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Signore di Trecate , Reggio Feudatario del Commune Maggiore di Cuggiono J 
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Confìgliere Intimo attuale di Stato , Generale d’ Artiglieria , 
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Eccellentissimo 
Signore , //// pubblico argo- 
mento della fomma •oenera^jone , che è dovuta 
ai vojìri fublimi meriti^ ave a meco ftejfo pen- 
fato di r accorre i pìà dotti metri de nojìri ce- 
lebri Rimatori , in cui fojfero elegantemente le 

glorie voftre defcritte ^ed umili arvene il tributo. 
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Ma Jìc come atto non fono aprefentar cofa , che 
per quanto grande ella fa , fa degna all' in- 
contro de' voftrì /guardi -, lafciando ad altri il 
merito di quefto mio buon penfiero , prendo 
T ardire di prefentarvi il Goffredo Poema 
eroico di Torquato Tajfo nobilmente rif amputo , 
e corretto , e decorato col voflro veneratiffmo 
Nome . In niun altro Volume fi puh vedere pià 
al vivo efprejfa la voftra imagine \ imperocché 
nelle glorie ^/Goffredo Campione di si alto 
merito , e cosi egregiamente ef aitato dai carmi 
d' un si illuftre Poeta , potrà tutto il Mondo 
liberamente rimirare il voftro infigne Ritratto, 
poffedendo Voi al paro di Lui fra le altre doti 
le due eccellenti qualità di gran Minijìro , e 
di famofo Guerriero . Io /pero Eccellentissimo 
Signore , che il voftro magnanimo cuore non 
[[degnerà l' offerta , come quella , che proviene 
da una for7;a fincerifftma di rifpetto verfo di 
Voi \ e ficcome il voftro Nome non puh • mag- 
giormente rifplendere : cosi non dovendo io pià 
lungamente abufarmi della voftra degnaftone^ 
paffo a farvi profon diffmo inchino. 


Vrho Divino Obìimo Servitore 
Giuùppc C-ilkli . 


VI- 
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VITA DELL’ AUTORE 


ESTRATTA DAGLI ELOGI 

DI LORENZO CRASSO 



E contefc della nafcita di Torquata Taflb fono 
fiate sì grandi , che piii, che ad indagare il ve* 
ro, han fervito di mantenimento all' orinazione: 
Fatalità forfè dell’ Italia , che ereditando della 
Grecia le Scienze, ereditò anche di un’ altro 
Omero le contefe de’ natali . . E quantunque Tor* 
quato in più luoghi delle fne Opere chiamoflì 
Napolitano , ed io come interelfato di Patria 
po(Ta valermi di così bella tefiimonianza , contuttociò non debbo 
quello affermare j fapendo bene , che non meno coloro , che nafco^ 
no nella Città di Napoli , che negli altri luoghi , e’ Città del Re- 
gno , Napolitani s’ appellano . Da Bernardo Talfo da Bergamo 
chiariflìmo Poeta , c da Porzia Rolli , 1 ’ uno c l'altra di nobiliflima 
Famiglia, a’ dieci d’ Aprile del 1544. nacque Torquato Talfo in Sor- 
rento , Città deliziofa per 1 ’ odorifere onde del Mare , e per le frut- 
tifere fue Colline , da Napóli diciotto miglia lontana . Fin da’ pri- 
mi anni delineata oflcrvavalì nel fuo volto una ferietà cinta d’ una 
mcllillima pallidezza. Avendo apprefa dopo la Gramatica , la Ret- 
torica , e la Poetica , fu dall’ accorto Genitore mandato allo Studio 
di Padova, acciocché approfittandoli nelle Leggi, divenilfe il follcgno 
della fua Cafa , pur troppo avvezza da molti anni a fofferire le 
fierilTime fcolfe dell’ implacabile Fortuna. Ma conofcendoli Torquato 
fornito d’animo ripugnante alla profelfione Legale , benché temef 
fe, e veneralTe il Padre , gravido di poetici Entufiafmi, altre Leg- 
gi non imparò , che le canore Leggi di un’ armoniofo componimen- 
to . Non ancor giunto all’ anno decimottavo fe comparire del fuo 
amenilTimo ingegno il primo fiore , Campando il Rinaldo Poema , 
il quale, a giudizio degl’intendenti, fuperò non folamente l’età in- 
capace di formar cosi regolata compofizione; ma di molti rinoma- 
ti Poeti avanzò la gloria . Per la morte de’ Genitori , da Padova 
dove lludiato aveva la Filofofia , e l’ altre Scienze , fi conferì a 
Bologna , prevenuto però in ogni luogo dalla fua Fama , ed ivL 
trovò ricovero in cafa di Munfignor Cefis pofeia Cardinale. Inva- 
ghito del Talfo il Principe Cardinal d’Elle Mecenate de’ Virtuofi,^ 
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VITA 

chtamollo a Ferrara ^ conducetidolo fèmprc fcco , rccandofi a fora- 
ma grandezza d’aver’ alla fua Coree un Poeta di tanta eftimazione, 
che dal CrlAianilTimo Re della Francia veniva onorato col titolo 
di Grande . Con quefla occafione entrò nella grazia di tutta la 
Cafa Eflenfe protettrice delle. lettere, e principalmente di Alfonfo 
Duca di Ferrara, nella di cui fióritiflìma Corte ebbe agio Torqua- 
to di dar 1’ ultimo compimento al fuo famofiflìmo Poema Eroico 
intitolato la Geri^aJemme Liberata , che da molti e molti anni co- 
minciato aveva . Quefto é quel Poema , il quale perfettilTimamente 
compolio, ha dato a divedere, che Omero nella lingua Greca, Vir- 
gilio nella lingua Latina fuperiori non fono a così belia compolìzionc 
neir Italiano idioma compolla , per la fceltezza delle parole , per 
r altezza dello Itile , per la nobiltà della frafe , per la proporzione 
delle metafore, per rarmonia del metro, per l’elezion del Soggettò > 
per la perfezione dell’arte , ammirandoli nella bruttura di sì grand’ 
Opera le Scienze tutte. Onde con ragione dal dottilfimo Paolo Beni 
venne celebrata fopra tutti gli altri Poemi nel libro della Compara- 
zione di Omero , di Virgilio , di TalTo j avendo dalla Gerusalemme 
Liberata comcntati i primi dieci Canti , perchè piti chiaramente 
apparilTero di quello lingolar Poeta la dottrina, c l’arte. Ma con- 
, tuttociò contro a così lucidilfimo Sole dell’Eroica Poefia , non man- 
caron d' inforgere ombre caliginofc per ecclilTarlo. Era nella Città 
di Firenze famolìllìma 1’ Accademia della Crufea , la quale , oche 
nutrilTe ancor lo fdegno conceputo verfo il Talfo , o che impropor- 
zionate ItimalTe le lodi attribuite al Poema , fabbricò contro al 
detto Poema una rigorofa Cenfura , che ufeita alla pubblica luce, 
quantunque gli Autori d’ elTa per Letterati gli giudicalfe il Mondo, 
non però volle alienarli dalla priftina oppinione j anzi al Taflb fervi 
d’ accrcfcimento di gloria . Ma a Torquato di gemo malinconico 
accrebbe la detta Ccnlura non ordinaria bile ; ed impaziente d’ ogni 
dimora , diedelì a formar la rifpolta alla Crufea , ed a rifar’ il Poe- 
ma col novello titolo di Gerusalemme Conquiflata : Errore veracemen- 
te grande nato da un grand’ Uomo , e da’ Letterati tutti riprefo j 
folo difendendolo 1’ opprelGone da tempo in tempo della fua natu- 
rale malinconia , la quale viapiù crefeendo , era divenuta un’ evi- 
dcntilCma fatuità . Mentre dunque Torquato dimorava in Fer- 
rara nella fplendìdilTima Corte del Duca Alfonfo con ogni eltima- 
zione , di nuovo fi vide alfalito dalla fua folita atrabile j e come 
lontano da’ retti fenfi miravafi operare, ora qual fuggitivo, andan- 
do ramingo con mutazione d’ abito e di nome , ora qual timido 
agnello ritornato all’ ovile , fulamcnte collante neH'incollanza delle 
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DELL' AUTORE. 

fue azioni • Non mancò in tanti difcorfi di eruditi ingegni chi af- 
fegnaffe per cagion di quella pazzia ]’ altidìme fiamme di un’impof* 
fibile amore internamente racchiufe col predominio dell’innata ma- 
linconia . A j£muo cosi compaffioncvolc cercando dar foccorfo il 
prudentiifimo Duca , procurò di racchiuderlo in luogo di ficurez- 
za -, nella qual cufiodia ancorché dimorato vi folTe buono fpazio di 
tempo , indarno forfè avrebbe la priftina libertà ottenuta , fcrdal 
pietofo zelo , e dalla fvifeerata amicizia dell’ Abate Angelo Grillo 
Benedettino , Poeta anch’ egli di nobll grido , non fi foflcro procu- 
rate appreflb il Duca Alfonfo l’ interceiConi di molti Principi- , c 
particolarmente del Duca di Mantova , per la di lui liberazione . 
Ufeito dal carcere Torquato, parti da Ferrara, ed andò a Mantova: 
e perché era chiamato in Roma dal Cardinal Cintio Aldobrandi- < 
no , acciocché onorato della Corona dell’ Alloro pubblicamente ve- 
nilTe come celebre Poeta , fubito tra’fuoi repentini furori volle con- 
durfi alla Corte di R.oma, non fano di mente però, benché ogni parte 
dcfideralTe per fua falute d’eflere una valevole Anticira . Giunco in 
Roma , ed avendo dato fine alla dottifiima Opera del Momia Crea- 
$0, compofta in verfo fciolto , quando s’attendeva da tutto il Mon- 
do letterato l’onorevole, e gloriofa funzione, giuftiflìmo il Cielo 
confiderando, che ai Cantor della terrena Gcrufalemme dar fe gli 
dovefle la Corona nella Celefie , volle che Torquato lafcialfe la ca- 
duca per l’eterna Gloria nell’anno i $95. Il Cadavere di quello nobilif 
fimo Poeta fu feppellito in Roma nella Chiefa di Sant’ Onofrio, leg- 
gendofi nella Lapida. 

D. O. M. 

TORQ.UATI TASSI 

t 

OSSA HIC JACENT. 

HOC NE NESCIUS ESSES HOSPES, 
FRATRES HUJUS ECCLESI/E 
POSUERUNT. 

ANNO MDXCV, 
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AL LETTORE. 

SCE imprejf» con le pubbliche Stampe S Rxiai& la Gertifàlemme 
liberata del Taflb fo» la l'ita dd medejìmo, e t Allegoria del 
forma, che recano molta luce alle cofe , delle quali in ejfo fi 
tratta . affinché f Edizione riujcifie più conveniente a jì 
degn Opera , fi ì procurato di farla con nobiltà , e magnificenza, 
o fi riguardi la grandezza de' fògli, o la leggiadria di ben for- 
mati e proporzionati Caratteri . Accrefce ad effa ornamento', 
t pregio le flimatiffime Figure in rame del celebre Tempefla , 
fregiate con gU Argomenti corrifpondenti a ciafcun Canto , le quali finora fono fiate 
pubblicate in altra Edizione', e da chiunque et effe i ebbe notizia, furono grandemente 
defiderate per motivi , che riguardano t erudizione > /’ eccellenza dell' invenzione , e la 
perfezione del difegno . 

Per toglier la pena a chi Ugge di trovare eia , che nell'Opera fi tratta , i è aggiunto 
non folammte un efatto , e copiofo Indice di nomi , e materie principali contenute nella me- 
defima •, ma inoltre ì fiata arricchita dell’ erudttiffime Annotazioni di Scipion Gentili , 
e di GiutioGuafixvini , con k quali fi rendono chiare Ucofe dubbiofè , ovvero ofcure', ed 
infieme fi mamffia opportunamente la fida dottrina , e la cupiofa , e fcelta eruditone 
del grande Autore . Perche nell altre Edizioni quefie medefime non comparivano fenza 
diftti , nella prefente fi fono diligentemente riconofiiute , e corrette ; accennandofi i luo- 
ghi de’ Scrittori Greci, e Latini emendati fecondo il lor Tefio puro , e finterò . ‘ 

lllefio fieffo del Poeta , fi è rifiontrato co’ migliori , e più purgati Efemplari , 
che corrono per le mani degli Uomini dotti: ed inoltre fi e fatta particolar’ ojfervazio- 
ne [opra le differenze , che fi ravvi fino in alcuni di ejfi , per non incorrere nelle più 
dUfittofi , e manchevoli -, e per appigliarfi a quel fentimento dell’Autore , che fi e giudi- 
cato più adattato alle cofe , delle quali fi tratta , ed ancora più proprio . 

Finalmente acciocché non mancajje alcun pregio all’Opera, tolta via ogni feor- 
rezione, fi è nfiamp tta, per quanto fi è potuto , più emendata fecondo U regole della 
moderna Qrtogrffia Italiana per maggior fòddiif azione , e più facile intelligenza di chi 
Ugge . Il che non fi vede praticato nel! altre Edizioni più recenti , e del noflro Secolo ; 
ra 'jjifind fi quefie uniformi in ogni parte all’ antiche , ed al modo di fcrivere meh ele- 
gante di que tempi : Tal diligenza però non fi e potuto fare negli Argomenti , per effer 
quefii liat'incifi ne' Rami. 






ALLEGORIA 

DEL POEMA. 

* EROICA Poesia , quali animale , in cui due nature li congiut^ 
gono, d’imitazione, ed'Allegorìa ècompofta. Con quella allee- 
rà a sè gli animi > c gli orecchi degli uomini , e meravigliofamento 
gli diletta ; con quella nella Virtù , o nella Sdenza , o nell'una, o 
nell' altra gli amnueftra . E Cccomc l'Epica imitazione altro gianv 
mai non è , che fomigb'anza , cd immagine d' azione umana ; cosi 
fucile l'Allegoria degli Epici , dell' umana vita eUcru figura . Ma 
r imitazione riguarda l'azioni dell’ uomo , che fono a i lenii efte- 
riori fottopofte : ed intorno ad eflè principalmente al&ticandolì, cerca di rapprefentarlc con 
parole cfRcad , ed elprellive , ed atte a por chiaramente dinanzi agli occhi corporali le cofe 
rapprefentate : nè conlìdera i collumi , o gli affetti , o i difeorfì dell’ animo inquanto efiì 
fono intrinfeci ; mafolamente inquanto fuori lèn’ cleono^ e nel parlare, e negli atti , e nel- 
r opere manìfellandolì , accompagnano l'azione. L'AIlegoiIa all’incontro rimira le palTioni 
c le oppinioni , eicolhimi, non folo inquanto ellì appajono ; ma principalmente nel lor’cf- 
fae intrinfeco , e più olcuramente le fignilìca con note ( per cosi dire ) mifteriofe , e che folo 
da i conolcitori della natura delle cofe pollono elTere appieno comprelè . Ora lal'ciando l'imita- 
zione da parte, dell’Allegoria, checnollropropolìto, ragionerò. Ella, ficcome è doppia 
la vita degli uomini , cosi or dell’ una , or dell’ altra ci fuol’ clTcrc figura ; perocché ordinaria- 
mente per uomo intendiamo quello compollo di corpo , e di anima , e di mente j cd allora 
vita umana fi dice quella , che di tal compollo è propria , nelle operazioni della quale ciafeu- 
na parte d' dio concorre; ed operando, quella perfezione acquìlù, della quale per fua natu- 
ra è capace. Alcuna volta, benché più dirado, per uomo s’ intende non il compofto , ma 
la nobilillìma fiartc d' dio , doè la mente : e fecondo quello ultimo lignificato fi dim , che il 
viver dell’ uomo fia il contemplare, c l’ operare Icmplicemente con rintcllctto ; conieché que- 
fta vita molto paja prtidpare della Diviniti , e quali trafumanandofi , Angelica divenire . Or 
della vita dell’ uomo contemplante è figura la Comccha di Dante, el’Odillea quafi in ogni 
parte; mala vita civile in tutta l’ Iliade fi vede adombrata; c nell’ Eneide ancora , beiKhé in 
quella fi Icorga piu rollo un melcolamento d’azione, e di contemplazione: Ma perchè 1’ uomo 
contemplativo è folitario , c l’attivo vive nella compagnia dvilc , quindi avviene , che Dante, 
cd Ulifle nella fua partita da Calipsù fi fingano non accompagnati da Efcrcito, o da moltitudi- 
ne di l'cguaei , ma foli fi fingono : dove Agam , cd Achille ci fono dclcritti , l’ uno Generale 
dell' Efcrcito Greco, l’ altro Condottierc di molte fchiere de’ Mirmidoni . Ed Enea fi vede 
accompagnato quando combatte , c quando fa l’ altre civili operazioni ; ma quando Icende 
all'Inferno, ed a i Campi Elifi, lafcia iCompgni, e rclla, non ch'altri, il fuo fedele 
Acatc; il quale non fbleva mai dal fianco allontanarglifi . Nèacafo finge il Poeta , che vada 
egli folo ; perchè in quel fuo viaggio ci è lignificata una fua contemplazione delle pene , c de 
premj, che nell' altro lècolo all’ anime buone, cd alle ree fi riferbano . Oltra di ciò, l’opera- 
zione dell’intelletto fpecolativo, che è operazione d’una fola potenza , comodamente dall azioni 
d’un folo ci vien figurata ; ma l’ operazione Politica , che procede dall’ intelletto , ed inficm* 
■ : dall’ 
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altre potenu dell’ animò, che (òno qiiali Cittadini uniti in una Repubblica , non può 
così comodamente elTerc adombrata d' azione, in cui molti inCcme , c ad un fine operanti 
non concorrano . A quelle ragioni, ed a quelli efempj avendo io riguardo, formai l’Al- 
legoria del mio Poema tale , quale ora li manifellerà . 

L ’ Efercito compofto di varj Principi , e di altri foldati Olibani , lignifica l’ uomo 
virile, il quale è compollo d'anima, c di corpo j e d' anima non fcmplice , ma dìllin- 
ta in molte, e varie poterne. Gcrufalemme Città forte, ed in afpra, emontuolà regione 
collocata , alla quale , liccome ad ultimo fine , fono dirizzate tutte le imprefe dcll'Elcrcito 
fedele , ci fegna la felicità civile , qual però conviene al buon Crilbano , come più folto lì 
dichiaierà; la quale è un bene molto difficile daconfeguìre , e pollo in cima aU’alpellrc, 
e faticofo giogo della Virtù ; ed a quello fono volte , come ad ultima meta, tutte le azioni 
deir uomo politico . Goffredo , che di tutta quell’ adunanza è Capitano , è in vece d’ intellet- 
to, e prdcolarmcnte di quell’ intelletto , che confiderà non le colè neceflarie, ma le muta- 
bili, e che poflbno variamente avvenire , Ed egli per voler d’iddio, e de’ Principi è eletto 
Capitano in quella imprefa; perocché l’intelletto è da Dio, e dalla Naturaconlbtuito Signo- 
re ibvra l’ altre virtù dell’ anima , e fovra il corpo ; e comanda a quelle con podellà civile , cd 
a quelle con imperio regale . Rinaldo, Tancredi, e gli altri Principi fono in luogo dell’ altre 
potenze dell’ animo j ed il corpo da i Ibldati men nobili ci vien dinotato . E perche per l' im- 
perfezione dell’ umana natura, epergringaiuiideU’lnimico d’cllà, l’uomo non perviene a 
quelb felicità fenza molte interne difficoltà , e fenza trovar fra via molti ellcnii impiedimcn- 
ti, quelli tutti ci fono dalla figura poerica dinotati . La morte di Sveno, e de’compgni, i 
quali, non congiunti al Campo , ma lontani, fonouccili, può dimollrarci la perdita, che 
1' uomo civile fa degli amici , ede'feguaci, e d’ altri beni ellerm' , che fono inllrumenti della 
vii tù , ed ajuti a confeguir la felicità . Gli Elèrciti e d’ Affrica , ed’ Alia , e le pugne avvcrlc 
alti o non fono , che i Nemici ^ e le feiagure , e gli accidenti di contraria Fortuiu . A'ia venen- 
do agl’ intrinfect impedimenti , l’ amor, ehe fa vaneggiar Tancredi , e gli altri Cavalieri , e gli 
allontana da Goffredo ; e lo fdegno , che difvià Rinaldo dall’ imprefa , lignificano il contra- 
ilo, che con la ragionevole fanno la concupifcibile , e l’irafcibilc virtù, e la ribellion loro. 
IDcmonJ, die confultano per impedir l’acquillo di Gerufalcmme , fono inlieme figura, e 
figurato, eci rapprefentano se mcdelimi, che s’oppongono alla noflradvile felicità, accioc- 
ché ella non d fia Icab alla Ciilliana Beatitudine . 1 due Maghi Ifmeno , ed Armida minillri 
del Diavolo , che procurano di rimovcre i Crilliani dal guerreggiare , fono due diaboliche ten- 
tazioni, che infidianoaduepotenze dell' animanoflra, dalle quali tutti i peccati procedono . 
Uineno lignifica quellatentazione, che cerca d’ingannare con falfe credenze la virtù(pcrcosìdire') 
oppinatricc. Armida è la tentazione , che tende inlidie alla potenza, cheappctilce: ecosida 
quello procedono gli errori dcll’oppinionc, da quella quelli dell’ appetito . Gl’ incanti d’If mo- 
no nella Selva , che ingannano con delufioni , altro non fignificano , che la falfiià delle ragio- 
ni, e delle perfuafioni, la qualli genera nella Selva, cioè nella moltitudine, e varietà de’ pare- 
ri , e de’ difeorfi umani . E perchè l’ uomo fegue il vizio , e fugge la virtù ; o filmando , che 
le fatiche, cd i pericoli liano mali graviflimi , ed infopportabili ; o giudicando ( come giudi- 
cò Epicuro , cd i fuoi feguaci ) che ne’ piaceri , e nell’ ozio li ritrovi la felicità ; per quello 
doppio è r incanto, c la dclufione. li fuoco, il turbine, le tenebre, iMollri, e l’ altre sì 
fatte apparenze , fono gl’ ingannevoli argomenti , che ci dìmollrano le onelle fatiche , gli 
onorati pericoli lotto immagine di male. 1 fiori, i fonti, irufcclli, gli flrumeuti mulicali , 
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le Ninfe fono ifalladlìllogiTmi, che ci mettono innanzi gli agi, e i diletti delfenlò (òtto 
apparenza di bene . Ma tanto bafti aver detto degl’ impedimenti, che trova l’uomo cosi in 
se Aeflo , come fuori di sè ; perocché Icbben d’alcune colè non fi è efprelti l’Allegoria , con 
quelli principj ciafeuno per sé fteflb potrà inveftigarla . Ora palliamo agli ajuti eftemi , ed in- 
terni, co’ quali l’uomo civile fupcrando ogni difficoltà , fi conduce alla defideratafelidtà. Lo 
feudo di diamante , che ricuopre Raimondo , e poi fi mollra apparecchiato in difdà di GolAo* 
do , deve intenderli per la particolare cullodia del Signor’ Iddio . Gli Angeli lignificano or 
r ajuto divino , ed or le divine infpirazioni ; le quali ancora ci fono adombrate nel fogno di 
GoHredo, e ne’ ricordi dell’ Eremita . Ma l’Eremita, che per la liberazione di Rinaldo indi- 
rizza i due Mellàggeri al Saggio, figura la cognizione foprannaturale ricevuta per divina gra- 
zia ; ficcome il Saggio la umana fapienza , Imperocché dall’umana fapienza, e dalla cognizio- 
ne dell’opere della Natura, e de’magiftcrj fuoi fi gcnera,e fi conferma negli animi noftri la giufti- 
zia, la temperanza , il dilprezzo ddla morte, e delle colè mortali, h magnanimità , ed ogni altra 
virtù morale -, e grande ajuto può ricever l’ uomo civile in etafeuna fua operazione dalla con- 
templazione. Si finge che quello Saggio foffe nel fuo naicimento Pagano ; ma che dall’Ero- 
mica convertito alla vera Fede , fi fia renduto Criftiano , c che avendo depolla la fua prima ar- 
roganza, non molto prefuma del fuo fapere , ma s’acquieti al giudizio del Macllro; peroc- 
ché la Filofofia nacque , e fi nutrì tra’ Gentili neH’Egitto , e nella Grecia, e di là a noitra- 
pafsò prcfontuolà di sé llcllà, e miferedente , ed audace, e fuperba fuor di mifura . Ma da 
SanTommafo, e dagli altri Santi Dottori éllata fatta diAcpola , emìnillra della Teologia', 
e divenuta per opera loro modella , e più religiolà , ndlùna colà ardifee temerariamente after- 
mare contra quello , che dalla fua Maellra é rivelato . Né indarno é introdotta lapcrfonadi 
quello Saggio , potendo per configlio folo dell’ Eremita eficr trovato , e ricondotto Rinaldo} 
perché ella s’ introduce per dimollrare , che la grazia del Signor’ Iddio non opera lèmpre negli 
uomini immediatamente, o per mezzi llraordinarj-, ma fa molte fiate le fue operazioni per mez- 
zi naturali. Ed é molto ragionevole , cheGoftredo, il quale di pietà e di religione avanza 
tutti gli altri , ed é , come abbiamo detto , figura dell’ intelletto, fia particolarmente favori- 
to, c privilegiato con grazie , le quali a neffun’altro non fiano comunicate. Quella umana fa- 
pienza adunque, indirizzata da virtù fuperìore , libera l’ anima fenfitiva dal vizio, e v’in- 
troduce la mora! virtù : ma perché quello non bada, Pietro Eremita confella Goflredo, e 
Rinaldo, e prima avea convertito Tancredi . Ma effendo Rinaldo una delle due perfone, 
che nel Poema tengono il luogo principale, non farà forfè lè non caro a’ Lettori , che io repli- 
cando alcuna delle già dette cofe, minutamente manifelli l’allegorico fenfo, che fono il velo 
delle loro azioni fi nafeonde . GoHredo , il qual tiene il primo luogo nella fitvola , altro non e 
nell’Allegoria, che rintelletto ; il che fi accenna in alcun luogo, del Poema, come in quel verlb . 

„ Tu il fimo fili , tu fol lo fetttro aJopr», 

E più chiaramente in quell’ altro . 

M L‘ animi tua mente del Campo , e vita ,’ 

E fi Ibggiunge vita , perché nelle potenze più nobili le men nobili fon contenute . Rinaldo 
dunque , il quale nell’azione è nel fecondo grado d’ onore , deve ancora nell’ Allegoria in gra- 
do corrilpondente ellèr collocato ; ma qual fia quella potenza dell’ animo , che tiene il fecondo 
grado di dignità , or fi farà manifella . irafeibile è quella , la quale fra tutte l’altre potenze del-, 
l' anima meno s’allontana dalla nobiltà della mente , intantocliè pr , che Platone cerchi , du- 
bitando , s’ ella fia diverfa dalla ragione , o no . E tale ella è nell’animo, quali fono nell’adu- 
Qanza degli uomini i Guerrieri j c ficcome di colloro è ufficio , ubbidendo a i Principi , che 
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hanno r afte, clarcknza<^el comandare, combattcl-e centra i Nemici ; così è debito della 
Iralcibile , parte deli' animo guerriera e robufta, armari! per h ragione centra le concupiicenze, 
e con quella veemenza , eferociti, che e propria dild, ribattere, e diicacciare tutto quello, 
che può dlere d'impedimento alla feiidtà : ma quando eik non ubbidilce allar^'one, nu fi 
laida traiportare dal Tuo proprio impeto , alle volte avviene , che combatte non contrale con* 
cupifeenze, ma per le concupiicenze; o aguiià dicancreocuftode, che non morde i ladri, 
ma gli armend . Quella virtù impetuoTa , veemente, ed invitta , comechè non poffa intiera* 
mente cfierc da un ibi Cavaliero figurata , è nondimeno principalmente ftgniiìcata da Rinaldo, 
come ben s' accenna in quel verfo , ove di lui fi parla . 

„ Sdegno guerrier deìln ragion feroce. 

Il quale mentre combattendo contra Gernando trapafla ì termini della vendetta civile, e 
mentre ferve ad Armida , ci può dinotare l' ira non governata dalla ragione ; mentre difin* 
canta la Selva , efpugna la Città , rompe l' Efercito nemico , l’ ira dirizzata dalla ragione . 11 
ritorno dunque di Rinaidoi,e U riconciliazione Tua con Goffiedo altro non lignifica, che l’ubbi- 
dienza , che rende la potenza irafcibile alla ragionevole : ed in quelle riconciliazioni due colè fi 
avvertifeooo; l’una, che Goffredo con civil moderazione fi moflra fuperiore a Rinaldo; il 
che c’ infègna , che la ragione comanda.all' ira non regalmente , macittadinefeamente. AH’ 
incontro Goffredo, impcriofàmente imprigionando Argìllano, reprime la fedizione , per darci 
a divedere . che la pod^ delb mente fovra il corpo è regia , e (ignorile: l' altra cofa degna di 
confiderazione è, che ficconie la parte ragionevole non dee ( che molto in ciò s’ingannarono gli 
Stoici ) efcludere t itafcibilc dalie azioni , nc uTurparfi gli ufiicj di lei , clic quefta ufiirpazione 
farebbe cantra la giuflizia naturale ; ma dee farfela compagna, e minilira ; così non dovea Gof- 
fredo tentar la ventura del bolco egli medefimo , nè attribuirli gli altri ufficj debiti a Rinaldo . 
Minor’ artificio dunque fi làrcbbe dimoflrato, e minor riguardo avuto a quella utilità , la qua- 
le il Poeta , come fotiopofto al Politico , deve averper fine, quando fi foli: fìnto , che da Gof- 
fredo folo folle (lato operato tutto ciò , eh’ era nccdkrio per la efpugnaziondiGcrulàlemme. 
Non è contrario, o di verfb da quello , che s’ è detto , ponendo Rinaklo c Goffredo per légno 
della ragionevole , e della irafcibile virtù , quel che dice Ugonc nel légno , quando paragona 
r uno al capo , e l'altro alla delira ; perchè U c^ ( fc crediamo a Platone } è lède della ragio- 
ne; da delira, fe non è fede dell’ ira, è almeno fuoprindpalillimoillrumcmo; ma pervenir 
finalmente alla cònclufionc : L’ Efercito, in cui Rinaldo , c tutti gli altri Cavalieri per grazia 
d’iddio , e per umano avvedimento fono ritornati , c fono ubbidienti al Capitano, lignifica l’uo- 
ino già ridotto nello flato della giuflizia naturale , quando le potenze fuperiori coirandano , 
come debbono , do inferiorì ubbidifeono , ed oltre a ciò nello flato della ubbidienza divina ; 
allora fàcilmente è difincantato il bolco, cfpugnata la Qttà , e (confitto rEfèrcito nemico , cioè 
fuperati agevolmente tutti gli eflerni impedimenti , l' uomo confeguìlee la felicità politica . Ma 
perchè quella civile beatitudine non deve effer' ultimo legno dell’uomo Crilliano ; ma deve egli 
mirar più alto alla Criilianafcb cità , per quello non defidera Goffredo d’elpugnar la terrena 
Gerufàicmme per averne fcmplicemenic il dominio tenqx>rale; ma perchè in dia fi celebri il 
culto divino , e pollà il Sepolcro liberamente «fièr vifitato da pii , c divoti Pellegrini : e fi chiude 
il Poema nell’ adorazione di Goifiedo , per dimoflrarci , che l’ intelletto affaticato nelle azio- 
ni civili , deve finalmente ripofarfi nelle orazioni , e nelle contemplazioni de’ beni dell’ altra vi- 
ta beatiillma , cd immortale. 
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Il primo numero denota il Canto , c l’altro le Stanze. 

A dijìnireil fao conGoffr:Jo per due Ct* 

v.ttieri , e Jì ojjerìfce d' ejfer l’ uno d’ effì . 

A chille inmojira. I. 55. E' ucci/o da Clo~ 6.7. f 8. Manda un’ Araldo a sfidare i Cri- 
linda, g.ja. Jìiani feto a fingolar battaglia. 6. 14.C0m- 

Ademaro l'efiovo in m^fira co’fuoi. i. j 3 . In batte con Ottone , e Io fa prigione . 6. 30. 

l'roceffione.i i.^.É ucci/o da Clarinda.it. 44. Combatte Con Tancredi, e la notte li divi- 

hàsx^QÌXe indiar, oinmjhaca’ fuui.ip.i'i.idar- de. 6. 36. e 50. Sfida di nuovo i Crijiia- 

la ad Annida ,prometlendigii troncare il Capo ni, e gli rampogna . 7.J6. e 63. Combatte 
di Rinaldo. 17,49. Fa prigione l'uno de’ due . con Raimonda Tolofano in vece di Tancre- 

Roberti . zo.jj. Sfida Rinaldo . 20.101. E' di . y. Si. t/ce con Clorinda in foccorfo di So- 

uceijo da Rinaldo . 20. 103. Umana, g.43. e 94. P, irla ad Aladino inConfi- 

Aìaàino Re di Geru/alemme , intendendo il di/e- io- 37- ddell’ajj'alto fi oppone contro al- 

gno de’Crif '.ani, fortifica la Città, i .83. f 90. le macchine . 1 1. 27. f 49. Efce con Solimano 

Perfuafo da Ifmeno Mago , toglie dat'Tempio pel muro feffo contea ilCampo Orifiano . ii. 

de’ Crifiiani l’ Immagine di noUra Signora , 63. Si difende da Goffredo , ed uccide Sigierò 

e la porta nella fua Mofcbei . i.y. Condanna fuo feudiero . ii.8o. Efce con Clorinda ad 

Sofronia,edOlindo al fuoco.i.iy. e 32. Eicon- ardere la macchina maggiore . 12.43. Si op- 

cede a Clorinda , che II chiede indoni . 2. J i. pone contea Cammillo . 18. 67. Bfce con Tan- 
Entra nella Torre con Erminia per vedere il credi fuori a combattere. ig.t. e S.E’ uedfo da 

Campo . 3.12. Rifponde ad Argante , chet'of- Tancredi. 19.26. E’ daTancredifattocon- 
feriJie comh.ittere per liberazione della Città dar morto in Gerafalemme . 19.117. 

contraiCrifiiani . 6.9. Gli concede , cb'efca Argillano foìleva il Campo contea di Goffredo , 
a com'iattere Come privato Cavaliere . 6.14. credendo effer morto Rinaldo . S. 6j. E’ fitto 

Parla in Configlio co’ fuoi . 10.33. Riceve, ed prigione da i mini fri di Goffi edo . i.St.Fug- 

abaraccia Solimano, io. 5j. Scorre /opra le ge dalla prigione , e combattendo contea gli 

mura , e conforta i fuoi per refi fere all’ affai- Arabi , uccide Algazele , Agricalte , Mulc.tf- 

to . II. 2). Ringrazia Clorinda , ed Argante, fe , Ariadeno , e Letbino paggio di Solimano, 

ebe vogliono u/cir fuori ad ardere la macibi- g.y4.yS.yg.eS4.E’ uccifo daSoUmano.q.Sy. 
na . 12. IO. R.ijficurato per l’incanto del Annida nipote d’ Idrante Mago Re di Damafeo 
bofeo da jfmeno Mago, rillaura la Cit- viene nel C.impo Crif inno, e chiede a Goffredo 

tà. 13.16. S’ oppone per d’feja dellaCittà ejuto.4.2S.e3g.Si duole della forte Jioiehè Gof- 

contra Raimondo . 18.67. Torre /redo le negò guanto defiderava . 4.70. Rin- 

di David . 19.39. Efce dalla torre .20.76. grazia Eujlazio , per averle impelr.ito da Gof- 

L’ uccifo da Raimondo . 20. 89. frc.to dieci Cavalieri in fuo ajuto . 4. S3.M0- 

Alctc , e fue qualità . 2. 3 S. e 6 1. di , e m irdere , eh’ ella tiene per innamorare 

Angelo Gabriello mandato daDio a Goffredo.1.13 tutto il Campo delle fue bellezze . 4.8 7. Avuto 

Angelo Michele per ordine divino jcaccia la il foccorfo da Goffredo , fi parte dal Cam- 

Jchiera d’ Averno . g.6o. e 1S.92. po .3. So. e yg. l'ede labattaglia di Rambal- 

Argante OViM^ìi viene con Alete meffaggero do con Tancredi nel fuo Caftello , dov’ egli per 

a Goffredo. 2. 3g.Gl’ indicela guerra. 2. 89. inganno ne refi, t prigione. 7.36. Prende Rinal- 

Si parte verfo dlGerufalemme. 2.g4.Efee con- do fu l'Oronte. 14. 68. Defcritta nelfuogiar- 

tra il Campo Crifliano . 3.33.X)ccide Dudone disio con Rinaldo. 16. 17. e feg. SegueRi- 

di Confa. 3. 43. Configlia Aladino a voler naldo, e parla feco j pregandolo a condurla 
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fico. 16.39. e 47. Disfa ii fuo palagio , e 
parte per andar nelCampo d’Egitto. 16.69^13. 
Comparifcc in moHra nel Campo d’ Egit- 
to. 17.33. Earla ad Emireno Generale, pro- 
ponendo sé JkJJ'a, ed il fuo Regno in guiderdone 
a chi le darà la tejia di Rinaldo . 1 7.45. r 48. 
Dejeritta fui fuo carro nella battaglia. 10. 6 1. 
063, Fugge vedendo rotto il Campo . 1 0. 1 1 7. 
Entra nel bofeo per ucciderfi.to. 1 2 x.Efopr ag- 
giunta da Rinaldo , e condotta in Gerufalem- 
me . 20. 127. f 15 j. 

Aridamantc in moilra .17.31. Muore nella rot- 
ta del Campo d’ Egitto . 10.36. 

Arimontc in tnoflra. 1 7.3 1, Muore nella rotta del 
Campo , 20. 37, 

Atoateoinmojìra . 17.16. Muore nella rotta del 
Campo, 10.36. 

Arfcte Eunuco racconta a Clorinda l'origine 
fua . 1 2. 1 8. Piange lafua morte . il. tot. 
Artabano Re di Boecan in mofira . 1 7. 2 j . Muo- 
re nella rotta del Campo di Egitto .10. 37. 
Aflimiro di Merot in mojlra . 1 7.24. £’ ucefo da 
Rinaldo, 20. ; 4. 

B 

B AIdovino fratello diGoffredo in mojlra. i .40. 
& rapprefenta armato a Goffredo per la 
follevatàone del Campo .S. 73. Si raccoglie con 
Goffredo ferito nella tenda. 1 1. 68. Combat- 
te con Mule affé , 20.48. 

Brimarte in mojlra. 17.31. 

Brundlone uecifo da Alt amor 0 . 20.39. 

C 

C AmmìUo in mojlra , 1.64. E' pojlo da Gof- 
fredo all’ affalto di Gerufatemme con la 
Torre , 1 8. J 6. 8’ accojla al luogo affegnato- 
gti. 18.63. 

Carlo Tedefeo narra V i fioria di Sveno Principe 
de’ Dani a Goffredo .Z.ó.Va injieme con Ubal- 
do a trovar iiinaldo , richiamandolo datl'efi- 
lio per ordine di Guelfo . I4. 27. Ritrova 
F Eremita , che lo conduce fotta terra al fuo 
palagio . 14-33. Intende come Rinaldo foffe 
fatto prigione d’ Armi da, e dove lo conducef- 
fe . 14. 30. £ ijlrutto dall’ Eremita, c dato- 
gli il modo di liberarlo . 14.77. Entra nella 
Nave f. Itale, dove Jì vede la leggiadra deferi- 
tone del viaggio loro fatta dal Poeta . 13.7. 
Sbarca, ed entra nel palagio d’ Armida. 13.43, 
e 66. Trova Rinaldo feco nel giardino , 16. 17. 
Parte verj'o il C.impo . ió.6i. Gli dà la fpa- 
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ìa del Principe Sveno^ed jm’i/jw. j 7,8 j.f 97. 
Cainpfone inmojlra» 17. 17, 

Canario in mosìra . 17. 24. 

Clotarco in mofira » 1.37. B* uccifo daClorin» 
da, it* 43 « 

Conte di Carnuti in mofira . i« 40. 

D 

D Udon di Confa Capitano eP Avventurieri 
in mofira, i. 53. £ uecifo da Argan^ 
te, 3,45. 

Dumedon (Rimedon) inmfira , 17. 30. 

E 

Berardo in mofira , i , 5 5 . 

’BwfixzeiCì Armeno in mofira , 17.32. 
Etnircno/j/r® Generale dal Re d' Egitto, 17. 38. 
Parla con Ormondo capo de* congiurali conira 
Goffredo , 19. <53. Fa orazione a i fuoi y e gl* 
inanimifee alla battaglia, 20.24. Sgrida a ìiim 
medon y che fi fuggia con l* infogna del fuo 
Re . lo. 1 09. E* uecifo da Goffredo, 20. 139. 
Enrico Inglefe uecifo da Dragutte Arabo . 9. 40. 
Eremira Crifiiano parla con Vbaldo , e Carlo 
mejfaggeri a Rinaldo , e li conduce fotta terra 
alla Jua jlanza,\^^%,e 37. Narra loro come 
foffe fatto privane d’ ArmidayC dove lo condum 
céjjeye dà toro il modo di liberarlo, 14. 5i.f7r. 
Gli conduce alla barca fatale . 15.2. Raccoglie 
Rinaldo , e gli fa vedere in uno Scudi i faiti 
egregi della Stirpe fua Reale, 17.58. e 66, 

1 0 riconduce al Campo , 1 7. 86. 

Erminia entra netla'Torre con Aladino , 3.12. 
Moilra ad Aladino i principali del Campo . 
3.58*^62. Sta fopra laTorre mirando la batm 
taglia fra Tancredi , ed Argante , 6,0\, Si 
parte vefiitafidelf armi di Clorinda per riho» 
vare Tancredi , 6, 93. FuggCy efenuo fc’-pcrta 
per Clorinda . 6, no. Parla cun un P, fiore , 
e feco fi ricovera preffo al fiume Giordano,’]. '6, 
S* ammanta di rozze fp-glie , guidando i.i 
greggia y e piange la fuaf ventura, 7. i "j.e 1 9. 
Riconofeiuto Vafrino nel Campo d* Egitto , fe 
gli fcuopre y e lo prega a volerla condur fico 
al Campo Crifiiano,t^.]$.eSi. Parte fico yC gli 
fcuopre la congiura contra di Goffredo, 1 9.85. 
e 85. Gli fcuopre l* amor fuo verfo di Tancre- 
di . 19.92. TrovaTancredi venuto meno y e 
lo piange per morto. 19. 104. Rivenuto lo 
medica, 19. 1 1 1. r 1 13. 

B-dtìnzìo fratello di Goffredo in mofira . 1.54. 
Incontratofi in Armida yparlajeco , 4.35* 
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introduce da Goffredo , 4. j8. Parla in favo- 
re fuo aGoffredo . Parla con Rinaldo, 

e gli offerì/ce l’opera faa , acciò fia fatto fuc- 
ceffore al morto Dùdone.j.S. et i.Segue Armi- 
da, che t’ era partila dal Campo . j . 80. Vien 
ferito nell' affatto dato a Gerufalemme. 1 1.60. 

G 

G Ardo ueeifo da Clorinda . j. i j. 

Gentonio inmoflra. i . 54. £’ ueeifo da Altamo- 
ro . 20. 40. 

Cornando inmoflra. Non può 

f offrire, che Rinaldo contenda feco di meri- 
to, 17, B' ueeifo da Rinaldo , 5. j2. 

Gerniero inmoflra, 1.56. E’ ueeifo da Clorin- 
da, g,6g, 

Gildippc, ed Odoaido inmoflra, i,^6,Com- 
batte contea il Campo di Solimano , g,yt. Uc- 
cide il graud’lreano , 20, J2, U ccide Zopiro , 
Alarco, Artaferfe, edArgeo, 20, 3?. 034. 
Berifce Ifmaele , 20.34. E’ uecifa da Solima- 
no , 20. 96, 

CoScedo ammonito dair Angelo invita {compa- 
gni aConfiglio , I. 19, Parla toro in Confi- 

[ gtio. I. 21. Viene eletto Capitano Genera- 
te, I. j2. Vede i fuoi inmoflra, t. 34. Spe- 
difee Enrico al Re de’ Greci , i. 68. Parte con 
PEfercito verfo di Gerufalemme , I. 71. Al- 
loggia preffo Emaus i e co’ fuoi ode Alete , ed 
Argante meffaggeri del Re d’Egitto,2,j6,e 60, 
Rifponde ad diete , 2. 81. Accetta la guer- 

. ra, 2,92, Arriva coni’ Efercito aGerufalem- 
one, 3. 3. Si accampa intorno ad effa , 3. 64. 
Vifha Dudone ueeifo da Argante , poi V ac- 
compagna alle fue efequie , 3. 66.072. Ode 
Armida introdottagli daEuflaxio, 4. 39. Dà 
repulfa alla fua dimanda . 4. 68. Importunato 
da’ fuoi, gliela concede, 4.82. Penfaachi 
debba commettere l’imprefa d’ Armida . 5. 1. 
Chiama i principati , acciò facciano novo fuc- 
ceffore al morto Dudone,^, j, e ^,A/eolta fan- 
credi , che contraddiceva ad Arnaldo , che 
parlava centra di Rinaldo , 5.35. Rifponde 
alancredi, J. 37. Parla in di fparte con Guel- 
fo, j. 54. Cava a forte dieci Cavalieri pro- 
mejfl ad Armida , e parla loro , ammonendoli 
di quanto abbiano a fare . 3. 72. r 78. Odeon 
truffo mandato dall’Armata marittima , J.86. 
Conforta i fuoi , che sbigottiti erano per l’ar- 
rivo dell’Armata d’ Egitto, 3.91. Rifponde 
all’ Araldo mandato da Argante a sfidar i 
CrifEani a fingolar battaglia ,6,18, Concede 
a Tancredi, che combatta centra d’ Argan- 
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te, 6. 23. Richiede l’armi per combattere 
centra d’ Argante , vedendo la codardia de’ 
fuoi, 7.60. f 6 : . Parla con Raimondo^he in fuo 
luogo voleva pigliar l’imprefa delia battaglia 
centra d’ Argante , -j, 68. Cava a forte Rai- 
mondo fra molti , che fi offerivano combattere 
centra d’ Argante , 7. 70. Vedendo violato il 
patto della battaglia , e ferito Raimondo , ac- 
cenna i fuoi alla vendetta , 7. 104. Ode Car- 
lo Tedefeo , che gli racconta il fucceffo di Sve- 
no Principe de’ Dani morto con tutti i fuoi, 8.6. 
Parla ad Aliprando per intendere il fucceffo di 
Rinaldo , 8. 30. Intefa la follevazione del 
Campo contea di lui , fa erezione a Dio , e 
parla loro,8,j6u 79, Fa pigliare Argitlano ded 
fuoi minifhi , 8.82. Si oppone contea di Soli- 
mano nel notturno affatto co’ fuoi Arabi, 9.43. 
030. Affronta Solimano , 49. Uccide molti 
turchi, 90. Invita i Cavalieri d’ Armida , 
acciògli raccontino i progreff toro , 10.3 8, Or- 
dina, che avanti fi dia l’ affatto alla Città, 

V fi faccia procejjione , 11.3. Racconta a Rai- 
mondo un votopromeffo a Dio , 1 1. 23. Vien 
ferito da Clorinda , e parte dal Campo per 
medicarfi, n. 34. f 36. Medicato nella ten- 
da fua, ritorna al Campo , 1 1 . 68. e 76. Fe- 
rifee Argante , 1 1. 78. 0 79. Sopraggiunta la 
notte, fi ritira co’ fuoi , 11, 82. Manda i 
fabbri del Campo al bofeo , per rifare nuove 
macchine. 13.17. Fa orazione a Dio per la 
pioggia, 13. 70. Sogna effere traslato incie- 
lo , 14.4. Parla con Vgone , chiedendogli di- 
I verte cofe, alle quali gli è rifpoflo, 14.5 . 0 feg, 
Rifponde ad Ugone,cbe lo configliava a richia- 
mar Rinaldo dall’efllio , 14, 13. E in Confi- 
glio co’ fuoi, 14.20. Concede a Guelfo, che 
Rinaldo ritorni al Campo , 14. 23. Raccoglie 
Rinaldo , e gl’ impone , che vadi a vincere te 
illufioni della felva incantata , 18.2. Ritro- 
■ va fotte l’ ale d’ una Colomba , cafualrmnte 
venutagli in potere , un Breve , col quale 
è awifato dell’ arrivo del Campo d’ Egit- 
to , 18. 31. Affalta nuovamente laCittà di 
Gerufalemme, 18.62. Vede l’ ajuto celefk in 
fuo favore,i8.92,Alloggia nella Città,ig,%o. 
Intende da Vafrino mandato per f pia nel Cam- 
po d’ Egitto la congiura fatta centra di 
lui, 19. i20. Chiede configlio a Raimondo 
di quanto t’ abbia a fare ,19,1 27. Riordi- 
nato il fuo Campo , parla loro, e gli predice 
la vittoria, 20.4.0 14. Uccide Ormondo capo 
de’Congiurati con tutti i fuoi, 20.43. 0 4 ^. tlc- 
cide Emireno . 20.139. prigione Alt, moro , 
uo.iqoJVa al Tempio a fciogliere il voto. 2 0.144. 

*• a Gua- 
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Guafco in mojlra. 1. jtf. B cavato per forte 
campion di Armida. 5. 7J. E ucci/o da At- 
tamoro. 20.40. 

Guelfo in moftra. i. 41. Approvai detti di 
Tancredi , che efortava Rinaldo a partirfi 
dal Campo . 50. Parla a Goffredo in fa- 

vor di Rinaldo . J . J 7. ^a contra di' Argan- 
te nell’ affalto notturno di Solimano . 9. 72. 
Uccide Ofmida Palejiino . 9. 75. Si oppone 
contro a' Pagani all’ affalto di Gerufalem- 
me.t i.ì6.e f ^Chiede in coniglio a Goffredo , 
che fia liberatoRinaldo dall’ efitio. 1 4. 2 1 . Invia 
Carlo , ed Ubaldo a richiamarlo . 14. 29. 
Raccoglie Rinaldo ritornato al Campo . 18. 4. 

Guglie ino in moftra . i. 38. 

Guido ;» moUra , 1.^6. t’ uecifo da Altamo- 
ro, 20. 40. 

I 

J Ddio mirando le cofe mondane, rivolge gli oc- 
chi fuoi a Goffredo .1.8. Parla all’ Angelo 
Gabriello , e lo manda a Goffredo . 1. 12. 
Compaffianato del Campo Crtftiano , impone 
all’ Angelo Michele , che opprima la fchiera 
d’ Averno . 9. 5 8. Efaudtfce l’ orazione di 
■ Goffredo, e gli manda la pioggia, 13.72. f 75. 
Idraoce Mago Re di Damafca perfuade Armida 
fua nipote , che venga nel Campo Crijlia- 
no . 4. IO. e 24. 

Idraortc in moftra. 17.30. 

Ifmeno parla ad Aladmo , e lo perfuade a por- 
tar l’ Immagine di nojira Signora nella fua 
Mofchea.i. ì. e 6. Appare a Solimano,e lo per- 
fuade a tornare in Gerufalemme . 1 o. 8. e 1 2. 
Scuopre a Solimano la forte de’ fuoi Succef- 
fori venturi, io. 19. Lo conduce per una 
grotta nella fala , dove era Aladino a configlio 
co’ fuoi , lo. }2. Jncanta il bofeo , acciò 
non fi poffano rifare nuove macchine , ove fi 
deferivono i fuoi incanti . 13. i. e feg. 

L 

L Atin ( T atin ) Greco co’ fuoi in moftra. i .5 1. 
Pugge dal Campo con tutti ifuai , 1 3. £8. 

M 

M ktWovPco Arabo in moftra . 17.30. 
Mulcaflc Araho ucctfo da Argillano . 9.79. 


ICE. 

o 

O Bizo Tofeo in moftra. I.JJ. 

Odemarof Ademaro) /V i . 17.30. 
Odoardo con Gildippc in m -flra . i . 5 5 . Uccide 
Artabano , Alvante , ed Arimonle . 10.37. 
Olindo, per liberare Sofronia , parla con Ala- 
dino , affermando effer lui il reo dell’lmmagi- 
ne.ì.zy.e iS.Condannato con Sofronia al foco, 
parla feco , e fi duole . 2. 3 2. e 33. Sono libe- 
rati per interceffione di Clorinda, e mandati 
inefilio. 2. 53. e 5 J. 

Gradino ferifee Raimondo . 7. 102. 

Creano parla ad Aladino in configlio. lo, 40. 
Orindo./Vi moftra . 17. 3 1. 

Ormanno ì uecifo da Argante . 7, 108. 
Ormondo capo de’ congiurali centra Goffredo 
parla ad Emireno , 19. 63.5’ uecifo con tutti 
i fuoi da Goffredo .20. 46. 

Ottone Lombardo in moftra . i . j j . £’ uecifo da 
Algazele Arabo. 9.41. 

P 

P AIamede in moftra. t. jj. E’ uecifo da 
Clorinda. li. 4;. 

Vidote parla ad Erminia , e la raccoglie , con- 
ducendola alla fua moglie . 7. 6. 8. r 1 7. 
Pietro Eremita , in Configlio eforta fi ficcia un 
Generale fra di loro. i. 29. Ode con Goffre- 
do i Cavalieri d’ Armida , e predice loro , che 
Rinaldo vive , ed efalta la Stirpe fua Rea- 
le . IO. 58. f 74. Eforta Goffredo a far pro- 
ce fftone avanti fi dia l’ affalto alla Ciità, 1 1 . 1 . 
Incammina Carlo , e Vbaldo all’ Eremita 
Crifiano per ritrovar Rinaldo , 14. 30. Indu- 
ce , e confeffa Rinaldo , avanti che vada all’ 
imprefa del bofeo incantato , e lo ammonifee 
delle fue illufioni , 18.6, e feg, 

Vicgl in moftra . 17. 31. E’ ucctfo nella rotta del 
Campo d’ Egitto , 2 o. 5 d. 

Pirro chiede battaglia contea Argante . 7.67. 

£’ uecifo da Clorinda . 7. 1 1 9. 

Plutone chiama a configlio i fuoi Demonj , e 
parla loro, /^i.efeg. 

R 

R Aimondo Tolofano in moftra. i . 6 1. Par- 
la a Goffredo contra Rinaldo omicida di 
Cernando . 5. 39. Parla a Goffredo , e fi of- 
ferifee combattere centra d’ Argante, fgridaa- 
do gli altri , ebefe ne ftavano timorofi. 7. 6 1 . 

Cava- 
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Cavato a forte y fa orazione a Dio , e combat^ 
te cantra d* Argante , 7.70. 78. e 86. Vien fe~ 
rito da Gradino, 7. loi, Dijfuade Goffredo y 
veduto armato alla leggiera , per l* affatto 
della Città, 11. 21. Vicn ferito da un faf~ 
fo, 11.59. Coniglia Goffredo a mandare una 
fpia nei Campo d'Egitto . i8. 56. Combatten- 

^.. do inanimijce i fuoi , 1 8. 1 04. Coniglia Gof 
fredà di quanto scabbia a fare per opprimere 
il Campo Egitto , 19. 1 28. Cade da un col* 
po ai òolimano , 20.79, Eiforge y ed uccide 
Aladino,20,%q.Saglie fopra lai arre di Davidy 
e vi pianta il vejJUlo della Croce , 20. 91. 

Re di Tripoli in mofira, 17. 19. 

Re di Zinnara in mofira , 1 7. 1 9. 

He di Ormus in mofira . 17. 25. 

RcdiBoccan in mofira, 17, 25. 

Rinaldo in mofira, 1.58. Sgrida i fuoi , ed affale 
laCittà per vendicare la morte diDudone.^,^ o. 
Ode EuflazÀo , e gli rifponde circa dclEeffer 
eletto fucceffore a Dudone . 5.1 2. e 14. Uccide 
Gernandoycbc parlava contra il fuo onore, 5.3». 
Earte dal Campo a perfuafione de* fuoi Ami“ 
(i , 5. 51. E* nel giardino con Armida, 16. i"/, 
parte dal palazzo d* Armida y e da lei foprag- 
giuntOy P afoltayChe lo pregava a condurla fé* 
f 1 6.5 5 .4 1 feg,R if fonde ad Armida, 16,52. 
Entra nella nave fatalcy e parte verfo il Cam* 
po Crifìiano . 1 6. 6 1 . Sbarcato ritrova PEre- 
mila Crìfiiano y dal quale gli è fatto veder la 
flirpe fua Reale in uno fcudo,\'j,^%,e 6^,e feg. 
Parla a Goffredo . 18. 1.6/ confeffa da Pietro 
Eremita . 1 8. 9. Parte per Pimprefa del bofeo 
incantato y dove vede le fue illufioni , iS. 17* 
Dijlrutto l’incanto yritorna al Campo , 1 8.59* 
Stimola alP affatto i fuoi compagni , e primo 
f aglie fopra le mura . 18.75.^78, Scorre per 
iaCittà/ rompe le porte delTempio, 1 9,5 1 5 7. 
Vecide Affimiro, 20. 54. Uccide i Tiranni 
Libici y et Re negri, 20. 56, Uccide Adra- 
fto . 2o.io|. Uccide Solimano , 20.10J. e 108. 
'Uccide Tifaferno,%o,\ 16. e 110. Segue Armi^ 
da y che fuggiva dal Campo , 20. 122. L’induce 
avenir feco inGerufalemme , 20.1^4. e 133. 

Ridolto in mofira, 1.56. E* uccifo da Argani 
te , 7. 1 19. 

Roberto Normando in mofira, x.38. ^uccifo 
da Solimano, 11. 81. 

Ruggicr di Balnavilla in mofira . x. 54. ucci* 
Ju da Tifaferno . 20. 1 1 2. 

Roberto/» mofira co* fuoi Inglefi . 1.44. E* feri- 
to da Altamoro , 20.71. 


ICE.. 

< > 

s 

Voni LombfrJo in mofira . I. jj. 

Sifacc in mofira to’ fuoi . 1 7. » i. 

Sigierò f enduro di Goffredo fa ritornare indietro 
Rinaldo dall' affatto della Città . j.5 1, I I.J3> 
E’ ueeifo da Argante . 1 1. So. 

Solimano Re di Nicea eongli Arabi di notte af 
fate il Campo CrifiUno, 9. i ^ e 2 1 . Ueeide La- 
tin eoneingue fuoi figliuoli. g.ji.jj.jn- e jg, 
Ueeide Argitiano . 9. 87. Si parte ferito dal 
Campo . IO. i. Gli appare {fmeno Mago , e [e- 
eo ritorna nella Città di Gerufalemme , e van- 
no dove Aladino era a eonfiglio eo’ fuoi. io. g. 
1 e J4. Si fcuopre , e rifp nde ad Creano , 
e parla ad Atadino . io. 49. ; o. e ; j. Invita- 
to da Argante , efee pel feffo della muraglia 

. rotta eontra i Crifiiani .11. 6 j. Si ritira nel- 
la Città. I a. 48. Si oppone eontra Goffredo per 
difefa della Città . i S.6y. Fa ritirar Aladino 
nella Torre di David , poi efee fuori eontra i 
Crifiiani . 19. 59. 40. 41, e 4:. Abbatte Rai- 
mondo . 19.43. ritira nellaTorre eon gli 
altri , e rineora Aladino . 1 9. 48. f 5 3 . Ali- 
rata la pugna tra’ Crifiiani , ed Eg’zj , efee 
fuori con Aladino , ed abbatte Raimondo . 20. 
73. 75 . e 80. Giunge nel Campo d’ Egitto . 20. 
92. Uccide Gildippe^ed Odoardo. lo.gó.e 100. 
£’ uccifo da Rinaldo . 20. 1 03. e 1 08. 

Sofronia parla ad Aladino , accufandofi aver tol- 
ta l’ Immagine di nofira Signora .2.19. E’con- 
dannata al fuoco. 1.16. r 32. l'ien liberata da 
Clorinda. 2.32. 

Stagione ardentijpma deferitta dal Poeta. 13.53. 
‘ftg- 

Scehno d" Ambuofa in mofira. t.6i. E' uccifo 
da Clorinda. 11.43. 

Sveno Principe de’ Dani rotto , e morto eo’ fuoi 
da Solimano. 8. £.17. e 24. 

T 

T Ancredi in mofira . i. 43. Come t’innamo- 
rò di Clorinda . i . 47. Ferifce Clorinda nel- 
la vifiera , e pel colpo gli efee l'elmo di te- 
fia .3.21. Riconofeiutata ,/e le fcuopre Aman- 
te . 3.25. Parla a Goffredo in favor di Rinal- 
do . 5.36. Parla a Rinaldo , e lo configlia a 
partirfi dal Campo. 3.43. Combatte contra 
d’ Argante , e la notte divide la battaglia . 6. 
36.^50. Segue Erminia , credendo foffe Clo- 
rinda . 6. 1 14. Smarrito perviene al Cafiello 
d’ Armida ; e combatte con Rambaldo, onde 
poi per inganno refia prigione . 7.3 o. 3 7. f 4 3 . 

Ri- 
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Ritorna al Campo con i Cavalieri ^Armida 
liberati da Rinaldo , ed injieme combattono 
contra ilCampo di Solimano. 9.91. Combatte , 
non conofcendola , con Clorinda y e l’ ucci- 
de. ti.$i.$j.e Sg.Piange la fua morte. 1 1.70. 
Si prova nell’avventura del bofeo incantato -, 
e narra a Goffredo quello , che v’ ha vedu- 
to . 1 3. qy. Propone aGoffredoVafrino per 

/pia nel Campo d" Egitto , 18. 5 7. Soglie /opra 
le mura di Gerùfalemme , e vi pianta il vef- 
filio della Croce. 18. loi. Effe con Argante 
dalla Città a combattere. tg.t.eS. Uccide 
Argante, tg. 26. Medicato da Erminia,par- 
la aVafrino., e fa portare il corpo d" Argante 
. nella Città . 19,114. e 116. Effe dal letto, 
e rampogna i Guafeoni , e difende Raimondo 
abbattuto da Solimano . 20.83.0 86. 
Tifaferno in mojlra . 1 7. j i. Rifponde ad Adra- 


I C E. 

fto , che prometteva ad Armida di troncare 
il capo di Rinaldo. 1 7.50. Punge Adrajlu , ra- 
gionando con Armida . 19.72. Decide Gernie- 
ro, Ruggiero, e Gherardo. 20.112. E’ uc- 
cifo da Rinaldo . 20. 116, 

V 

V Afrino mandato da Goffredo a /piare il 
Campo d’Egitto. 18.38. Arriva nel Cam- 
po /^Egitto. 19.80. Parla con Erminia , ed 
in/ieme fi partono . 19.80.r87. RitrovaTan- 
eredi , pel /angue fparfo dalle fue ferite, 
vicino a morte . 19. 1 0 j. Scuopre a Goffredo 
la congiura fatta da’ Pagani contea di lui . 1 9. 
ttg.efeg. 

Ubaldo eletto meffaggero da Guelfo per ritrova- 
re Rinaldo . Vedi alla dizione di CarI0.14.27. 
Ugone veduto infogno da Goffredo . 14. J. 
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Per liberar la ^ran affa del rejho 
Di giudea anfichisiima re^na. 
Del'aìte^ierarchie l'hereepm ie^m 
'Detta I chri/Tiani àia fatai rouina 
Goffredo del'etterdfo al soifegno 
Dal ctèlc eletto ogn altre duce indtimt 
^glt cjuindi rchierafo il campo miJA 
Vreffoìoro tt uoìge al grande aqaipo 
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GERUSALEMME 

LIBERATA 

DI TORQUATO TASSO^ 



1 

^ A N T O r Armi 
! pietofe , c ’l Capi- 
tano, 

Che ’l gran Sepolcro 
liberò di Cristo : 
Molto egli oprò col 
fenno,e con la mano; 
Molto ib£[rl nel gloriofo acquiUo : 

E in van l’ Inferno aluis’oppofe j c in vano 
S’armò d’ Alia , e di Libia il popol mifto; 
Che favorillo il Cielo , c fotto a i fanti 
Segni rìdulTe ì fuoi Compagni cnantL 


a 

O Mufa tu, che di caduchi Allori 
Non circondi la fronte in Elicona ; 

Ma fu nel Cielo infra i beati Cori 
Hai di ftelle immortali aurea corona ; 

Tu fpira al petto mio celefti ardori ; 

T*i rilchiara il mio canto ; e t;i perdona , 

S intellb fregi al ver , s’ adorno in parte 
D’altri diletti, che de’ tuoi, le carte. 

Sai, che la corre il Mondo, ove più verfi ’ 
Di fue dolcezze il lulìnghier Pamafo , 

E che ’l vero condito in molli verfi 
I più fchivi allettando ha perfuafo . 

Cosi all' egro fanciul porgiamo afperfi ‘ 
Di foave Ucor gli orli del vafo : 

Succhi amari , ingannato , intanto ci beve , 
E dall’inganno fuo vita riceve. 

A Tu 


Dio.:.-:-: :;y Go0^l( 
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CANTO 


Tu magnanimo Alfonfo, il qual ritogli 
Al furor di Fortuna, e guidi in poixo 
Me peregrino errante , e fra gli fcogli , 

E fra Tonde agitato, e quali alTorto: 
Quelle mie carte in lieta fronte accogli. 
Che quali in voto a te facrate i’ porto. 
Forfè un di fia, che la prefaga penna 
Oli fcriver di te quel, ch’or n’ accenna. 

5 

E’ ben ragion ( *’ egli avverrà , eh’ in pace, 
11 buon popol di Cristo unqua li veda, 

E con navi, e cavalli al fiero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiufta preda ) 

Ch’ a te lo ìcettro in T erra , o le ti piace , 
L’alto iii'perio de’ Mari a te conceda. 
Emulo di Golfrcdo; i nollri carmi 
Intanto afcolta , c t’apparecchia all’ armi 

6 

Già’l fello anno volgca, eh’ in Oriente 

Pafsò il Campo Crilliano all’ alta imprefa : 
E Nicea per alTalto, e la potente 
Antiochia con arte avea già prefa. 

L’ avea pofeia in battaglia in contra gente 
Di Pctiia innumerabile difefa, 

E Tortofa efpugnata; indi alla rea 
Stagion diè loco, e’I novo anno attendea. 

E ’l fine ornai di quel piovofo inverno , 

Che fea T arme celTar , lungo non era. 
Quando dall’alto foglio il Padre Eterno, 
Ch’è nella parte più del Ciel lineerà; 

E quanto è dalle {Ielle al balTo inferno. 
Tanto è più in fu della {Iellata fpera: 
eli occhi in giù volfc.c in un fol punto,e in una 
Villa mirò ciò ,ch’in se il Mondo aduna. 

« 

Mirò tutte le cofe , ed in Sorta 
S’ alfifsò poi ne’ Principi Crilliani ; 

E con quel guardo fuo , eh’ addentro fpia 
Nel più fegreto lor gli afretti umani ; 

Vide Goffredo, che fcacciar desia 
Dalla fanta Città gli empi Pagani : 

£ pien di fè, di zelo oeni mortale 
Gloria , imperio, tefor mette in non cale. 

9 

Ma vede in Baldovin cupido mgegno, 

Ch’ all’ umane grandezze intento afpira : 
Vede Tancredi aver la vita a fdegno. 

Tanto un fuo vano amor T angc , e martira: 
E fondar Boemondo al novo Regno 
Suo d’ Antiochia alti principi mira; 

E leggi imporre, ed introdur collume. 

Ed arti , c culto di verace Nume . 


10 

E cotanto internarli in tal penlicro , 

Ch’ altra imprefa non par, che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero, 

E fpirti di ripofo impazienti; 

Non cupidigia in lui d’oro, o d’impero. 
Ma d’ onor brame immoderate , ardenti . 
Scorge che dalla boc.ca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi elémpj apprende . 

1 1 

Ma poi eh’ ebbe di quelli , e d’ altri cori 
Scorti gl’intimi fcnii il Re del Mondo: 
Chiama a sè dagli Angelici Iplendori 
Gabriel , che ne’ primi era il fecondo, 

E tra Dio , quelli , e T anime migliori 
Interprete ledei, nunzio giocondo. 

Giù i decreti del Ciel porca, ed al Cielo 
Riporta de’ Mortali i preghi , e ’l zelo . 

Il 

DilTc al fuo Nunzio Dio : Goffredo trova , 

E in mio nome dì lui ; perchè fi ceffa è 
Perchè la guerra ornai non li rinnova 
A liberar Gcrufalemme opprellà? 

Chiami i Duci a configlio, c i tardi mova 
All’ alta imprefa . Ei Capitan fia d’ cllà ; 

Io qui T eleggo ; e ’l faran gli altri in Terra, 
Già fuoi compagni , or fuoi minillri in guerra . 
it 

Così parlosli : e Gabriel s’ accinfe 
Veloce ad efeguir T impollc cofe . 

La fua forma invilìbil d’ aria cinfe , 

Ed al fenfo mortai la fottopofe . 

Umane membra , afpecto uman li linfe , 

Ma di celefle maellà il compofe . 

Tra giovane , e fanciullo età confine 
Prefe , ed ornò di raggi il biondo crine , 

i-). 

Ali bianche velli , c’ hah d’ or le cune 
Infaticabilmente agili , e prefle . 

Fende i venti , e le nubi , e va fublime 
Sovra la terra , e fovra il mar con quelle . 
Così vellito indirizzolli all’ ime 
Parti del Mondo il Mcllàgger celclle . 

Pria fui Libano monte ei fi ritenne , 

E li librò fu T adeguate penne . 

ij 

E ver le piagge di Tortofa poi 

Drizzò precipitando il volo in giufo. 

Sorgeva il novo Sol da i lidi Eoi, 

Pane già fuor, ma’l più nell’ onde chiufb : 

, E porgea mattutini i preghi fuoi 

Goffredo a Dio , com’ egli avea per ufo ; 
Quando a paro col Sol , ma più lucente 
L’ Angelo gli appari dall’Oriente . 

Egli 
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E gli difle: GoÉfiredo, ceco opportuna Già non lafciammo i dolci pegni, c ’l nido 

Già la ftagion , ch’ai guerreggiar s’afpecca. Nativo noi, ( fe’l creder mio non erra) 
Perchè dunque trapper dimora alcuna Nè la vita efponeinmo al mare infido , 

A liberar Gerufalcm foggetta è Ed a perigli di lontana guerra ; 

Tu i Principi a configtio ornai raguua: Per acquiftar di breve (uono un grido 

Tu al fin dell’opra i neghittofi afiretta. Volgare, c polTcder barbara Terra; 

Dio perlor duce già t’ elegge; ed ciS Che propofto ci avremmo angulto, e fcarfo 

Sopporran volontari a te sè fteffi. Premio, c in danno dell’alme U fangue fparfo. 


Dio melTagger mi manda : io ti rivelo 
JLa Tua mente in fuo nome : oh quanta fpene 
Aver d’alta vittoria ; oh quanto zelo 
Dell’ Olle a te commelTa or ti conviene I 
Tacque, e fparito rivolò del Ciclo 
Alle parti più eccelfe , e piu ferene . 

Rella Gofiredo a i detti, allo fplendore 
D’occhi abbagliato , attonito di core . . 

i8 

Ma poi che fi rifeuote , e che difeotre , 

Chi venne , chi mandò , che gli fu detto ; 
Se già bramava, or tutto arde d’imporre 
_ Fine alla guerra , ond’ egli è Duce eletto . 
Non che ’l vederli a gli altri in Cicl preporre 
D’ aura d’ambizion gli gonfi il petto ; 

Ma il fuo voler più nel voler s’infiamma 
Del fuo Signor, come favilla in fiamma. 

Dunque gli Eroi compagni , i quai non lunge 
Erano iparfi, a ragunarfi invita. 

Lettere a lettere , e melfi a mcili aggiunge: 
Sempre al coniiglio è la preghiera unita . 
Ciò , eh’ alma gcncrofa allctta , e punge , 
Ciò , che può rifvcgliar virtù fopita , 

Tutto par che ritrovi ; e in efficace 
Modo l’adorna si, che sforza, e piace, 
lo 

Vennero i Duci, egli altri anco feguiro; 

E Boemondo fol qui non convenne . 

Parte fuor s’attendò, parte nel giro, 

"E tra gli alberghi fuoi Tonofa tenne . 

1 Grandi dell’ Efcrcito s’ unirò 
( Gloriofo Senato ) in di folenne . 

Qui il pio Gofiredo incominciò tra loro 
Augnilo in volto, ed in fermon fonoro, 
ir 

Guerrier di Dio , eh’ a rillorare i danni 
Della fua fede il Re del Ciclo clclfe: 

E Gcuri fra l’arme , e fra gl’ inganni 
Della terra, e del mar vi icorle, e reflè; 

Si ch’abbiam tante , e tante in sì pochi anni 
Ribellanti Provincie a lui fommelTe : 
t E fra le genti debellate , e dome 
Scefe l’infcgne fuc vittrici, c ’l nome. 


Ma fu de’ penfier noftri ultimo fegno 
Efpugnar di Sion le nobil mura; 

E fottrarre i Criftiani al giogo indegno 
■Di fervitù così fpìacente , e dura ; 

Fondando in Palellina un novo Regno , 

O v’abbia la pietà fede ficura; 

Nè Ila chi neghi al Peregrin devoto 
-D’ adorar la gran Tomba, efeiorte il voto. 
*4 

Dunque il fitto fin’ ora al rifehio è molto. 

Più che molto al travaglio, all’onor poco. 
Nulla al difegno; ove o fi fermi, o volto 
Sia l’impeto dell’armi in altro loco . 

Che gioverà l’ aver d’ Europa accolto 
Si grande sforzo, e pollo in Alia il foco. 
Quando fian poi di si gran moti il fine , 
Non fabbriche di Regni, ma ruineè 
*5 

Non edifica quei, che vuol gl’imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani: 

Ove ha pochi di patria, e tè llranicri,' 

Fra gl’ infiniti popoli Pagani : 

Ove ne’ Greci non convien che fperi , 

E i favor d’Occidente ha si lontani; 

Ma ben move rovine, ond’ egli opprellb 
Sol coftrutro un fepolcro abbia a sè llellb. 

i6 

Turchi , Perii , Antiochia ( illullre Tuono , 

E di nome magnifico , e di cofe ) • 

Opre nollrc non già ; ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie in ver mcravigliofc . 

Or , fe da noi rivolte , e torce fono _ ■ 
Contra quel fin , che ’l Donator difpoie ; 
Temo ce ’n privi ; e favola alle genti 
Quel sì chiaro rimbombo alfin diventi . ' 

Ah non fia alcun , per Dio , che si gradici 
Doni in ufo sì reo perda , e difibnda . 

A quei, che fono alti principi orditi. 

Di tutta l’opra il filo, c’I finrifponda. 
Ora, che i palli liberi, e fpediti; < 
Ora , che la Ragione abbiam feconda ; 

Che non corriamo alla Città , eh’ è meta 
D’ ogni nolln vittoria ? E che più ’l viola > 
A a Prin- 
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i8 

Principi, io vi protello ( i mici protetti 
Udrà il Mondo prefente, udrà il futuro: 
L’odono or fu nel Ciclo anco i celcfti : ) 

Il tempo dell’ imprefa è già maturo . 

Men diviene opportun, più che fi retti: 
Incertittìmo Si quel, eh’ è tteuro. 

Prefago fon , s’ è lento il nottro corfo , 

Avrà d’Egitto il Palettin foccotfo. 

*9 

Ditte: e a i detti fegui breve bisbiglio; 

Ma forfè pofeia il Iblitario Piero ; 

Che privato fra Principi a configlio 
Sedea, del gran pattàggio autor primiero ; 
Ciò , eh’ eforta Goffredo , ed io configllo : 
Nè loco a dubbio v’ha, si certo è il vero, 
E per sè noto: ei dimottrollo a lungo. 

Voi l’approvate, io qiietto fol v’aggiungo. 
30 

Se ben laccolgo le difeordie, e Ponte, 

Quali a prova da voi fatte , e patite , 

1 ritroli pareri, c le non pronte, 

E in mezzo all’ efeguirc opre impedite ; 
Reco ad un alta originaria fonte 
La cagion d’ ogn’ indugio, e d’ogni lite: 

A quell’ autoriià , eh’ in molti , e varj 
D’ oppinion , quali librata , è pari . 

3J 

Ove un fol non impera , onde i giudicj 
Pendano poi de’ premj, e delle pene. 

Onde lian compartite opre , ed ulficj ; 

Ivi errante il governo ctter conviene. 

Deh fitte un corpo fol di membri amici : 
Fate un capo, che gli altri indrizzi , e frene: 
Date ad un fol lo Icettro , e la polfanza ; 

E foftenga di Re vece , e fcrabianza . 

3» 

Qui tacque il Veglio. Or quaipcnlìcr ,quai petti 
Son chiufi a te , fant’Aura , e divo Ardore? 
Infpiri tu dell’ Eremita i detti , 

E tu gl’ imprimi a i Cavalicr nel core: 
Sgombri gl’ inferri , anzi gl’innati allctti 
Di fovraftar , di libertà , d’ onore : 

Sicché Guglielmo, e Guelfo, i più fublimi, 
Chiamar Goffredo per lor Duce i primi 

L’ approvar gli altri . Ettcr fue parti donno 
Deliberare , e comandare altrui . 

Imponga a i Vinti legge egli a fuo fenno: 
Porti la guerra, e quando vuole, c a cui . 
Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Sian or miniftri degl’ inipcrj fui . 

Conclufo ciò, fama ne vola, e grande 
Per le lingue degli uomini li fpande . 


Ei lì mottra a i foldati i e ben lor pare 

. Degno dell’alto grado, ove l’han pollo: 

E riceve i faluti , e ’l militare 
Applaufo in volto placido, e compotto. 

Poi eh’ all e dimottranze umili, e care 
D’c amor , d’ ubbidienza ebbe rifpotto ; 
Impon , che ’l di feguente in un gran campo 
Tutto li mottri a lui fchierato il Campo. 

3^ 

Facea nell’Oriente il Sol ritorno 
Sereno , c luminofo oltre l’ufato ; 

Quando co’ raggi ufei del novo giorno 
Sotto r infegne ogni Guerriero armato : 

E lì mottrò quanto potè più adorno 
Al pio Buglion, girando il largo prato. ' 
S’era egli lènno, c lì vedea davanti 
Pattar diftinti i Cavalieri, e i fanti. 

36 , , . 

Mente, degli anni, e dell’obblio nemica, • 
Delle cofe cuttode , c difpenlìera , 

Vagliami tua ragion, si ch’io ridica 
Di quei Campo ogni Duce, ed ognilchicra. 
Suoni , e rifplenda la lor filma antica , 

Fatta dagli anni ornai tacita, e nera; 

Tolto da' tuoi tefori orni mia lingua , 

Ciò ch’afcolti ogni età, nulla l’ cttingua. 

37 

Prima i Franchi mottrarlì : il Duce loro 
(’gone elfer folea del Re fratello. 

Nell’ Ifola di Francia eletti foro , 

Fra quattro fiumi ampio paefe, e bello.' 
Pofeia ch’I'gon morì , de’ Gigli d’oro 
Segui 1’ ufata infegna il fier drappello 
Sotto Clotareo capitano egregio, 

A cui , fc nulla manca , è il nome regio . 

38 

Mille fon di gravittìma armatura: 

Sono altrettanti i Cavalier feguenti. 

Di difciplina a i primi , e di natm-a , 

E d’arme, c di fembianza indifferenti; 
Normandi tutti , e gli ha Roberto in cura , 
Che Principe nativo è delle genti. 

Poi duo Pattor de’ popoli fpiegaro 
Le fquadrc lor Guglielmo, ed Ademaro. 

39 

L’uno, e l’altro di lor, che ne’ divini 
Ufiìcj già trattò pio minittero , 

Sotto l’elmo premendo i lunghi crini, 
Efercita dell’arme or l’ufo fiero: 

Dalla città d’ Grange , e da i confini 
Quattrocento guerrier fcelfe il primiero . 

Ma guida quei di Poggio in guerra 1’ altro 
Numero egual, nè men nell’arme fcaltro. 
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BalHovin pofcia in moftra addur fi vede 
Co’ Bolognefi Tuoi quei del Germano, 

Che le Tue gemi il pioiracel gli cede. 

Or eh’ ci de' Capitani i Capitano . 

11 Come de’ Carnuti indi fuccede , 

Potente di configlio, e prò di mano. 

Van con lui quattrocento : e triplicati 
Conduce Baldovino in fella armati. 

4* 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino : 

Uom , eh’ all’ alta fortuna agguaglia il metto. 
Conta coitili per genitor Latino 
Degli Avi Eilenfi un lungo ordine, e certo: 
Ma Gcrman di cognome, c di dominio, 
biella gran cafa de’ Guclfbni è infetto . 
ftegge Carintia, e preflb l’ Iftro, e’I Reno 
Ciò» che i ptifchi.Svcvi, c i Reti avicno , 
4» 

A quello, che retaggio era materno, 

Acquiili ei giunfc gloriofi , e grandi . 
Quindi gente traea , che prende a fcherno 
D’andar contra la morte, ov’ei comandi: 
Ufa a temprar ne’ caldi alberghi il verno , 
E celebrar con lieti inviti i prandi. 

1 Fm cinquemila alla partenza j appena 
( De’ Perii avanzo ) il terzo or qui ne mena. 

, , 4J 

Seguia la gente poi candida, c bionda, 

, Che tra i Franchi, e i Germani , e’I mar fi giace 
Ove la Mofa, cd ove il Reno inonda. 
Terra di biade, e d’ animai ferace. 

E gl’ Infulani lor , che d’ alta fponda 
Riparo fanfi all’Ocean vorace; 

, L’Ocean, che non pur le merci , e i legni; 
Ma jmerc inghiottc leCittadi , c i Regni. 
44 

Gli uni , c gli altri fon mille ; e tutti vanno 
, Sotto un’altro Roberto infieme a Ruolo. 
Maggior alquanto è lo fquadron Brittanno: 
Guglielmo il regge al Re minor figliuolo. 
Sono gl’ Inglefi fagittarj , ed hanno 
Gente con lor, eh’ è più vicina al Polo. 
Quelli dell’ alte felvc irfuti manda 
La divifa dal Mondo ultima Irlanda. 

4V 

Vicn poi Tancredi : e non è alcun fra tanti 
f Iranne Rinaldo } o fcritor maggiore , 

O piu bel di maniere, e di fembiami, 

O più eccelfo, cd intrepido di core . 

S’ meun’ ombra di colpa i fuoi gran vami 
Rende men chiari , è fol follia d’ amore . 
Nato fra l’arme amor di breve vifta , 

Che fi nutre d’ affanni , c forza acquifia . 


45 

E’ fama, che quel di, che gloriofo 
Fc la rotta de’ Perfi il popol Franco , 
Poiché Tancredi alfin vittoriofo 
I fuggitivi di feguir fu Ranco : 

. Cercò di refrigerio , e di ripofo 
AU’arfe labbia , al travagliato fianco ; 

E traffe , ove invitollo al rezzo eRivo 
Cinto di verdi feggi un fónte vivo. 

47 

Quivi a lui d’ improvvifo una Donzella 
Tutta , fuor che la fronte , armata apparfe . 
Era Pagana, e là venuta anch’ella 
Per r ilelfa cagion di riRorarfe . 

Egli mirolla, cd ammirò la bella 
Sembianza ; e d’ clfa fi compiacque, en’arfe. 
O meraviglia! Amor eh’ appena è nato. 

Già grande vola , e già trionfa armato . 

4» 

Ella A’ elmo coprini , e fe non era , 

.Ch’altri quivi arrivar, ben TalTaliva. 

Partì dal vìnto fuo la Donna altera , 

Ch’.è per neceflità fol fuggitiva; 

Ma r immagine fua bella , c guerriera 
Tale ei ferbò nel cor, qual clfa è viva. 

E fempre ha nel penderò e l’atto, c 'lloco. 
In che la vide, efea continua al foco. 

E ben nel volto fuo la gente accorta ■. 

■ Legger potria ; quehi aidc , e fuor di (pene. 
Cosi vien fofpirofo, e cosi porta 
Balfe le ciglia , e di mcRizia piene ; 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa frotta , 
Lafciar le piagge di Campagna amene ; 
Pompa maggior della Natura , e i colli , 

■ Che vagheggia il Tirrcn fertili, e molli. 

Venian dietro dugento in Grecia nati. 

Che fon quali di ferro in tutto frarchi s 
Pendon fpade-ritorte all’ un de’ lati : 
Suonano al tergo lor faretre, ed archi: 
Afriutti hanno i cav-dli, al corfo ufati. 

Alla fatica invitti, al cibo parchi; , 
Nell’ allàlir fon pronti , c nel ritrarli ; 

E combatton fuggendo erranti , c Iparfi. 

5 » 

Latin regge la fchicra ; e fol fri qncRi , • 

Che Greco accompagnò l’armi Latine. 

O vergogna , o misfatto ! Or non aveRi , 
Tu Grecia, quelle guerre a te vicine? 

. E pur quali a fpettacolo fcdcRi, 

Lenta afpettando de’ grand’atti il fine . 

Or fe tu fe’ vii ferva , è il tuo fcrvaggio 
( Non ti lagnai ) giuRizia , e non ol.-r^ggio. 

Squa- 


by Googlf 


6 


N T O 


l 


C A 


53 

Squadra d’ ordine cflrema , ecco vien poi , 

Ma d’ onor prima, e di valore, e d'ane> 
Son qui gli avventurieri invitti Eroi , 

Terror dcU’Afia , e folgori di Mane . 

Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’ fuoi 
Erranti , che di fogni empion le carte : 
Ch’ogni antica memoria appo coftoro 
Perde: or qual Duce fia degno di loro? 

JJ 

Dudon di Confa è il Duce , e perchè duro ' 
Fu il giudicar di fangue , e di virtuce j 
Gli altri fopporli a lui concordi furo, 

Ch’ avea più cofe ftttc , e più vedute . 

Ei di virilità grave , e maturo 
Mollra in frelco vigor chiome canute . 
Moftra , quafi d’ onor veftigj degni , 

Di non brutte ferite imprem fegni . 

, 54 

Euflazio è poi fra’ primi: e 1 proprj pregi 
Illuftre il fanno, c più il fratel Buglione. 
Geinaudo v’ è , nato di Re Norvegj , 

Che fcctiri vanta , e titoli , e corone . 

' Ruggier di fialnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama, ed Engerian ripone. 

£ celebrati fon fra più gagliardi 
Uii Gciitonio , un Kambaldo, c duoGhcrardì: 
55 

Son fra lodati Ubaldo anco, eRofmbndo 
Del g an Ducato di Lincaftto crede. 

Non ha, eh’ Obizo il Tofeo aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede: 

Nè i tre frati Lombardi al chiaro Mondo 
Involi, Achille , Sforza , e Palamede: 

O ’l forte Otton', che conquiftò lo feudo. 
In cui dall’ angue efee il fanciullo ignudo . 
55 

Nè Guafeo, nè Ridolfo adietro laflb: 

Nè l’un, nè l’altro Guido, ambo famofi. 
Non Eberardo , e non Gcniier trapalfo 
Sotto lìlenzio ingratamente afeofì. 

Ove voi me, di numerar già laflb, 
Gildippc, ed Odoardo amanti, c fpofi 
Rapite ? o nella guerra anco conforti , 

Non farete difgiunti, ancor che morti. 

57 

Nelle fcuole d’ Amor che non s’ apprende ? 
Ivi fi fè coftei guerriera ardita. 

Va fempre aflifla al caro fianco , c pende 
Da un fato folo l’una, e l’altra vita. 
Colpo , eh’ ad un fol neccia unqua non feende. 
Ma indivifo è il dolor d’ ogni ferita : 

E fpeflb è l’un ferito, c l’altro langue: 

E verfa l’alma quel, fc quefta il fangue. 


58 

Ma 11 fanciullo Rinaldo e fovra quelli , 

E fovia quanti in mollra cran condurti , 
Dolcemente feroce alzar vedrcfli 
La regai fronte, e in lui mirar fol tutti. 

L’ età precorfe , e la fperanza ; e prclli 
Pareano i fior, quando n’ ufeiro i frutti. 
Se’l miri fulminar nell’anne avvolto, 

Marte lo Aimi : Amor , fc feopre il volto • 

59 

Lui nella riva d’Adige produlTe 
A Bertoldo Sofìa , Sofìa la bella 
' A Bertoldo il poflente; e pria, che fùflc 
Tolto quafi il bambin dalla mammella , 
Matilda il volfe , e nutricollo , c iflrufle 
Nell’ arti regìe : c fempre ci fu con ella , 

Sin eh’ invaghì la giovanetta mente 
. La trombà, chc,$’ udia dall’Oriente. 

60 

AUor ( nè pur tre luflri avea fomiti ) 

Fuggi folctto, e corfe firade ignote: i 

> Varcò r Egeo , pafsò di Grecia i liti , ■ 

Giunfc nel campo in regìon remote. 
Nobiliflima fuga, c che l’imiti ' 

Ben degna alcun magnanimo Nipote ! 

Tre anni fon, ch’è in guerra; eintempeAiva 
Molle piuma del mento appena ufeiva. > 

6t 

Partati i Cavalieri, in moAra viene 
La gente a piedi: ed è Raimondo innanti . 
Reggea Tolofa, c fcelfe infra Pitene, 

E fra Garona, e l’Ocean fuoi fanti. 

Son quattromila , e ben armati , c bene 
I Arutti, ufi al difagio, c tolleranti. 

Buona c la gente; c non può da più dotta, 
O da più forte guida clfcr condotta . 

£1 

Ma cinquemila Stefano d’ Ambuofa ' 

E di Blcfle, c di Turs in guerra adduce , 
Non è gente robufla , o faticofa , 

Se ben tutta di ferro ella riluce . 

La tetra molle , e lieta , e dilcttofa 
Simili a se gli abitator produce . 

Impeto fa nelle battaglie prime ; 

Ma di leggicr poi langue , e fi reprime . 

AlcaAo il terzo vien, qual prefib a Tebe 
Già Capaneo, con minacciofo volto. 

Sci mila Elvez;, audace c fiera plebe. 

Dagli Alpini cartelli avea raccolto : 

Che ’l ferro ufo a far folchi , a franger glebe. 
In nove forme , e in più degne opre na volto. 
E con la man , che guardò rozzi armenti } 
Par eh’ i Regi sfidar nulla paventi. 

Vedi 
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Vedi appreflb fpiegir l’alto veflSllo 

Col diadema di Piero , e con le chiavi . 
Qui feccemila aduna il buon Ommillo 
Pedoni d’anne rilucenti, e gravi: 

Lieto , eh’ a tanta imprela il Ciel fortillo. 
Ove rinnovi il prifeo onor degli Avi j 
O moftri almen , eh’ alla virtù Latina 
O nulla manca , o fol la difciplina . 

*5 

Ma già tutte le fquadrc eran con bella 
Moltra palTaie, e l’ultima fu quella. 
Quando Goflrcdo i maggior Duci appella , 
E la fua mente lor fa manifefta . 

Come appaja diman 1’ Alba novella, 

Vuò, che rofte s’ invii leggiera, c preda: 
Si eh’ ella giunga alla Città facrata , 
Qunto è poflibil più , meno afpcttata . 

66 


Preparatevi dunque ed al viaggio , 

£d alla p'^gna, e alla vittoria ancora. 
Quello ardito parlar d’ uom cosi faggio 
Sollecita ciafeuno, c l’avvalora. 

Tutti d’andar fon pronti al novo raggio, 

E impazienti in afpcttar l’ Aurora . 

Ma ’l provido Buglion fenza ogni tema 
Non è però , benché nel cor la prema . 

Perch’ egli avea certe novelle intefe , 

Che s’è d’Egitto il Re già pollo in via 
Inverfo Gaza , bello , e forte arnefe 
Da fronteggiare i Regni di Soria . 

Né creder può , che l’ uomo a fiere imprefe 
Avvezzo Tempre , or lento in ozio lliaj 
Ma d’ averlo arpctiando afpro nemico. 

Parla al fedel fuo meflàggero Enrico. 

08 


Sovra una lieve Saettia tragitto 

Vuò, che tu faccia nella Greca terra. 

Ivi giunger dovea ( così m’ ha fcritto 
Chi mai per ufo in avvilar non erra) 

Un Giovane rcgal d’ animo invitto , 

Ch’ a farli vien nollro compagno in guerra: 
Prence é de’ Dani , c mena un grande Ruolo 
Sin da i Paeli fottopolli al Polo . 

69 

Ma perchè ’l Greco Impcrator fallace 
Seco forfè uferà le folite arti. 

Per far , eh’ o tomi indietro , o ’l corfo audace 
Torca in altre da noi lontane parti : 

Tu, nunzio mio, tu , configlier verace , 

In mio nome il difponi a ciò, che parti 
Nollro , e fuo bene : e di , ehe torto vegna •, 
Che di lui fora ogni tardanza indegna . 


, 70 

Non venir fcco tu; ma refta apprelTo 
Al Re de’ Greci a procurar l’ajuto. 

Che già più d’una volta ha noi promcllb, 

E per ragion di patto anco è dovuto . 

Così parla , e l’ informa : e poiché ’l MelTo 
Le lettre ha di credenza, e di faluto; 
Toglie, afirettando il fuo panir, congedo; 
E tregua fa co’ fuoi penlicr GoÀredo. 

71 

11 di feguente allor , eh’ aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte. 

Di trómbe udilli, e di tamburi un Tuono, 
Ond’ al cammino ogni Guenier s’ eforte . 
Non è sì grato a i caldi giorni il tuono , 
Che fperanza di pioggia al Mondo apporre ; 
Come fu caro alle feroci genti 
L’ altero fuon de’ bellici inftriimenti . 

7* , 

Torto ciafeun, da gran desio compunto. 
Verte le membra dell’ ulate fpoglie , 

E torto appar di tutte 1’ arme in punto; 
Torto Tocco i fuoi Duci ogn’ uom s’ accoglie. 
E r ordinato Efercito congiunto 
Tutte le fue bandiere al vento fcioglie : 

E nel velfillo Imperiale , c grande . 

La trionfante Croce al ciel fi fpande . 

73 

Intanto il Sol , che de’ celcrti campi 

Va più Tempre avanzando, e in alto afeende, 
L’ armi percuote ; c ne trae fiamme , c lampi 
Tremuli, e chiari, onde le ville oìfende. 

L’ aria par di faville intorno avvampi , 

E quali d’ alto incendio in forma fplcnde : 

E co’ fieri nitriti il Tuono accorda 
Del ferro feoflb, e le campagne aflbrda. 

74 

n Capitan , che da’ nemici agguati 
Le fchiere fue d’ allicurar desia ; 

Molti a cavallo leggiermente annati 
A feoprir il paefe intorno invia . 

E innanzi i Guaftatori avea mandaci. 

Da cui fi debba agevolar la via ; 

E i voti luoghi empire, e foianar gli erti ; 

E da cui fiano i chiufi palfi aperti . 


Non è gente Pagana infieme accolta , 

Non muro cinto di profonda folTa , 

Non gran torrente , o monte alpertre , o folta 
Selva , che ’l lor viaggio arrcllar porti . 

Cosi degli altri fiumi il Re tal volta. 
Quando luperbo oltramifura ingrort'a, 

Sovra le fponde ruinofo feorre; 

Nè cofa è mai, che gli s’ ardifea opporre. 

Sol 
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Sol di Tripoli il Re , eh’ in ben guardate 
Mura, genti, tefori, ed arme ferra; 

Forfè le fchiere Franche avria tardate ; 

Ma non osò di provocarle in guerra . 

Lor con meiTi , e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra: 

£ ricevè condizion di pace. 

Siccome imporle al pio Goffredo piace 

77 

Qui del Monte Seir , eh’ alto , e fovrano 
Dall’ Oriente alla Cittade è preffb , 

Gran turba fcefe di Fedeli al piano, 

D’ogni età incfcolata, e d’ogni fcffb. 
Fonò fuoi doni al Vincitor Criftiano : 

• Godea in mirarlo , e in ragionar con eflb ^ 
Stupia dell’ armi peregrine ;e guida 
Eb^ da lor Goffredo amica, e fida. 

^ 7 * 

Conduce ci (empre alle marittime onde 
Vicino il Campo per diritte ftrade ; 
Sapendo ben , che le propinque fponde 
L’ amica Armata cofteggiando rade: 

La qual può far , che tutto il Campo abbondc 
De’ neceffàrj arnefi , e che le biade 
Ogn’ Ifola de’ Greci a lui fol mieta : 

E Scio pietofa gli vendemmi , c Creta . 

79 

Geme il vicino mar fotto l’ incarco 
Dell’ alte navi , e de’ piò lievi pini : 

Si che non s’apre ornai ficuro varco 
Nel mar Mediterraneo a i Saracini . 
eh’ oltra quei , c’ ha Georgio armati , e Marco 
Ne’ Viniziani , e Liguri confini ; 

Altri Inghilterra , e Francia , ed altri Olanda , 
E la fertil Sicilia altri ne manda . 

50 

E quelli , che fon tutti infieme uniti 
Con faldiflimi lacci in un volere , 

S’eran carchi, e provvidi in varj liti 
Di ciò , eh’ è d’ uopo alle terredri fchiere; 
Le quai trovando liberi, e sforniti 
I palli de’ Nemici alle frontiere ; 

In corfo veloci/fimo fen vanno 
u, ve Cristo foffrl mortale affanno. 

51 

Ma precorfa è la Fama apportatrice 
De’ veraci romori, e de’ bugiardi: 

Ch’unito è il Campo vincitor felice: 

Che già s’ è modo : e che non è chi ’l tardi . 
Quante, e quai fian le fquadre ella ridice: 
Narra il nome , e ’l valor de’ piò gagliardi , 
Narra i lor vanti ; e con terribil faccia 
Gli ufurpatori di Sion minaccia . 


Sa 

E l’afpcttar del male è mal ^gglore 
• Forfè, che non parrebbe Ù mal prefente ; 
Pende ad ogn’ aura incerta di romorc 
Ogni orecchia fofpefa, cd ogni mente: 

« E un confufo bisbiglio entro , e di fuore 
Trafeorre i campi, c la Città dolente. 
Ma il vecchio Ke ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor fieri configli. 

Aladin detto è il Re , che di quel Regno' 
Novo Signor, vive in continua cura. 

. LJom già crudel; ma’l fuo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l’ età matura . 

Egli, che de’ Latini udì il difegno, 

C’ han d’affalir di fua Città le mura; 
Giunge al vecchio timor novi fofpetti; 

E de^ Nemici pavé, e de’ foggetti. 
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Però che dentro a una Città commillo 
Popolo alberga di contraria fede . 

La debil parte , e la minore in Cristo , 
La grande , e forte in Macometto crede : 
Ma quando il Re fè di Sion l’acquifto, 

E vi cercò di ftabilir la fede; 

Scemò i pubblici peli a’ fuoi Pagani ; 

Ma piò gravonne i miferi Crilliani . 

„ 8j 

Quello penfier la ferità nativa , 

Che dagli anni fopita , e fredda langue l' 
Irritando innafprifre, eia ravviva 
Sì , eh’ affetata è piò che mai di fangac . 
Tal fiero torna alla llagione eftiva 
Quel, che parve nel gicl piaccvol Angue 
Cosi Leon domellìco riprende 
L’innato fuo furor, s’ altri l'offende, 

S6 

Veggio ( dicea ) della letizia nova 
Veraci fegni in quella turba infida . 

Il danno univerfal folo a lei giova : 

Sol nel pianto comun par eh' ella rida , 

E forfè infidie, e tradimenti or cova. 
Rivolgendo fra sè come m’uccida; 

O come al mio nemico , e fuo conforte 
Popolo occultamente apa le porte . 

87 

Ma noi farà : prevenirò queffi empj 
Difegni loro, e sfogherommi appieno.' 

Gli ucciderò , faronne acerbi feempj : 
Svenerò i figli alle lor madri in feno; 
Arderò loro alberghi , e infieme i TempJ J 
Quelli i debiti roghi a i morti fieno; 

E fu quel lor fepolcro in mezzo a i voti 
Vittime pria faro de’ Sacerdoti . 

Così 
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Cosi r iniquo (ht Tuo cor ragiona ; 

Pur non légue peniìer si mai concetto: 
Ivta s‘ a quegli innocenti egli perdona , 

B di vilu, non. di pietade cifetto: 

Che s’ un timor’ a incrudelir lo fprona , 

Il titien più potente altro fofpetto . 
Troncar le vie d’accordo, e de’ Nemici 
Troppo teme irritar l’ arme vittrici . 

Tempra dunque il fellon la rabbia intana ; 
Anzi altrove pur cerca, ove la sfoghi: 

1 rullici edifìcj abbatte, e fpiana; • 

£ dà in preda alle fiamme i culti luoghi, 


Parte alcuna non lafcia Intera jo fana, 
Onde il Franco fi pafea, ove s’ alloghi . 
Turba le fonti , e rivi , e le pure onde 
Di veleni mortiferi confonde , 

90 

Spietatamente ò cauto; e non obblla 
Di rinforzar Gcrufalcm frattanto. 

Da tre lati fortilliina era pria ; 

Sqlycrfo Borea è mcn ficura alquanto. 
. Ma da’, primi fofpetti ei le munta 
j D’alti ripari il fuo mcn forte canto: 
lai'jiig gran quantirade in fretta 

'-Di gente mercenaria, e di foggetta. 



IL FINE DEL BRIMO CANTO. 
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Serua d'alfa uoler piu desfra larfe 
■A diffamar ^l'inca,nfi sipreienfa. 
Coppia fedele espoifa à cruda marfe- 
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ENTRE a Tiranno 
s’ apparecchia aU' 
armi. 

Soletto Ifmeno un di 
gli s’ apprefcnta . 
Ilinen,che trardi fotto 
a i chiufi marmi 
può corpo eftinto ; e far , che fpiri , e Tenta ; 
' Ifmcn , che al fuon de’ mormoranti carmi 
< Sin nella Reggia fua Fiuto fpaventa, 

£ i fuoi Dcmon negli empj ufficj impiega , 

Pur come fervi , e gli difcioglie , e lega . 

1 

Quelli or Macone adora, e fli G-illiano, 

Ma i primi riti anco lafciar non puote ; 

Anzi rovente in ufo empio , e profano 
Confonde le due leggi a sé mal note . 

' Ed or dalle fpeloncne , ove lontano 
Dal volgo efercitar, fuol farti ignote, 
Vien nel pubblico rifchio al fuo Signore 
• A Re malvagio , Configlier peggiore . 

Signor, ( dicea ) fenza tardar fen viene 
11 vincitor' Eferciro temuto; 

Ma facciam noi ciò , che a noi far conviene : 

' Darà il Ciel, darà il Mondo ai forti ajuto; 
Ben tu di Re , di Duce hai tutte piene 
Le parti; c lunge hai villo, c provveduto. 
S’empie in talguifa ogn’altto i proprj ufficj. 
Tomba fia quella terra a’ tuoi Nemici . 

4 

Io quanto a me ne vengo , e del periglio , 

E dell’ opre compagno ad aitarte. 

Ciò, che può dar di vecchia età conlìglio, 
Tutto prometto, e ciò, che magic’ arte. 

Gli Angeli, che dal Cielo ebbero elìglio, 
CoRringerò delle fatiche a parte. 

Ma dond’ io voglia incominciar gl’incanti, 
£ eoa quai modi, or narrcrotti avanti. 


Nel Tempio de’ Criftiani occulto giace 
Un fotterraneo Altare; e quivi e il volto 
Di colei, che fua Diva, e Madre face 
Q^el volgo , del fuo Dio nato, c fepolto. 
Dinanzi al Simulacro accefa face 
Continua fplende: egli è in un velo avvolto: 
Pendono intorno in lungo ordine i voti , 
Che vi portato i creduli Devoti. 

6 

Or quella Effigie lor di là rapita 

Voglio , che tu di propria man trafporte , 
E la rmonga entro la tua Mefchita . 

10 pofeia incanto adoprerò si forte. 

Che qgnor , mentre ella qui da cullodita , 
Sarà fatai tullodia a quelle porte; 

Tra mura inefpugnabili il tuo Impero 
. Sicuro fia per novo alto miftero. 

7 

Si dilTe, e’iperfuafc: e impaziente 

11 Re fen corfe alla Magion di Dio ; 

E sforzò ì Sacerdoti , e irreverente 
11 cafto Simulacro indi rapio ; 

E portollo a quel Tempio, ove fovente 
S’ irrita il Ciel col folle culto, e rio. 

Nel profan loco, e fu la facra Immago 
Sufurrò poi le fue bcRcmmic il Mago. 

8 

Ma come apparfe in Ciel l’Alba noveUa, 
Quel, cui l’immondoTempio in guardia è d.ito. 
Non rivide l’Imnlagine, dov'ella 
Fu polla, e in van cerconne in altro lato. 

- Torto n’ avvila il Re , eh’ alla novella 
Di lui li mollra fieramente irato . 

Ed immagina ben , eh’ alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto , e che fc ’l cele . , 

. . 9 

O fu di man fedele opra furtiva , 

O pur’ il Ciel qui fua potenza adopra : 

Che di colei , eh’ è fua Regina , e Diva , 
Sdegna , che loco vii l’ Immagin copra : 
Ch’incena fama è ancor, fc ciò s’ aferiva 
Ad arte umana, od a mirabil’ opra . 

Ben’ è pietà , che la pietadc , c '1 zelo 
Uman cedendo , autor fen creda, il Ciclo. 

B a II 
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11 Re ne fa con importuna inchieda 
Ricercar’ ogni Chiefa, ogni magione: 

Ed a chi gli nafcondc , o manit'eda 
Il furto ,o il reo , gran pene , e prCmj impone : 

Il Mago di fpiarne anco non teda 
Con tutte r arti il ver} ma non.s’Mpone, 
Che’l Cielo (opra fua fofle, o folle altrui) 
Celolla ad onta degl' incanti a lui . 

•Il 

Ma poi che’l Re crudel vide occultarfe 
Oi^el, che peccato de’ Fedeli ci penfa; 
Tutto in lor d’ odio infèilonilfi , ed arfe 
• D’ ira, e di rabbia immodcrata immenfa. 
Ogni rifpctto obblia . vuol vendicarfe , 

( Segua che puote ) c sfogar 1’ alma accenfa: 
Morrà, dicea, non andrà l’ira a voto, 

Kclla dcagc comune il ladro ignoto . 

1 1 

Purché ’l reo non fi falvi , il giudo pera , 
c E l’innocente; ma qual giudo io dico? 

E colpcvol ciafeun , nè in loro fchicra 
Uom fu giammai del nodro nome amico . 

, S’ anima v’ è nel novo error lineerà , 

Badi a novella pena un fallo antico . 

Su fik, fedeli miei, fu via prendete 
Le fiamme, c’I ferro; ardete, ed uccidete. 

Così parla alle turbe; e fc ne intefe 
La fama tra’ Fedeli immantinente , 

Ch’ attoniti renar , sì gli forprefe 
Il timor della morte ornai prefente . 

E non è chi la fuga, o le difefe. 

Lo fcufarc , o ’l pregare ardifea , o tente ; 

Ma le timide genti, e irrefolute 
Donde meno fpcraro, ebber làlute. 

>4^ 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità , d’ alti penfieri , e regj ; 

D’alta beltà, ma fua beltà non cura, 

O tanto fol , quant’ onedà fen fiegi . 

E* il Tuo pregio maggior , che tra le mura 
D’ang'jda caf.i afeonde i fuoi gran pregj : 

E da’ vagheggiatori ella s’invola. 

Alle lodi, agli fguardi, incuba, e fola. . 

U 

Pur guardia elTcr non puà , eh’ in tutto celi ) 
Beltà degna , eh’ appaja , e che s’ ammiri : 

Nè tu il confcnii Amor; ma la riveli 
D’un Giovanetto a i cupidi deliri. 

Amor, ch’or cieco, or Argo, ora ne veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri, e giri; 

Tu per miUc cudodie entro a i più cadi 
Verginei alberghi il guardo altrui porradi. 


T O 

ì6 

Colei Sofronia , Olindo egli s’ appella , 
__D’una Gittate entrambi, c d’una.fede. 

Ei , che inodedo è si , coni’ eHà è bella j 
Brama allài, poco fpera, c nulla chiede: 
Nè sà feoprirfi , o non ardifee ; ed ella 
.0 lo {prezza, o noi vede, onon s’avvede: 
Cosi finora il mifero ha fervito, 

O non vido, o mal noto, o mal gradito. 
37 

S’ode l’annunzio intanto, e che s’appreda 
Miferahile drage al popol loro . 

A lei , che gencrofa è quanto oneda , 
Viene in penficc come lalvar codoro . 

' Move fortezza U gran pénfier, l’arreda 
Poi la vergogna ,' e ’l verginal decoro : 

Vince fonezza ; anzi s’ accorda , e face 
^ Sè vergognofa, e la vergogna audace. 

' i8 

La Vergine tra ’l volgo ufcl Toletta , 

Non copri fue bellezze , e non l’ elpofe ; 
Raccolfe gli occhi , andò nel vel ridrctta , 
Con ifchive maniere , e generofe . 

Non fai ben dir , s’ adorna , o fe negletta , 
Se cafo , od arte il bel volto compolè;. 

Di Natura, d’ Amor, de’ Cieli amici ' 

Le negligenze fue fono artificj . 

>9 

Mirata da ciafeun palfa , e non mira 

L’ altera Donna ; e innanzi al Re fen viene; 
Nè perchè irato il veggia , il piè ritira , 

Ma il fiero afpetto intrepida fodiene . 
Vengo, Signor, ( gli dilfc ) e intanto l’ira 
Pr^o fofpenda , e ’l tuo popolo alfrcne : 
Vengo a feoprini, e vengo a darti prefo 
Q^cl reo, che cerchi , onde fei tanto odefo . 
ao 

All’ oneda baldanza, all’ improvvifo ; 

Folgorar di bellezze altere, e fante. 

Quali confiifo il Re, quali conquifo 
. Frenò lo fdegno, e placò il fier fembiante. 
S’ egli era d’ alma , o fe codei di vifo 
Severa nunco , ei divenianc amante ; 

Ma ritrofa beltà ritrofo core 
Non prende: c fono i vezzi efea d’ amore, 
al 

Fu dupor, fu vaghezza, e fu diletto, ' 
S’amor non fu, che mollè il cor villano. 
Narra ( ei le dilfe ) il tutto: ecco io commetto , 
Che non s’ ofiènda il popol tuo (ridiano. 
Ed ella : il reo fi trova al tuo cofpctto : 

Opra è il furto. Signor, di queda mano; 
lo l’Immagine rolli : io fon colei , 

Che cu ricerchi , c me punir tu dei . 
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Così al pubblico fato il capo altero 
■ OlFerfc , e ’l volfe in sè fola raccorre 
Magnanima menzogna! Orquando è il vero 
Sì bello , che fi pofia a te preporre ì 
»- Riman fofpefo, e non sì torto il fiero 
Tiranno all’ira, come fuol, trafeorre. 

* Poi la richiede: Io vuò, cheta mi feopra 
,Chi diè configlio, c chi fu infieme all’ opra. 

Non volli far della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte ( ella gli dice ): 

■ Sol di me ftcHa io confapevol fui, 

, Sol configliera, e fola efecucrice. 

Dunque in te fola ( ripigliò colui ) 

Cadcrà l’ ira mia vendicatrice . 

DilTe ella: è giurto; elfer a me conviene, 
JSe fui fola ali’ onor , fola alle pene . 

Qui comincia il Tiranno a rifdegnarfi: 

Furie dimanda: o v’hai l’ Immago afeofaè 
Non la nafeofi , ( a lui rifponde ) io 1’ arfi ; 
£ r arderla rtimai laudabil cofa . 

1 Così almen non potrà più violarli 
. Per man de’ miferedenti ingiuriofa. 

Signore , o chiedi il furto , o il ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno , c quello il vedi. 
*5 

Benché nè furto è il mio, nè ladra io fono; 

Giusto è ritor ciò , eh’ a gran torto è tolto . 
, Or quello udendo, in minaccevol fuono 
Freme il Tiranno ; e ’l fren dell’ ira è fciolto. 
Non fpcri più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o nobil volto: 
t E indarno Amor centra lo fdegno crudo 
Di fua vaga bellezza a lei fa feudo. 

26 

Prelà è la bella Donna , e incrudelito 

Il Re la danna entro un’ incendio a morte. 
Già ’l velo , e ’l callo manto è a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia afpre ritorte. 

, Ella fi tace; c in lei non sbigottito. 

Ma pur commoflb alquanto è il petto forte ; 
E fmarrifee il bel volto in un colore , 

.Che non è pallidezza , ma candore . 

Divutgolll il gran cafo, c quivi tratto 

Già’l popol s’era : Olindo anco v’accorlc; 

« Dubbia era la perfona, e certo il fatto. 
Venia , che forte la fua Donna in forfè . 
Come la bella Prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ci fcorfc; 
Come i minirtri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitofo urtò le genti. 


aS 

Al Re gridò : Non è , non è già rea 
Cortei del furto , c per follia fen vanta. 
Non pensò , non ardi , nè far potea 
Donna fola, e inclperta opta cotanta. 

. Come ingannò i cuftodi è e della Dea 
Con qual ani involò l’ Immagin fama è 
Se ’l fece , il narri . Io l’ ho , aignor , furata; 
Ahi canto amò la non amante Amaca! 

a? 

Soggìunfe pofeia : Io là , donde riceve ' i 
L' alca vortra Mcfchica e l’ aura , e ’l die , 
Di notte afeefi ; e trapalTai per breve 
Foro, tentando inaccelfibil vie. 

A me 1’ onor , la morte a me fi deve : 

Non ufuipi cortei le pene mie . 

Mie fon quelle catene , c per me quella 
Fiamma s’accende , c ’l rogo a me s’ apprerta . 
3 ° 

Alza Sofronia il vifo, c umanamente 
Con òcchi di piccare in lui rimira. 

■ A che ne vieni , ò mifero innocente ? 

Qual configlio, o furor ci guida, o tira è 
i Non fono io dunque fenza te poffente 
A fortener ciò, che d’ un’uom può l’ ira? 
,Ho petto anch’io, eh’ ad una morte crede 
. Di badar folo, e compagnia non chiedo. 
3 > 

Così parla all’ Amante , e noi difponc', 

. Siccii’cgli fi difdica, o penlìcr mute. 

Oh fpettacolo grande ! ove a teiuone 
Sono amore, e magnanima virtute: 

Ove la morte al vincitor fi pone 
In premio; e’I mal del vinto è la falute. 
Ma più s’ irrita il Re , quant’cf a , ed elfo 
E' più cortance in incolpar sè ftclfo . 

3 » 

Fargli , che 'Vilipefo egli ne redi ; t 

E che’n difprczzo fuo fprezzin le pene. 
Credali ( dice ) ad ambo ; c quella , e quelli 
Vinca; e la palma fia, qual fi conviene. 
Indi accenna a i Sergenti , i quai fon predi 
A legar’ il Garzon di lor catene . 

Sono ambo Hretci al palo rtclfo ; e volto 
E’ iltergo al tergo , e ’l volto afeofo al volto . 

. 33 .. 

Comporto è lor d’ intorno u rogo ornai , ' 

E già le fiamme il mantice v’ incita ; 

Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Proruppe, e dille a lei, eh’ è foco unica; 
Q^rto dunque è quel laccio, ond’iofperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? i 
Quello è quel foco, ch’iocredea, che icori 
Ne dovelle infiammar d’ eguali ardori ? 

Altre 
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Altre fiamme, altri nodi Amor promifc; 

Altri cen’ apparecchia iniqua forte ; 

Troppo , ahi ben troppo , ella già noi divife: 
Ma duramente or ne congiunge in morte . 
Piaccmi almen , poiché in sì Arane guife 
Morir pur dei , del rogo cfler confonc , 

Se del letto non fui: dolmi il tuo fato, 

11 mio non già , poich' io ti moto allato . 

J5 

Ed oh mia morte avventurofa appieno ; 

Oh fortunati miei dolci martirj , 

S' impetrerò , che giunto feno a feno , 

L’ anima mia nella tua bocca io fpiri : 

E venendo tu meco a un tempo meno f 
In me f :or mandi gli ultimi fofpiri . 

Così dice piangendo ; ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il configlia. 

Amico, altri penfieri, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede . 

Che non penfi a tue colpe ? e non rammenti 
Qual Dio prometta a i buoni ampia mercede é 
Soffri in fuo nome, e han dolci i tormenti; 
E lieto afpira alla fuperna Sede: 

Mira il Ciel com’ è bello , e mira il Sole , 
Ch’a sé par, che n’inviti, c ne confole. 
37 

Qui il volgo de’ Pagani il pianto eAolle : 
Piange il Fedel , ma in voci affai più baflc. 
Un non fo che d’ inuAtato, e molle 
Par, che nel duro petto al Re trapaflc. 

Ei prefentillo , e fi fdegnò, ne volle 
Piegarfi, e gli occhi torfe , e fi ritraflè. 

Tu fola il duol comun non accompagni , 
Sofi-onia , e pianta da ciafeun non piagni. 

3 * 

Mentre fono in tal rifehio , ecco un Guerriero 
( Che tal parea ) d’ alta fembianza, e degna: 
E moAra d' arnie , e d’ abito Araniero , 

Che di lontan peregrinando vegna . 

La tigre , che fu l’ elmo ha per cimiero. 
Tutti gli occhi a sé trae, fainofa infegna; 
Infcgna ufata da Clorinda in guerra, . 

■ Onde la credon lei, nè’l creder’ erra. 

39 . ^ 

CoAei gl’ ingegni femminili , c gli ufi 
Tutti fprezzò fin dall’ età più acerba: 

A i lavori d’ Aracnc , all’ ago , a i fufi 
Inchinar non degnò la man fuperba: 

Fuggì gli abiti molli , e i lochi chiufi : 

Che ne’ campi oncAate anco fi ferba : 
Armò d’ orgoglio il volto , e fi compiacque 
Rigido farlo , e pur rìgido piacque . 


Tenera ancor con pargoletta deAra- 

Sttinfe, e lentò d’ un corridore il morfo : 
Trattò l’aAa, e la fpada, ed in paleAra 
Indurò i membri, ed allenogli al corfo: 
Pofeia o per via montana, o per filvcAra 
L’oime fegul di fier leone, o d’orfo: 
Segui le guerre , e in quelle , e fra le felve 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve, 
41 

Viene or coAei dalle contrade Perfe , 

Perchè a i CrìAiani a fuo poter rclìAa : 
Bench’ altre volte ha di lor membra afperfe 
Le piagge, e l’ onda di lor fanguc ha miAa ,’ 
Or quinci in arrivando a lei $’ offèrfe 
L’apparato di morte a prima viAa: 

Di mirar vaga, e di faper qual fallo 
Condanni i rei, fofpìnge oltre il cavallo., 
4* 

Ccdon^c turbe, e i duo legati infieme 
Ella fi ferma a riguardar dappreflb. 

Mira, che l’una tace, e l’altro geme; 

E più vigor moAra il men forte fcflb. 
Pianger lui vede in guìfa d’ uom , cui preme 
Pietà , non doglia , o duol non di sé Aeffo: 
E tacer lei con gli occhi al Ciel sì fifa, 
Ch’ anzi al morir par di quaggiù divifà , 

4J 

Clorinda inteneriiTì, e fi condolfe 
D’ ambeduo loro , e lagrùnonne alquanto 
Pur maggior fente A duol per chi non dolfe. 
Più la move il filenzìo, e meno il pianto . 
Senza troppo indugiare ella fi volfe 
Ad un’ uom, che canuto avea da canto. 
Deh dimmi , chi fon qucAi , ed al martoro 
Qual gli conduce, o forte , o colpa loro è 

44 

Così pregollo, e da colui rifpoAo 
Breve , ma pieno alle dìmande fue . 

Stupìffi udendo, e immaginò ben toAo, 

Ch’ egualmente innocenti eran que’ due. 
Già di vietar lor morte ha in sé propoAoj 
Quanto potranno i preghi , o l’ armi fue . 
Pronta accorre alla fiamma, c fa ritrarla. 
Che già s’apptcffa: ed a i miniflri parla. 

45 

Alcun non fia di voi , che in queAo duro 
Ufiìcio oltra feguire abbia baldanza , 

Finch’ io non parli al Re : ben v’ afficuro,! 
Ch’ei non v’accuferà delia tardanza. 
Ubbidirò i Sergenti , c moffi furo 
Da quella grande fua regai fembianza . 

Poi verfo U Re fi moffe, e lui tra via 
Ella trovò , che centra lei venia . 

Io 
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Io fon Oorindi ( di/Tc ) , hai forfè intefa 
Talor nomarmi : e qui , Signor , ne vcgno , 
Per ritrovarmi reco alla difefa 
Della fede comune , e del tuo Regno . 

Son pronta ( imponi pure ) ad ogni imprefa: 
L'alte non temo, c l’umili non fdegno. 
Volumi in campo aperto, o pur tra ’l chiufo 
Delie mura impiegar, nulla ticufo. 


Tacque, e ri/pofe il Re: qual si difgiunu 
Terra i dall’ Ada, o dal cammin del Sole , 
Vergine gloriofa, ove non giunta 
Sia la tua fama , e l’ onor tuo non vole f 
Or che s’ è la tua fpada a me congiunta , 
D’ ogni timor m’ affidi , e mi confole . 

Non , a’ Efercito grande unito infìeme 
FolTe in mio fcampo, avrei più certa fpeme. 

Già già mi par, eh’ a giunger qui Goffredo 
fOltra il dovere indugi : or tu dimandi, 

Ch’ impieghi io te : di te degne creda 

L’ imprefe malagevoli , e le grandi . 

Sovra i nollri Guerrieri a ce concedo 
Lo feettro , e legge fia quel , che comandi . 
Cosi parlava. Ella rcndea cortefe 
Grazie per lodi; indi il parlar riprefe. 

. 49 

Efova cofa parer dovrà per certo. 

Che preceda a i fervig; il guiderdone ; 

Ma tua bomà m’ affida : io vuò , eh’ in roerto 
Del futuro fervir que’ rei mi done t 
Jn don gli chieggio, e pur ( fc’l fallo è incerto) 
Gli danna ioclemcntiflima ragione . 

Ma taccio quello , e taccio i legni cipreflì , 
Ond’ argomento i’ innocenza in elli . 
jo 

£ dirò fol, eh’ è qui comnn fentenza. 

Che i Chrilliani toglieifero l’ Immago; 

Ma difcord’io da voi; nè però fenza 
Alta ragion del mio parer m’ appago , 

Fu delle nollrc leggi irriverenza 
Q«ll’ opra far , che perfuafe il Mago : 

Che non convien ne’ nollri Tempj a nui. 
Gl’Idoli avere, c men gl’idoli altrui. 

5» 

Dunque Tufo a Macon recar mi giova 
li miraeoi dell’ opra , ed ei la fece 
Per' dimoftrar, che i Tempj fuoi con nova 
Religion contaminar non lece . 

Faccia iGneno incantando ogni fua prova. 
Egli , a cui le malie fon d’ anne in vece ; 
Trattiamo il fèrro pur noi cavalieri : 

Queft’ arte c noRra , e in queOa fol lì fperi. 


y» 

Tacque ciò detto : e ’l Re , bench’ a pietadc 
L’ irato cor difficilmente pieghi. 

Pur compiacer la volle j c ’l perfuade 
Ragione, e’I move autorità di preghi. 
Abbian vita ( rifpofe ) e libettadc; 

E nulla a tanto interccflbr lì nieghi . 

Siafi quella o giuflizia, ovver perdono, 
Innocenti gli alTolvo , e rei li dopo. 

5J , . 

Così furon difciolti . Avventurofo a 

Ben veramente fu d’ Olindo il ftto. 
Ch’atto potè moftrar, eh’ in gcncrofo 
Petto alfine ha d’ amore amor dettato . 

Va dal rogo alle nozze, ed è già fpofo 
Fatto di reo , non pur d’ amante amato . 
Volfe con lei morire ; ella non fchiva , 
Poiché fcco non muor, che feco viva. 


Ma il fblpettofo Re ttimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina : 

Onde, com’egli volfe, ambo in cfiglio 
Oltra i termini andar di Paiettina. 

Ei pur feguendo il fuo crudel configlio, 
Bandifce altri Fedeli, altri confina. 

Oh come lafcian metti i pargoletti 
• Figli e gli antichi Padri, e i dolci l$tti. 

( Dura divifion ! ) Scaccia fol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno j 
Ma il manfueco felTo , c gli anni imbelli 
Seco ritien , Secarne oftaggi in pegno . 
Molti n’ andato errando: altri rubcUi 
Ferii, e più che’l timor , potè lo fdegno. 
Quelli unirli co’ Franchi , e gl’ incontrato 
Appunto il di , che in Emaus entrato . 

Emaus è Città , cui breve flrada 
Dalla regal Gcrufalcm difg funge: 

Ed uom , che lento a fuo diporto vada , 

Se parte mattutino, a nona giunge. 

Oh quanto intender quello ai Franchi aggrad a: 
Ohquantopiù ’ldeliogli affretta , e punge . 
Ma perch’ oltra il meriggio il Sol già fccndc , 
Qui fa fpiegate il Capitan le tende . 


L’ avean già tefe : e poco era remota 
L’alma luce del Sol dall’ Oceano t 
Quando duo gran Baroni in vette ignora 
Venir fon villi, e in portamento citrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota , 

Che vengon come amici al Capitano . 
Del gran Re dell’Egitto ctan mefifaggi: 

£ molti intorno avean feudieri, e paggi . 

Alcte 
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Alctc è r un , che da principio indegno 
Tra le brutcurc della plebe è Torto : 

Ma r innalzato a i primi onor del Regno 
Parlar facondo , e luiìnghicro , e feorto , 
PieghevoU coftumi , e vario ingegno , 

Al finger pronto, all’ ingannare accorto: 
.Gran fabbro di calunnie , adorne in modi 
Novi , che fono accufe , e pajon lodi . 

^ 59 

J,’ altro è il Circaflo Argante , uom che flraniero 
Scn venne alla regai Corte d’ Egitto ; 

Ma de’ Satrapi fatto è dell’ Impero , 

£ in fommi gradi alla milizia afcritio : 
Impaziente , incforabil , fiero , ' 

Nell’ arme infaticabile , ed invitto , 

D’ ogni Dio ftrezzarore , e che ripone 
Nella Ipada lua legge , c Tua ragione . 

60 

Chiefer quelli udienza , ed al cofpetto 
Del femofo Goffredo ammdfi entrato: 

E in uinil foggio, e in un veftire fchietto , 
Fra Tuoi Duci fedendo il ritrovato: 

Ma verace valor, benché negletto, 

£’ di sè fteffo a sè fregio aliai chiaro . 
Picciol fogno d’ onor gli fece Argante, 

In guifa pur d’ uom grande , e non curante . 

Ma la delira lì pofe Alete al feno, 

E chinò il capo , e piegò a terra i lumi : 

E l’onorò con ogni modo appieno. 

Che di fua gente portino i collumi . 
Cominciò pofeia ; e di fua bocca ufeieno 
Più che mcl dolci , d’eloquenza i fiumi ; 

, E perchè i Franchi han già il fermone apprefo , 
Della Sorta fu ciò , eh’ ei dilfe , intefo . 

61 

O degno fol , cui d’ ubbidir’ or degni 
Quella adunanza di fàmofi Eroi ; 

Che per l’addietro ancor le palme , e i Regni 
Da te conobbe , e da i configli tuoi ; 

11 nome tuo , che non riman tra i fegni 
D’ Alcide, ornai rifuona ancor fra noi: 

E la fama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha fparte . 

6} 

Nè v’ è fra tanti alcun , che non le afcolte , 
Com’egli fuol, le meraviglie dlrcme. 

Ma dal mio Re con illupore accolte 
Sono non fol , ma con diletto infieme ; 

E $’ appaga in narrarle anco più volte , 
Amando in te ciò , eh’ altri invidia , e teme ; 
Ama il valore , e volontario elegge 
Teco unùfi d’amor, fc noa di legge. 


«4 

Da sì bella eagioh dunque fofpinto^ 

V amicizia , c la pace a. te richiede ; 

E ’l mezzo , onde l’ un relli all’ altro avvia t O 
Sia la virtù , s’ effer non può la fede . 

: ' Ma perchè intefo avea, che t’eri accinto 
Per ifcacciar 1’ Amico fuo di fede j 
Volfe, pria ch’altro male indi fcguilTe, 

Ch’ a te la mente fua per noi s’ aprific , 

<5 

E la fua mente è tal , che s’ appagarti 

, Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo; 
Nè Giudea molellar , nè 1’ altre parti , 

Che ricopre il favor del Regno fuo • 

, . Ei promette aU’ incontro allìcurarti 
11 non ben fermo Stato: e fc voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi, eiPetlì 
Potranno unqua fperar di riaverli è 
66 

Signor, grafi cofe in picciol tempo hai fatte ^ 
Che lunga età porre in obblio non puote , 
Eferciti , Città , vinti , e disfatte , 

Superati difagi, e llrade ignote: 

Sicché al grido o fmarrite, ollupefàtte 
Son le Provincie intorno , e le remote 5 
E febben’ acquillar puoi nuovi Imperi, 
Acquillar nova gloria indarno Ipcri, 

^7 

Ci'inta è tua gloria al fommo , e per l’ innanzi 
Fiiggù le dubbie guerre a te conviene ; 

Ch' ove tu vinca , fol di flato avanzi ; 

Nè tua gloria maggior quinci diviene.' 

' Ma l’imperio acquiuato, e prefo dianzi^ 

E l’ onor perdi , fe ’l contrario avviene . 
Ben gioco è di fortuna audace , e Rotto 
Por contra il poco c incerto , il certo e ’l molto,' 
68 

Ma il configlip'di tal, oii forfè pefa^ 

Chi altri gli acquiRi a lungo andar confervèj 
E r aver femprc vinto in ogni imprela , 

E quella voglia naturai , che ferve , 

E lemprc è più ne’ cor più grandi accefa ì 
D’ aver le genti tributarie , c ferve ; 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir , più che la guerra altri non face i| 

69 

T’ eforteranno a feguitar la Rrada , 

, Che t’ è dal fato largamente aperta : 

A non depor queRa fàmofa fpada. 

Al cui valore ogni vittoria è certa. 

Finché la legge di Macon non cada : 

Finché l’Afia per te non fia deferta. 

Dolci cofe ad udire, e dolci inganni, 
Ond’ efeon poi fovcncc cRrcmi danni . 

Ma 
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70 

M.i s’ aaiinolità gli occhi non benda. 

Nè il lume ofeura in te della ragione : 
Scorgerai , eh’ ove tu la guena prenda , 

Hai di temer , non di fperar cagione : 

, Che Fonuna quaggiù varia a vicenda , 
Mandandoci venture or trille, or buonci 
Ed a i voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipizj efler vicini. 

71 

Dimmi, s’a danni tuoi l’Egitto move. 
D’oro, e d’anni potente, e di conlìglio: 

E s’ avvien , che la guerra anco rinnovo 
Il Perfo, c’I Turco, e di Cadano il figlio; 
Quai forze opporre a sì gran furia , o dove 
Ritrovar poetai feampo al tuo periglio? 
T’affida forfè il Re malvagio Greco, 

. Il qual da i facri patti unito è ceco ? 

La fede Greca a chi non è palefe ? 

Tu da un fol tradimento ogn’ altro impara ; 
Anzi da mille: perchè mille ha tefe 
Infidic a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il paflb a voicontefe. 
Per voi la vita efporre or fi prepara? 

Ciri le vie, che comuni a tutti fono, 

^ , Negò , del proprio fangue or farà dono ? 
73 

Ma forfè hai tu ripoila ogni tua fpeme " 
In quefte fquadrc, ond’ora cinto fiedi? 
Q^ei , che fparfi vinccfti , uniti infieme 
Di vincer’ anco agevolmente credi? 

Sebben fon le tue fchiere or molto feeme , 
Tra le guerre, e i difagi, e tu tei vedi: 
Sebben novo Nemico a te s’ accrefcc , 

E co’ Perii, e co’ Turchi Egizj mefee. 

. . 74 

Or quando pur eftimi effer fatale , 

, Che vincer non ti podi il ferro mai ; 

Siati concedo : e fiati appunto tale 
Il decreto del Ciel , qual tu tei fai. 
Vinceratti la fame: a quedo male 
Che rifugio, per Dio , che fchermo avrai? 
Vibra concra codei la lancia, e dringi 
La fpada , e la vittoria anco ti fingi . 

7S 

Ogni campo d’intorno arfo, e didrutto 
, Ha la provida man degli Abitanti : 

E in chiufe mura , e in alte torri il frutto 
Ripodo al tuo venir più giorni avanci . 

Tu, ch’ardito fin qui ti fei conducto. 

Onde fpcri nutrir cavalli, e fanti? 

Dirai ; l’ Armata in mar cura ne prende , 
Da’ venti dunquq il viver tuo dipende ? 


76 

Comanda forfè tua fortuna a i venti, 

E gli avvince a fua voglia , e gli dislega ? 
Il mar, eh’ ai preghi è fordo, ed ai lamenti. 
Te folo udendo , al tuo voler fi piega ? 

O non potranno pur le nodre genti , 

E le Perfe, e le Turche unite in lega 
Cosi potente Armata in un raccon'é, 

. Ch’ a quelli legni cuoi fi polfa opporre ? 

77 

Doppia vittoria a te. Signor, bifogna, 

S’ hai dell’ imprefa a riportar l’ onore . 

Una perdita fola alta vergogna 
Può cagionarti , e danno anco maggiore : 
Ch’ove la nodra Armata in rotta pogna 
La tua , qui poi di fame il Campo more : 
E fc cu fei perdente , indarno poi 
.Saran victoriofi i legni cuoi. 

78 

Ora fc in tale dato anco rifiuti 

Col gran Re dell’Egitto e pace, e tregua: 
(Diali licenza al ver) l’ altre vinuci 
Q^cdo configlio tuo non bene adegua. 

Ma voglia il Ciel , che ’l tuo penfier fi muti , 
S’ a guerra è volto , e che ’l contrario fegua ; 
Sicché l’ Alia refpiri ornai da i lucci , 

E goda tu della vittoria i frutti . 

79 

Nè voi , che del periglio , e degli affanni , > 
E della gloria a lui liete conforti, 

11 favor di Fortuna or tanto inganni , 

Che nove guerre a provocar v' eforti . 

Ma qual nocchier, che da i marini inganni 
Ridotti ha i legni a i defiaci porti , 

Raccor dovrede ornai le fparfe vele , 

Nè fidarvi di novo al mar crudele . 

80 

Qui tacque Alete : e ’l fuo parlar feguiro 
Con bado mormorar que’ forti Eroi. 

E ben negli atti difdegnofi aprirò. 

Quanto ciafeun quella propoda annoi . 

Il Capitan rivolfe gli occhi in giro 
Tre volte c quattro , c mirò in fronte i fuoi : 

E poi nel volto di colui gli affidè , 
Ch’.attcndca la rifpoda, e cosi dille. 

81 

MelTagger, dolcemente a noi fponedi f 

Ora cortefe , or minacciofo invito . 

Se ’l tuo Re m’ama, e loda i nodri gedi, 
E’ fua mercede, e m’ è l’ amor gradito, 

A quella parte poi , dove protedi 
La guerra a noi del Paganefmo unico, 
Rifponderò , come da me fi fuole , 

Lil^i fenfi in femplici parole. 

C Sap, 
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Sappi i che tanto abbiam fjnor foffcrto 

in mare , c in terra , alT aria chiara , e fcura, 
Solo acciocché ne folfe il calle aperto 
A quelle facrc , e venerabil mura ; 

Per acquiftar' appo Dio grazia, c mcrto. 
Togliendo lor di ferviti! sì dura: 

Nè mai grave nc fia, per fin si degno 
Efporre onor mondano , c vita , e Regno . 
«3 

Che non ambiziofì avari ailètti 

Ne fpronaro all’ imprefa, e ne fur guida. 
Sgombri il Padre del Cicl da i noftn petti 
Pelle lì rea , s’ in alcun pur s’ annida : 

Nè foSia che l’ afpcigi , e che l’ infetti 
Di vcnen dolce , che piacendo ancida t 
Ma la fua man , che i duri cor penetra 
Soavemente, e gli ammollifce, e Ipetra. 

*4 

Quella ha noi molli , e quella ha noi condurti , 
Tratti d’ ogni periglio , e d’ ogni impaccio : 
Quella fa piani i monti , e i liumi afciutti , 
L'ardor toglie alla Hate , al verno il ghiaccio: 
Placa del mare i tempellolt flutti ; 

Stringe , e rallenta quella a i venti il laccio : 
Quindi fon l’ alte mura aperte , ed arfe ; 
Quindi l’ armate fchierc uccife , e fparfe . 

8j 

Quindi l’ardir, quindi la fpeme nafee. 

Non dalle frali nollre forze, e franche. 
Non dall' Annata , c non da quante pafee 
Genti la Grecia , e non dall’ armi Franche . 
Purch’ ella mai non ci abbandoni, e lafce, 
Poco dobbiam curar, ch’altri ci manche. 
Chi fa come difende, e come fere 
Soccorfo a’fuoi perigli, altro non chere. 

8« 

Ma quando di fua aita ella ne privi 

Per gli crror noftri , o per giudizj occulti ; 
Chi na di noi , eh’ efler fepolto fchivi 
Ove i membri di Dio fiir già fepolti ? 

Noi morirem , nè invidia auremo a i vivi : 
Noi morirem, ma non morremo inulti; 

Nè 1’ Alla riderà di nollra forte ; 

Nè pianta ha da noi la noftea morte . 

Non creder già , che noi fuggiam la pace , 
Come guerra mortai li fugge , e pavé ; 

Che l’ amicizia del tuo Re ne piace , 

Nè l’ unirci con lui ne farà grave . 

Ma , s’ al fuo impero la Giudea foggiace , 
Tu ’l fai, perchè tal curaci dunque n’ ave? 
De’ Regni altrui l’ acquillo ei non ci vieti , 

E regga in pace i fuoi tranquilli, elicti. 


88 

Così rifpofe : e di pungente rabbia 
Li. rifpofta ad Argante il cor trafilTe: 

Nè ’l celò già , ma con enfiate labbia 
Si tralfe avanti al Capitano, e dilfc: 

Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia. 
Che penuria giammai non fu di riilè : 

E ben la pace ricufar tu moftri , 

Se non t’accheti a i primi detti noftri. 

89 

Indi il fuo manto per lo lembo prefe , 

Curvollo, e fenile un feno, e’ifcno fportOj 

Cosi pur’ anco a ragionar riprefe 

Via più che prima difpettofo , c torco . 

O iprezzator delle più dubbie imprefe , 

£ guerra , e pace in quello fen t’ apporto | 

Tua fia l’ elezione ; or ti configlia 

Senz’ altro indugio , e qual più vuoi ti piglia . 

9° 

L’atto fiero, e ’l parlar tutti commofle 
A chiamar guerra in un concorde grido , 
Non attendendo, che rifpollo folle 
Dal magnanimo lor Duce Goflrido. 

Spiegò quel crudo il feno, e ’l manto feo De; 
Ed a guerra mortai , dillè , vi sfido . 

E ’l dille in atto si feroce , ed empio , 

Che parve aprir di Giano il chiufo Tempio . 

Parve, ch’aprendo D feno, indi traefle 
Il furor pazzo, e la difeordia fera ; 

E che negli occhi orribili gli ardcDc 
La gran face d’ Aletto , c di Megera . 

Quel Grande già , che incontra il Cielo ercDè 
calta mole d’eri or, forfè tal’ era: 

E in cotal’ atto il rimirò Babelle . 

Alzar la fronte , e minacciar le ftelle . 

9» 

Soggiunfe aUor Goflredo : Or riportate 

Al volito Re , che venga , e che s’ affretti , 
Che la guerra accctciain , che minacciate : 

E s’ ci non vien , fra ’l Nilo fuo n’ afpetti . 
Accomiatò lor pofeia in dolci , e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchillimo ad Alcte un’elmo diede, 
eh’ a Nicea conquillò fra l’ altre prede . 

9J 

Ebbe Argante una fpada, e ’l fabbro egregio 
L’ elfe , e ’l pomo le fè gemmato, e d’oro. 
Con magiftero tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro . 

Poiché la tempra , c la ricchezza , c ’l fregio 
Sottilmenre da lui mirati foro , 

Diife Argante al Buglion: vedrai ben tolto , 
Come da me il tuo dono in ufo è pollo . 

Indi 
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Indi tolto congedo , c da lui ditto 

Al fuo Compagno: or ce n’ andremo ornai. 
Io ver Geruuiem, tu verfo Egitto, 

Tu col Sol novo, io ico’ notturni rai . ... 

Ch’ uopo o di mia prefenza , .0 di mio ferino 
Elfer non può colà , 'dove tu vai . 

Reca tu la rilpolla, io dilungarmi 
Quinci non vuò , dove fi tractan l’armi,.' 

. , 9s ' " ' 

Coti di mefagger fatto i nemico.'" 

Sia fretta intempeftiva, o fia matura; ' ' 

La ragion delle genti, e 1 ’ ufo 'antico ''' ' 
S’ offenda , o no , nè ’l penfa egli , nè ’l cura . 
Senza rifpofta aver , va per t amico 
Silenzio delle ftelle all’ alte mura , 

D’ indugio impaziente : ed a chi refta - 
Già non mcn la dimora anco è molefta. 


■ 

Era la none allor, clt? alto ripofo 

Han l’ onde, c i venti, e parca mutcì il Mondo . 
Gli animarlaffi , e quei , che '1 mate ondofo, 
.f, O de’ liquidi laghi alberga il fóndo, 

. , E chi.fl'giacc m tana, o in mandra afeofo, 
■. E i pintf augelli nell’obblio profondo , 
Sotto il (ilenzio de fegreti orrori 
Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 

I 97 

• Ma ’nè ’l Campo fedel , nè il Franco Duca 
' Si difcibfftc nel fonno, ó aimcn s’ accheta , 
" Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel Cicl l’ Alba afpettata , e lieta ; 
Perchè il cainmin lor moffri , e gli conduca 
Alla Città , eh’ al gran paflàggio è meta. 
Mirano ad or ad or, fe raggio alcuno' 
Spunti , o rifehiari della notte il bruno . 
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Saluta il campo la citta' /aerata 
Colmo di riu'erenza,epiend‘ardire 
Dèlie /t^uadre primiere incoHtrv armtfa 
S'oppen Clorinda àli’mpefo. e a! ferire 
L'antica fiamma ^rmùna innanuràla 
Noi giouanetio cor toma à lenhre 
Morte, e tomba riceue il aran D adone 
E fa figliar la /elua iipioBu^ltone: 


C A N T 

TERZO. 


.ZI 


G 



lA’ Taura melTagge* 
ra enfi deità 
A nunziar , che. fc 
ne vien l’ Auro» : 
Ella intanto s’ ador. 
na, e l’aurea te- 
fta 

C Di rofe coite in Paradifo infiora ; 

Quando il Carapo,ch’all’arme ornai s’apprefta. 
In voce monnorava alta, e fonora, 

E prevenia le trombe : e quefte poi 

Dier pih lieti, c canori i fegni fuoi, 
a 

Il faggio Capitan con dolce morfo 

I defiderj lor guida , e feconda : 

; Che pili fàcii faria fuoleer’ il corfo 
Prcilb Cariddi alla volubil’ onda | 

0 tardar Borea allor , che fcuote il dorfo 
Dell’ Apennino , c i legni in mare affonda. 
Gli ordina , gl'incammina , e ’n fuon gli regge 
{lapido «ì , ma rapido con legge . 

Ali ha ciafeuno al core , ed ali al piede ; 

; Nc del fuo ratto andar però s’ accorge • 

Ma quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi affai ferventi , e in alto forge ; 
Ecco apparir Cerufalem fi vede : 

Ecco additar Cerufalem fi feorge: 

Ecco da mille voci unitamente 
. Gerufalemme falutar fi fente . 

^ ■ 4 

Così di Naviganti audace duolo , 

Che mova a ricercar’ edranio lido : 

£ in mar dubbiofo, e fotto ignoto Polo 
Provi r onde fallaci , e ’l vento infido ; 
S’alfin difeuopre il defiato fuolo, 

II faluta da lunge in lieto grido : 

E l’uno all’altro il modra, e intanto obbli a 
, La noja , e ’l mal ideila paffàta via . 


Al gran piacer , che quella prima vida 
Dolcemente fpirò nell’ altrui petto , 

Alta contrizion fucceffè, mida 

' Di timorofo , c riverente affètto . 

’Ofano appena d’ innalzar la vida 
Ver la Città , di Cristo albergo eletto i 
Dove mori , dove fepolto fue , 

, Dove poi rivedi le membra fiye ^ 

6 

Sommeffì accenti, e tacite parole. 

Rotti fingulti, e flebili fofpiri 
Della gente , che in un s’ allegra , e duole , 
Fan , clic per 1’ aria un mormorio s’ aggiri i 
(^al nelle folte felve udir fi fuole , 
S^vvien che tra le fiondi il vento fpiri: 

O quale infra gli fcogli , o preffb a i lidi 
, Sibila il mar percoflo in rauchi dridi. 

7 , , . 

Nudo ciafeuno il piè calca il fenticro : 

.Che l’efempio de’ Duci ogn’ altro move . 
Serico fregio, od’ or, piuma , o cimiero 
Superbo dal fuo capo ognun rimovc i 
Ed infieme del cor 1’ abito altero 
Depone j c calde , e pie lagrime piove . 
Pur, quali al pianto abbia la via rinchiufa. 
Cosi parlando ognun , sè deffb accufa . 

8 

Dunque ove tu. Signor, di mille rivi 
Sanguinofi il terren. lalciadi afperfo, 

D’ amaro pianto almen duo fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verfoè 
Agghiacciato mio cor , che non derivi 
Per gli occhi, e dilli in lagrime converfo? 
Duro mio cor , che non ti fpetri , e frangi ? 
Pianger ben metti ognor , s’ora non pi:mgi. 

9 

Dalla Cittadc intanto un , eh’ alla guarda 
Sta d’ alta torre , c fopra i monti, e i campi, 
Colaggiiifo la polve alzarli guarda , 

Sicché par, che gran nube in aria dampi: 

, Par, che baleni quella nube, ed arda , 
Come di fiamme gravida, e di lampi: 

Poi lo fplendor de’ lucidi metalli 

Sceinc , e dillingue gli uomini , e i cavalli . 

All’ 
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AUor. gridava: oh qual per l’aria ftefa 
Polvere i’ veggio I oh come par che fplcnda ! 
Su, fufo, o Cittadini: alla difcfa 
S' armi ciafcun veloce , e i muri afcenda : 
Già ptefcncc è il Nemico ; c poi riplcfa 
La voce : Ognun s’ affretti, e 1’ arme prenda; 
Ecco il Nemico è qui: mira la polve. 

Che fotto orrida nebbia il Qclo involve. 

11 

Ifcmplici fanciulli, ei vecchi inermi, 

E 1 volgo delle donne sbigottite , 

Che non l’anno ferir , nè fare fchermi , 
Traean -fupplici , e mefti alle Mcfchitc. 

Gli altri di membra , e d’ animo più fermi 
Già frcttolofi r arme avean rapite . 

Accorre altri alle porte, altri alle mura: 

Il Re va iniomo , e ’l tutto vede , c cura . 

Il 

Gli ordini diede , e pofeia ei fi ritrafiè ' 
Ove forge una torre infra due porte , 

Sicch’ è prclfo al bifogno ; e fon più balTe 
Quindi le piagge, c le montagne feorte i 
Volle, che quivi feco Erminia andaffc;- 
Erminia bella , eh’ ei raccolfe in Corte , 
Poich’ a lei fu dalle Criftianc fquadrc * 
Prefa Antiochia, e morto il Re fuo padrè. 

Clorinda intanto incontro a i Franchi è gita i 
•Molti van feco, ed ella a tutti è avance. 
Ma in altra parte , ond’ è frgrcta ufeita , 

Sta preparato alle rifeoife Argante . 

La Genòrofa i fuoi feguacl incita 
Co’ detti , e con l’ intrepido fembiante : 

Ben con alto principio a noi conviene 
( Dicca > fondar dell’ Alia oggi la fpene 

14 

Mentre ragiona a’ fuoi , non lungo feorfe 
Un Franco Ruolo addur ruRiChe prede : 

Che (come è l’ufo ) a depredar precorfe; 
Or con gregge , ed armenti al campo riede . 
Ella ver Toro , c verfo lei fen corfe 
Il Duca lor, eh’ a sè venir la vede. 

Cardo il Duce è nomato , uom di gran pollà. 
Ma non già tal , eh’ a lei rcfiRer poRa . 

15 

Cardò a quel fiero feontro è ipinto a terra 
Ili fu gli ocelli de’Franchi, e de’ Pagani, 
Ch’ allor tutti gridar, ‘di quella guerra 
Lieti auguri prendendo , i quai fur vani . 
Spronando , addofib agli altri ella fi ferra , 
E vai la deRra fua per cento mani. 

Seguirla i fuoi Gucrricr per quella Rrada , 
Che fpianar gli uni, e Che s' apri la fpada . 


' 16 

ToRo la preda al predator ritc^lic : 

Cede lo Ruol de Franchi a poco , a poco , 
Tantoché ’n cima a un colle ei fi raccoglie, 
jOve ajutate fon l’arme dal loco. 

Allor , ficcome turbine fi feioglie , 

£ cade dalle nubi aereo foco ; 

Il buon Tancredi, a cui Gofiredo accenna. 
Sua fquadra molle , ed arreRò l’antenna . 

. »7 

Porta sì falda la gran lancia , e in guifa 
• Vien feroce, c leggiadro R Giovanetto;. 

Che vcggendolo d’ alto il Re , s’ avvifa , 

' Che fia Guerriero infra gli fcclti eletto. 
Onde dice a colei, cb’è feco aflifa, 

E che già fonte palpitarli il petto: 

Ben conofeer dei tu per sì lungo ufo 
Ogni ChrlRian, benché nell’ arme chiufo^ 
18 i 

Chi è dunque coRui, che così bene 

S’ adatta in gioRra , e fiero in viRa è tanto è 
j A quella , in vece di rifiwRa , viene 
‘ Su le labbra un fofpir , iu gli occhi il pianto. 
Pur gli fpirti , e le lagrime ritiene , 

Ma non cos^ , che lor non moRri alquanto: 
Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinfe , c roco fpuntò meazo il fofpho , 

»9 

Poi gli dice infingevole , e nafeonde 

Sotto il manto dell’odio altro desio. ’ 
Oimè ,‘ bene il conofeo , ed ho ben donde 
Fra mille riconofcerlo deggia io: 

' Che fpell'o il vidi i campi , c le profonde ’ 
Folle del fangue empir del popol mio ; 

- ^ Ahi quanto è crudo nel ferire 1 a piaga , 

Ch’ei faccia, erba non giova, odartemaga^ 

20 

Egli è il Prence Tancredi. Oh prigioniero 
Mio follè un giorno, e noi vorrei già molto : 
Vivo il vorrei, perchè ’n me dclTc al fiero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 

Così parlava, e de’ fuoi detti il vero • 

Da chi r udiva in altro fenfo è torto ; 

E fuor n'ufcì con le fue voci cRrcme 
MiRo un fofpir, che ’ndarno ella già preme, 

21 

Clorinda intanto ad incontrar l’alTalto ' 

Va di Tancredi 1 e pon la lancia in reRa . 
Ferirli alle vifiere , e i tronchi in alto 
Volato, e parte nuda ella ne rcRa: 

Che toni i lacci all’ elmo fuo , d’ un falto 
( MirabiI colpo ! ) ci le balzò di tella : 

E le chiome dorate al vento' fparfe , 

Giovane donna in mezzo ’l campo apparfe. 

Lampeg. 
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Lampeggilr gli occhi, c folgorar gli fguardi 
Dolci nell' ira , or che farian nel rito? 
Tancredi, che purpenfì? a che pur guardi ? 
Non riconofci tu 1’ amato vifo ? 

Quell’ è pur quel bel volto , ondetutt’ ardi: 
. Tuo core il dica, ov’è il fuo efempio incifo. 
Quella è colei , che rinfrefear la fronte 
Vedclli già nel folitario Fonte. 

Ei , eh’ al cimiero , ed al dipinto feudo 
Non badò prima , or lei reggendo impetra . 
Ella , quanto può meglio , il capo ignudo 
Si ricuopre, c l’ affale : ed cis’ arretra. 

Va contra gli altri, e ruota il ferro crudo; 
Ma però da lei pace non impetra; 

Che minacciofa ilfegue, e, volgi, grida: 
E di due morti in un punto lo sfida. 

- 

PercoDo il Cavalier non ripercuote ; 

Nè sì dal ferro a riguardarli attende. 
Come a guardar’ i begli occhi , e le gote , 

. Ond’ Amor 1’ arco inevitabil tende . 

Fra sè dicea : van le percolfe vote 
Talor , che la fua delira armata fcendc : 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo , c fempre il cor m’ è colto. 

Rifolve alfin , benché pietà non fpere , 

Di non morir tacendo occulto amante . 

Vuol , eh’ ella fappia , ch’un prigion fuo fere. 
Già inerme , e fupplichevolc , e tremante . 
Onde le dice: O tu, che mollri avere 
Per nemico me fol fra turine tante , 

Ufeiam di quella mifchia; ed in difparte 
I’ potrò reco , e tu meco provarle . 
atf 

Cosi me’ li vedrà , s’ al tuo s’ agguaglia 
Il mio valore . Ella accettò r invito : 

E come clfer fenz’ elmo a lei non caglia , 
Già baldanzofa, ed ei fcgula fmarrito . 
Recata s’era in atto di battaglia 
Già la Guerriera, e già l’avea ferito; 
Quand’ egli , or ferma , dilfe : e liano fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti . 

17 

Fermofli , e lui di paurofo audace 
Rendè in quel punto il difpcrato amore . 

I patti lian ( dicca } : poiché tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core . 

II mio cor , non più mio, s’ a te difpiace 
Ch’ egli più viva , volontario more . 

E’ tuo gran tempo : e tempo è ben , che trarlo 
Ornai tu debbia; e non debb’ io vietarlo: 


aS 

Ecco io chino le braccia, e t’ apprefento 
Senza difefa il petto ; or che riol fiedi ? 
Vuoi eh’ agevoli 1’ opra? i’ fon contento 
Traimi l’usbergo or or, fc nudo il chiedi. 
Dillinguea forle in più duro lamento 

I fuoi dolori il mifero Tancredi ; 

Ma calca l’ impedifee intcmpelliva 

De’ Pagani , e de’ fuoi , che foprarriva , 

19 

Cedean cacciati dallo flruol Ciilliano 
. I Palcllini , o fia temenza , od atte . 

Un de’ perfecutori , uomo inumano, 

Vidcle fuentolar le chiome fparre : 

£ da tergo in pallàndo alzò la mano. 

Per ferir lei nella fua ignuda parte ; 

Ma Tancredi gridò , che fc n’ accorfe , 

£ con la Ipada a quel gran colpo accorfe . 
3 ° 

Pur non gl tutto invano , c ne’ confini ; 
Del bianco collo il bel capo fcrillc . 

Fu levilllma piaga, c i biondi crini 
Rolfeggiaron cosi d’ alquante llille ; 

Come rolfcggia l’or, che di rubini 
Per man d’ illuftre Artefice sfaville . 

Ma il Prence infuriato allor li fpinfe 
Addollò a quel villano, e ’l ferro llrinfc. 

3 ' 

Quel li dilegua , e quelli accefo d’ ira 

II fegue : e van come per l’ aria llrale . 

Ella riman fofpefa, ed ambo mira 
Lontani molto, nè feguir le cale. 

Ma co’ fuoi fuggittivi li ritira . 

Talor mollra la fronte , c i Franchi affale : 
Or lì volge , or rivolge , or fugge , or fuga : 
Nè fi può dir la fua caccia , nè fuga . 

3* 

Tal gran Tauro talor nell impio Agone , 

Se volge il corno a i cani , ond' è feguito, 
S’ arretran’ dii ; e fe a fuggir fi pone , 
Ciafeun ritorna a fcguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo feudo , c ’l capo è cullodito. 
Cosi coperti v^ ne’ giochi mori 
Dalle palle lanciate i Fuggitori . 

33 . , 

Già quelli feguitando, c quei fuggendo, _ 
S’ erano all’ alte mui'a avvicinati ; 

Quando alzato i Pagani un grido orrendo, 
E indietro fi fur fubito voltati : 

E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornato a ferir I 9 fpalle , e i lati . 

E intanto Argante giù movea dal monte 
La fchiera fua , per alfalirgU a fronte . 


Digitized by Google 


24 


CANTO 


J4 

Il feroce CircafTo ufcì di ftuolo: 

Ch’ cflcr vols’ egli il icritor primiero . 

£ quegli, in cui feri, fu fteib al fuolo, 

E follopra in un fafeio il fuo dcftriero. 

E pria, che l’afta in tronchi andafte a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero . 

Poi ftringe il ferro ; e quando giunge appieno, 
Sempre uccide , od abbatte , o piaga almeno. 
, 35 

Clorinda emula tua tolfe di vita 
; Il forte Ardelio, uom già d’età matura. 
Ma di vecchiezza indomita , c munita 
Di duo gran figli ; e pur non fu ficura : 

Ch’ Alcandro il maggior figlio afpra ferita 
Rimolfo avea dalla paterna cura; 

E Polifemo, che reftogli appreflb, 

• A gran pena falvar potè sè ftcflb. 

3fi 

Ma Tancredi dappoi ch’egli non giunge 
Quel villan , che dcftriero ha più corrente ; 
Si mira addietro , e vede ben , che lunge 
Troppo è trafeorfa la Tua audace gente . 
Vcdela intorniata, e ’l cotfict punge. 
Volgendo il freno , e li s’ invia repente : 
Ned egli folo i fuoi Gucrrier foccorre; 

Ma quello ftuol, eh’ a tutti i rifehi accorre, 

37 

Quel di Dudon’avventurier drappello, ,i 
Fior degli Eroi, nerbo, e vigor del Campo, 
Rinaldo il più magnanimo , e ’l più bello 
Tutti precorre; ed è inen ratto il lampo. 
Ben tofto il portamento, e’I bianco augello 
Conofee Erminia nel celefte Campo: 

E dice al Re , eh’ in lui fiflà lo fguardo , 
Eccoti il domator d’ ogni gagliardo . 

38 

Quelli ha nel pregio della fpada egnali 
Pochi, o nelTuno, ed è fanciullo ancora. 

Se folPer tra’ Nemici altri fei tali. 

Già Soria tutta vinta , c ferva fora : 

E già' domi farebbono i più auftrali 
Regni, e i Regni più prolTimi all’ Aurora: 

E torfe il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito , e lontano , 

39 

Rinaldo ha nome: e la fua delira irata 
Temon più d’ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi, ov’io timollro, e guata 
Colui , che d’oro, c verde ha l’armatura. 
Quegli è Dudone; ed è «da lui guidata 
Quella fchiera , che fchicra è di ventura . 

E’ gucrrier d’ alto fangue , e molto efpcrto , 
Che d’ età vince , c non cede di merco. 


40 

Mira quel grande , eh’ è coperto a bruno : 

E’ Gernando il fratei del Re Norvegio . 
Non ha la Terra uom più fuperbo alcuno : 
Quello fol de’ fuoi fatti ofeura il pregio . 

E fon que’ duo , che van sì giunti in uno , 
' Ed han bianco il vcllir , bianco ogni fregio , 
Gildippe , ed Odoardo amanti, e Ijiofi, 

In valor d’arme, c in lealtà fimoli. 

41 

Cosi parlava : e già vedean là fotte 1 

■ Come la ftrage più, e più s’ ingrolfe; 

Che Tancredi , c Rinaldo il cerchio han rotto. 
Benché d’ uomini denfo , e d’ armi folle . 

E poi lo ftuol , eh’ è da Dudon condotto , 
Vi giunfe , ed afpramente anco il percolfc . 
Argante , Argante iftelfo ad un grand’ urto 
Di Rinaldo abbattuto , appena è furto . 

4» 

Nè forgea forfè, ma in quel punto llcllò 
Al figliuol di Benoldo il deftriér cade : 

E rcilandogli fotto il piede opprelfo , 
Convien, ch’indi a rittarlo alquanto bade. 
Lo ftuol Pagan frattanto in rotta mclfo 
Si ripara , fuggendo alla Ciccade . 

Soli Argante , e Clorinda argine , e fponda 
Sono al furor, che lor da tergo inonda . 

43 

Ultimi vanno , e l’ impeto feguente 
In lor s’ arrefta alquanto , e fi reprime ; 
Sicché potean mcn perigliofamcnte 
• Quelle gemi fuggir , che fuggian prime . 
Sicguc Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e’I ficr Tigrane opprime 
Coll’urto del cavallo: e colla fpada 
Fa, che feemo del capo a terra cada, . 

44 

Nè giova ad Algazarre il fino usbergo , 

Ned a Corban robufto il forte elmetto: 

. Che ’n guifa lor feri la nuca , e ’l tergo , 
Che ne pafsò la piaga al vifo , al petto . 

E per fua mano ancor dal dolce albergo 
L’ alma ufcì d’ Amurate , c di Mcemcito , 

E del crudo Almanfor : nè ’l gran Circallb 
Può ficuro da lui mover’ il palfo . 

45 

Freme in sè fteflb Argante, e pur tal volta . 
Si ferma, e volge, e poi cede pur’ anco. 
Alfin così improvvifo a lui fi volta, 

E di tanto roverfeio il coglie al fianco ; 

Che dentro il ferro vi s’ immerge , e tolta 
E' dal colpo la vita al Duce Franco : 

Cade ; e gli occhi , eh’ appena aprir fi ponno , 
Dura quiete preme, e ferreo fonno.. 

Gli 
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Gli aprì tre volte , e i dolci rai del Ciclo 
Cercò fruire, e fovra un braccio alzarli: 

E tre volte ricadde , e fofeo velo 
Gli occhi adombrò, che ftanchi alfin ferrarli , 
Si dilTolvono i membri , e '1 mortai gielo 
Irrigiditi , e dì fudor gli ha fparli . 

Sovra il corpo già morto il fiero Argante 
Punto non bada , c via ttafeorre avantc, 

47 

Contuttociò , febben d' andar non cclTa , 

Si volge a i Franchi, e grida; o Cavalieri, 
Qimfta fanguigna fpada è quella ftelfa , 

• Che ’l Signor volito mi donò pur jeri. 
Ditegli , come in ufo oggi 1’ ho melfa j 
Ch’ udirà la novella ei volentieri . 

E caro ellèr gli dee , che ’l fuo bel dono 
Sia connfciutn al paragon si buono. 

4» 

Ditegli, che vederne ornai s’afpetti i 

Nelle vifeere fue pili certa prova . 

E quando d’ alTalirne ei non s’ affretti j 
Verrò non alpettato ov’ ci fi trova . 

Irritati i Chriftiani a i fieri detti. 

Tutti ver lui già fi moveano a prova; 

Ma con gli altri effo i già ctjrfo in ficuro 
Sotto la guardia dell* amico muro « 

49 

I difenfori a grandinar le pietre 
Dall’ alte mura in guifa incominciato : 

E quafi innumerabili faretre 
Tante fatate agli archi minifiraro; 

Che forza è pur, che ’l Franco ftuol $’ arretre; 
. E i Saracin nella Cittade entrato . 

Ma già Rinaldo, avendo il piè Ibttratto 
Al giacente deftrier, s’era qui tratto . 

Venia per far nel barbaro omicida 
DclF eftinto Dudone afpra vendetta : 

E fra’ fuoi giunto alteramente grida: 

Or qual’ indugio è quefto? e che s’afpctta? 
Poich’è morto il Signor, che ne fu guida. 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta ì 
Dunque in sì grave occafion di fdegno j 
Effcr può fragil muro a noi ritegno ? 

ji 

Non, fe di ferro doppio, o d’adamante 
Quella muraglia impcnctrabil foffe , 

Colà dentro ficuro il fiero Argante 
S’ appiattcria dalle voftr’ alte poffe . 

Andiam pure all’allàlto; ed egli innante 
A tutti gli altri in quello dir fi molle : 

Che nulla teme la ficura tetta 
O di falli, o di llrai nembo, o tempefta. 


Ei crollando il gran capo , alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento , 

Che fin dentro alle mura i cori agghiaccia 
A i difenfor d’ infolito fpavento. 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia , 
Soprawien chi reprìme il fuo talento: 

Che Gofiredo lor manda il buon Sigierò , 
De’ gravi imperj fuoi nunzio fevero. 

SS 

Qwfti l^ida in fuo nome il troppo ardire, 
incontinente il ritornare impone. 
Tornatene ( dicea ) eh’ alle vottr’irc 
Non è il loco opportuno, o la {bigione. 
Goffredo il vi comanda . A quefto dire 
Rinaldo sè frenò , eh’ altrui fu fprone : 
Benché dentro ne frema , e in più d’ un fegno 
. Dimoftd frioti il mal celato fdegno . 

J4 

Tornar le fchierc indietro, e da i Nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato: 

Nè in parte alcuna degli ettremi uttìcj 
• Il corpo di Dudon reftò fraudato. 

Su le pietofe braccia i fidi Amici 
Portaiio, caropefo, ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d’ eccclfa parte 
Della forte Cittade il fito, e l’arte . 

SS 

Gcrufalem fovra duo colli è polla 

D’ impari altezza , c volti fronte a fronte j 
Va per lo mezao fuo valle interpofta , 

Che lei dittingue , e 1’ un dall’ altro monte . 
Fuor da tre lati ha malagcvol cotta: 

Per r alto vaffi , e non par che fi monte . 
Ma d‘ altillime mura è più difefa 
La parte piana , c ’ncontra Borea è ftefa . 

5<S 

La Città dentro ha lochi , in cui fi ferba 
L’acqua, che piove, e laghi, c fonti vivi. 
Ma fuor la terra intorno è nuda d’ erba , 

E di fontane fterile , e di rivi. 

Nè fi vede fiorir lieta , e fuperba 
D’alberi , c fare fchermo a i raggi eftivi : 
Se non fe in quanto oltra fei miglia un bofeo 
Sorge d’ ombre nocenti orrido , c fofeo . 

Ha da quel lato, laonde il giorno appare. 

Del felice Giordàn le nobil’ onde . 

E dalla parte Occfelcntal del mare 
Mediterraneo l’ atenofe fponde. 

Verfo Borea è Betel, ch alzò l’altare 
Al bue dell’ oro , e la Samaria ; c donde 
Aulirò portar le fiiol piovofo nembo, 
Bctheletn, che ’l gran Parto accolfc in grembo. 

D Or 
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Or mentre guarda e l’ alte mura , e ’I (ito 
Della Città Gofiredo , c del Paefe ; 

E penfa , ove s’ accampi , onde a(Talito 
Sia il muro odil pili facile all’ o£(cre : 
Etminia il vide, e dimoArollo a dito 
Al Re pagano ; e così a dir riprefe : 
Goffredo è quel , che nel purpureo ammanto 
Ha di regio , c d’ auguRo in sè cotanto . 

59 

Veramente è coftui nato all’ impero , 

Sì del regnar , del comandar fa 1’ arti . 

E non minor , che Duce , e Cavaliero ; 

Ma del doppio valor tutte ha le parti . 

Nè fra turba si grande uom più guereiero, 

O più faggio di lui potrei moftrarti. 

Sol Raimondo in conliglio , ed in battaglia 
Sol Rinaldo , c Tancredi a lui $' agguaglia . 

60 

Rifponde il Re pagan : ben ho di lui 

Contezza , e’I vidi alla gran Corte in Francia 
Quand’ io d’ Egitto meflàgger vi fui : 

E '1 vidi in nobil gioRra oprar la lancia . 
£ febben gli anni giovanetti fui 
Non gli veflian di piume ancor U guancia. 
Pur dava a ì detti , all’ opre , alle fcmbianze 
Prefagio ornai d’altiffime fperanzc . 

61 

Prefagio ahi troppo vero ! e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi l’innalza, c chiede: 
Dimmi chi Ra colui , c’ha pur vermiglia 
La fopravveRa , e fi;co a par R vede .j 
Oh quanto di fembiantc a lui Riniglia, 
SebKn’ alquanto di fiatura cede. 

B' Baldovui ( ri^nde, ) e ben R fcuopre 
Nel volto a lui fratei, ma più nell’ opre. 

6t 

Or rimira colui, che cjuaR in modo 

D’uom, che conRgli, Ra dall’altro fianco. 
Quegli è Raùnondo , il qual tanto ti lodo 
> D’ accoigimento , uom già canuto , e bianco. 
Non è chi telTcr me’ bellico frodo 
Di lui fapeffc , o Ra Latino, o Franco. 
Ma quell’ altro più in là , eh’ orato ha l’elmo, 
Del Re Britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

V’ è Guelfo feco : egli è d’ opre leggiadre 
Emulo, c d’alto fangue, e d’alto Rato. 
Ben’ il conofeo alle fuc fpalle quadre. 

Ed a quel petto colmo , e rilevato . 

Ma ’l gran Nemico mio tra queRc fqiudce 
Già riveder non pofToj'e pur vi guato. 

' r dico Boemondo il micidiale , 

DiRruggitor del fangue mio reale . 


«4 

Cosi parla van queRi: E’I Opitano, 

Poich’ intorno ha mirato, a i fuoidifeende. 
E perchè crede , che la terra invano 
S’ oppugneria, dove il più erto afeende; 
Contra la porta Aquilonar nel piano. 

Che con lei R congiunge , alza le tende ; 

E quinei procedendo infra la Torre, 

Che chiamano Angolar , gli altri fa pone . 
65 

Da quel giro del Campo è contenuto 
Della Cittadc R terzo, o poco meno: 

Che d’ogni intorno non avria potuto 
( Cotanto ella volgca ) cingerla appieno. 
Ma le vie tutte, ond’aver puotc ajuto^ 
Tenta Goffi-edo d’ impedirle almeno} 

Ed occupar fa gli opportuni palli. 

Onde da lei R viene , ed a lei valfi.. 
t6 

Impon che fian le tende indi munite 
E di foffè profonde, e di trinciere. 

Che d’ una patte a cittadine ufeite , 
Dall’altra oppone a correrie flraniere. 

Ma poiché fur queR’ opere fornite, 

Vols’ egli il corpo di Dudon vedere : 

E colà traffè , ove il buon Duce e Rimo 
Da mcRa turba, c lagrimofa è cùuo. 

Di nobil pompa i fidi Amici ornaro 
Il gran feretro , ove fublime ei giace . 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzai'o 
La voce alBi più flebile , c loquace . 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il fuo affetto il pio Buglione , c tace. 
E poich’ in lui penfando , alquanto fille 
Le luci ebbe tenute, alfin si diffe. 

68 

Già non fi deve a te doglia , nè pianto ; 

Che fe mori nel Mondo , in Ciel rinafei , 

E qui , dove ti fpoglì il mortai manto , 

Di gloria imprelTe alte vcRigia lafci . 

ViveRi qual guerrier CriRiano, c fanto; 

E come tal fei morto: or godi, e pafei 
In Dio gli occhi bramofi , o felice Alma , 

Ed hai del bene oprar corona, e palma; 

69 , 

Vivi beata pur, che noRra forte. 

Non tua fventura , a lagrùnar n’ invita: 
Pofciachèal tuo partir sì degna , e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma fe qucRa , eh’ il volgo appella morte , 
Privati ha noi d’ una terrena aita , 

CelcRe aita ora impetrar ne puoi, 

Ch’ il Ciel t’ accedile infra gli Eletti funi . 

Eco- 
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70 

E come a noftro prò veduto abbiamo, 

Ch’ ufavi , uom già mortai , l’ arme mortali j 
Cosi vederti oprare anco Tperiaino , 

Spirto divin, l’arme del Ciel fatali. 
Impara i voti ornai, eh’ a tc porgiamo, 
Raccorre 1 e dar foccorfo a i noftri mali : 
Indi vittoria annunzio: a tc devoti 
Solverem trionfando al Tempio i voti . 

71 

Cosi difs’egli: e già la notte oicura 
Avea tutti del giorno i raggi fpenti; 

E coll’ obblio d’ ogni nojofa cura 
Ponea tregua alle lagrime, a i lamenti . 

Ma il Capitan , eh’ cfpugnar mai le mura 
Non crede fenza i bellici ftromenti, 

Penfa ond’ abbia le travi , ed in quai forme 
Le macchine componga , e poco dorme . 

Sorfe a pari col Sole , cd egli fteflb 
Seguir la pompa funeral poi volle. 

A Dudon d’odorifero ciprcfTo 
Compoho hanno il fepolcro a piè d’ un colle 
Non lunge agli Reccati : e fovra ad elfo 
Un’ altiUuna Palma i rami eftoUc. 

Or qui fu pollo j e i Sacerdoti intanto 
Quiete all’ alma gli pregar col canto . 

7S 

Quinci , e quindi fra i rami erano appefe 
Infegne, e prigioniere arme diverfe. 

Già da lui tohe in piu felici imprefe 
Alle genti di Siria , ed alle Perfe , 


Della corazza Tua', dell’ altro amcle 
In mezzo il grollb tronco fi coperfe . 

Qui ( vi fu fcritto poi ) giace Oudone : 
Onorate l’altillimo Campione. 

74 . 

Ma il pietofo Buglion, poiché da quella 
Opra fi tolfe dolorofa, e pia; 

Tutti i Fabbri del Campo alla fòrefta 
Con buona feona di foldati invia. 

Ella è tra valli afeofa, c manifefta 
L’ avea fatta a i Francefi uom di Sona . 

Qui per troncarle macchine n’andaro, 

A cui non abbia la Città riparo . 

7 * 

L’un l’altro eforta, che le piante atterri, 

E faccia al bofeo inufitati oltraggi. 
Caggion recife da taglienti ferri 
Le /acre palme, e i fralfini felvaggi. 

I fùnebri ciprefli, e i pini, e i cerri, 
L’elci frondofe, e gli aiti abeti , e i faggi. 
Gli olmi mariti , a cui talor $’ appoggia 
La vite , c con piè torto al Ciel fen poggia. 
7<S 

Altri i talfi , e le querele altri percuote , 

Che mille volte rinnovar le chiome ; 

E mille volte ad ogn’ incontro immote 
L’ ire de’ venti han rintuzzate , c dome . 

Ed altri impone alle ftridenti rote 
D’ orni , e di cedri l’ odorate Ibmc . 
Lafeiano al fuon dell’ arme , al vario grido 
£ le Fere, e gli Auge! la tana, e’I nido. 


IL FINE DEL TERZO CANTO. 
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Conciìio horrenclo entro ìaregia teglia 
Che sia comanda illS^e d abisso accollo 
E per dare a chririiani estrema doglia 
S'anna d ira, e uenen sjuel fopol folto 
Indi per adempr del zio la uo^ha 
Induce Armida i cor col bel deluolto 
'E.jà co freghi soi del capifano 
Re/?flr l'impero, ed li constjlio uano 


C A N T O 


Q U A 

t 

ENTRE fon que- 
lli alle bell' opre in- 
temi , 

Perchè debbano to- 
lto in ufo porle, 

U gran Nemico dell’ 
umane Genti, 
Contri i Crilliani i lividi occhi torfe : 

E fcorgendoli ornai lieti , e contenti , 
Ambo le labbra per furor fi morfe ; ' 

E qual Tauro ferito , il fuo dolore 

Versò mugghiando, c fofpirando fuore. 

a 

Quinci avendo pur tutto il penfier volto 
A recar ne’ Crilliani ultima doglia ; 

Che fia , comanda , il popol fuo raccolto 
( Concilio orrendo ! ) entro la regia foglia : 
Come fia pur leggiera imprefa (Ahi ilolto) 
Il repugnare alla divina voglia : 

Stolto,ch’al Ciel s’agguaglia,e in obblio pone. 
Come di Dio la delira irata tuone . 

Chiama gli Abitator dell’ ombre eterne 
11 rauco fuon della Tartarea tromba. 
Treman le fpaziofe atre caverne, 

E 1’ aer cieco a quel romor rimbomba . 

Nè llridendo cosi dalle fupeme 
Regioni del Cielo il folgor piomba; 

Nè si fcolla giammai trema la Terra, 
Quando i vapori in fen gravida ferra . 

4 

ToAo gli Dei d’ Abillb in varie torme 
Concorron d’ ogni intorno all’ alte porte ; 
Oh come (Irane , oh come orribil torme ! 
Quant’ è negli occhi lor terrore , c morte ! 
Stampano alcuni il fuol di ferine orme , 

' E ’n fronte umana han chiome d’angui attorte, 
E lor s’ aggira dietro immenfa coda , 

Che quali sfèrza fi ripiega , e fnoda . 


R T O- 


Qui mille immonde Arpie vedrefli, e mille 
Centauri , e Sfingi , e pallide Gorgoni j 
Molte , e molte latrar voraci Scille , 

E fifchiar’ Idre , c fibilar Pitoni : 

E vomitar Chimere atre faville , 

E Polifemi orrendi , e Gerioni : 

E in novi Mollri , c non piò intefi , o villi 
Diverfi afpetti in un confiifi, e millì. 

6 

D’ elfi parte a finillra , e parte a delira 
A feder vanno al crudo Re davante; 

Siede Pluton nel mezzo, e con la delira 
Sollien lo fcettro ruvido, e pefante. 

, Nè tanto Icoglio in mar , nè rupe alpedra , 
Nè pur Calpe s’innalza , o ’l magno Atlante, 
’ Cb’ anzi lui non parelTe un piccini colle , 

Si la gran fronte , e le gran corna dlollc « 
7 

Orrida maeftà nel fiero afpetto 

Terrore accrcfce, c più fuperbo il rende. 
Rollèggian gli occhi, e di vencno infetto. 
Come infaulla comeu , il guardo fplende . 
, Gl’ involve il mento , e fu T irfuto petto 
Ifpida , e folta b gran barba feende ; 

E in guifa di voragine profonda, 

. S’ apre la bocca d°atro fiingue immonda . 

8 

Qgal’ i fumi fulfurei, ed infiammati 
■ Eicon di MongibcUo , e ’l puzzo , e ’l tuono i 
Tal della fiera bocca i negri fiati, 

■. Tale il fetore, e le faville fono. 

Mentre ei parlava. Cerbero i latrati 
Riprelfe, e l’Idra fi fè muta al Tuono : 
Rellò Cocito , e ne tremar gli Abilfi ; 

E in quelli detti il gran rimbombo udillì • 

9 

Tartarei Numi, di feder più degni 

Là fovra il Sole, ond’ è l’ origin vollra , 
Che meco già da più felici Regni 
Spinfe il gran cafo in quella on ibU chiollra; 
Gli antichi altrui Ibfpetti, e fieri fdegni 
Noti fon troppo , e r alta imprefa nolìra . 
Or colui rt^ge a fuo voler le IVellc , 

£ noi fiam giudicate Ahne rubellc . 

Ed 
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Ed in vece del di fereno; e puro. 
Dell’aureo Sol, degli ftellati giri, 

N’ ha qui rinchiuii in quefto AbilTo ofeuro ; 
Nè vuol, eh’ al primo onor per nois’afpiri. 
E pofeia (ahi quanto a ricordarlo è duiO T 
Quell’ è quel , che più innafpra imiei martiri ) 
Kè bei Seggi celefti ha l’uom chiamato, 

L’ uom vile, c di vii fango in Terra nato, 
iz 

Nè ciò gli parve affai: maTn preda à morte , 
Sol per farne più danno , il Figlio diede : 
Ei venne, e ruppe le Tartaree porte, 

E pone osò ne’ Regni noftri il piede , 

E trarne. T Alme a noi dovute in forte, 

E riportarne al Ciel sì ricche prede 
Vincitor trionfando : c in nollro fchemo 
L’infegnc iyi fpiegar del vinto Inferno: 
za 

Ma che riiuiovo i mici dolor parlando? 

Chi non ha già le ingiurie noftre intefe ? 
Ed in qual patte li trovò , nè quando , 
Ch’. egli cclOiffc dall’ ufate imprefe ? 

Non più deefì all’ antiche andar penfando, 
Penfar dobbiamo, alle ptefenti ofiefe . 

Deh non vedete ornai, com’egli tenti 
. Tutte al fuo culto richiamar le genti? 

»? 

Noi trarrem neghittoli i giorni, e 1 ore, 

■Nè degna cura fia , che ’l cor n’ accenda ? 
■ E fofirirem, che forza ognor maggiore 
Il fuo popol fedele in Alia prenda ? 

E che Giudea foggioghi ; e che ’l fuo onore , 
Che ’l nome fuo più li dilati , c Renda ? 
Che fuoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si feriva , e incida in novi bronzi , c marmi ? 
»4 

Che lian gl’ Idoli noRri a terra fparfi ? 

Che i noRri altari il Mondo a lui converta ? 
Ch’ a lui fofpeli i voti , a lui fol’ atfi 
Siano gl’ incenli , ed Auro , e Mirra ofterta? 
Ch’ ove a noi Tempio non folca fcrrarfi , 

Or via non rcRi all' arti noRre aperta ? 

Che di tant’Alme il folito tributo 
Nè manchi , e in voto Regno alberghi Fiuto ? 
»5 

Ah non lìa ver: che non fono anco cRinti 
Gli fpirti in noi di quel valor primiero. 
Quando di ferro , e d’ alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il CeleRc Impero . 
Fummo ( io noi niego) in quel conflitto vinti : 
Pur non mancò vittute al gran penfietoj 
Ebbero i più felici allor vittoria: 

Rimafc a noi d’ invitto ardir la gloria . 


*■ i6 

Ma perchè più v’indugio? Itene, o mici 
Fidi conforti , p mia potenza , ’c forze ; 
Ite veloci, ed opprimete i rei. 

Prima eh’ R lor poter più fi rinforzo ; 
Pria che tute’ arda il Regno degli Ebrei , 
QneRa fiamma crefeence ornai s’ ammorzo . 
Fra loro entrate , e in ultimo lor danno 
Or la forza s’adopri, ed or l’inganno. 

»7 

■Sia dcRin ciò, eh’ io voglio.: altri dilp<rfo 
Scn vada errando : altri rimanga uccifù ; 
Altri in cure d’ amor lafctve immctfo , ■ 
Idol fi faccia un dolce fguardo , c/ Un rifo . 

' Sia’l ferro incontro al fuO Rcttòr converlb 
Dallo Ruol ribellante, e in sè'divlfo::t- 
Pcra il Campo , e ruini , e relU in tutto- ' 

' Ogni veRigio fuo con lui diRrutto : ( , 

z8 

Non alpettar già Palme a Dio rubellc, 

Che fbffer qucRc voci al fin condotte t 
Ma fuor volando, a riveder le Rellc 
Già fen’ ufeian daUa profonda notre , 
Come fonanti, e torbide procelle. 

Che vengon fuor delle natie lor grotte 
Ad ofcurar’il Ciclo, a portar guerra 
A i gtan Regni del Mare, e della Terra,' 

ToRo, fpiegàndo in var; lati i vanni. 

Si furon queRi per lo Mondo fparti ; 

E incominciato a, fabbricar’ inganni 
Diverfi, c novi, ed ad ufar lor arti : ' 

Ma dì , tu Mula , come i primi danni 
Mandaffero a i CriRiani, e di quai parti. 
Tu ’l fai, ma di tane’ opra a noi sì lunge 
Debil’aura di fama appeiu giunge, 
ao 

Reggea Damafeo, e le Città Vicine 
Idrante famofo , c nobii mago ; 

Che fin da’ fuoi prim’ anni all’ indovine 
Arti fi diede , e ne fu ognor più vago , 
Ma che giovar, fc non potè del fine 
Di quella incerta guerra efler prefago ? 

Ned afpccto di Relle erranti , o filfe , 

Nè rifpoRa d’inferno il ver prediffe. 

2Z 

Giudicò quefli ( Ahi cicca umana mente , 
Come i giudizj tuoi fon vani , e torti ! ) 
Che all’ Efercito invitto d’ Occidente 
Apparecchiaffe il Ciel mine , e motti : 

Però credendo , che T Egizia gente 
La palma dcll’imprcfa alfin riponi. 

Desia , che il popol fuo nella vittoria 
Sia dcU’acquiRo a parte, e della gloria. 
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Ma perchè n valor Franco ha in grande ftiim, 
Di fanguigna vittoria i danni teme : 

E va penlando , con qual’ arte in prima 
Il poter de’ Criftiani in parte feeme j 
Sicché più agevolmente indi s’ opprima 
Dalle lue genti, e dall’Egizie inheme. 

In quefto fuo penlìcr' il fovragiunge 
E’ Angelo iniquo , e più l’ illiga , c punge . 

Euo il conliglia , e gli minilira i modi , 

Onde l’ imprefa agevolar li puote. 

Donna, a cui di beiti le prime lodi 
Concedei l’Oriente, è fua nipote. 

Gli accorgimenti , e le più occulte frodi, 
Ch' ufi o femmina , o Maga , a lei fon note , 
Quella a «è chiama , e feco i fuoi configli 
Compane, e vuol, che cura ella ne pigli. 

*4 

i>ice : O diletta mia , che fono biondi 
Capelli , e lira sì tenere fembianze 
Canuto fenno, e cor virile afeondi, 

E già nell’ ani mie me ftelTo avanze ; 

Gran pcnlìer volgo , e fe tu lui fecondi , 
Seguiteran gli efictti alle fperanze ; 

Tedi la tela, che io ti mollro ordita , 

Di cauto vecchio efecutrice ardita, 
aj 

yanne al Campo nemico : ivi s’ impieghi 
Ogn’ ane fcmminil , eh’ amore allctti . 
Bagna di pianto, c famelati i ptiegbit 
Tronca , c confondi co’ fofpiri i detti , 
Beltà dolente , c miferabil pieghi 
Al tuo volere i più ollinati petti ; 

Vela il foverchio ardir con la vergogna , 

E fa manto del vero alla menzogna . 

26 

Prendi ( s’elTer potrà) Goffredo all’efci 
De’ dolci fguardi , e de’ bei detti adorni: 
Sicché all’uomo invaghito ornai rincrefea 
L’incominciata guerra, e la dillomi. 

Se ciò non puoi , gli altri più grandi adefea : 
Menagli in pane, ond’ alcun mai non tomi. 
Poi dillingue i configli : alfin le dice : 

Per la Fé, per la Patria il tutto lice , 

27 

La bella Armida di fua forma altera , 

E de’ doni del fcHb , e dell’ ctate , 

L' imprefa prende : e in fu la prima fera 
Parte , e tiene fol vie chiufe , c celate ; 

E ’n treccia , e ’n gonna femminile fpera 
Vincer popoli invitti , e fchiere armate ; 

Ma fon del fuo panir tra ’l volgo ad ane 
Diverfe voci poi dilfufe, c fpane . 


1» 

Dopo non molti dì vien la Donzella 
Dove fpiegatc i Franchi avean le tende . 

All’ apparir della beltà novella 
Mafce un bisbiglio,c’l guardo ognun v’intende. 
Siccome là , dove Cometa , o Stella 
Non più vifta di giorno in Ciel rifplende : 

E traggon tutti per veder chi fia 
Sì befia pellegrina , e chi l’invia . 
ap 

Argo non mai , non vide Cipro ,'o Dclo 
D’ abito , o di beiti forate sì care . 
D’auro ha la chioma; ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or difeoperta appare . 
Così qualor fi taflerena il Cielo, 

Or da candida nube il Sol tralpare , 

Or dalla nube ufccndo , i raggi intorno 
Più chiari Ipiega , c ne raddoppia il giorno, 
jo 

Fa nove crefpe l’aura al crin difciolto. 

Che natura per sé rincrefpa in onde . 

Stalli r avaro fguardo in sé raccolto , 

E i tefori d’ Amore, c i fuoi nafeonde. 
Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra l’ avorio fi fparge , e lì confonde : 

Ma nella bocca, ond’efee aura ainorofa. 
Sola rofieggia , e femplice la rofa . 

3 * 

Mollra il bel petto le fue nevi ignude. 

Onde il foco d’ Amor fi nutre , c della ; 
Parte appar delle mamme acerbe , e crude , 
Parte altrui ne ricuoprc invida velia . 
Invida , ma s’agli occhi il varco chiude , 

L’ amorofo penfier già non arrefta ; 

Che non ben pago di bellezza cllcma , 
Negli occulti fegreti anco s’ interna . 

3 * 

Come per acqua, o per criftallo intero 
TrapalTa il raggio, e noi divide, o parte; 
Per entro il chiufo manto ofa il penlìero_ 

Sì penetrar nella vietata parte. 

Ivi fi fpazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte , a parte. 

Pofeia al desio le narra , e le deferive , 

E ne fa le fue fiamme in lui più vive . 

Lodata palla, e vagheggiata Annida 
Fra le cupide turbe , e fe n’ avvede : 

Noi mollra già, benché in fuo cor ne rida, 

' E ne difegni alte vittorie , e prede . 

Mentre fofpefa alquanto, alcuna guida. 

Che la conduca al Capitan, richiede; 
Eullazio occorfe a lei , che del fontano 
Principe delle fquadre era germano . 

Come 
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Come al lume Farfalla, ei lirivolfe 
Allo fplcndor della ^Ità divina : 

E rimirar dapprclfo i lumi volfc. 

Che dolcemente atto modello inchina : 

E ne traflè gran fiamma , e la raccolfc , 
Come da foco fuolc efca vicina : 

E difle verfo lei , eh' audace , c baldo 
11 fca degli anni , e dell’ amore il caldo . 

, 3J 

Donna , fé pur tal nome a te convieni! , 

Che non fomigli tu cofa terrena; 

Nè v’ è figlia d’ Adamo , in cui difpenli 
Cotanto il Ciel di fua luce fetena; 

Che da te 1! ricerca è c donde vieni! ? 
Qual tua ventura , o nollra , or qui ti mena ? 
Fa eh’ io fappia chi fei : fa eh’ io non erri 
Nell’onorani, c s’ è ragion, m’ atterri k 

Rifponde: Il tuo lodar troppo alto fale: 

Nè tanto infufo il metto nollro attiva . 
Cofa vedi. Signor, non pur mortale. 

Ma già morta a i diletti , al duol fol viva . 
Mia feiagura mi Ipinge in loco tale , 
Vagine pellegrina, e fuggitiva. 

Ricorro al pio Gofiredo , c in lui confido. 
Tal va di liia bontatc intorno il grido. 

37 

Tu r adito m’ impetra al Capitano , 

S’hai, come pare, alma cortefe c pia. 

Ed egli: E’ ben ragion, eh’ all’un Germano 
L’ altro ti guidi , e intercellbr ti Ila : 

Vergine bella , non ricorri invano : 

Non è vile appo lui la grazia mia . 
Spender tutto potrai, come t’aggrada. 

Ciò che vaglia il fuo feettro , o la mia fpada . 

38 

Tace, e la guida ove tra i glandi Eroi 
AUor dal volgo il pio Buglion s’invola. 

Elfa inchinoUo rivacnte, e poi 
Vergognofetta non facea parola : • ' 

Ma quei roflbr, ma quei timori fuoi 
Raflicura il Guerriero , e riconfola ; 

Sicché i penlàti inganni alfine fpiega 
In fuon, che di dolcezza i fenfi lega. 

39 

Principe invitto , ( difle ) il cui gran nome 
Scn vola adorno di si chiari fregi , 

Che r eflèr da te vinte , e in guerra dome 
Recanfi a gloria le Provincie, c i Regi. 
Noto per tutto è il tuo valore ; e come 
Fin da i Nemici avvien, che s’ami, e pregi. 
Cosi anco i tuoi Nemici affida, c invita 
Di ricercarti , e d’ impetrarne aita . 


40 


Ed io , che nacqui in si diverfa Fede , 

Che tu abbaflalli , e eh’ or d’ opprimer tenti , 
Per te fpero acquiftar la nobii fede , 

E lo feettro regai de’ miei parenti. 

£ s’ altri aita a i fuoi congiunti chiede 
Centra il fiiror delle llraniere genti; 

Io , poich’ in lor non ha pietà più loco , 

• Centra il mio fangue il ^rro ollilc invoco, 

41 

Te chiamo, ed in te fpero: e in quell’ altezza 
Puoi tu fol pormi , onde fofpinta io fui . 
Nè la tua delira eflèr dee meno avvezza 
Di follevar, che d’atterrare altrui: 

Nè meno il vanto di pietà fi prezza, ' 
Che il trionfar degli Avverfarj fui: 

E s’ hai potuto a molti il Regno torre , 

Fia gloria cgual nel Regno or me riporre . 

4* 

Ma fe la nollra Fè varia ti move 
A difprezzar forfè i miei preghi onelli , 

La fò , eh’ ho certa in tua pietà , mi giove : 

Nè dritto par , eh’ ella delulà relli . 
Tellimon’ è quel Dio , che a tutti è. Giove 
Che altrui più giulla aita unqua non delli : 

Ma perchè il tutto appieno intenda , or odi 
Le mie fventurc inlieme , e l'altrui frodi. 

.,43 . , 

Figlia io fon d’ Arbilan , che ’l Regno tenne 
Del bel Damafeo , e in minor forte nacque ; 
Ma la bella Cariclia in fpofa ottenne , 

Cui farlo erede del fuo imperio piacque . 
Coflei col fuo morir qual! prevenne 
Ilnafcer mio, che in tempo ellinta giacque j 
Ch’ io fuori ulcia dell’alvo: e fu il fatale 
Giorno , che a lei diè morte , a me natale . 
44 

Ma il primo lullro appena era varcato 
Dal di , ch’ella fpoglioffi il mortai velo : 
Quando il mio genitor , cedendo al fato , 
Forfè con lei li ricongiunfc in Ciclo: 

Di me cura lafciando, e dello Stato 
Al fratei , eh’ egli amò con tanto zelo , 

Che, fe in petto mortai pietà rifiede, 

Eflèr certo dovea della fua fede. 

, 45 

Prefo dunque di me quelli il govano , 

Vago d ogni mio ben fi mollrò tanto. 

Che d’ incorrotta fè , d’ amor paterno , 

E d'immenlà pietade ottenne il vanto. 

O che ’l maligno fuo penfiero interno 
Cclaflè allor fotto contrario inanto ; 

O che finccrc aveflè ancor le voglie. 
Perchè al figliuol mi dellinava in moglie . 

lo 
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Io crebbi , e crebbe il figlio , e mai nè ftilc\ 
Di cavalier , nè nobil’ arte apprefc : 

Nulla di pellegrino, o di gentile 
Gli piact^^ue mai , nè mai troppo alto intefe : 
i Sotto ditorme afpctto animo vile , 

E in cor fuperbo avare voglie acceic ; 

•' Ruvido in atti, ed in coftumi è tale, 

Ch’ è fol ne’ viz/ a sè mcdelino eguale , 
... 47 

Ora il mio buon cUftode ad uom si degno 
, ■ Unirmi in matrimonio in sè prefifle j 
E farlo del mio letto , e del mio Regno 
, Conforte ; e chiaro a me più volte il dilfe . 

Usò la lingua, c 1’ arte , usò l’ ingegno , 

. Perchè il bramato efiètio indi feguiflè : 

Ma promella da me non tralTc mai; 

Anzi ritrofa ognor tacqui, o neoai. 

Partilfi alfin con un fembiante ofeuro. 

Onde r empio fuo cor chiaro trafparve . 

E ben l’ i'toria del mio mal futuio 
Leggergli fcritta in fronte allor mi parve , 
Quinci i notturni miei ripofi furo 
Turbati ognor da Urani Ipgni , e larve: 

Ed un fatate onor nell’ alma impreflb , 
M’wa prelàgio de’ miei danni efprellb, 
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Spedo l’ombra materna a me s’oflfrla, ■ < 
; Pallida iinmago , e dolorofa in atto j 
Quanto diverfa (oimè) da quel che pria 
Vitto altrove il fuo volto avea ritratto . 
Fuggi, figlia, (dicca) morte sì ria. 

Che ti fovratta ornai , partiti ratto : 

Già veggio il tofeo , e ’l ferro in tuo fol danna 
Apparcccliiar dal perfido Tiranno. 

5° 

Ma che giovava ( oimè ) che del periglio 
Vicino ornai fotte prefago il core , 

Se irrefuluta in ritrovar configlio 
La mia tenera età rcndea il timore? 
Prender, fungendo, volontario efiglio, 

E ignuda ulcu: del patrio Regno fuore 
Grave era si, ch’io fea minore ftima 
Di.chiudcr gli occhi , ove gli aperfi in prima . 

Tornea, latta, la morte, e non avea 

( Chi ’l crederia ? ) poi di fuggirla ardire ; 

E feoprir la mia tema anco tcniea , 

Per non attl'cttar l’orc al mio morire. 

Cosi inquieta, c torbida traca 
La vita in un continovo martire; 

Qual uom , ch aipetti , che fu ’l collo ignudo 
Ad or’ ad or ^i caggia il ferro, crudo. .. 


T* 


In tal mhx.ttato, 4 fotte amici forte,' ■ 

, O eh’ a peggio mi ferbi il mio dettino , 

,Un de’minittti della regia Corte, , 
Che ’l Re mio padre s’ allevò bambino, ^ 
b^feoperfe, che ’l tempo alla mia morte 
Dal Tiranno preferitto era vicino : > 

E .eh’ egli a quel crudele avea prometto , 
Di porgermi il velcn quel giorno ttcttb., 
f3 

E mi foggiunfe poi , eh’ alla mia vita , * 

Sol fuggendo , allungar poteva il corfo; 

, E poich’ altronde io non fperava aita , 
Pronto pfirì sè medefino al mio foccorfo : 

£ con/brtando mi rendè si ardita , 

Che del timor non mi ritenne il morfo, 
Sicch’ io non difponctti , ali’ aer cieco 
. La Patria , e ’l Zio fuggendo , andarne fcco. 
54 

Sorfe la notte oltra l’ ufato ofrura , ; 

Che fotto r ombre amiche ne coperfe : 

^ Talché con due donzelle ufeii lìcura. 
Compagne elette alle fortune avvafe. 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto afperfe : , 

, Nè della vifta del natio terreno 
Pocea partendo faziarle appieno . , 

Fea l’ iftcttb cammin l’occhio, e il penficro, - 
E mal fuo grado il piede innanzi giva ; 
Siccome nave, eh’ improvvifo , c fiero 
Turbine feioglia dall’ amata riva . 

La notte andammo , e ’l di fegucntc intero 
Per lochi, ov’ orma altrui non appariva: 

Ci ricovrammo in un Cattello alfine, 

. Che fiede del mio Regno in fu ’l confine . 

E d’Aronte il Cartel : ch’Arontc fue ». 

Quel , che mi traife di periglio , e fcotfe , 

Ma poiché me fuggito aver le fue 
Mortali infidic ilTtaditor s’accorfej 
Accefo di furor contr’ ambedue 
Le fue colpe medefine in noi ritotfe ; ^ 

Ed ambo lece rei di quell’ eccelTo , 

, Che commetter in me volfc egli fteflò. 
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Ditte , eh’ Arontc i’ avea con doni fpinto r 
Fra fue bevande a mefcolar veneno ; 

Per non aver, poich’egli foife cftinto, . 
Chi legge mi preferiva , o tenga a frenò: 

E eh’ io , feguendo un mio Ufeivo ittinto , 
Volea raccormi a mille Amanti in feno. 

Ahi , che fiamma dal Cielo anzi in me feenda. 
Santa Oncftà , ch’io le tue leggi oflènda! 

B Ch’’ 
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Ch’ avara fime ci* ero, efeteinfiomé 
Del mio fanguo innocente il crudo avelie , 
Grave m’ è si : ma via piii il cor mi preme. 
Ode *1 mio candido onor macchiar volcflè . ' 
L'Empio, che i popolari impeci teme. 
Cosi le Tue menacene adorna , c ceflè ; 

Che la Cittì del ver dubbia , e fofpefa 
Sollevata non s’armi a mia ditela, 

Ì9 

Nè perch’or lieda nel mio leggio , e in fronte 
Gii gli rifplenda la regai Corona, 

Pone alcun fine a’ miei gran danni, all’ Onte , 
Sì la fua feritace olcra lo fprona . 

Arder minaccia entro il Callcllo Aronte , 

Se di proprio voler non s’imprigiona: 

Ed a me ( lalTa ) c infieme a’ miei conforti 
' Guerra annunzia non pur , ma ftrazj , e moni, 
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Ciò dice egli di far , perchè dal voltò ' 
Cosi lavarti la vergogna crede; 

E ritornar nel grado , ond’ io 1’ ho tolto , 
L’ onor del fangue , c della regia Sede . 
Ma il timor n’ è cagion , che non ritolto 
Gli- ila lo Scettro, ond’ io Ibn vera crede; 
Che fol (s’io caggio) por fermo foftegno 
Con le ruine mie puote al fuo Regno r 
et 

E ben quel line auri 1’ empio defìre , 

Che gii il Tiranno ha Itabilico in mente; 
£ faran nel mio fangue eftince l’ ire , 

Che dal mio lagrimar non tiano fpence . 

Se tu noi vieti, a te rifuggo, ò Sire, 

10 mifera fanciulla , orba , innocente ; 

E quello pianto , ond’ ho i tuoi piedi afperlì. 
Vagliami si , che ’l fangue io poi non vedi. 

61 

Per quelli piedi, onde i fuperbi, e gli empt 
Olchi: per quella man , che ’l dritto aita.: 
Per 1’ alte tue vittorie : e per que’ Tempj 
Sacri , cui delti , e cui dar cerchi aita ; 

11 mio delir, tu che puoi folo, adempii 
E in un col Regno a me ferbi la vita 
La tua pietà; ma pieti nulla giove, 
S’anco te il dritto, e la ragion non move. 

<1 

Tu , cui concellè il Cielo, e dielti in fato 
Voler’ il giuRo, e poter ciò, che vuoi; 

A’ me falvar la vita , a te io Stato 
( Che tuo fia , s’ io ’l ricouro ) acquillar puoi. 
Fra numero sì grande a me fia dato 
Diece condur de’ tuoi più forti Eroi; 
Ch’avendo i padri amici, e ’l popd fido, 
Baftan quelli a ripormi entro al mio nido. 


«4 

Anzi uh de’ primi , alla cui fè comroellà ' 
£’ la culi odia di fegreta porta , 

Promette aprirla , e nella Reggia llefià 
Porci di notte tempo : e fol m’ efom , ‘ 
Ch’ io da te cerchi alcuna aita , c in élTa 
Per picciola che fia , li riconforta 
Più , che s’ altronde avelfc un grande Ruolo: 
Tanto l’ insegne Rima , e ’l nome iblo. 

«S 

Ciò 'detto tace , e la rifpoRa attende 
Con atto , che ’n lilenzio ha voce , e prieghi. 
GoRredo il dubbio cor volve , e fofpende 
Fra penfier veri, e non sa dove il pieghi . 
Teme i barbari inganni, e ben comprende. 
Che non è fede in uom , eh’ a Dio la nieghi . 
Ma d’ altra parte in lui pietofo affètto 
Si della , che non dorme in nobU petto * 

66 

Nè pur Pufata fua pieti natli 1 

Vuol, che coRci della fua grazia degni; 
Ma il move utile ancor : eh’ util gli fia , 

. Che nell’ Imperio di Damafeo regni ; 

Che da lui dipendendo , apra la via , 

Ed agevoli il cotto a i fuoi difegni ; 

E Genti , ed arme gli miniRri , ed oro ■ 
Contra gli Egizj, e chi fari con loro, 

«7 

Mentre ci così dubbiofo a terra volto 

Lo fguardo tiene , e ’l penfier volve , e gira j 
La Donna in lui s’ affillà , e dal fuo volto 
Intenta pende , e gli atti offerva , e mira : 
E perche tarda oltra ’l fuo creder molto 
La rifpofia , ne teme , e ne fofpira . 

' Quegli la chicRa grazia alfin negolle : 

Ma diè rifpoRa aliai cortefe , e molle . 

Se in fervigio di Dio, eh’ a ciò n’elclle. 
Non s’ impiegafièr qui le noRre fpade , 

Ben tua fpeme fondar potreRi in cUc , 

E foccorfo trovar , non che pietadc . 

Ma fe queRe fue gregge , e qucRe oppreflc 
Mura non torniam prima in libertadc ; 
GiuRo non è, con ifeemar le genti, ' 

. Che di noRra vittoria il corfo allenti. 
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Ben ti prometto , e tu per nobil pegno 
Mia fé ne prendi, e vivi in lei licuraj 
Che fe mai fottraremo al giogo irulegno 
QueRe facre, e dal Ciel dilette mura; 

Di ritornarti al tuo perduto Regno, 

Come pieti n’ eforta , avrem poi cura . 

Or mi farebbe la pietà nien pio , 

S' anzi il fuo dritto io non rcndcifi a Dio . 

A quel 
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A quel parlar chinò la Donna , e filTe 

Le luci a terra, e ftette immota alquanto: 
Poi folicvollc rugiadofe , c diffe , 
Accompagnando i 6ebil’ atti al pianto . 
Mifera ! ed a qual’ altra il Ciel prefcrilfc 
Vita mai grave, ed immutabil tanto ; 

Che li cangia in altrui mente , e natura 
Pria , che li cangi in me fone sì dura ì 
7t 

Nulla Ipeme più reità: invan mi doglio: 

Non han più forza inuinan petto 1 prieghi. 
Forfè lece fperar , che ’l mio cordoglio , 
Che te non molTe , il reo Tiranno pieghi ? 
Nè già te d’ inclemenza accufar voglio , 
Perchè ’l piccini foccorfo a me li nieghi ; 
Ma il Cielo accufo , onde il mio mal difeende, 
Ch’ in te pittate ineforabil rende . 

7» 

Non tu. Signor, nè tua boutade è tale; 

Ma ’l mio deltino è, che mi niega aita. 
Crudo dettino , empio deltin làtalc. 

Uccidi ornai quella odiofa vita . 

L’ avermi priva ( oimè ! ) fu piccini male 
De’ dolci padri in loro età fiorita , 

Se non mi vedi ancor del Regno priva , 
Qual vittima al coltello andar cattiva. 

73 

Che poiché legge d’ onefhte , e zelo 

Non vuol , che qui sì lungamente indugi , 
A cui ricorro intanto? ove mi celo? 

O qual contea il Tiranno auro rifugi? 
Nelfun loco si chiufo è fotto il Cielo, 
Ch’ allor non s ’ apra ; or perchè canti indugi? 
Veggio la morte, e fe fuggirla è vano. 
Incontro a lei n’andrò con quella mano. 

, 74 

Qui tacque: e parve, ch* un regale sdegno, 
E gencrofo l’accendelTe in villa.: 

E’I piè volgendo, di panie fea fegno. 
Tutta negli atti difpetcofa, e trilla. 

Il pianto li fpargea fenza ritegno , 

Com’ ira fuol produrlo a dolor milla : 

E le nafeenti lagrime , a vederle , 

Erano a’ lai del Sol crillalli , e perle . 

7S 

le guance afperfe di que’ vivi umori , 

Che giù cadcan fin della velie al lembo, 
P.arean vernigli inlìeme , e bianchi fiori , 

Se pur gT irriga un rugiadofo nembo , 
Qwndo fu l’ apparir de’ primi albori 
Spiegano all’ aure liete il chiufo grembo : 

E l’Alba , che gli mira, e fen’ appaga, 
D’adornarlenc il crin diventa vaga . 


7« 

Ma il chiaro umor , che di si fpelle flille 
Le belle gote , e ’l fono adorno rende , 
Opra effetto di foco , il qual’ in mille 
Petti fetpe celato , e vi s’ apprende . 

O miraeoi d’ Amor , che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell’acqua accende! 
Sempre fovra natura egli ha polfanza j 
Ma in virtù di collei sè ftelTo avanza . 
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Quello finto dolor da molti elice 
Lagrime vere , e i cor più duri fpetra . 
Ciafeun con lei s’ affligge , e fia sè dice : 
Se mercè da Goffredo oc non impetra , 

Ben fu rabbiofa tigre a lui nutrice , 

E ’l produlTc in afpr* alpe orrida pietra , 

O l'onda, che nel mar lì frange, e fpuma: 
Crudel , che tal beltà turba , e confuma ! 

7* 

Ma il giovanetto Eullazio, in cui la face 
Di pietade, c d’amore è più fervente; 
Mentre bisbiglia ciafeun’ altro , e tace , 

. Si tragge avanti , c paria audacemente . 

O Germano , c Signor , troppo tenace 
Del fuo primo propollo è la tua mente, 

S’ al conlenfo comun, che brama, c prega. 
Arrendevole alquanto or non lì piega. 
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Non dico io già , che i Principi , che a cura 
Si Ranno qui de’ popoli foggetti. 

Torcano il piè dall’ oppugnate mura, 

E fian gli uflizj lor da lor negletti . 

Ma fra noi , che guerrier fiam di ventura , 
Senz’ alcun proprio pefo . c meno aflretti 
Alle leggi degli altri, elegger dicce 
Difenfori del giuRo a te ben lece . 

80 

Ch’ al fervigio di Dio già non fi toglie 
L’uom, ch’innocente Vergine difende. 

Ed affai care al Ciel fon quelle fpoglie , 
Che d’ uccifo Tiranno altri gli appende . 
Quando dunque all’imprcfa or non m’invoglic 
Quell’ util certo , che da lei s’ attende ; 

Mi ci move il dover, eh’ a dar tenuto 
E l’Ordin noRro alle Donzelle ajuto . 

8t 

Ah non Ga ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia , o dove in pregio è cortesia , 
Che fi fugga da noi rifehio, o fatica 
Per cagioa cosi giuRa, c così pia . 
lo per me qui depongo elmo, c lorica: 

Qu) mi feingo la fpada, e più non fia 
Ch’ adopri indegnamente arme , o dettricro, 
O ’l nome ufurpi mai di Cavaliere. 

E 2 Così 
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Sì 

Così fivcUa , e feco in chiaro Tuono 
Tutto T Ordine Tuo concorde freme: 

£ chiamando il configlio utile, e buono. 
Co’ preghi il Capitan circonda , e preme. 
Cedo ( egli difle allora } e vinto fono 
Al concorlo di tanti uniti infieme . 

Abbia, Te parvi, il chiedo don codei. 

Da i vodri si , non da i configli miei . 

8J 

Ma fe Go£frcdo di credenaa alquanto 
Pur trova in voi , temprate i vodri aCfètti . 
Tanto fol dilTe: e bada tot ben tanto , 
Perchè ciafeun quel, ch’el concede accetti. 
Or che non può di bella Donna il pianto , 
Ed in lingua amorofa i dolci deni ì 
Efce da vaghe labbra aurea catena , 

Che Palme a Tuo voler prende, ed affiena. 
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Eudazio lei richiama , e dice ; ornai 
Cedi, vaga Donzella, il tuo dolore: 

Che tal da noi foccorfo in breve avrai , 
Qual par , che più richiegga il tuo timore à 
Serenò allora i nubilofi rai 
Armida, e si ridente apparve fuore, 

' Ch’ innamorò di Tue bellezze il Cielo , 
Afeiugandofi gli occhi col bel velo. 

. 85 

Rendè lor pofeia in dolci , e care note 
Grazie per l’ alte grazie a lei concede ( 
Modrando, che Tarlano al Mondo note 
Mai Tempre , e Tempre nel Tuo core impredè . 
E ciò, che lingua cTprimer ben non puote. 
Muta eloquenza ne’ Tuoi cedi cfpredè : 

E celò si lotto mentito alpetto 

Il Tuo penfier, ch’altrui non diè ToTpctto. 
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Quinci vedendo , che Fortuna arrifo 
Al gran principio di Tue frodi avea , 

Prima ch’il Tuo pender le fia precifo, 
Difpon di trarre al fine opra si rea: 

E far con gli atti dolci, e ctd bel vifo 
Più, che coll’ arti lor Circe, o Medea ( 

E in race di Sirena a i Tuoi concenti 
Addormentar le più fvegUate menti . 

87 

Ufa oen’ arte la Donna , onde fia colto 
Keila Tua rete alcun novello Amante; 

Nè con tutti, nè Tempre un dedb volto 
Serba ; ma cangia a tempo atti , c Tembiantc. 
Or tien pudica il guardo in se raccolto. 

Or lo rivolge enpido , c vagante . 

La sferza in quegli , il freno adopra in quedi , 
Come lor vede in amar lenti, o predi. 
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Se Tcorge alcun , che dd Tuo amor ritiri 
L’alma, e i pender per diffidenza affiene j 
Gli apre un benigno tifo , e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete , e Tcrcne : 

£ cosi i pigri, e timidi deliri 
Sprona, ed affida la dubbioTa Tpene ; 

Ed infiammando ramoroTe voglie. 

Sgombra quel gicl , che la paura accoglie . 

89 

Ad altri poi , eh’ audace il Tegno varca , 
Scorto da cicco, e temerario duce. 

De’ cari detti , c de’ begli occhi è parca ; 
E in lui timore , e riverenza induce . 

Ma fra lo Tdegno, onde la fronte è carca. 
Pur’ anco un raggio di pietà riluce; 

Sicch’ altri teme ben, ma non difpera, 

E più $’ invoglia , quanto appar più altera . 
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Staffi talvolta ella in difpartc alquanto, 

E’I volto, c gli atti Tuoi compone, e finge 
Quali dogliofa ; e infin Tu gli occhi il piamo 
Tragge fovente , e poi dentro il rcfpingc . 
B con qued’arti a lagrimare intanto 
Seco mill’ alme femplicette adringe t 
E in foco di pietà llcali d’amore 
Tempra, onde pera a Sì fort’ arme il core. 

9t 

Poi ficcome ella a quel penfier s’ involo, 

E novella fpcranza in lei li dede , 

Ver gli Amanti il piè drizza, c le parole ; 
E di gioja la fronte adorna , e vede i 
E lampeggiar fa , quali un doppio Sole , 

Il chiaro fgiiardo , e ’l bel tifo cclcdc 
Su le nebbie del duolo oTcure , c folte , 

Ch’ avea lor prima intorno al petto accolte. 

»» 

Ma mentre dolce parla , e dolce ride ; 

£ di doppia dolcezza innebria i fcnii ; 

QmIì dal petto lor l’alma divide. 

Non prima ofata a quei diletti immenfi : 
Ahi crudo Amor , eh' egualmente n’ ancide 
L’allènzio, e’I mcl, che tu fra noi difpenfi; 
E d’ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine, e i mali. 

Fra si contrarie tempre in ghiaccio , e in foco , 
In tifo , e in pianto , e fra paura , e Tpene 
Inforfa ogni Tuo dato , e di lor gioco 
L’ ingannatrice Donna a prender viene. 

E s’ alcun mai con Tuon tremante , c fioco 
Ofa parlando d’ accennar Tue pene , 

Finge, quafi in .amor 'rozza, e incfperta. 
Non veder l’alma ne’ Tuoi detti aperta. 

O pur 
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O pur le luci vergognoìe , e chine 
Tenendo, d’ondlà s’orna, e colon: 
Sicché viene a celar le frcfchc brine 
Sotto le refe, onde il bel vifo infiora: 
Qu_al nell’ ore più ftefchc, e mattutine 
l>cl primo nalcer fuo veggiam l’ Aurora ; 

E ’l rofibr dello fdegno iniicme n’ efee 
Colla vergogna , e li contbndc , e mclcc . 
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Ma fé prima negli atti ella s’ accorge 

D’uom, che tenti feoprir Tacceìc voglie. 
Or gli s’ invola , e fugge ; ed or gli porge ; 
Modo , onde parli , e in un tempo il ritoglie . 


Cosi il di tutto in vano error lo feorge , 
Stanco , e dclufo poi di Tpeme il toglie ; 
Ei fi riman , qual cacciator , che a fera 
Eerda alfin Torma di feguita Fera. 

96 . 

Quelle fur Tatti, onde mill alme, e mille 
Prender furtivamente ella poteo ; 

Anzi purfuron Tarme, onderapille. 

Ed a fòrza d’amor ferve le feo. 

Qual meraviglia or fia, fe’l fiero Achille 
D’Amor fu preda, ed Ercole, e Tefeoi 
S’ ancor chi per Gesù la fpada cinge 
L’ empio ne’ lacci fuoi talora ftringe f 
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Sdegno guerrier de la ragion feroce 
Spinge Brinai Jo a far giujfa uenieUa 
Del'alfierp cam^ion che etnia uece-> 
Gli eccehipre^i juei merJe.ejaeUa 
Parfe confenla Armida, che ueìace^ 
Vc<ie drapel d'Herti sejuirlamfrefta 
Pere ntuelle.tl duce che comanditi 
Alla l^ure armala al campo manda - 



C A N T O 

QUINTO. 



E N T R E In ‘tal gaf- 
fa i Cavalieri allet- 
ta 

Nell’ amor fuo Tinfi- 
diofa Armida : 

Nè folo i dicce a lei 


promefli alpetta. 

Ma di furto menarne altri confida . 

Volge tra sè Gofiredo a cui commetta 
La dubbia imprefa, ov’ella eflcr dee guida: 
jChe degli Awenturier la copia > e 1 metto, 

E ’l defir di ciafeuno il (anno incetto . 

a 

Ma con provido avvifo alfin difpone, _ 
Ch’elfi un di loro fcelgano a fua voglia, 
Che fucceda al magnanimo Dudone, 

E cjuclli elezion fovra sè toglia . 

Cosi non avverrà, ch’ei dia cagione 
^ Ad alcun d’ efli , che di lui fi doglia : 

• E infieme moftrerà d’aver nel pregio. 

In cui deve a ragion, lo Ruolo egregio. 

A sè dunque li chiama, e lor favella. • 
Stata è da voi la mia fentenza udita , 

‘ Ch’era, non di negare alla Donzella, 

Ma di darle in ftagion matura aita. 

Di novo or la propongo, e ben puoi’ ella 
EITer dal parer voftro anco feguita: 

Che nel Mondo mutabile , e leggiero 
CoRanza è fpeilb il variar penfìero , 

4 

Ma fe Rimate ancor, che mal convegna 
Al voRro grado il rifiutar periglio: 

E fe pur generofo ardire fdegna 
Ci^el, che troppo gli par cauto configlio j 
Non fia , eh’ involontarj io vi ritegna , 

Nè quel , che già vi diedi , or mi ripiglio; 
< Ma fia con e(To voi, com’ eflcr deve , 

11 fren del noRco imperio lento , e lieve. 


Dunque lo Rame, o’I girne i’fon contento r 
Che dal voRro piacer libero penda : 

Ben vuò , che pria facciate al Duce fpento 
,■ SuccelTor novo , e di voi cura ei prenda: 

E tra voi fcclga i dicce a fuo talento. 

Non già di diece il numero trafeenda ; 

Ch’ in queRo il fommo imperio a me rilervo; 
Non fia l’ arbitrio fuo per altro fervo . j 
6 

Così dilTe Gofiredo: c’I fuo Germano, 
Confcntcndo ciafeun , rifpoRa diede . 
Siccome a te convieni! , ò Capitano , 

. Q^eRa lenta virtù , che lunge vede j 
Cosi il vigor del core, e della mano, 

; Quali debito a noi , da noi lì chiede : 

E faria la matura tarditate , 

Ch’in altri è provvidenza, in noi viltare, 

7 

E poiché ’l rilchio è di si lieve danno, - 
PoRo in lance col prò , eh’ il contrappefa , 
Te permettente , i dicce Eletti andtanno 
Colla Donzella all’onorata imprefa. 

Cosi conclude , e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefa 
Sotto altro zelo : e gli altri anco d’ onore 
Fingon desio, quel eh’ è desio d’amore. 

8 

Ma il più giovin Buglione, il qual rimira' j 
Con gciofo occhio il figlio di Sofia : 

La Cui virtute invidiando ammira, 

Che’n si bel corpo più cara venia: 

'Noi vorrebbe compagno ; e al cor gl’ infpira 
Cauti penfier l’aRuta gelosia. 

Onde , tratto il rivale a sè in difparte. 
Ragiona a lui con lulinghevol’ arte,. 

P 

0 di gran Genitof maggior Figliuolo , 

Che’l fommo pregio in arme hai giovanetto; 
Or chi farà del valorofo Ruolo, 

.. Di cui parte noi fiamo , in Duce eletto è 
Io , eh’ a Dudon famofo appena , e folo 

1 Per l’ onor dell’ età , vivea foggetto : 

lo, fratcl di Gofiredo, a chi più deggio 
Cedere ornai? fe canon fci,nol veggio. 

Te, 
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Te , U cui nobiltà tutt’ altre agguaglia , 
Gloria, o merito d’opre. a, me prepone s , 
Ne fdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarli anco il maggior Buglione. 
Te dunque in Duce bramo , ove hon caglia 
A te di quella Sita elTcr campione . - . 

Nè già cred’ io , che quell' onor tu curi. 
Che da’ fatti verrà notturni, e feuri. 
ri 

Nè mancherà qui loco , ove s’ impieghi 1 
Con più lucida faina il nio valore. 

Or' io procurerò , fc tu noi nieghi , 
eh’ a ce concedan gli altri il lommo onore. 
Ma perchè non fo ben, dove li pieghi 
L’ icTcfoluto mio dubbiofo core ; 

Impetro or’ io da tc , eh’ a voglia mia 
O icgua pofeia Armida, o reco ftia, 
la 

pui tacque Eullazio : e qucAi eftrcmi accenti 
Non profferi fenza arrolfirfi in vifo : 

E i mal celati fuoi penlìcri ardenti 
L’altro ben vide, e molle ad un fonifo. 
Ma pcrch’ a lui colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto oltra la feorza incifo : 
Nè molto impaziente è di rivale , 

Nè la Donzella di feguir gli cale . ^ 

*3 

Ben’ altamente ha nel pcnlìer tenace ! 

• L’ acerba morte di Dudon fcolpita : 

E lì reca a difnor, che Argante audace 
Gli foprallia lunga llagionc in vita . 

E parte di fentire anco gli piace 
Quel parlar, -eh’ al dovuto onor l’ invita : 
E^l giovanetto cor s’ appaga, e gode 
Del dolce fuon della verace lode. 

14 

Onde cosi rifpofe : i gradi primi 
Più meritar, che confeguir desio; 

Nè , purché me la mia virtù fublimi , 

Di Scettri altezza invidiar degg’ io . 

- Ma s’ all’ onor mi chiami , e che lo llimi 
Debito a me, non ci verrò relUo: 

E caro elTer mi dee , che lia dimoAro 
Sì bel regno da voi del voler voAro . 

>y 

Dunque io noi chiedo , e noi rifiuto ; e quando 
Duce io pur Aa, farai tu degli Eletti. 
Allora il lafcia EuAazio , c va piegando 
De’ fuoi Compagni al fuo voler gli aBètti. 
Ma chiede a prova il Principe Gemando 
Quel grado ; c bcnch’ Armida in lui faetti, 
Mcn può nel cor fuperbo amor di donna , 
Ch’ avidità d’ onor, che fen’ indonna . ^ 


Scefo Gernando è da’ gran Re b^otvegj , 

^Che di molte Provincie ebber l’ impero j 
E le tante Corone, e Scettri regj 
E del Padre, e degli Avi il fanno altero . 
Altero è l’altro de’ fuoi proprj pregj. 

Più che dell’ opre, che i paffati fero; 
Ancorché gli Avi fuoi cento, e più luAri 
Stati Aan chiari in pace , e in guerra illuAri. 

>7 

Ma il barbaro Signor, che fol mifun « 
Quanto l’oro, c '1 dominio oltra fi Aendas 
E per sè Aima ogni vin'ute ofeua. 

Cui titolo regai chiara noli rendà ; f 

- Non può foArir , che ’n ciò i ch’egli procura ^ 
Seco di merco il Cavalicf contenda : [ 

E fe ne crucia si, eh’ oltra ogni fegno 

’ Di ragione il trafporta ira, c difdegno. 

i8 

Talché ’l maligno fpirito d'Avemo, 

Ch’in lui (brada si larga aprù: A vede , 
Tacito in fen gli ferpe, ed al governo , 
De’ fuoi penAeri luAngando Aede ; 

E qui più fempre l’ ira , e l’ odio interno 
inacerbifee , e ’l cor Aimola , e Aede ; 

' E (a , eh’ in mezzo all’ alma ognor rifuoni 
Uqa voce, eh’ a lui cosi ragioni. 

>9 

Teco gipAra Rinaldo : or tanto vale ; 

, Quel fuo numero van d’ antichi Eroi è 
Narri coAui , eh’ a te vuol farA eguale j 
Le genti ferve, e i tributai-j fuoi: 

Moliti gli Scettri , e in dignità regale 
Paragoni i fuoi Morti a i Vivi tuoi. 

Ah quanto ofa un Signor d’ indegno Aato ! 
Signor, che nella ferva Italia è nato. 

20 

Vinca egli , o perda ornai ; Ai vincitore 
Sin da quel dì , eh’ emulo tuo divenne : 
Che dirà il Mondo? ( e ciò Aa fonimo onore) 
QucAi già con Gernando in gara venne . 

. Poteva a te recar gloria , e fplendorc 
Il nobìl grado, che Dudon pria tenne; 

Ma. già non meno effo da tc n’ attefe , _ 
CoAui feemò fuo pregio allor che ’l chiefe. 

ai 

E fe poich’ altri più non parla , o fpira , 

De’ noAri af^ri alcuna cofa fcntc i 
Come credi , che in Ciel di nobil’ ira 
Il buon vecchio Dudon A moAri ardente ? 
Mentre in queAo fuperbo i lumi gira. 

Ed al fuo temerario ardir pon mente : 

Che feco ancor, l’età fprezzando, c ’l metto, 
Fanciullo olà ageuagliarA, ed incfperto. 

® ’ 'El’ofi» 
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E l’ofa pure, e ’l tenta, e ne riporta 
In vece di gaftigo onore , c laude ; 

E v’ è chi ne rconlìglia, e nc reforta, 

( O vergogna comune ! ) e chi gli applaude . 
Ma fc Goffredo il vede , c gli comporta. 
Che di ciò, eh’ a te deefi , egli ti fraude : 
Noi fofirir tu ; nè già foffrirlo dei ; 

Ma ciò che puoi dimoftra , c ciò che fei . 

Al En di quelle voci arde lo fdegno, 

E ciefce in lui , quali cominolfa face ; 

Nè capendo nel cor gonfiato, e pregno. 
Per gli occhi n’ elee , c per la lingua audace . 
Ciò , che di riprenlibilc , c d’ indegno 
Crede in Rinaldo, a Aro difnor non tace. 
Superbo , e vano il finge , e ’l fuo valore 
Chiama temerità pazza, c furore. 

*4 

E quanto di magnanimo , e d’ altero, 

£ d'cccelfo, ed’ illullrc inlui rifplende. 
Tutto ( adombrando con mal’ arte il vero) 
Pur come vizio lìa , biafma , e riprende : 

E nc ragiona si , che ’l Cavaliero 
Emulo fuo , pubblico il fuon n’ intende . 
Non però sfoga l’ ira , o li rafiicna 
Quel cieco impeto in lui , eh’ a mone il mena. 

Che ’l reo Demon , che la fua lingua move 
Di Ipirto in vece , e forma ogni fuo detto. 
Fa , che gl’ ingiulli oltraggi ognor rinnove , 
Efca aggiungendo all’ infiammato petto. 
Loco è nel Campo alfai capace, dove 
S’aduna fempre un bel drappello eletto: 

E quivi inficme in torneamenti , e in lotte 
Rendon le membra vigorofe, e dotte. 

26 

Or quivi allor, che v’ è turba più folta. 

Pur com’è fuo dellin , Rinaldo accufa: 

E quali acuto Arale in lui rivolta 
La lingua del venen d’ Averno infufa: 

E vicino è Rinaldo, e i detti afcolta ; 

Nè puotc l’ira ornai tener piu chiufa; 

Ma grida, menti; e addolloalui lifpinge, 
£ nudo nella dcftra il ferro llringe. 

»7 

Parve un tuono la voce , e ’l ferro un lampo , 
Che di folgor cadente annunzio apporto . 
Tremò colui, nè vide fuga, o fcampo 
Dalla prefente irreparabil morte : 

Pur tutto clicndo teftimonio il Campo , 

Fa fembiantc d’ intrepido , e di forte ; 

E’I gran Nemico attende, e ’l ferro tratto 
Fccroo lì reca di difcEi in atto. 


aS 

Quali in quel punto mille fpade ardenti 
Furon vedute fiammeggiare inlieme ; 

Che varia turba di mal caute genti 
D’ ogn’ intorno v’ accorre , e s’ urta , e preme, 
D’ incerte voci, e di confuli accenti 
Un fuon per l’ aria li raggira , e freme j 
Qual s’ ode in riva al nure, ove confonda 
11 vento i fuoi co’ mormorii dell’ onda. 

a? 

Ma per le voci altrui già non s’allenta 
Nell’ offefo Guerrier l’ impeto , e l’ ira . 
Sprezza i gridi , e i ripari , e ciò, che tenta 
Chiudergli il varco, cd a vendetta afpira: 

E fra gli uomini , e l’ arme oltre s’avventa, 
E la fubninea fpada in cerchio gira: 

Sicché le vie li fgombra, e folo ad onta 
Di mille difenfor Gernando affionta. 

3 ° 

E con la man nell’ ira anco maeftra 
Mille colpi ver lui drizza, e comparte. 
Ofal petto, or’ al capo, or’ alla dcRra 
Tenta ferirlo, ora alla manca parte; 

E impetuofa , e ràpida la deAra 
E’ in guifa tal , che gli occhi inganna, e l’arte 
Talché iinprovvifa , e inafpettata giunge 
Ove manco li teme; c fere, e punge. 

3» 

Nè cefsò mai, finché nel feno immerfa 
Gli ebbe una volta e due la fiera fpada. 
Cade il mefchin fuUa ferita ; e verfa 
Gli fpitti, e l’alma fuor per doppia Arada. 
L’ arma ripone ancor di fangue alperfa 
Il Vincitor , nè fovra lui più bada ; 

Ma li rivolge altrove , e inlieme fpoglia 
L’ animo crudo , e 1’ adirata voglia . 

Tratto al tumulto il pio Gofiredo intanto ' ' 
Vede fiero fpcttacolo improvvifo: 

Stefo Gemardo , A crin di fangue , e ’l manto 
Sordido , e molle , e pien di morte A vifo . 
Ode i fofpiri , e le querele , e ’l pianto , 

Che molti fan fovra il Guerriero uccifo . 
Stupido chiede : Or qui , dove men lece , 
Chi fu, eh’ ardi cotanto, e tanto fece} 

33 

Arnaldo un de’ più cari al Prence eAinto 
Narra , e ’l cafo in narrando aggrava molto : 
Che Rinaldo 1’ uccife , c che fu fpinto 
Da leggiera cagion d’ impeto Aolto . 

E che quel ferro, che per Cristo è cinto. 
Ne’ Campioni di Cristo avea rivolto, 

E fprezzato il fuo impero , c quel divieto , 
Che fe pur dianzi , c che non è fegrcto . 

F E che 
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E che per legge è reo di morte , e deve , 
Come r Editto impone , elTcr punito; 

Si perchè ’l fallo in scmcdefmoc greve, 

Si perchè ’ii loco tale egli è feguito : 

Che fe dell’ error fuo perdon riceve , 

Fia ciafeun’ altro per 1’ efempio ardirò : 

E che gli offcli poi quella vendetta 
Varranno far, eh’ a i Giudici s’afpetta. 

Onde per tal cagion difcordic , e rilTc 
Germoglieran fra quella parte, e quefta. 
Rammentò i metti dell’ellinto, e dille 
Tutto ciò, eh’ 0 piotate, o fdegno della. 
Ma $’ oppofe Tancredi, c contraddilTe, 

E la caufa del reo dipinfc onella . 

Goltredo afcolta , e in rigida fembianza 
Porge più di timor, che di iperanza. 

Soggiunic allor Tancredi: or ti fovvegna 
Saggio Signor, chi lìa Rinaldo, e quale: 
Qual per sè ftelfo onor gli lì convegna , 

E per la llirpe fua chiara, c regale, 

E per Guelfo suo zio . Non dee chi regna 
Nel galligo con tutti elfcr’ eguale . 

Vario è l’illcllb error ne’ gradi varj: 

£ sol r egualità giuRa è co’ pari . 

Rifponde il Capitan; da i più fublimi 
Ad ubbidire imparino i più balTi . 

Mal, Tancredi, configli, c male Itimi, 

Se vuoi, che i Grandi in fua licenza io laflì . 
QmI fora imperio il mio, s’a vili, odimi 
Sol Duce della plebe io comandaifi i 
Scettro impotente, e vergognofo impero i 
Se con tal legge e dato , io più noi chcro. 


Ma libero fu dato, e venerando; 

Nè vuò , eh’ alcun d’autorità lo feemi, 
E fo ben’ io , come fi deggia , e quando 
Ora diverfe impor le pene , e i premj , 
Ora tenor d’ egualità ferbondo, 

Non feparar dagl’ infimi i lupremi . 
Cosi dteca ; nè rifpondea colui, 

Vinto da riverenza , a i detti fui . 


Raimondo, imitator della fevera 
Rigida antichità , lodava i detti . 

Con quell’ arti ( dicea ) chi bene impera 
Si rende venerabile a i foggetti : 

Che già non è la difciplina intera , 
Ov’uom perdono, non galligo afpetti. 
Cade ogni Regno, e ruinofa è fenza 
La bafe del timor’ ogni clemenza . 
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Tal’ ei parlava : e le parole accolfc 
Tancredi, c più fra lor non fi ritenne i 
Ma ver Rinaldo irnmantineme volfe 
Un fuo dcRricr , che parve aver le penne . 
Rinaldo, poich’alfier Nemico toife 
, L’ orgoglio , c l’ alma , al padiglion fen venne : 
Qui Tancredi trovoUo, e delle cofe 
Dette , e rifpollc appicn la fomma efporc . 

4» 

Soggiunfc poi: BENCH’ io fembianza efterna 
Del cor non Rimi tcAimon verace j 
Ch’ in parte troppo cupa , e troppo interna 
Il penficr de’ Mortali occulto giace i 
Pur’ ardifeo aflèrmare , a quel eh’ io feerna 
Nel Capitan , eh’ in tutto anco noi tace , 
Ch’ egli ti voglia all’ obbligo foggetto 
De’ rei comune, c in fuo poter rillretto. 

4 * 

Sorrife allor Rinaldo , e con un volto , 

In cui tra ’l tifo lampeggiò lo sdegno: ’‘- 

Difenda fua ragion ne’ ceppi involto 
Chi fervo è ( dille ) o d’ elfcr fervo è degno. 
Libero i ’ nacqui , e villi , e morrò fciolto 
Pria che man porga , o piede a laccio indegno. 
Ufa alla fpada è quella delira, ed ufa 
Alle palme j c vii nodo ella ticufa . 

Ma s’a meriti miei quella mercede 
Golfredo rende, c vuol’ imprigionarme, 

Pur com’ io folli Un’ uom del volgo; e crede 
A carcere plebeo legato trarrne ; 

Venga egli, o mandi: io terrò femio il piede: 
Giudici fian tra noi la forte , e 1’ arme : 

Fiera tragedia vuol , che s’ apprefenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 

44 

Ciò detto, l’ armi chiede ; e’I capo, e ’l bullo 
Di finilfimo acciajo adorno rende : 

E fa del grande feudo il braccio onullo ; 

E la fatale fpada al fianco appende : 

E in fembiante magnanimo , ed augnilo , 
Come folgore fuol , nell’ armi fplende . 
Marte, c'ralTcmbra te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro fccndi, c d’orror cinto. 


Tancredi intanto i fieri fpirtl, e ’lcore 
Infuperbito d’ ammollir procura . 

Giovane invitto , ( dice ) al tuo valore 
So , che fia piana ogn’ erta imprefa , c dura: 
So , che fra l’ armi femprc , e fra ’l terrore 
La tua cccelfa virtute è più ficura . 

Ma non confenta Dio , eh’ ella fi moltri 
Oggi sì crudehnente a danni nollri . 

Dim- 
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Dimmi ^ che penfi far f vorrai le mani 
Del civil fanguc tuo dunque bruttane ì 
E con le piaghe indegne de’ Chriftiani 
Trafigger Cristo, ondaci fon membra, e pane? 
Di tranfitorio onor rifpetti vani. 

Che qual onda di mar fen viene , c pane , 
Potranno in te più , che la Fede , e ’l zelo 
. Di quella gloria , che n’ eterna in Cielo ? 

47 

Ah, non per Dio: vinci te fteflb, e fpoglia 
Quella feroce tua mence fuperba . 

Cedi: non fia timor, ma fama voglia, 

Ch’ a quello ceder tuo palma lì ferba . 

E fe pur degna , ond’ altri efempio toglia , 

E’ la mia giovanotta etade acerba i ^ 
Anch’ io fui provocato , c pur non venni 
Co’ Fedeli in cootefa , e mi contenni . 

48 

Ch’avendo io prefo di Cilicia il Regno, 

E l' infegne Ipiegatevi di Cristo : 

Baldovin fopraggiunfe , e con indegno 
Modo occupoUo, e ne fe vile acquillo: 

Che mollrandofi amico ad ogni fegno , 

Del fuo avaro penlìer non m’ era avvillo : 
Ma con l’ arme però di ricourarlo 
. Non tentai pofeia, e forfè i’potca farlo. 

49 

E fe pur’ anco la prigion riculì , 

E i lacci fchivi quali ignobÙ pondo : 

E feguir vuoi l’ oppinioni , e gli ufi , 

Che per leggi d'onore approva il Mondo; 
Lafcia qui me, ch'ai Capitan ti fculi; 

Tu in Antiochia vanne a Boemondo : 

Che ne foppotti in quello impeto primo 
A fuoi giudizi, alTai ficuro Rimo. 

, 50 

Ben collo fia , fe pur qui contra avremo 
L' arme d’ Egitto , o d’ altro lluol Pagano , 
eh’ alTai più chiaro il tuo valore diremo 
N’ apparirà , mentre farai lontano • 

E fenza te parranne il Campo feemo. 

Quali corpo, cui tronco è braccio, o mano. 
Qui Guelfo foprzggiungc , e i detti approva; 
E vuoi , che fenza indugio indi li mova . 

51 

A i lor configli la fdegnofa mence 

Dell’ audace Garzon li volge , e piega : 
Talch’egli di panirfi immantinente 
Fuor di quell’ olle ai fidi fuoi non niega . 
Molta incanto i concorfa amica gente , 

E feco andarne ognun procura , e priega . 
Egli tmti ringrazia , e foco prende 
Sol duo fcudieri , e fu ’l cavallo afeende • 


5 * 

Parte , e porta un desio d’ eterna , -ed alma ‘ 
Gloria , eh’ a nobii core ò sfèrza , e fprone . 
A magnanime imprefe intenta ha l’ alma ; 

Ed infolice cofe oprar difpone . > 

Gir fra’ Nemici: ivi o Cipieflo, o Palma 
, Acquillar per la Fede , ond’ è campione ; 
Scorrer 1’ Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d’ incognito fonte il Nilo move . 

Sì 

Ma Guelfo, poich’il Giovane feroce v 

Affrettato al partir prefo ha congedo ; 

Qmvi non bada , e fe ne va veloce , 

Ove egli Rima ritrovar Gofiredo . 

11 qual, come lui vede , alza la voce ; 
Guelfo , dicendo , appimto or te richiedo : 

E mandato ho pur’ ora in varie parti 
Alcun de’ noRri Araldi a ricercarti . 
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Poi fi ritrarre ogn’ altro, e in baflè note 
Ricomincia con lui grave lèrmone . 
Veracemente, ò Guelfo, il tuo Nipote 
Troppo trafeotre, ov’ira il cor gli fprone; 
E male addurli, a mia credenza, or puoce 
Di queRo fatto fuo giuRa cagione . 

Beri caro avrò , che la ci rechi cale : 

Ma GoRredo con tutti è Duce eguale . 

55 

E farà del legittimo, e deldrino 
CuRode in ogni cafo , e difcnlbre , 
Serbando fempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne pallìoni il core . 

Or, fe Rinaldo a violar l’Editto, 

E della difciplina il facro onore 
CoRretto fu , come alcun dice ; a i noRri 
Giudizj venga ad inchinarli, e’ImoRri. 

5<S 

A fua ritenzion libero vegna ; 

QueRo ch’io poflb, a i meni fuoi confento. 
Ma s’ egli Ra ricrofo , e fe ne sdegna , 

( Conofeo quel fuo indomito ardimento) 

Tu di condurlo, e provveder t’ ingegna , 
Ch’ei non isfbrzi uom manfueto, c lento 
Ad ellèr delle leggi , e dell’ impero 
Vendicator, quanto è ragion , fevero. 

57 

Cosi dilTe egli: e Guelfo a lui rifpofe : 

Anima non potea d’infàmia fctiiva 
Voci fencir di feorno ingiuriofe, 

E non fame repulfa , ove l’ udiva . 

H fe r oltraggiatore a morte ei pofe , 

Chi è, che meta a giuR’ ira preferiva ? 

Chi conca i colpi ; o la dovuta ollèfa , 
Mentre arde la tenzon, mifuta, c pefa? 

Fa Ma 
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Ma quel , -che «hiedì tu, ch’ai tuofovrano I 
Arbitrio il Garzon venga a {bttoporfe , 
Duolmi , eh’ dTcr non può j eh’ egli lontano 
Dall’ olle immantinente il palTo corfe . 

Ben tn’ oflfro io di provar con quella mano 
A lui, eh’ a torto in Al£i accufa il morfe, 
O s’ altri v’ è di si maligno dente ; 

Ch’ ci punì rama ingiulla giullamcme. 

A ragion , dico , al tumido Gemando 
Fiaccò le corna del fuperbo oigoglio . 

Sol , $’ egli errò , fu nel obblio del bandoe 
Ciò ben mi pefa , ed a lodar noi toglio . 
Tacque : e diQ'e GoÉ&edo : or vada errando , 

E porti rifle altrove : io qui non vogho , 

Che fparga Teme tu di nove liti. 

Deh , per Dio , lìan gli fdegni anco fornici . 

60 

Di procurare il Tuo foccorfo intanto 
Non cefsò mai l’ Ingannatrice rea . 

Pregava il giorno, è ponea in ulb quanto 
L’arte, e l'ingegno, c la beltà potea. 

Ma poi , quando llendendo il fofeo manco 
La notte in Occidente il dì cbiudea i 
Fra duo fuoi Cavalieri , c due Matrone 
Ricovrava in difparce ai padiglione. 

61 

Ma benché (ìa mallra d’ inganni , e i fuoi 
Modi gentili , c le parole accorte ; 

E beila sì , che ’l Cìcl prima, nò poi 
Altrui non diè maggior bellezza in forte; 
Talché del Campo i più famoiì Eroi 
Ha prefi d’ un piacer tenace , e forte ; 

Non è però, eh’ all’efca de’ diletti 
*11 pio Goffredo lufingando allctti. . 

6i 


é4 

La bella Donna , eh’ ogni cor più catto 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 

Oh come perde or l' alterezza , e 'I fatto ; 

E quale ha di ciò fdeguo , e meraviglia ! 
Rivolger le fue fòrze, ove contratto 
Men duro trovi, alfin fi riconfiglia: 

Qual Capitan , eh’ inefpugnabil Terra 
Stanco abbandoni, e poni altrove guerra. 
<55 

Ma contra l’ anne di coftei non meno 
Si moftrò di Tancredi invitto il core ; 
Perocch’ altro desio gl’ ingombra il feno , 
Né vi può loco aver novello ardore . 

Che ficcome dall’ un l’ altro veleno 
Guardar ne fuoi , tal 1’ un dall’ altro amore . 
Qucfti foli non vinfe : o molto , o poco 
Avvampò ciafeun’ altro al fuo bel foco. 
66 

Ella, febben fi duol che non fueoeda 
Sì pienamente il fuo difegno , e 1’ arte ; 

Pur fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti Eroi , fi riconfola in parte . 

E pria che di fue frodi altri s’avveda, 
Penfa condurli in pHi ficura parte : 

Ove gli ftringa poi d’altre catene. 

Che non fon quelle , ond’ oc prefi li tiene . 
<57 

Eflendo giunto il termine, che fiffe 
Il Capitano a darle alcun foccorfo , 

A lui fen venne riverente , e dilfc : 

Sire , il dì ftabìlico è già tiafcorfo . 

E fe per forte il reo Tiranno udiffe , 

Ch’io abbia fatto all’arme tue ricorfo, 
Prepareria fue forze alla difefa; 

Né così agevol poi fora l’ imprefa . 

<58 


Invan cerca invaghirlo , c con mortali / 
Dolcezze attrarlo all’amorofa vita: 

Che qual futuro augel , che non fi cali ; 
Ove il cibo moftrando altri l' invita ; 

Tal’ ei , fazio del Mondo , i piacer frali 
Sprezza , e fèn poggia ai Ciel per via romita : 
E quante infidie al fuo bel volto tende 
L’ infido Amor , tutte fallaci rende . 

6ì 

Né impedimento alcun torcer dall’ orme 
Puote r che Dio ne fegna i penfier fanti . 
Tentò ella mill’ arti , e in mille forme. 
Quali Proteo novcl , gli apparve innanti : 

E detto amor, dove più freddo ei dorme, 
Aurian gli atti dolcimmi , e ì fembianti s 
Ma qui ( grazie divine ) ogni fua prova 
Vana riefee , c ritentar non giova . . 


Dunque, prima eh’ a lui tal nova apporti 
. Voce incerta di fama , o certa fpia , 
Scelga la tua pietà fra tuoi più forti 
Alcuni pochi : e meco or or gl’ invia : 
Cile, fc non mira il Ciel con occhi torti 
. L’opre mortali, o l’innocenza obblia. 
Sarò ripolla in Regno; e la mia Terra 
Sempre avrai tributaria in pace , ein guerra . 

<59 

Cosi diceva : e ’l Capitano a i detti 
Quel, che negar non fi potea, concede: 
Sebbene ov’ ella il fuo partir’ affi-etti , 

In sé tornar 1’ elezion ne vede ; 

Ma nel numero ognun de’diece eletti 
Con infolita illanza elfcr richiede : 

E l’emulazion, che in lor li detta; 

Più importuni li fa nella riebietta . 

Ella, 
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tu», che in elfi mira aperto il core. 

Prende vedendo ciò novo argomento: 

E fui lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per ferza, e per tormento: 
Sapendo ben, ch’alfin s’ invecchia amore 
Senza quett’aiti; c divien pigro, e lento, 
Quafidellrier, che men veloce corra. 

Se non ha chi lui fegua , o chi ’l precorra . 

71 

£ in tal modo compatte i detti fui, 

E il guardo lufinghiero , e il dolce rifo , 
Ch' alcun non è , che non invidj altrui ; 

Nè . il timor dalla Ipeme è in lor divifo . 

La folle turba degli Amanti , a cui 
Stimolo è l’ arte id’ un fallace vifo , 

Senza fren corre, e non gli ticn vergogna ; 
E loro indarno il Capitan rampogna . . 

7* 

£i , eh’ egualmente fatisfar desira i 
Ciafeuna delle parti , e in nulla pende ; 
Sebben’ alquanto or di vcigogna, or d’ira 
Al vaneggiar de Cavalicr s’ accende^ ^ 
Poiché oftinati in quel desio gli mira , 
Novo configlio in accordarli prende . ’> 

Scrivanfi i voftri nomi, ed in un vafo 
Poi^anfi ( dilfe ; } c fia giudice il cafo . 

7J ! . 

Sùbito il nome di ciafeun fi fcriflc , 

E in picciol’ urna polli , e feofli foro , 

E tratti a fotte ; e '1 primo , che n’ ufcillè , 
Fu il Conte di Pembrofia Artemidnro . 
Legger poi di Gherardo il nome udiffe : 

. Ed ufei Vincilao dopo coftoro:. 

Vincilao, che sì grave , c fàggio innante. 
Canuto or pargoleggia , e vec(±io amante . 

74 

Oh come il volto han lieto , e gli occhi pregni 
-Di quel piacer , che dal cor pieno inonda, 
Opelli tre primi eletti , i cui difegni 
La Fortuna in amor deftra feconda . 
D’incerto cor, di gelosia dan fegni 
Gli altrijil cui nome avvien,che l’urna afeonda: 
E dalla bocca pcndon di colui, 

Che fpiega i -brevi , e legge i nomi altrui 4 

Guafeo quarto fuor venne , a cui fucceflè 
Ridolfo, ed a Kidoifo indi Oldcrico. 

Quinci Guglielmo Ronciglion fi lelTc , 

E ’l Bavaro Eberardo, e ’l Franco Enrico . ' 
Rambaldo ultimo fu , che farli elelTe 
Poi , fò cangiando , di Gesù’ nemico . 

Tanto puot'c amor dunque ? e quelli chiufe 
11 numera de’ diece , c gli altri efclufe . 


76 

D’ira, di gelosia, d’invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiiifla , e ria: 

E te accul^o. Amor, che le confenti^ 

Che nell’ imperio tuo giudice fia . 

Ma perchè illinto è dell’ umane menti , 

Che ciò , che più fi vieta , uom più desia j 
Dilpongon molti ad onta di Fortuna 
' Seguir la Donna <;ome il Cicl s’ imbruna . 

77 

Voglion fempte fegtiirla all’ ombra , al Sole i - 
E per lei combattendo efpor la vita . 

Ella fanne alcun motto , e con parole 
Tronche , e dolci fofpiri a ciò gl’ invita ; 
Ed or con quello , ed or con quel fi duole. 
Che far convienlc fenza lui partiu . 

S’ erano armati intanto , e da GoÉhedo . 
Toglieano i diece Cavalier congedo. 

78. 

Gli ammonifee quel faggio a parte , a parte : 
Come la Fc pagana è incerta , e leve , 

E mal ficuro pegno : e con qual’ arte 
L’infidie, e i cali avverfi vom fuggir deve . 
Ma fon le fue parole al vento fpai te : 

Ne’ configlio d’ uom fano Amor riceve . 

Lor di commiato alfine, e la Donzella 
Non afpetta al partir l’ Alba novella . 

79 . . . 

Parte la Vincitrice, e quei rivali. 

Quali prigioni, al fuo trionfo avanti 
Seco n’adduce, c tra infiniti inali 
Lafcia la turba poi degli altri Amanti . 

Ma come ufcì la notte, c fotto l’ali 
Menò il filenzio, e i lievi fogni erranti: 
Segretamente , com’ Amor gl' informa , 

Molti d’ Armida feguitaron l’ orma . 

80 

Segue Euftazio il primiero , e puote appena , . 
Afpettar r ombre , che la notte adduce.^ 
Vaflene fircttolofo , ove ne ’l mena ^ 

Per le tenebre cieche un cicco duce . . 

Errò la notte tiepida, e fercna ; 

Ma poi nell’ apparir dell’ ahna luce 

Gli apparfe iniìeme Annida , c ’l fuo drappello 

Dove un borgo lor fu notturno oltello , 

8 t 

Ratto ei ver lei fi move , ed all’ infegna 
Tolto Rambaldo il riconofee, e grida. 

Che ricerchi fi-a loro , c perchè vegna . 
V-engo (rifponde) a feguitarne Annida, 

Ned ella avrà da me, fe non la fdegna, 
Men pronta aita , o ferviti men fida . 

Replica 1’ altro : ed a cotanto onore. 

Dì , chi t’ elcircè egli foggiunge : Amore . 
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Me fcclfe Amor , te Ja Fortuna : or quale 
Da più giudo elettore eletto parti i 
Dice Rambaldo allor ; nulla ti vale 
Tìtolo falfo, ed ufi inutil’arti: 

>1# potrai della Vergine regale 
Fra i campioni legittimi mìfchiarti 
Illegittimo fervo . E chi ( riprende 
Crucciofo il Giovanetto ) a me il contende? 

. 

lo tei difenderò ( colui rirpofe): 

E fcglifi all’ incontro in quefto dire j 
E con voglie egualmente in lui fdegnofe 
V altro fi molTe , c con eguale ardire . 

Ma qui ftefe la mano , e fi irappofe 
La Tiranna dell’ alme in mezzo all’ ire ;• 

Ed all’ uno dicca : deh non t’ increfea , 

Ch’ a te compagno , a me campion s’accrefea. 

84 

S’ ami , che falva i’Ea , perchè mi privi 
In si grand’ uopo della nova aita ì 
Dice all’ altro : opportuno, e grato arrivi 
Difenfor dì mia fama , e di mia vita : 

Nè vuol ragion , nè farà mai eh’ io Ichivi 
Compagnia nobìl tanto , e si gradita . 

Così parlando, ad or’ ad or tra vìa 
Alcun novo Campion le forvenia , 

8j 

Chi di là giunge , e chi di quà t nè 1’ uno ’ 
Sapea dell’altro, e’I mira bieco, e torto. 
Ella lieta gli accoglie ; ed a ciafeuno 
Moftra del fuo venir gioja, e conforto. 

Ma già nello fchiarir dell’aer bruno 
S’era del lor partir Goflredo accorto: 

E la mente indovina de’ lor danni 
D’ alcun futuro mal par che $* affanni . 

86 

Mentre a ciò pur ripenfa , un meflb appare 
Polverofo, anelante, in vìfta afflitto. 

In atto d’ uom , eh’ altrui novelle amare 
Porti , e mollrì il dolore in fronte fcritto . 
DìlTe coftui: Signor, tofto nel mare 
La grande Armata apparirà d’ Egitto : 

E l’avvìfo Guglielmo, il qual comanda 
A i Ligui'i navìgli , a ce ne manda. 
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Soggiunfc a quello poi , che dalle navi 
Sendo condotta vittuaglìa al Campo, 

I cavalli, e i camcli onuftì, c gravi 
Trovato aveano a mezza Arada inciampo: 


E che i lor difenfor! uccifi , o fchiavi 
Relbr pugnando , e neffun fece fcampo , 
Da’ ladroni d’ Arabia in una valle 
Afialiti alla fronte , ed alle fpalle . 

88 

E che r infimo ardire , e la licenza 
Di que’Barbari erranti è ornai sì grande , 
Che^n guifa d’un diluvio intorno fenza 
Alcun contraflo fi dilata, efpandc. 

Onde convien , eh’ a porre in lor temenza 
Alcuna fquadra di Gucrrier fi mande , 

Ch’ aflicm-i la via, che dall’ arene 
Del mar di PalcAina al Campo viene . 

89 

D’ una in un’ altra lingua in un momento 
Ne trapallà la fama , e fi diAeode : 

E ’l volgo de’ foldati alto fpa vento 
Ha della fame , ehe vicina attende . 

Il faggio Capitan, che l’ardimento 
Solito loro in elfi or non comprende. 
Cerca con lieto volto, e con parole. 

Come gliraflicuri, e riconfole. 

90 

O’ per mille perigli , e mille affanni 

Meco paffati in quelle patti , e in quefie , 
Campion di Dio, eh’ a rìAorare i danni 
Della OiAiana fua Fede nafceAe 5 
Voi , che l’ arme di Perfia , c i Greci inganni , 
E i monti , c i mari , e ’l verno , e le tempcAp , 
Della fame i dìfagi, e della fece 
SuperaAe ; voi dunque ora temete è 

9 * 

Dunque il Signor , che n’ indirizza , e move , 

, Già conofeiuto in cafo affai più rio , 

Non v’ aflicura? quali or volga altrove 
La man della clemenza , e ’l guardo pio . 
ToAo un di fia , che rimembtar vi giove 
Gli feorfi affanni, c feiorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi ffefli 
Serbate , prego , a i profperi fucceffi . 

9 » 

Con queAi detti le fmarrite menci 
Confola, e con fereno, e lieto afpetto ,• 
Ma preme mille cute egre, e dolenti . 
Altamente ripoAc in mezzo al petto . 

Come poffà nutrir sì varie genti 
Penfa fa la penuria, e fra ’l difetto: 

Come all’Armata in mar s’ opponga ; e come 
Gli Arabi predatori aficni , e dome . 


IL FINE DEL J^INTO CANTO. 
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presi) le piante 


Mone dErmini, 




canto” 

SESTO. 


A d’altra parte l’af- 
fediate gemi 
Speme miglior con- 
forta , e rancura : 
Cb’ oltra il cibo rac- 
colto, altri alimen- 
ti 

a notte ofeura : ' 

Ed han monitc d’arme, e d’ inilrumcnti 
Di guerra verfo l’ Aquilon le mura : 

Che d’altezza accrefeiute, e fede, egtoffe 
Non moftran di temer d’ urti , o di feofle . 

1 1 Re pur Tempre quefle parti , e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 

O l’ aureo Sol rifplenda , od alle Stelle , 

Ed aja Luna il fofeo Ciel s’ imbianchi : 
iE in far concinuamente arme novelle 
Sudano i Fabbri affaticati, c Ranchi. 

In sì fatto apparecchio intollerante 
A lui fen venne , c ragionogli Argante . . 

Einfìno a quando ci terrai prigioni 
Fra quelle mura in vile alfedio, e lento? 
Odo ben’ io llridere incudi , e Tuoni 
tv elmi, c di feudi, e di corazze io Tento; 
Via non veggio a qual’ ufo : e quei ladroni 
Scon-ono i campi , c i borghi a lor talento . 
Nè v’è di noi chi mai lor palTo arrefti ; 

Nè tromba , che dal Tonno almcn gli defti. 

4 

A ior nè i prandi mai turbati , e rotti , 

Nè moleltate fon le cene liete: 

Anzi egualmente i di lunghi , c le notti 
Traggon con ficurezza , e con quiete . 

' Voi da i difagi, e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar farete ; 

Od a morirne qui , come codardi , 

Quando d’Egitto put l’ajuto tardi. 


1 

Io per me non vuò già , eh’ ignobil motte 

I giorni mici d’ olcuro obblio ricuopra : 

Nè vuò , eh’ al novo di fra quelle porte 
L’alma luce del Sol chiuTo mi Tcuopra. 

Di quello viver mio faccia la forte 
Quel , che già llabilito è là di fopra : 

Non farà già , che fenza oprar la fpada 
Ingloriofo , e invendicato io cada. 

« 

Ma quando pur del valor voftro ufato 
Così non folTc in voi fpcnco ogni Teme, 
Non di morir pugnando, ed onorato. 

Ma di vita , e di palma anco avrei fpeme . 
A incontrare i Nemici , c ’l noftro fato 
Andiaone pur deliberati infìeine : 

Che fpelfo avvicn, che ne’ maggior perigli 
. Sono i più audaci gli ottimi configli . 

Ma fc nel troppo ofar tu non ilperì. 

Nè fei d’ ufeir con ogni fquadra ardito ; 

, Procura almcn , che lia per due Guerrieri 
Quello tuo gran litìgio or dìfhnito. 

E perchè accetti ancor più volentieri 

II Capitan de’ Franchi Ù noftro invito; 
L’arme ci fcelga, e'I fuo vantaggio toglia; 
£ le condizion Tonni a Tua voglia . 

8 

Che, fe’l Nemico avrà due mani, ed una . 
Anima fola , ancorch’ audace e fera ; 

Temer non dei per ifeiagura alcuna. 

Che la ragion da me difefa pera . 

Puote in vece di Fato , e di Fortuna 
Darti la delira mia vittoria intera: 

Ed a te se medcfma or porge in pegno; 
Che , fc ’l confidi in lei , falvo è 11 tuo Regno . 
9 

Tacque , c rifpofe il Re : Giovane ardente , 
Sebben me vedi in grave età fenile , 

Non fono al ferro quelle man sì lente , 

Nè si quelP alma è neghittofa , c vile ; 

Ch’ anzi morir volelfe ignobilmente , 

Che di morte magnanima , e gentile ; 
Quando io temenza aveflt, o dubbio alcuno 
De’ difagi, ch’annunzi, c del digiuno. 

G Ceffi 


1 
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IO 1 

Cefli Dio tanta infamia ; or quel , eh’ ad arte 
Kafeondo altrui , vuò eh’ a te (ìa palcfe . 
Soliman di Nieca, ehe brama in parte 
Di vendicar le ricevute olFcfe , 

Degli Arabi le fchierc erranti , e fparte 
Raccolte ha fin dal Libico paefe : 

E i Nemici affalendo all’aria nera. 

Darne foccorfo, c vittuaglia fpcra. 
it 

Tollo fia , che qui giunga : or fi: frattanto 
Son le noftre Cartella oppreffe, c ferve. 
Non ce ne caglia , purché ’l rogai manto , 
£ la mia nobil Reggia io mi conferve. 

■ Tu r ardimento , e quello ardore alquanto 
Tempra , per Dio , eh’ in te fovcrchio ferve; 
Ed opportuna la Ragione afpetta 
Alla tua gloria , ed alla mia vendetta . 

12 

Forte fdegnofli il Saracino audace, 
eh’ era di Solimano emulo antico ; 

Si amaramente ora d’ udir gli fpiace , 

Che tanto fen prometta il Rege amico . 

A tuo fenno ( rifponde ) e guerra , e pace 
Farai , Signor ; nulla di Ciò più dico . 

S’ indugi pure , e Soliman s’attenda ; 

Ei, che perdè il fuo Rcgno,il tuo difenda. 
U 

Vengane a te quali cclcrte mcllb, 

Liberator del popolo Pagano: 

Ch’ io quanto a me , ballar credo a me Acllb, 
E fol vuò libertà da quella mano. 

Or nel ripofo altrui Carni concerto , 

Ch’ io ne difeenda a guerreggiar nel piano : 
Privato Cavalier, non tuo Campione, 
Verrò co’ Franchi a Cngolar tenzone . 

«4 

Replica il Re: febben l’ire , e la fpada 
Dovrerti riferbare a miglior ufo ; 

Che tu sCdi però, fé eiò t’aggrada. 
Alcun Gucrrier nemico, io non ricufo. 
Cosi gli dilTe ; ed ei punto non bada : 

Va ( dice ad un’Araldo ) or colaggiufo; 
Ed al Duce de’ Franchi, udendo l’Orte, 
Fa quelle mie non picciole proporte . 
t5 

Ch’un Cavalier , che d’ appiattare in quello 
Forte cinto di muri a fdegno prende , 
Brama di far coll’ armi or maniferto 
giunto la fua portanza oltra C Rende: 

E eh’ a duello di venirne è prcrto 
Nel pian , eh’ è fra le mura , c l’ alte tende. 
Per prova di valore ; e che disfida 
Qual più de’ Franchi in fua vùtù fi fida. 


• i6 

E che non folo è di pugnare accinto 
E con uno, e con due del Campo ortilc; 
Ma dopo il terzOjil quarto accetta, c’I quinto. 
Sia di volgare ftirpe , o di gentile . 

Dia, fcvuol, la franchigia : c ferva il Vinto 
Al Vincitor , come di guerra è rtile . 

Cosi gl’ impofe : ed ei vcrtirti all’ otta 
La purpurea dell’arme aurata cotta . 

, >7 

E poiché giunfc alla rogai prefenza 7 

Del Priucipc Goffredo, c de’ Barònf, 
Chiefc: O Signore, a i ifK-flaggcr, licenza 
Darti tra voi di liberi fcrmòm r / l : 
Darti, ( rifpofe il tapitanb ) c fenza ^ I 
Alcun timor la tua propoflfa cfponi. 

Riprefe quegli : or sì 'parrà» fe grata , 

O fonnìdabil fia l’ alta ambafeiata . ' .. 

E fcgul pofeia , e la disfida efpofe 
Con parole magnìfiche , ed altere . 

Fremer s’ udù-o , e fi mortrar fdegnofe 
Al fuo parlar quelle feroci fchicrc : 

£ fenza indugio il pio Buglìon rifpofe : 
Dura imprcfa intraprende il Cavaliere ; 

E rollo io creder vuò , che glie ne ine refea 
Si , che d’uopo non fia , che '1 quinto n' elea. 

Ma venga in prova pur, che d’ ogn’ oltraggio 
Gli oftro campo libero , e ficuro : 

E foco pugnerà fenza vantaggio 
Alcun de’ mici Campioni ; e cosi giuro . 
Tacque: c cornò il Re d’arme al fuo viaggio 
Per l’ orme, ch’ai venir calcate furo; 

E non ritenne il frettolofo parto , 

Finché non diè rìfporta al fier Circallb . 

20 

Armati ( dice ) alto Signor; che tardi? 

La disfida accettata hanno i Crirtiani: 

E d’ affrontarli ceco i men gagliardi 
Monftran desio , non che i Gucrrier fovrani, 
E mille i’ vidi minacciofi fguardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani . 

Loco ficuro il Duce a te concede : 

Cosi gli dice; e l’armi elfo richiede. 

21 

E fc ne cinge intorno , e impaziente 
Di feendeme s’ affretta alla campagna . 

Diflc a Clorinda il Re , eh’ era prcfcntc : 
Giulio non è eh’ ei vada , e tu rimagna . 
Mille dunque con te di nortra gente 
Prendi in fua ficurezza , c l’accompagna: 

Ma vada innanzi agiurta pugna ci foto; 

Tu lungc alquanto a lui riticii lo rtuolo . 

Tacque 
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21 

Tacque ciò detto: e poiché furo armati 
C^ei del chiufo n’ ufcivaoo all’aperto: i 
E giva innanzi Argante , c dagli ufati 
Arneli in fu '1 cavallo era coperto . 

Loco fu tra le mura , c gli fteccati , 

Che nulla avea di difeguale, o d’erto. 
Ampio, e capace; e parca fatto ad ane, 
Pereb’ egli folle altrui campo di Mane . 

Ivi folo difeefe , ivi fennoflc • 

In villa de’ Nemici il fiero Argante: 

Per gran cor, per gran corpo, c per gran pollè 
Superbo, e minaccevole in fembiante; 

. QmI Encelado in Fiegra , o qual mollrollè 
Nell’ima valle il Filifteo gigante. 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch’ anco quanto fia fotte appien non fanno. 

>4 

Alcun però dal pio Golfi edo eletto , 

Come il migliore ancor non è fra molti. 
Ben li vedean con defiofo afiétto 
Tutti gli occhi in Tancredi clTcr rivolti; 

£ dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifello era de’ volti: 

E s’ udia non ofeuro anco il bisbiglio: 

E l’approvava il Capitan col ciglio. 

»5 

Già cedea ciafeun’ altro , e non fegreto 
Era il volere ornai del pio Buglione. 

Vanne , a lui dilTe , a te l’ ufeir non vieto, 
E rcpiuni il furor di quel fellone. 

Ei tutto in volto baldanzofo , c lieto , 
Poiché d’imprefa tal fatto è campione. 
Allo Scudier chiedea 1’ elmo , e’I cavaUo: 
Poi fegoico da molti ufeia del vallo . 

26 

Ed a quel largo pian fatto vicino, 

• Ove Argante r attende, anco non era; 
Quando in leggiadro afpctto, e pellegrino 
S’ oflerfe agli occhi fuoi l’ alta Guerriera . 
Bianche viapiìi che neve in giogo alpino 
Avea le fopravvelli ; e la viliera 
Alta tenea dal volto; e fovra un’erta 
Tutta, quanto ella 4 grande, era fcopcna. 

*7 

Già non mira Tancredi ove il Circafló 
La fpaventofa. fronte al Ciclo eftolle: 

Ma move il fuo deftricr con lento paltò. 
Volgendo gli occhi ov’è colei fui colle. 
Pofeia immobil fi ferma , e pare un faflb , 
Qelido tutto fuor , ma dentro bolle . ‘ 

Sol di mirar s’ appaga , e di battaglia 
Sembiante fa ,, che poco or più gli raglia . 


a» 

' Argante, che iion vede alcun, eh’ in atto 1 
Dia fegno ancor d’ apparccchiarfi in giollra ; ■ 
Da delir di contelà io qui fui tratto , 

Grida ; or chi viene innanzi , e meco giollra 4 
L’altro attonito quali, c flupcfatto > 

Pur là s’ afiifa, e nulla udir ben mq^. 
Ottone innanzi allor fpinfe il dellriero, 

£ nell’ arringo voto entrò primiero . . . - - 

Quelli un fu di color, cui dianzi accefe . 
Di gir centra il Pagano alto desio: 

Pur cedette a Tancredi , e’n fella afeefe 
. Fra gli altri , che ’l lèguiro , e feco ufeio. 
c Or veggendo fue voglie altrove intefe, ' 

E llarne lui quali al pugnar rellio; 

Prende giovane audace, e impaziente ■ 
L’occafione ofièrta avidamente. ■ - 

30 

'i E veloce cosi, che Tigre, ©Pardo 1 

Va men ratto talor per la forella. 

Corre a ferir’ il Saracin gagliardo. 

Che d’altra parte la gran lancia arrcllal 
Si fcuote allor Tancredi , e dal fuo tardo 
Pcnlìer, quali da un Tonno alfin fi della': 

E grida ei ben : la pugna è mia ; rimanti : 

. Ma troppo Ottone è già trafeorfo avanti. 

31 

. Onde fi ferma, e d’ira, e di difpetto ' 

Avvampa dentro , e fuor qual fiamma è rofib ; 

I, Perch’ad onta fi reca, cd a difetto, 

Ch’ altri fi fia primiero in giollra molfo . 

Ma intanto in mezzo il corfo in fu l’ elmetto 
Dal Giovin forte è il Saracin pcrcolfo . 

Egli all' incontro a lui col ferro acuto 
Pota l’usbergo, c pria rompe lo feuto. 

3‘ 

l Cade il Crilliano; e ben’ è il colpo acerbo, '' 

' Pofciach’ avvien , che dall’arcion lo fvclla. ■ 

, Ma il Pagan di più forza , e di più nerbo 
Non cade già , nè piu fi torce in fella . 

Indi con difpettofo atto fuperbo 
Sovra il caduto Cavalier favella: 

Renditi vinto, c per tua gloria balli, 

. Che. dir potrai, che contra me ptignalU. 

33 

No ( gli rifponde Otton ) fra noi non s’ ula 
Cosi tollo depor 1’ arme , e l’ ardire . 

Altri del mio. cader farà la feufa; 

• Io vuò far la vendetta, o qui morire. 

In fembianza d’ Aleno, e di Medufa ' 
Freme il CircalTb , e par che fiamma fpire. 

. Conofei or { dice ) il mio valore a provi, 

■ Poiché la cortesia fprczzar ti giova. •• 

G 1 Spin- 
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Spìnge il deftrler’ in quefto , e tutto obblk 
Quanto Virtìi cavallerefca chiede . 

Fugge il Franco l’ incontro , e (i defvia^ 

E ^ deliro fianco nel pafTar gli Sede ; 

Ed è si grave la percoITa , e ria , 

Che ’l ferro fanguinofo indi ne riede . 

Ma che prò, fe la piaga al Vincitore 
Forza non toglie , e giunge ira , e fiarorei 

Argante il corrldor dal corfo afirena , 

E indietro il volge s c cosi torto è volto » 
Che fe n’ accorge il fuo Nemico appena , 

E d’ un grand’ urto all' improvvifo è colto > 
Tremar le gambe ^ indebolir la lena , 
Sbigottir r alma , e impallidire il volto 
Gli fe r afpra percollà ; e frale, e ftanco 
Sovra il duro terren battere il fianco > 

3 « 

Nell’ ira Argante infellonifce , e llrada ’ ' 
Sovra il petto del vinto al dcrtrier face , 

£ cosi grida : ogni fuperbo vada > 

Come cortui, che fotto i piè mi giace . 

Ma l’invitto Tancredi allor non bada. 

Che r ateo crudelillimo gli fpiace : 

£ vuoi che '1 fuo valor con chiara emenda 
Cuopra il fuo fallo., ecomefuol, rifplcnda« 
'Ì7 

Falli innanzi gridando; Anima vile, 

Ch’ ancor nelle vittorie infame fei ; 

Qual titolo di laude alto , e gentile 
Da modi attendi si feortefì, c rei è 
Fra i ladroni d’ Arabia , o fra limile 
Barbara turba avvezzo elTer tu dei . 

Fuggi la luce , e va con l’ altre belve 
A incrudelir ne’ monti , c tra le selve . 
j8 

Tacque: e '1 Pagano al solfcrir poco ufo 
Morde le labbra , c di furor fi rtrugge. 
Rifponder vuol , ma ’l fuono efee confufo> 
Siccome (Irido d’ animai, che rogge : 

O come apre le nubi , ond’ egli è cliiufo , 
Impetuofo il fulmine , e fen fugge i 
Cosi pareva a forza ogni fuo detto 
Tonando uscir dall’ infiammato petto , 

3 ? 

Ma poich’ in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’orgoglio, c l’ira: 

V un come 1’ altro rapido , c veloce , 
Spazio al corfo prendendo , il dcrtrier gira. 
Or qui , Musa , rinforza in me la voce , 

E furor pari a quel furor m’ infpira ; 

Sicché non fian dell’ opre indegni i carmi , 
Ed cfprima il mio canto il fuon dell’ anni. 


« 4° 

Pofero in rcrta, c dirizzare in alto 
I duo Guerrier le noderofe antenne . 

Nè fu di corfo mai , nè fu di falco , 

Nè fu mai tal velocità di penne , 

Nè furia ^uaie a quella , ond’ all’ affalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper 1’ arte fu gli elmi , e volar mille 
£ tronchi , c fchegge , e lucide faville . 

4' . 

'Sol de’ colpi il rimbombo intorno morte 
V immobil terra , e rifoname i monti ; 

Ma l’ impeto , e ’l furor delle pcrcoflè 
Nulla piegò delle fuperbe fronti . 

L’ uno , e 1’ altro cavallo in guifa urtolTe , 
Che non fiir poi cadendo a forger pronti . 
Tratte le (pane i gran madri di guerra 
Lafciar le ftafiè, e i piè fermaro in terra . 

4» 

Cautamente ciafeuno a i colpi move 

La deftra, a i guardi l’occhio, a i palli il piede. 
Si reca in atti varj, e in guardie nove: 

Or gira intorno , or crefee innanzi , or cede ; 
Or qui ferire accenna , e pofeia altrove , ■ 

Dove non minacciò , ferir fi vede : 

Or di $è difeoprire alcuna parte, 

Tentando di fchemir l’arte coll’ arte. 

43 

Della fpada Tancredi , e dello feudo 

Mal guardato al Pagan dimortra il fianco . 
Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco ; 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del Nemico ribatte , e lui fere anco : 

Nè poi , ciò fatto , in ritirarli tarda , 

Ma fi raccoglie, c fi rirtringe in guarda. 

44 

11 fiero Argante, che sè ftelTo mira 

Del proprio fangue fuo macchiato , e moli e. 
Con infolito orror freme, e fófpira. 

Di cruccio, e di dolor turbato, e folle: 

£ portato dall’impeto, e dall’ ira 
Con la voce la fpada infieme ellollc: 

E torna per ferire; ed è di punta 
Piagato, ov’è la fpalla al braccio giunta . 

43 

'Qual nell’ alpeftri felvc orfa , che fenta 
Duro fpiedo nel fianco , in rabbia monca ; 

E contra l’arme sè medefma avventa, 

E i perigli , e la morte audace afitonu : 
Tale il CircalTo indomito diventa. 

Giunta or piaga alla piaga , ed onta all’ onta : 

£ la vendetta far canto desia. 

Che fprezza i rifehi , e le difefe obUia . 

E con- 
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E coogiungendo a temerario ardire 
Eftrema forza , e infacicabil lena , 

Vien , che si impetuofo il ferro gire , 

Che ne trema la terra, e ’l ciel balena: 

Nè tempo ha T altro , ond’ un fol colpo tire. 
Onde fi cuopra , onde refpiri appena ; 

Nè fchermo v’ è , eh* allicurzre il poffa 
Dalla frata d’ Argante , e dalla pollà . 

Tancredi in sè raccolto attende invano. 

Che de’ gran colpi la tempefta paffi . 

Oc V* oppon le difefe , ed or lontano 
Scn va co’ giri, c co'maefiri palli. 

Ma poiché non s’allenta il ficr Pagano, 

£' forza alfin, che trafportar fi lalfi : 

E crucciofo egli ancor con quanta puote 
, (Violenza maggior la fpada rote , 

48 

Vinta dall’ ira è la ragione , e l’ atte i 
E le forze il furor ininiftra , e crefee . 
Sempre che fccnde il feno , o fora , o parte, 
0 piaftra , o maglia ; e colpo invan non efcc. 
Sparfa è d’acme la terra, e l’anne fparte 
Di fangue , e ’l {àngue col fudor fi mefee . 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono. 
Fulmini nel ferir le fpade fono . 

4^ 

Quello popolo, e quello incerto pende 
Da si novo fpettacedo, ed atroce: 

E fra tema , e fperanza il fin n’ anende , 
Mirando or ciò che giova, or ciò che noce; 
E non fi vede pur , nè pur s’ intende 
, Picciol cenno ha canti, o balTa voce; 

Ma fc ne Ila ciafeun tacito , e immoto , 

Se non fe inquanto ha il cor tremante in moto. 
Jo 

Già laflì erano entrambi, e giunti forfè 
Sarian pugnando ad immaturo fine ; 

Ma si ofeura la notte incanto forfè , 

Che nafeondea le cofe anco vicine . 

Quinci un’Araldo, e quindi un’altro accorfe 
Per dipartirli , e li partirò alfine . 

V uno il franco Arideo , Pindoro è l’altro. 
Che portò la disfida , uom faggio , e fcalcro. 
5t 

I pacifici feettri ofar coRoro 

Fra le fpade incerpor de’ combattenti 
Con quella ficurtà , che porgea loro 
L’ ancichiifima legge delle genti . 

Siete, ò Guerrieri, (incominciò Pindoro) 
Con pari onor, di pari ambo poffenti. 
Dunque ceffi la pugna , e non fian rotte 
Le cagioni , e ’l ripofo della i^te . 


5» 


Tempo è da travagliar mentre il Sol dura t 
Ma nella notte ogni animale ha pace ; 

E gcnerofo cor non molto cura 
Notturno pregio , che s’ afeonde , e tace , 
Rifponde Argante : A me per ombra ofeura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben' avrei caro il teftimon del giorno ; 

Ma che giuri coftui di far ritorno. 

5J 

Sc^giunfe l’ altro allora : E tu prometti 
Di tornar , rimcnando il tuo prigione : 
Perch’ altrimenti non fia mai , ch’afpcni 
Per la noRra contefa altra Ragione . 

Cosi giuraro; e poi gli Araldi eletti 
A preferiver’ il tempo alla tenzone , 

Per dare fpazio alle lor piaghe oneflo. 
Stabilirò il matiin del giorno fello , 

J4 

Lafeiò la pugna orribile nel core 
De’Saracini, e de' Fedeli imprcRa 
Un’alca meraviglia, ed un orrore. 

Che per lunga Ragione in lor non ceda . 
Sol deli’ ardir fi parla, c del valore, 

• Che l’un Guerriero , e l’altro ha moRro in effa. 
Ma qual fi debbia di lor due preporre , 
Vario , e difeorde il volgo in sè difeorre . 

, 55 

E Ra fofpefo in afpettando , quale 
Avrà la fiera lite avvenimento : 

E fe ’l furore alla virtii prevale , 

O fe cede l’audacia all’ ardimenro. 

Ma più di ciafcun’ altro , a cui nc cale. 

La ^Ua Erminia n’ha cura, e tormento: 
Che da i giudizj dell’incerto Marte 
Vede pender di sè la miglior parte .. 

5« 

CoRei , che figlia fu del Re Cafllmo , 

Che d’ Antiochia già l’imperio tenne, 
Prefo il fuo Regno , al Vincitor ChriRiano 
Fra 1’ altre prede anch’ ella in poter venne . 
Ma fulle in guifa allor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in fua balia foRenne : 

Ed onorata fu nella ruina 
Dell’alta Patria fua, come Reina 
57' 

L’onorò, la fervi, di libertadc 
Dono le fece il Ca vallerò egregio: 

E le furo da lui tutte lafciace 

Le gemme , e gli ori , e ciò eh’ a vea di pregio. 

Ella, vedendo in giovanetta etate, 

E in leggiadri fembianci animo regio , 

ReRò prefa d’ amor , che mai non Rrinfe 
Laccio di quel più fermo, onde leicinfc. 

Cosi 
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Così fe ’l corpo libertà riebbe , 

Fu l’ alma feinpre in fervitutc aftretta . 
Ben molto a lei d’ abbandonare ìncrebbe 
Il Sìsnor caro', c la prigion diletta. 

. Ma Toneftà regai, che mai non debbe 
Da magnanima Donna effer negletta , 

La coftrinfe a partirli , e con 1’ antica 
Madre a ricoverarli in terra amica . 


yenne a Gerufalenime , c quivi accolta i 
Fu dal Tiranno del Paefe Ebreo . 

Ma tolto pianfe in nere fpoglie avvolta 
Della fua Genitrice il fato reo. 

Pur nè ’I duol , che le lia per morte tolta , 
Nè r eliglio infelice unqua poteo 
L’amorolb desio fveller dal core. 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore . 

60 

Ama, ed arde la mifera, e si poco 
In tale flato , che fperar le avanza , 

Che nudrifee nel fen l’ occulto foco , 

Di memoria viapiii , che di fperanza : 

E quanto è chiufo in piii fegreto loco. 
Tanto ha l’incendio fuo maggior polfanza^ 
Tancredi alfine a rifvegliar fua Ipcnc 
Sovra Geiufalemmc ad ode viene . 

61 

Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni e si indomite , c sì fiere : 

Fe fereno ella il torbido fembiante, 

E lieta vagheggiò le fquadre altere; 

E con avidi Iguardi il caro Amante 
Cercando gio fra quelle armate fchierc. 
CercoUo invan fovente, ed anco fpeflb 
RaffiguroUo, c dilTc: egli è pur dclfo. 

62 

Nel Palagio regai fublime forge ^ 

Antica torre ailài prelfo alle mura; 

Dalla cui fommità tutta fi feorge 
L’ Ofte Criftiana , e ’l monte , c la pianura. 
Qinvi, da che il fuo lume il Sol ne porge, 
Inhnchè poi la notte il Mondo ofeura , 
S’allidc , e gli occhi verfo il Campo gira, 
E co’ penfieri Tuoi parla, c fofpira. 

^3 

Quinci vide la pugna , e ’l cor nel petto 
Sentì tremarli in quel punto sì forte , 

Che parea , che dicclTc : il tuo diletto 
E quegli là, che’n rifehio è della morte. _ 
Cosi d* angofeia piena, e di fofpetto 
Mirò i fuccdii della dubbia forte : 

E femprc che la fpada il Pagan moflè. 
Sentì nell’ alma il ferro , c le percoflc . , 


<4 

Ma poi che ’l veto intefe, e intefe ancora,- 
Che dee l’ afpra tenzon rinnovcllarfi ; 
Infolito timor cosi l’ accora , 

Che fente il fangue fuo di ghiaccio farli . 
Talor fegrete lagrime , e talora 
Sono occulti da lei gemiti iparfi . 

Pallida , efiingue, e sbigottita in atto, 
Lo.fpavento, e ’l dolor v’avca ritratto. 

«J 

Con orribile immago il fuo penfiero 
Ad or’ ad or la turba, e la fgomenta; 

E viapiù che la morte , il fonno è fiero ; 

S) Arane larve il fogno le, apprefenta. 

Parie veder 1’ amato Cavaliero 
Lacero, e fanguinofo: e par che fenta. 
Ch egli aita le chieda: e della intanto 
Si trova gli occhi, e ’l fen molle di pianto 
<56 

Nè fol la tema di fìituro danno 
Con foUecito moto il cor le fcuote ; 

,’Ma delle piaghe , eh’ egli avea , l’affanno 
. E’ cagion , che quetar l’ alma non puote . 

E i fallaci romor, ch’intorno vanno, 
Crefeon le cole incognite , c remote : 

, Sicch’ella avvifa, che vicino a morte 
Giaccia oppreflb languendo A Guerrier forte .' 

E perocch’ ella dalla madre apprefe , 5 

Qual piii fegreta fia virtù dell’ erbe ; 

E con quai carmi nelle membra ollcfc 
Sani ogni piaga , e ’l duol fi difacerbe : 

( Arte , che per ufanza in quel Paefe 
Nelle figlie de’ Re par che fi ferbc.) 

Vorria di fua man propria alle ferute 
Del fuo caro Signor recar falutc . 

68 

Ella l’Amato medicar desia, ’• 

E curar’ il Nemico a lei conviene . 

Penfa talor d’erba nocente, e ria 
Succo fparger’ in lui , che l’ avvelene ; 

■ Ma fchiva poi la man vergine, e pia 
Trattar 1’ arti maligne, e fe n’afliene. 

, Brama ella almen , che in ufo tal fia vota 
Di fua virtude ogn’crba, ed ogni nota. 

69 

Nè già d’ andar fra la nemica gente 
Temenza avria : che peregrina era ita , 

E viAc guerre e flragi avea fovente ; 

E feorfa dubbia , e Dticofa vita : 

Sicché per 1’ ufo la femminea mente 
Sovra la fua natura è fatta ardita : 

Nè cosi di leggier fi turba, o pavé 
Ad ogni iqimagin di tetror men grave . 

Ma 
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Ma piti , eh’ altra cagion , dal molle feno 
Sgombra Amor temerario ogni paura; 

E crederla fra l’ugne, e fra ’l veleno 
DeirAfFricanc belve andar licura. 

Pur, fe non della vita, avere almeno 
Della fua fama dee temenza , e cura . 

E fan dubbia contefa entro al fuo core 
Due potenti nemici Onore, e Amore. 

71 

L’ un cosi le ragiona : ò Verginella , 

Che le mie leggi iniìno ad or ferbafti, 
lo , mentre eh' cri de’ Nemici ancella , 

Ti confervai la mente, e i membri cadi: 

E tu liuera or vuoi perder la bella 
Verginiià, eh’ in prigionia guardafti? 

Ahi nel tenero cor quelli peniìcri 
Chi fvcgliarpuò ì Che pcnli (oiinèl; che fpcri? 
7 * 

Dunque il titolo tu d’ellèr pudica 
Si poco Itimi , e d’ ondiate il pregio j 
Che ce n’ andrai fra nazion nemica 
Notturna Amante a ricercar difpregio i 
Onde il fuperbo Vincitor ti dica ; 

Perdefti il Regno, c in un l’animo regio; 
Non fei di me tu degna; e ti conceda 
Volgare agli altri, e mal gradita preda. 
lì 

Dall’ altra parte il conlìglier fallace 
Con tai lulinge al fuo piacer 1’ alletta , 

Nata non fei tu già d’orfa vorace, 
Nèd’afpro, e freddo fcoglio , òGiovanetta, 
Ch’abbia a fprezzar d’ Amor l’arco, c la face, 
E'I a fuggire ognor quel, che diletta; 

Ne petto hai tu di ferro , o di diamante 
Che vergogna ti fia l’ elTer’ amante . 

74 

Deh vanne ornai dove il desio t’invoglia. 

Ma qual ti fingi Vincitor crudele ? 

Non fai com’ egli al tuo doler fi doglia , 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel fei tu, che con si pigra voglia 
Mjvì a portar falutc al tuo fedele. 

Langue , ò fiera , ed ingrata , il pio Tancredi : 
£ cu dell’altrui vita a cura fiedi. 

75 

Sana tu pur’ Argante, acciocché poi 
11 tuo liberator fia fpinto a morte . 

Cosi difciolti avrai gli obblighi tuoi , 

E si bel premio fia , eh’ ei ne ripone? 

E’ polTibil però , che non t’ annoi , 

Queft’ empio miniftero or cosi forte ; 

Che la noja non balli , e rorror folo 
A far , che cu di qua tea fugga a volo ? 


. ' 7 '* ... 

Deh ben fora all’ mconcro ufficio umano , 

E ben n’ avrelti tu gioja , e diletto ; 

Se la pietofa tua medica mano 
Avvicinaffi al valorofo petto : 

Che per te fatto il tuo Signor poi fano. 
Colorirebbe il fuo fmarrito afpetco: 

£ le bellezze fue, che (pente or fono, 
Vagheggiarelli in lui, quali tuo dono. 

77 

Patte ancor poi nelle fue lodi avrelli, 

E nell’ opre , eh’ ei fede alce , c lamofe : 
Ond’ egli ce d’ abbracciamenti oncRi 
Paria lieta , e di nozze avvencurofe . 

Poi mollra a dito, cd onorata andrelli 
Fra le Madri Latine, e fra le Spofe 
Là nella bella Italia , ov’ è la fede 
Del valor vero , c della vera Fede . 

78 

Da Cai fperanze lufingata ( ahi ftolca ! ) 

Somma felicitate a sè figura . ^ 

Ma pur fi trova in mille diibbj avvolta. 
Come partir fi polTa indi licura; 

Perchè vegghian le guardie, e feinpre in volta 
Van di fuori al Palagio; e fu le mura ; 

Nè porta alcuna in tal rifehio di guerra 
Senza grave cagion mai fi dilTcrra . 

79 

Soleva Erminia in compagnia fovente 
Della Guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il Sol dall’ Occidente: 

Seco la vide la novella Aurora : 

E quando fon del dì le luci fpente. 

Un fol letto le accolfe ambe talora : 

E nuli’ altro pender , che l’ amorofo 
L’ una Vergine all’altra avrebbe afeofo . 

80 

Qucfto fol tiene Erminia a lei fegreto, 

E fe udita da lei talor fi lagna , 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affircci, e par che di fua forre piagna . 

Or’in tanta amiftà fenza divieto 
Venir fempre ne puote alla compagna; 

Nè danza al giunger fuo giammai fi ferra , 
Siavi Clorinda , o ha in conliglio,o ’n guerra 

81 

Vennevi un giorno, eh’ ella in altra parte 
Si ritrovava, e fi fermò penfofa. 

Pur tra sè rivolgendo i modi, e l’arte 
Della bramata ma partenza afeofa . 

Mentre in varj pender divide, c parte 
L’incerto animo fuo, che non. ha pofa ; 
Sofpcfc di Clorinda in alto mira 
L’acme, e le fopravvefti: allor folpira. 

E tra 
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E tra sè dice fofpirando : oh quanto 
Beata è la foniflima Donzella! 

Quant’io la invidio , c non le invidio il vanto, 
O ’l femminil’ onor dell’ eflcr bella . 

A lei non carda i palli il lungo manto ; 
Nè'l fuo valor rinchiude invida cella; 

Ma vede Tarmi, e fe d’ ufeirne agogna, 
Vaflene, e non la tien tema , o vergogna. 

Ah perchè forti a me Natura, e ’l Cielo 
Alcrcccanco non fcr le membra, e’I petto ? 
Onde potelfi anch’ io la gonna , c ’l velo 
Cangiar nella corazza , c nell’ elmetto : 

Che si non riterrebbe arfura , o gielo , 

Non turbo, o pioggia il mio infiammato affètto; 
Ch’ al Sol non folli , ed al nocturno lampo 
Accompagoaca , o fola armata in Campo . 
84 

Già non avrefti, ò difpictato Argante, 

Col mio Signor pugnato tu primiero: 

Ch’io farei corfa ad incontrarlo avance, 

E forfè or fora qui mio prigioniero: 

E fofterria dalla nemica Amante 
Giogo di fcrvitìi dolce , e leggiero . 

E già per li fuoi nodi i’ fentirei 
Fatti foavi, e alleggeriti i mici. 

«5 

Ovvero a me dalla fua deftra il fianco 
Sendo pcrcoffo , e riaperto il core ; 

Pur rilanata in cotal guifa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’ amore . 

Ed or la mente in pace , e ’l corpo fianco 
Ripofarianiì : e forfè il Vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere, e Toflà 
D’ alcun’ onor di lagrime , e di folla . 

86 

Ma ladà , i’ bramo non polllbil cofa , 

E tra folli penGeri invan m’avvolgo. 
Dunque io fiatò qui timida, e .dogliofa, 
Com’una pur del vii femmineo volgo? 

Ah non fiatò ; cor mio conGda , ed ofa . 
Perchè T arme una volta anch’ io non tolgoè 
Perchè per breve fpazio non potrolle 
Softener, benché Ga debile, e molle? 

. 87 

SI porro si: che mi fata poffente 
A tollerarne il pefo Amor tiranno ; 

Da cui fpronati ancor s’ arman fovcntc 
D’ardire i Cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io guerreggiar non già , vuò folamcntc 
Far con quell’ arme un’ ingegnofo inganno . 
Finger mi vuò Clorinda ; c ricoperta 
fottoT immagin fua d’ ufeir fon certa , 


88 

Non ardirieno a lei fare i CuGodi 
Dell’ alte porte reGftenza alcuna. 

10 pur ripenfo, e non veggio altri modi: 
Aperta è , credo , queGa via fol’ una . 

Or favorifea T innocenti frodi 

Amor, che lem’infpira, e la Fortuna. 

E ben’ al mio partir comoda è T ora, 

Mentre col Re Clorinda anco dimora. 

8s> 

Cosi rifolvc , e Gimolata , e punta 
Dalle furie d’Amor più non afpetta ; 

Ma da quella alla fua Ganza congiunta 
V arme involate di ponar s’ affretta : 

E far lo può, che quando ivi fu giunta. 
Diè loco ogn’ altro, c G rcGò foletta : 

E la notte i fuoi flirti ancor copria, 

Ch’a i ladri amica, ed agli Amanti ufeia. 

90 

Eflà , veggendo il Ciel d’ alcuna Golia 
Già fparfo intorno divenir più nero. 

Senza frapporvi alcun’ indugio , appella 
Segretamente un fuo fcdcl Scudiero, 

Ed una fua leal diletta ancella : 

E parte fcuopre lor del fuo penGero, 
Scuopre il difegno della fuga , c Gnge , 

Cb’ altra cagione a dipartir T aGrmge . 

91 

Lo Scudiero fedel fubito apprcGa 

Ciò, ch’ai bifogno ncccllàrio crede. 
Erminia intanto la pompofa veGa 
, Si fpoglia, che le fccndc inGno al piede; 
Ed in fchietto veGir leggiadra rcGa , 

E fnella si , eh’ ogni credenza eccede j 
Nè, trattane colei, ch’aUa partita 
Scelta s’ avea compagna , altra T aita 
9 » 

Col durilGmo acciar preme, ed offende 

11 dilicato coUo, e l’aurea chioma; 

E la tenera man lo feudo prende. 

Pur troppo grave , e infopportabil foma: 
Così tutta di ferro intorno fplendc , 

E in atto militar sè Gella doma . 

Gode Amor, ch’è prefcntc , e tra sè ride. 
Come allor già , eh’ awolfc in gonna Alcide. 
, . 9Ì 

Oh con quanta fatica ella foGiene 
L’inegual pefo, c move lenti i paIG, 

Ed alla Gda compagnia s’ attiene , 

Che per appoggio andar dinanzi faIG . 

Ma rinforzan gli fpirti Amore, c Spenc, 

E miniGran vigore a i membri laIG; 

Sicché giungono al loco , ove T afpetta 
Lo Scudiero, einarcion fagliono in fretta. 

Tta- 
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' Travediti ne vanno , e la piti afcofa , 

E più ripolla via prendono ad arte. 

• Pur a’ avvengono in molti , e l' aria ombrola 
Vcggon lucer di fèrro in ogni parte i 
Ma impedir lor viaggio alcun non olà , 

E cedendo il fenticr , ne va in difparce ; 
Che quel candido ammanto , e la temuta 
> Infcgna anco nell’ ombra è conofciuta . • 

91 

Erminia , benché quinci alquanto fcemc 
Del dubbio fuo , non va però fìcura : 

,Ghe d’eflcre fcoperta alla fin teme, 

E del fuo troppo ardir fence or paura . 

Ma pur giunta alla pona il timor preme. 
Ed inganna colui, che n' ha la cura . 

Io fon Qorinda ( diflè ) , apri la porta , 
Chel Re m’invia, dove l’andare importa. 
96 

La voce femminil, fembiante a quella 
Della Guerriera, agevola l’ inganno. 

Chi crederla veder’armata in fella 
Una dell’ altre, .ch’arme oprar non fanno? 
Sicché ’l Portier tolto ubbidifcc, ed ella 
N’ efcc veloce , e i due , che fcco vanno i 
E per lor ficurezza entro le valli 
Calando , prendon lunghi obbliqui calli . 

. 97 

Ma poich’ Erminia in folitaria , ed ima 
Parte fi vede , alquanto il corfo allenta j 
Ch’ i primi rifchi aver palfati eliima , 

Né d’ efièr ritenuta ornai paventa. 

Or penfa a quello , a che pcnfato in prima 
Non bene aveva ; ed or le s’ apprefenta - 
Difficil più, eh’ a lei non fu inoltrata 
Dal frettolofo fuo defir l’ entrata . 

Vede or , che fotto il militar fembiante 
Jr tra fieri Nemici é gran follia : 

Né d’altra patte palcfarfi avance, 

Ch’ al fuo Signor giungelfe, altrui vorrla. 
A lui fegreta , ed improvvifa Amante 
Con ficura onelB giunger desia . 

Onde fi ferma, e da miglior pcnficro 
Fatta più cauta , parla al fuo feudiero . 

99 . „ 

Eflcre, ò mio fedele, a te conviene 

Mio precurfor ; ma sii pronto , c fagacc . 
Vattene al Campo, c fa, eh’ alcun ti mene, 
E t’introduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai , che Donna a lui ne viene , 
Che gli appotta falutc , e chiede pace : 
Pace , pofciach’Amor guerra mi move , 
Ond’ ei falute , io refrigerio trove . 


100 

E ch’elfa ha in liti si certa, e viva fede, 

Ch’ in fuo poter non teme onta , nè feorno . 
Di fol quello a lui folo: e s’ altro ei chiede. 
Di non faperlo , c afitecta il tuo ritorno . 
Io ( che quella mi par ficura fede ) 

In quello mezzo qui farò foggiorno. 

Cosi diUè la Donna , e quel leale 

■ Già veloce così , come avelfe ale . 

lol 

E feppe in guifa oprar, eh’ amicamènté' • 
Entro a i chiufi ripari ci fii raccolto ; 

E poi condotto al Cavalicr giacente. 

Che r ambafeiata udì con lieto volto . 

E già lafciando ei lui , che nella mente 
Mille dubbi penfieri avea rivolto. 

Ne riportava a lei dolce rifpolla; 

Ch’entrar potrà, quanto più lice, afcolla. 
ioa 

Ma ella intanto impaziente , a cui 

Troppo ogni indugio par nojofo, e greve, 
Numera fra sé llellà i palli altrui, 

E penfa or giunge , or’entra , ■ or tornar deve. 
E già le fembra (e fe ne duol) colui 
Men del folito affai fpedito , e leve . 
Spinge!! alfine innanzi , e ’n parte afeende , 

■ Onde comincia a difeoprir le tende. 

roj 

Era la notte , c ’l fuo llcllato velo 
Chiaro fpiegava, e fenza nube alcuna: 

E già fpargea rai luminofi , e giclo 
Di vive perle la forgente Luna . 
L’innamorata Donna iva col Ciclo 
Le fue fiamme sfogando ad una , ad una ; 

E fegretarj del fuo amore antico 
Fea i muti campi, e quel filenzio amico. 
104 

Poi rimirando il Campo , ella dicea ; ^ ^ 

O’ belle agli occhi miei tende Latine , 

Aura fpiia da voi, che mi ricrea, 

E mi conforta, pur che m’ avvieine. 

Così a mia vita combattuta , e rea 
Q^lche onello rìpofo il Ciel delline , 

Come in voi folo il cerco ; c folo parmi , 
Che trovar pace io poffa in mezzo affarmi. 

Raccogliete me dunque, e in voi fi trove 
Quella pietà , che mi promife Amore , 

E ch’io già vidi prigioniera altrove 
Nel manfueto mio dolce Signore. 

Nè già desio di tacquillar mi move 
Col favor vollro il mìo regale onore . 
Quando ciò non avvenga , affai felice 
Io mi terrò , fc in voi icrvir mi lice . 

H Cosi 
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Così parla coftei , che non prevede 
Qtial dolente fortuna a lei s' apprese. 

Ella era in pane , ove per dritto fìede 
L’ armi fuc terfe il bel raggio ccklle } 
Sicché da lunge il lampo lor fi vede . ^ 

Col bel candor , che le circonda, e velie; 

E la gran Tigre nell’ argento impreltà 
Fiammeggia si , eh’ ognun direb^, è, dcllà. 

*07 

Come volle fua forte, affai vicini ;■ 

^ Molti Guerrier difpolli aveao gli agguati 1 
E n’ cran Duci i due fratei Latini ^ 
Alcandro, e Polifcrno: c fur mandati 
Per impedir, che dentro a i Saracini 
Gregge non fiano, c non fiati buoi mcnid: 
E fe a fervo pafsò , fu perchè torfe 
. Più lungo il pafib, c rapido trafeorfe . , 

108 

Al giovin Polifcrno •, a cui fu il Padre 
Su gli occhi fuoi già da Clorinda uccifo} 
Ville le fpoglie candide, e leggiadre, , 
Fu di veder l’ alta Guerriera avvifo ; 

E contra T irritò 1’ occulte fquadrc ; 

Nè frenando del cor moto improvvifo , 

•( Com’era in fuo furor fubito, e folle ), 
Gridò, lei morta, e l’afta invan lancioUc, 

109 

Siccome Cerva, eh’ alTetata il parto 

Mova a cercar d’acque lucenti, c vive. 
Ove up bel fonte dillillar da un faflb , 

O vide un fiume tra frondofe rive ; 
S’incontra i Cani allor, che’l corpo lallb 
Riftorar crede all’ onde, all’ ombre eftive. 
Volge indietro fuggendo , e la paura 
La ftanchezza obbliar fiicc , e T arfura , 

no 

Cosi coftei, che dell’ amor la fete. 

Onde T infermo core è fempre ardente. 
Spegner nell’ accoglienze onefte, c liete 
Credeva , c ripofar la fianca mente { 


Or, che contra le vien chi glie ’l diviste^ 
E’I fuon del feno, e le minacce iénte f . 
.'$è fterta, e'I fuo defir pómo abbandona,. 

E ’l veloce deftricr timida i^rona.. * ' 
ni 

Fu^ Erminia infèlice, e’I fiiodcftriero: 

.Con prontilTiino piede il Tud calpcfta > 
Fugge ancor l’altra .Donna, je lor jquel fièro 
Con molti armati dà fcguir non reità . 

Ecco, che \Ullc tcòdtt d' buon' feadierd ’ I 
Colla , tarda novcUa arriva in quella « 

E 1’ altrui fuga ancor dubbio accompagna , 

£ gli fparge d timor per la campagna . ' 

C ■ 'i ■' 

Ma il più faggio featcUaiKii quale anch’ eftò 
Ea non vera Clorinda ùvea veduto , ‘ 

, Non U volle fcguir , ch’em. mcn pleftò v 
Ma nell’infidic fue l’è ritenuto. 

E mandò coll’ avvifo al Campò un rneflò, 1 
Che pon armento, od animai lanuto , 

Nè preda altra fimil; ma eh’ è Icguita • 
._Dal fuo Gennan Clorinda impaurita.. 

113 

E eh’ ei non crede già , nè ’l vuol .ragione ^ 
Ch’ella, eh’ è Duce, e non è ibi guerriera, 
Elc^a ali’ ufeir fuo cale ftagionc 
Per opportunità , che fia Ingioia . 

Ma giudichi, c comandi il pio Buglione ; 
Egli farà ciò, che da lui s' impera. 

Giunge al Campo tal nova , c fc ne incende 
Il primo fuon nelle Latine tende . 

114 

Tancredi, cui dinanzi il cor fofpcfc 

Quell’ avvifo primiero , udendo or quello, 
Penfa: deh forfè a me venia coitele, 

E in periglio è per me 5 nè penfa al refto . 

E parte prende fol del grave amefe. 

Monta a cavallo , e tacito efee , e preftoi 
E feguendo gl’indizj, c forme nove, 
Rapidamente a tutto corfo il move . 


IL FINE DEL SESTO CANTO. 
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Uopo lurida carriera e gran Umore 
Riposa £rminia in pai forai magione 
Di sua sor(e .n duo I si duci d'amore 
Tancredi chel'han pollo in rea prigioni 
A reprimer d'Arganfe il Jier furore 
Scelto dal cui Raimondo enlracapione 
Vince, ma l'empie aDio scfuaire ruhelle 
Momoh coniro de Franchi aire procelle 
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NTANTO Etmi- 
ni2 infra l’ ombro* 
fe piante 

D' antica felva dal 
cavallo è fcorcai 
hM più govetna il &cn 
la man tremante , 

E mezza quafi par tra viva , e morta . 

Per tante llrade fi raggira , e tante 
Il corridor, eh’ in fua balia la penai 
Ch’ alfin dagli occhi altrui pur fi dilegua : 

Ed i foverchio ornai , eh’ altri la fegua . 
a 

Qual dopo lunga , e faticofa caccia 
Tomanli medi, ed anelanti i cani^ 

Che la Fiera perduta abbian di traccia, 
Nafeofa io felva dagli apeni piani: 

Tal pieni d’ ira , e di vergogna in faccia 
Riedono fianchi i Cavalier Crifiiani. 

Ella pur fògge , c timida, c finanita 
Non fi volgea a mirar, a’ anco é feguitt. 

Fuggi tutta la notte , e nino il giorno 
Errò fenza configlio , e fenza guida , 

Non udendo , o vedendo altro d’ intorno , 
Che le lagrime fue , che le fue ftrida 5 
Ma nell’ora, ch’il Sol dal carro adorno 
Scioglie i corficri, e ’n grembo al mar s’annido, 
Giunfe del bel Glorino alle chiare acque, 
E fcefe in riva al fiume , e qui fi giacque. 

Cibo non prende gii , che de’ fuoi mali 
, Solo fi pafee , e fol di pianto ha fete, 
Ma’l fonno, che de’ miferi Menali 
E’ col fuo dolce obblio polà , e quiete. 
Sopì co’ fenfi i fuoi dolori, e l’ali 
Difpiegò fovra lei placide, e chete: 

Nè però celTa Amor con varie forme 
La fua pace (utbar, mentre cUa dorme . 


Non fi dettò finché ganir gli augelli 
Non fenti lieti , e falutar gli albori , 

E mormorare il fiume, e gli arbofcclli, 

E con l’ onda fcherzar l’ aura , e co’ fiori . 
Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi folitarj de’ Paftori; 

E parie voce udir tra l’acqua , e i rami, 
Ch’ a i fofpiri , ed al pianto la richiami . 
ó 

Ma fon , mentre ella piange , i fuoi lamenti 
Rotti da un chiaro fuon , eh’ a lei ne viene: 
Che fembra, ed è di pafiorali accenti 
Mifio, c di bofcarecce incolte avene. 
Riforge, e li s’ indrizza a padl lenti, 

E vede un’ uom canuto all’ ombre amene 
Tcllèr fifcelle alla fua gregge a canto. 

Ed afcoltar di tre fanciulli U canto . 

< 

7 

Vedendo quivi comparir repente 
L’infolite arme , sbigottir coftoro ; 

Ma gli ialuta Erminia , e dolcemente 
Gli alfida,e gli occhi fcuopre,e i bei crin d’oro. 
Seguite, ( dice ) avventurofa gente 
Al Ciel diletta , il bei voftro kvoro ; 

Che non portano gii guerra quell’ anni 
All’ opre vofire , a i voftri dolci carmi. 

8 

Soggiunfe pofeia: O’ padre, or che d’intorno 
D'alto incendio di guerra arde il paefe. 
Come qui fiate in ^cido foggiotno , 

Senza temer le militari offefe ì 
Figlio ( ei rifpofe } d’ ogni oltraggio , e feomo 
La mia famiglia , c la mia greggia illcfe 
Sempre qui fur j ni firepito di Mane 
Ancor turbò quella remota pane . 

9 

O Ga grazia del Qel , che l’ umiltade 
D’innocente pafior falvi, e fublime; 

O che , ficcomc il folgore non cade 
In baffo pian, ma fu l’eccelfe cime; 

Cosi il nnor di peregrine fpade . 

Sol de’ gran Re l’ altere tette opprime: ’ 

Nè gli avidi foldati a preda alletu ' 

La nottra povertà vile , e negletta : 

Aittdi 
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Altrui vile , e negletti , a me si cara , 

Che non bramo tefor , nè rcgil verga ; > 

Nè ciu-a , o voglia ambiziofa , o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga i 
Spengo la fece mia nell'acqua chiara. 

Che non tcm'io , che di venen s’alberga; 
E quella greggia, c forticci difpenla 
Cibi non compri alla mia parca menfa . 

f t ’ 

Che poco è il deliderio , e poco è il nollro 
fiilogno , onde la vita fi confcrvi . 

Son figli mici quelli, ch’addito, e mollro, 

' Culloai della mandra , e non ho fervi . 

Cosi mcn vivo in folìcario chioftro , 

Saltar veggendo i caprj fnelli , e i cervi , 

Ed 1 pefei guizzar di quello fiume , 

E fpiegar gli augcllccti al Ciel le piume . 

I 2 <i 

Tempo già fu , quando più 1’ uom vaneggia 
Nell’ età prima , eh’ ebbi altro desio : 

E difdegnai di pallurar la greggia , 

E fuggii dal paefe a me natio: 

E viffi in Mcnfi un tempo , c nella Reggia' 
Fra i miniRri del Re fui pollo anch’io: 

E benché folli guardian degli orti 
Vidi', c conobbi pur l’ inique Corti. 

Pur lufingato da fperanza ardita 

Sofirii lunga Ragion ciò, che più fpiacc. 
Ma poi, eh’ infieme con 1’ età fiorita. 
Mancò la fpeme , c la baldanza audace , 
Pianfi i ripoli di qucR’ umil vita , 

E fofpirai la mia perduta pace , 

E dilli: ò Corte , addio. Cosi agli amici 
Bofehi tornando , ho tratto i di felici . 

«4 . ■ 

Mentre ci cosi ragiona , Erminia pende 
Dalla foave bocca intenta, e cheta; 

E quel faggio parlar , che al cor le fccndc , 
De’fenfi in parte le procelle accheta. 

Dopo molto penfar, conliglio prende, 

In quella folitudinc fcgrcta 
Infinattanto almen farne foggiorno. 
Ch’agevoli Fortuna il fuo ritorno. 

JS 

Onde al buon Vecchio dice: ò fortunato, 

Ch’ un tempo conofccRi il male a prova. 

Se non f invidj il Ciel si dolce Rato , 

Delle miferic mie pietà ti mova . 

E me tcco raccogli in qucRo grato 
Albergo ; eh’ abitar tcco mi giova . 

Forfè fia, che ’lmio core infra qucR’ ombre 
Del fuo pefo mortai parte difgombrc . 


Che fe di gemme , e d’ or, che ’l volgo adora 
Siccome Idoli fuoi , tu fòlli vago, 

PotreRi ben , tante n’ ho meco ancora , 

^ Renderne di tuq desio coacento, e pago . 
Quinci verfando da’ bcgli'occhi fiora 
Umor di doglia^ criRallino, c vago. 

Patte narrò di fue fortune ; e intanto 
Il pictofo paRor pianfc al fuo pianto . 

17 

Poi dolce la confola , e si raccoglie, 

- Come tutt’ arda di paterno zelo 
E la conduce ov’ è l’ antica moglie , 

Che di conforme cor gli. ha data il Ciclo . 

' 'La fanciulla rcgal di rozze fpoglie 
S’ammanta., e cinge al crin ruvido velo ; 

Ma nel moto degli occhi, e delle membra 
: Non già di bofehi abitatrice fembra . 

iX ■ ’ 

Non cuoprc abito vii la nobil luce, 

E quanto in lei d’ altero , c di gentile ; 

E fuor la macRà regia tralucc 
Per gli atti ancor dell’ cfcrcizio umile . 
GuiJa la greggia a i pafehi , e la riduce 
. Con la povera verga al chiufo ovile ; 

E dall’ irfute mamme il latte preme , . _ 

E ’n giro accolto poi lo Rringc infieme d 
I? 

Sovente allor , thè fu gli cRivi ardori 
Giaccan le pecorelle all’ ombra alTifc , 

Nella feorza de’ faggi , e degli allori 
Segnò l’ amato nome in mille guife ; 

E de’ fuoi Riani, ed infelici amori 
Gli afpri fuccclli in mille piante incile: 

E in rileggendo poi le proprie note 
■ Rigò di belle lagrime le gote. 

20 

Indi dicea piangendo : In voi ferbate 
QucRa dolente iRoria , amiche piante : 

< Perchè fc fia , eh’ alle voflr’ ombre grate 
Giammai foggiorni alcun fedele Amante , 
Senta fvcgliarfi al cor dolce pictatc 
Delle frcnturc mie sì varie , c tante ; 

E dica : Ah troppo ingiuRa empia mercede 
Diè Fortuna , ed Amore a si gran fede ! 

Il 

Forfè avverrà , fe ’l Ciel benigno afcolta 
Affettuofo alcun prego mortale. 

Che venga in qucRe felvc anco talvolta 
Quegli, a cui di me forfè or nulla cale: 

E rivolgendo gli occhi , ove fcpolta 
Giacerà queRa fpoglia inferma , c frale , 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagriinctte , e di fpfpiri. 

Onde 


i i . Coogk 


S T-' T: lAlvr: o. 


6j 


n 

Onde fe in vita il cor nùTcto fijè , 

.Sia lo fpirito in morte olmcn felice : 

£ ’l cencr freddo delle fiamme fue 
Goda quel , eh’ or godere a me non lice . 
lCosì ragiona a ì fordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il, tira, 

Lunge da lei , per lei feguir s’ aggira . . 

sj ' 

Egli feguendo le vcftigia imprciie" 

KivoUe il corfo alla felva vicina: 

Ma quivi dalle piante orride , e rpelTe i 
Nera , e folta cosi 1’ ombra dechina , 1 

Che più non può raffigurar tra eflè 
, L’ orme novelle , e ’n dubbio oltre cammma, 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente / 

Se calpefUo., fe lomor d’ armi fente . 

»4 

E fe pur la notturna aura percuote 
. Tenera fronde mai d’ohno, o di faggio; 

. O fe fera, od augello un ramo fcuoce, '■ 
ToAo a quel picciol fuon driaza il viaggio . 
Efce alfin della felva, e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Vetfo un romor , che di lontano udiva , 

. Infinchò giunfc al loco , ond’ egli ufeiva « 

*5 

Giunfe dove forgean da vivo faCTo ' 

In molta copia chiare, e lucide onde: 

E fattofene un Rio volgeva abbafTo 
, Lo flrepitofo piè tra verdi fponde. 

Quivi egli ferma addolorato il paffo, 

E chiama , e folo a i gridi Ecco rirponde : 

, E vede intanto con fcrcne ciglia 
Sorger l’Aurora candida, e vermiglia. 

Geme crucciofo, e ’ncontra il Ciel fisdegna,/ 
Che fperata gli nieghi alta ventura . 

Ma della Donna fua, quand’ ella vegna 
. Ofiefa pur, far la vendetta giura. 

Di rivolgerli al Campo alfin difegna, 
Bepchè la via trovar non s’ afficura : 

Che gli fovvicn , che prelfo è il di preferitto , 
Che pugnar dee col Cavalicr d’ Egitto .. 

^ 37 

Partefi, e mentre vi per dubbio calle. 

Ode un corfo appreflàr , eh’ ognor s’avanza ; 
Ed alfine fpuntar d’anguRa valle 
Vede uom, che di conierò avea fembianza. 
Scotea mobile sferza , e dalle fpalle 
Pcndea il corno fui fianco a nollra ufanza , 
Chiede Tancredi a lui, per quale ftmda 
Al Campo de’ Criftiani indi u vada . 


28 

Quegli italico parla: Or li m’inviò', ' • ' 
Dove m’ha Boemondo in fretta fpinto. 
Segue Tancredi lui , che del gran zio 

; Meffaggio ftima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfin li, dove un tozzo , e rio 
Lago impaluda, ed un Calici n’è cinto. 
Nella Ragion , che ’l Sol par che s’ immerga 
Nell’ampio nido, ove la notte alberga .. 

»? - 

Suona il cornerò in arrivando il corno , , 

E torto giù calar fi vede un ponte . 

Quando Ldtin fia cu , qui far fc^giorno 
Potrai ( gli dice) infinchè ’l Sol rimonte : ■ 
Che quello loco, e non è U terzo giorno, 
Tolfe a i Pagani di Cofenza il Conte . ■ 
Mira il loco il Gucrrier, che d’ ogni parte 

• Inefpugnabil fanno il fito , e l’ arte-. 

Dubita alquanto poi, ch’entro sì forte ’ 
Magione alcuno inganno occulto giaccia r 
Ma coma avvezzo a i rifehi della morte , 
Motto non fanne, e noi dimoftra in faccia; 
Ch’ ovunque il guidi elezione, o forte. 
Vuol, che ficuro la fila delira il faccia. 
Pur l’ obbligo , eh’ egli ha d’ altra battaglia, 

• Fa , che di nova imprefa or non gli caglia. 

3 «. . 

Sicch’ incontra al Cartello , ove ih uh prato 
11 cuffvo ponte fi diftende, e pofa, 

Ritiene alquanto il paflb , ed invitato 
Non fegue la fua feorta infidiofa. •< • 

^ Sul ponte intanto un Cavaliero armato 
Con fembianza appaila fiera , e sdegnofa . 
Ch’avendo nella delira il fèrro ignndo, ' 

In fùod parlava minacciofo , e crudo 
. 3 * . ... 

O tu, ’cheflìafi tua fortuna, o voglia) ’ 
Al paefe fitta! d’ Armida àrrive , 

« Peni! indarno al fuggire: or l’ anne fpoglia , 
E porgi a i lacci fuoi le man cattive 
Entra pur dentro alla guardata foglia 
Con quelle leggi , eh’ dia altrui préferive : 
Nc più fpcrat di rivedere il Cielo -• 
Per-volger d’ anni, o per cangiar di peb-. 

. 

Se non giuri d’andar con gli altri lui > ■ ; 
Contra ciafeun , che da Gesù’ s’ appella . 

S’ alfifa a quel parlar Tancredi in lui , * 

B riconofee Tarine, e la favella. 

Rambaldo di GuafeOgna era cortui, ' 

Che partì eoh Armida, e fol per ella '' J 
Pagan fi ftee, c difenfor divenne ' 

Di quoll’u&nza rea-, ch’ivi fi tenne.' ' 

Di 
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Di Tanto fdegno il pio Guenier fi tinfe 
N.cl volto, c gli rifpofej empio fellone. 
Quel Tancredi fon’ io, che ’l ferro cinfe 
Per Cristo fempre, e fui di lui campione; 
E in fua virtute i fiioi rubelli vinfe, » 
Come vuò, che tu vegga al paragone :> 
Che dell’ ira del Ciel miniftra eletta 
E’ quella delira a far’ in te vendetta . 

35 , 

Turbolfi , udendo il gloriofo nome , 

L’ empio Guerriero , e fcolorilfi in vifo . 

Pur celando il timor, gli dilfe: Or come 
Mifero vieni , ove rimanga uccifo ì 
Qui làran le tue forze opprelTe , e dome , 

E quello altero tuo capo tecifo; 

E manderollo a i Duci Fianchi in dono, 

S’ altro da quel , che foglio , oggi non fono . 

36 

Così dice il Pagano; e perchè il giorno 
Spento era ornai, ficchc vedean appena , 
Apparir tante lampade d’ intorno , 

Che ne fu l’aria lucida, e ferena. 

Splende il Callel , come in Teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera feena ; 

Ed in cccelfa parte Armida liede , 

Onde , fenz’ elTcr villa , cd ode , e vede . 

37 

Il magnanimo Eroe fiattanto apprclla 
Alla fiera tenzon l' arme , e 1' ardire : 

Nè fui debil cavallo alfifo rella. 

Già veggendo il Nemico a piè venire. 

Vien chiufo nello feudo , e Telmo ha io tclla , 
La fpada nuda , e in atto è di ferire . 

Gli move incontra il Principe feroce - 
Con occhi torvi, c con terribil voce. 

3* 

Quegli con larghe rote aggira i palli } 

Stretto nell’ armi , e colpi accenna , e finge. 
Quelli febben’ha i membri infermi , e lafli , 
Va rifoluto, e gli s’ apprelfa, e llringe: 

E là, donde Rambaldo addietro falli, 
Velocilfimamente egli fi fpinge : 

E s’avanza, e rincalza, e fulminando, 
Spefib alla villa gli dirizza il brando. 

39 

E più eh’ altrove, impetuofo fère 
Ove più di vital formò natura. 

Alle percollc le minacce altere 
Accompagnando, e ’l danno alla paura. 

Di quà , di là fi volge , e fue leggiere 
Membra il pretto Guafeone a i colpi fura ; 

E cerca or con lo feudo, or con la fpada ; 
Che ’l nemico fiuorc indarno cada . 


46 . . 

Ma veloce allo fchermo ei non è tanto 
Che più l’altro non lìa pronto alTolfcfe. 
Già fpezzato lo feudo, c Telmo infranto, 
•E forato, e fanguigno uvea T arnefe : ’ 

£ colpo alcun de" fuoi, che tanto, o quanto 
Impiagaffe il Nemico, anco non fcefe t 
E teme ,' e gli rimorde infieme il core ‘ 
Sdegno , vergogna , cofeienza , amore . 

4* 

Difponfi alfin con difperata guerra ^ 

Far prova ornai dell’ ultima fortuna . 

Gitta lo feudo , ed a due mani aficira 
La fpada, eh’ è di fangue ancor digiuna; 

E col Nemico fuo fi ftringc , e ferra , 

, E cala un colpo, e non v’èpiattra alcuna. 
Che gli relitta sì , che grave angofeia 
Non .dia piagando alla finittra cofeia. 

4* 

E poi fu T ampia fionte il ripercuote. 

Sicché ’l picchio rimbomba in fuon di fquilla; 
L’ elmo non fende già , ma lui ben fcuote; 

. Talch’ <^li fi rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma d’ ira il Principe le gote , 

E negli occhi di foco arde, e sfavilla, 

E fuor della vifiera efeono ardenti 
di fguardi , e infieme lo ftridor de’ denti ^ 
4J 

Il perfido Pagan già non fottiene 
La villa pur dì si feroce afpetto. 

Sente fifchiarc il ferro, e tra le vene 
Già gli fembra d’averlo , e in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo , e ’l colpo a cader viene 
. Dove un pilattro è eontra il ponte eretto. 
Ne vàn le fchegge , c le fcintiìle al Cielo , 
E patta al cor del Traditore un gielo . 

44 

Onde al ponte rifugge, e fol nel corfo 
Della falute fua pone ogni fpeme. 

Ma ’l feguìta Tancredi, c già fui dorfo 
La man gli ftende , e ’l piè col piè gli preme ; 
Quando ecco ( al fuggitivo alto lòcoorfo) 
Sparir le faci, cd ogni ttella infieme. 

Nè rimaner' all’ orba notte alcuna 
Sotto povero Citi luce di Luna . 

41 

Fra T ombre della notte , e degl’ incanti 
11 Vincitor noi fegue più , nè ’l vede: 

Nè può cofa vederli a lato , o innanti , 

E move dubbio , e mal ficuro il piede . 

Sul limitar d’un’ufcio i patti erranti 
A cafo mette, nè d’entrar s’avvede ; 

Ma fente poi , che fuona a lui di dietro 
La porta, e ’n loco il ferra ofeuro, e tetro. 

Come 
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Come il pefee colà , dove impaluda 

Ne’ feni di Comacchio il nodco mare , 
Fugge dall’ onda impetuofa , e cruda , 
Cercando in placide acque , ove ripare : 

E vien , che da sè ftelTo ci li rinchiuda 
In paluftre prigion , nè può tornare ; 

Che quel ferraglio è con mirabil’ ufo 
Sempre all’ encrar* aperto, all’ ufeir chiufo . 

47 

Cosi Tancredi allor, qual che fi folle 
DeH’eftranea prigion l’ordigno, e fatte. 
Entrò per sè medefmo, c ritrovoflc 
Poi là rinchiulb , ond’uom per sè non parte . 
Ben con robulla man la porta fcolfe , 

Ma fur le fue fatiche indarno fparte; 

E voce intanto udì , che , indarno , grida , 
Ufeir procuri, ò Wgionier d’ Armida. 

48 

Qui menerai ( non temer già di morte) 

Nel fcpolcro de’ Vivi i giorni , e gh anni . 
Nonrifponde, ma preme il Guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti , e gli affanni : 

£ fra sè lleflb accufa Amor, la forte. 

La fua fciocchezaa, e gli altrui fieri inganni: 
E talor dice in tacite parole : 

Lieve perdita fia perdere il Sole. 

49 

Ma di’ piu vago Sol piò dolce villa 
Mifero i’ perdo : e non fo già fe mai 
In loco tornerò , che 1’ alma trilla 
Si rallcreni agli amorofi rai . , 

Poi gli fov vien d’ Argante, e più s’ attrilla , 
E troppo , dice , al mio dover mancai : 

Ed è ragion , eh’ ci mi difprezzi , e fchema , 
O' mia gran colpa , ò mia vergogna eterna I 

IO 

Così d’ amor , d’ onor cura mordace 

Quinci , e quindi al Guerrier l’animo rode . 
Or mentre egli s’affligge. Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode , 

Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di fangue, amor di lode: 

Che delle piaghe fue non fano anewa 
Brama , che ’l fello di porti l’ Aurora . 

. I« 

La notte , che precede, il Pagan fiero 
Appena inchina per dormir la fronte r 
E forge poi , che '1 Ciclo anco è si nero , 
Che non dà luce in fu la cima al monte . 
Recami l’ arme ( grida al fuo feudiero ) 

E quegli aveale apparecchiate, e pronte : 
Non le folite fue ; ma dal Re fono 
Dategli quelle , e preuofo è il dono > 


la 

Senza molto mirarle egli le prende , 

Nc dal gran pefo è la perfona onufia: 1 
E la folita fpada al fianco appende , 

Ch’ è di tempra finìlTtma , e vetulla 
Qual con le chiome fanguinofe orrende 
Splender Cometa fuol per l' aria adulta , 
Che i Regni muta, e i fieri morbi adduce, 
A i purpurei Tiranni infaufta luce. ' . 
là 

Tal nell’arme ci fiammeggia , e bieche , e torte 
Volge le luci ebre di fangue , e d’ ira. 
Spirano gli atti fieri orror di morte, 

E minacce di morte il volto fpira . 

Alma non è cosi ficuta , e forte , 

Che non paventi , ove un fot guardo gira . 
Nuda ha la fpada, e la folleva , c firuote. 
Gridando , c r aria, e l’ ombra invan percuote. 
14 

Ben tollo ( dice ) il predator Crilliano , 

Ch’ audace è si , eh’ a me vuole agguaglrarfi , 
Caderà vinto, e fanguinofo al piano, .. 
Bruttando nella polve i crini fparfi; 

E vedrà vivo ancor da quella mano 
Ad onta del fuo Dio l’ arme fnogUarfi : 

Nè morendo impetrar potrà co^prieghi , ' 
Ch’ in palio a’ cani le fue membra l’ niegbi . 
II 

Non altramente il Tauro, ove l’ Irriti 
Gelofo amor con ftimoU pungenti. 
Orribilmente mugge , e co’ muggiti 
Gli fpirti in sè nlveglia, e l’ire ardenti ^ 

E ’l corno aguzza a i tronchi , e par eh’ inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti : . 
Sparge col piè 1’ arena , c ’l fuo rivale 
Da lungo sfida a guerra afprà , e monale . 
I<S 

, Da si fatto fiiror commollb , appella 

. L’Araldo, c con parlar tronco gl’ impone i 
Vattene al Campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui , eh’ è di Gesù’ campione . 
Quinci alcun nonafpetta, c monta infellfi, 
E fa condurli innanzi il fiio prigione . 

Efce fuor della Terra j e per lo colle 
In corfo vien precipitofo, e folle. ; 

17 

Dà fiato intanto al corno, e n’efce ilfuono 
Che d’ogn’ intorno orribile s’intende: 

E in guila pur di flrepitofo tuono 
. Gli orecchi , e ’l cor degli afcoltanti offènde • 
Già i Principi Crilliani accolti fono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende . > 
Qui fe l’Araldo Tue disfide, e inclufe 
Tancredi pria, nè però gli altri efclufe . 

1 Gof- 
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Goffredo intorno gli occhi gravi) c tardi 
Volge con mente allor dubbia, e.fofpcfai 
Nè perchè molto penlì, e molto guardi, 
Atto gli s’ ofire alcuno a tanta imprcfa . 

Vi manca il fior de’ fuoi Guerricr gagliardi : 
Di Tancredi non a’ è novella intefa ; 

£ lungo è Boemondo, cd ito è in bando 
L’inxuttoEroe , ch’uccife il fierGernando. 

59 . , 

Ed oltre i diece, che fur tratti a lotte, 

I migliori del Campo , e i pih fainofi 
Seguir d* Armida le fallaci Icorte , 

Sotto il filenzio della notte afeofi. 

Gli altri di mano, c d’animo men forte 
Taciti fe ne ftanno, c vergognofi: 

Ne v’ è ehi cerchi in sì gran rifehio onore , 
Che vinta la vergogna è dal timore, 
do 

Al filenaio , all’ alpetto , ad ogni fegno 
, Di lor temenza il Capitan s’ accorfe j 
E tutto pien di gencrofo fdegno 
Dal loco , ove fedea repente forfè ; 

E diilè: Ah ben farei di vita indegno, 

Se la vita negai]! oc porre in forfè , 
Lafeiando , eh’ un Pagan coti vilmente 
. .CalpeffalTe T onor di noilra gente . 

6t 

Sieda in pace il mio Campo, e da ficura 
Parte miri oziofo il mìo periglio . 

Su fu datemi l’ arme ; e l' arinazuia 
Gli fu recata in un girar di ciglio . 

Ma il buon Kainiondo, che in età matura 
Parimente maturo avea il configlio, 

E verdi ancor le forze , a par di quanti 
.Erano quivi, allor fi traffe avanti. 

6x 

E difiè a lui rivolto : Ah non fia vero, 

Ch’ in un capo s’ arrifehi il campo tutto. 
Duce fei tu , non femplìce Guerriero ; 
Pubblico fora, c non privato il lutto. 

, In te la Fè s’appoggia , e ’l lànto impero: 
Per te fia il Regno di Babel difirutto: 

Tu il fenno fol , lo feetro folo adopra ,. 
Altri ponga l’ardire, e ’l ferro in opra. 

6j ' 

Ed io , bench’ a gir curvo mi condanni 
La grave età, non fia, che ciò rìcufi. ■ 
Schivino gli altri i marziali affanni ; 

. Me non vuò già , che la vecchiezza feufi . 
Oh fofs’ io pur fui mio vigor degli anni , 
Qualfiete or voi, che qui temendo chiufi 
Vi Hate , c non vi move ira , o vergogna 
Coluta lui , che vi fgrida, e vi rampogna . 


E quale allora fui , quando al cofpecto 
Di tutta la Germania , alla gran Corte 
Del fecondo Corrado, aperii il petto 
Al feroce Leopoldo , c '1 polì a morte j 
E fu d’ alto valor piu chiaro effètto 
Le fpoglic riportar d’uom così forte, 

Che s’ alcuno or fugaffe inerme , e folo 
Di quefta ignobil turba, un grande Ruolo . 

^ «5 

Se foffe in me quella virtù , quel fangue , 

Di quello alticr l’ orgoglio avrei già fpcnto . 
Ma qualunque io mi fia , non però languc 
Il core in me, nè vecchio anco pavento. 

E s’ io pur rimarrò nel Campo efanguc , 
Nè il Pagan di vittoria andrà contento : 
Annarmi i’vuò: fia quello il di , ch’illufiri 
' Con novo onor tutti i miei feorfi lullti . 

66 

Cosi parla il gran Vecchio : e fproni acuti 
Son le parole , onde virtù fi detta . 

Quei , che fur prima timorofi , e muti , 
Hanno la lingua or baldanzofa , e pretta . 
Nè fol non v’ è chi la tenzon rifiuti , 

Ma ella ornai da molti a gara è cliietta . 
Baldovìn la domanda, c con Ruggiero 
Guelfo , i due Guidi , e Stefano , e Gemiero. 
6y 

E Pitro quel,, che fè il lodato inganno,' 
Dando Antiochia prefa a Boemondo; 

Ed a prova richiefta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e ’l prò Rofmondo, 
Un di Scozia, un d’irlanda, ed un Brittanno; 
Terre, che parte il mar. dal nottro Mondo : 

E ne fon parimente anco bramofi 
Gildippe, ed Odoardo amanti, e fpofi. 
i$8 

Ma fovra tutti gli altri il fiero Vecchio 
Se ne dimoftra cupido , ed ardente . 

Armato è già : fol manca all’ apparecchio 
Degli altri araci! il fino elmo lucente . 

A cui dice Goffredo ; ò vivo fpccchio 
Del valor prìlco , in te la noftra gente 
Miri , e virtù n’ apprenda : ih te di Marte 
Splende l’onor, la difciplina, c l’arce. 

6f 

O pur’avelf! fra l’etate acerba 
Diece altri di valore al tuo fimilc. 

Come ardirei vincer Babel fuperba, 

E la Croce fpiegar da Battro aTilc. 

Ma cedi or, prego, e te'mcdefmo ferba 
A maggior opre, c di virtù fenile: 

E lafcia che degli altri in picciol vafo 
Ponganli i nomi , e fia giudice il cafo . 

Anzi 
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Anzi giudice Dio, delle cui voglie 

Mìnillra , e ferva è la Fortuna , e ’l Fato J 
Ma non però dal fuo penfier fi toglie 
Raimondo , e vuol’ anch’ egli efler notato . 
Nell’elmo fuo Gofiredo i brevi accc^lie; 

E poi che r ebbe fcollb , ed agitato , 

. Nel primo breve , che di là traefle, 

Del Conte dì Tolofa il nome leflc . 

71 . 

Fu il nome fuo con lieto grido accolto: 

. Nè di biafmar la forte alcun’ ardifee . 

Ei di frefeo vigor la fronte , e ’l volto 
Riempie ; e così allor ringìovanilce , 

.Qual ferpe fier , che in nove fpoglie avvolto 
D’ oro fiammeggi , c ’ncontra il Sol fi lifee : 
Ma più d’ogn’alcro il Capitan gli applaude , 

. E gli aimunzia vittoria , e gli dà laude . 

7» 

E la fpada togliendoli dal fianco , 

£ porgendola a lui, cosi dicea: 

Quella è la fpada , eh’ in battaglia il Franco 
. Rubello di Salfonia oprar folca ; 

Ch’ io già gli tolfi a forza , e gli tolfi anco 
La vita allor di mille colpe rea ; ' 

Quella, che meco ognor fu vincitrice, 
Prendi , e fia cosi reco ora felice . 

7J 

Di loro indugio incanto è quell’ altero 
Impaziente , e gli minaccia , c grida: 

O’ gente invitta , ò popolo guerriero 
f D’ Europa , un’ uomo folo è , che vi sfida 
Venga Tancredi ornai, che par si fiero. 

Se nella fua virtù tanto fi fida ; 

O vuol, giacendo in piume, afpcttar forfè 
La notte , eh’ altre volte a lui foccorlc . 
... 74 

Venga altri , s egli teme: a lluolo , a Ihiolo 
, Venite infieme, ò Cavalieri , ò Fanti: 
Poiché di pugnar meco a folo a folo 
Non v’ è fra mille fchicre uom , che fi vanti , 
Vedete là il Sepolcro, ove il Figliuolo 
Di Maria giacque ; or che non gite avanci? 
Che non fciogliecc i voti? ecco la llrada: 
A qual fcrbacc uopo maggior la fpada? 

7J 

Con tali fellemi il Saracino atroce 
Quali con dura sferza altrui percuote ; 

Ma più ch’altri Raimondo a quella voce 
S’accende, e Fonte folFcrir non puote. 

La virtù ftimolata è più feroce, 

E s’ aguzza dell’ ira aU’ afpra cote ; 

Sicché tronca gl’ indugi , e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino , a cui diè ’l nome il corfo. 


7 « 

Q^llo fol Tago nacque, ove talora - 
L’ avida madre del guerriero armento , 
Quando I’ alma ftagion , che n’ innamora , > 

: Nel cor le inlliga il naturai talento , 

Volta 1’ aperta bocca incontra l’ora. 
Raccoglie i forni del fecondo vento , 

E de’ tiepidi fiati ( o meraviglia I ) 
Cupidamente ella conccpe , c figlia.. > 
..77 

E ben quello Aquilin nato ditelli 

Di qual’ aura del Ciel più lieve fpiti; 

O fe veloce sì, ch’omia nonrefti,. 

• Stendere il corfo per l’ arena il miti 5 
O fe ’l vedi addoppiar leggieri, e prefti 
A delira, ed a finillra angulli giri. . 

Sovra tal corridore il Conte ailifo 
Move all’ aifalco , e volge al Cielo il vifo . 

78 

Signor, tu che drizzalli incontra l’empio 
Golia 1’ armi incfperte in Terebinto: 
cSicch’ ei ne fu, che d’ifdrael fea feempio. 
Al primo falfo d’ un Garzone dlinto; 

Tu fa, eh’ or giaccia , e fia pari l’efempio. 
Quello fellon da me pcrcollo , e vinto: 

E debil vecchio or la fuperbia opprima , 
Comc debil fancìul ropprelfc in prima, j 

79 

' Così pregava il Conte : e le preghiere 
Mollè dalla fperanza in Dio licura 
S’alzar volando alle cclelli Spere, 

Come va foco al Ciel per fua natura . 

. L’ accolfc il Padre Eterno, e fra le febierc 
Dell’ Efercìto fuo tolfe alla cura 
Un , che ’l difenda ; c fano , e vincitore 
Dalle man di quell’ empio il tragga fuore. 

80 

L’Angelo, che fu già cullodc eletto .1 . 

Dall’alta Provvidenza al buon Raimondo 
Inlin dal primo di, che pargoletto 
Sen venne a farli peregrin del Mondo; 

Or che di novo il Re del Ciel gli ha detto. 
Che prenda in sé della difefa il pondo , 
Nell’ alta Rocca afeende , ove dell’ Ofte 
Divina tutte fon l’ arme rìpollc . ..... 

81 

l’ Alla fi conferva, onde il Serpente 
Pcrcollo giacque, c i gran fulmìnei llrali : 

E quegli, eh’ invilìbiii alla gente 
Portan l’ orride pefti, e gli altri mali: 

£ qui fofpelb è in alto il gran Tridente 
Primo terror de’ miferi Mortali j 
Quando egli avvien , che i fondamenti fcuota 
Dell’ ampia Tetra, e le Città percuota. 
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Si vcdca fiimmcgaiar fi-a gli altri arn«n 
Scudo di lucidiliimo diamante ; 

Grande, che può coprir genti, c paefì , 
Qiunti ve n’ ba fra dCaucafo, e l’Atlante; 
£ lògliono da quello elTer difelì 
Principi giudi, e Città cade, e fante, 
Q^edo 1’ Angelo prende , c vien con e(lb 
Occultamente al ìuo Raimondo apprc& . 

8d 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba: e ’l barbaro Tiranno 
Manda Clorinda , e molte genti idruttc , 
Che férme a mezzo il colle, oltre non vanno. 
Dall’ al.ro lato in ordine ridurre 
Alcune fchiere de’Chridiani danno; 

E largamente a due Campioni il campo 
Voto ciman da l’uno, e l’altro campo. 

84 

Mirava Argante, c non vedea Tancredi; 

Ma d’ignoto Campion fembianze nove. 
Feceli il Conte innanzi ; c quel , che chiedi , 
E’ (diflc a lui ) per tua ventura altrove. 
Non fuperbir pero , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove ; 

Ch’ io di lui poflb fodener la vice , 

O venir come quinto a me qui lice. 

Ne forridc il fuperbo, c gli rifponde: 

Che fa dunque Tancredi, e dove dadi? 
Minaccia il Cicl con l’ amie , e poi s’afconde. 
Fidando fol ne’ fuoi fugaci palli ì 
Ma Rigga pur nel centro , e in mezzo Tonde, 
Che non fia loco , ove Geuto il ladi . 

Menti ( replica T altro } a dir , eh’ uom tale 
f ugga da te ; eh’ affai di te piti vale . 

8« 

Freme il CircalTo irato , e dice : or prendi 
Del campo tu, eh’ in vece fua t’accetto: 

E rodo e’ fi parrà , come difendi 
L’ alta follia del temerario detto . 

Cosi moITcro in giodra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzato ambi all’elmetto: 

E ’l buon Raimondo ove mirò , feontroUo , 
Nè dar gli fece nell’ arcion pur aollo . 

87 

Dall’ altra parte il fiero Argante corte 
( Fallo infolito a lui ) T arringo invano : 
Che ’l Difenfor celcdc il colpo torfe 
Dal cudodito Cavalier Chridiano . 

Le labbra il erodo per furor fi morfe , 

E ruppe T ada bedemmiando al piano . 

Poi tragge il ferro , e va centra Raimondo 
Impctuofo al paragon fecondo > 
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E ’l poflcnte corllcro urta per dritto ,' 

Quali Monton > eh’ al cozzo il capo abballa. 
Schiva Raimondo T uno , al lato dritto 
Piegando il corfo , e ’l fere in fronte , e paflà. 
Torna di novo il Cavalier d’ Egitto , 

/ Ma quegli pur di novo a dedra il laflà ; 

E purfu Telmo il coglie, e ’ndamo Tempre ; 
Che Telmo adamantine avea le tempre. 

89 

Ma il feroce Pagan , che feco vuole 

Più drctta zufià , a lui s’ avventa , e ferra . 
L’ akro , eh’ al pefo di sì vada mole 
Teme d’ andar col fuo dedrierc a tetra , 

Qui cede , ed indi affale ; e par che vole , 
Intorniando con girevol guerra ; 

E i lievi imperj il rapido cavallo 

Segue del deno , e non pon’ orma in fallo . 

90 

Qual Capitan , eh’ oppugni eccclfa torre 
Infra paludi poda , o in alto monte ; 

Mille aditi ritenta , e tutte fcorie 
L’ arti , e le vie ; cotal s’ aggira il Conte . 
E poiché non può fcaglia all’ arme torre , 
Ch’armano il petto, c la fuperba fronte. 
Fere i men forti arncfi , ed alla fpada 
Cerca tra ferro, e ferro aprir la llrada . 

91 

Ed in due parti, o in tre forate, c fatte 
L’arme nemiche ha già tiepide, c roffe: 

Ed egli ancor le fue conferva intatte , 

Nè di cimier , nè d’ un fol fregio fcolfe . 
Argante indarno arrabbia, a voto tote', 

E fpande fenza prò T ire , e le polfe . 

Non fi fianca però; ma raddoppiando 
Va tagli, e punte, c fi rinforza errando. 

. . . 9 » 

Alfin tra mille colpi il Saracino 

Cala un fendente ; e ’l Conte è così prcllb. 

Che forfè il velociflimo Aquilino 

Non fottraggeafi , e rimaneanc oppreffo : 

MaTajuto invifibile vicino 

Non mancò lui di quel fupemo Meffo ; 

Che defe il braccio , c tolfe il ferro crudo 
Sovra il diamante del cclede Scudo . 

9 J 

Frangefi il ferro allor ( che non refide 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili, ed immide 
D’eterno Fabbro ) e cade in fu T arena . 

Il Circaffo , eh’ andarne a terra ha vide 
Minutiffime parti , il crede appena . 

Stupifee poi , feorta la mano inerme , 
Ch’arme il Campion nemico abbia si ferme. 

E ben 
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£ ben rotta la Ipada aver fi crede 
Su r altro feudo , ond’ è colui difefo : 

E ’i buon Raimondo ha la medefina fede'. 
Che non fa già , chi fia dal Ciel difeefo . 
Ma , perocch' egli difarmata vede 
La man nemica, fi riman fofpefo ; 

Che fiima ignobil palma, e vili fpoglie 
Quelle , eh’ altrui con tal vantaggio toglie . 

9J 

Prendi ( volea già dirgli ) un’ altra fpada : 
Quando novo penlicr nacque nel core, 

Ch’ alto feomo è de’ fiioi , dov’ egli cada , 
Che di pubblica caufa è difcnforc . 

Cosi nè indegna a lui vittoria aggrada. 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre e^li dubbio ftalfi , Argante lancia 
11 pomo , c r elfc alla nemica guancia . 

96 

£ in quel tempo medefmo il dcftricr punge, 

E per venirne a lotta oltra fi caccia. 

La percofià lanciata all’ elmo giunge , 

Sicché ne pcfta al Tolofan la taccia . 

Ma però nulla ci sbigottifee; c lunge 
Ratto fi fvia dalle robufie braccia $ 

Ed impiaga la man , eh’ a dar di piglio 
Venia più fiera, che ferino artiglio. 

97 

Pofeia gira da quella a quella parte , 

E rigirali a quella , indi da quella : 

E femprc, e quando riede, c quando patte. 
Fere il Pagan d’afpra pcrcoira,,c fella. 
Quanto avea di vigor , quanto avea d’atte. 
Quanto può fdegno antico , ira novella , 

A danno del Circaifo or tutto aduna . 

£ foco il Ciel congiura , e la Fortuna . 

pS 

Quei di fine atroe, e di sé ftelfo armato 
A i gran colpi reCfte, e nulla pavé : 

E par fenza governo in mar turbato , 

Rotte vele, ed antenne, eccelfa Nave ; 

Che pur contello avendo ogni fuo lato 
Tenacemente di robufta trave. 

Sdruciti i fianchi al tempeftofo flutto 
Non mollra ancor, né fi difpera in tutto. 

99 

Argante , il tuo perigUo ollor tal’ era , 

Quando ajutarti Belzebù difpofe . 

Quelli di cava nube cimbra leggiera 
( Mirabil moRro ! ) in forma d' uoin compofe: 
E la fembianza di Qorinda altera 
Gli linfe, e 1’ armi ricche, e luminofe: 
Diegli il parlare, e fenza mente il noto 
Suon della voce , c’I portamento, e '1 moto. - 


100 

11 fimulacro ad Gradino cfpe«p, 

Sagittario famofo , andonne , e dilTc i 
O’ famofo Oradin , eh’ a fegno certo , 

Come a te piace, le quadrello afiiflei 
Ah gran danno faria, s’uom di tal metto, 
Pifenfor di Giudea cosi morilfe: 

E di fue fpoglie il fuo Nemico adorno 
Sicuro ne facelfc a fuoi ritorno, 

101 

Qui fa prova dell’ arte , c le faette 
Tingi nel fangue del ladron Francefe: 

Ch’ oltra il perpetuo onor, vuò chen.’afpctte 
Premio al gran fatto cgual dal Re cortefe j 
Cosi parlò : né quegli in dubbio llette ,. 

. Tofto che ’l fuon delle promclfc intefe . 
Dalla grave faretra un quadrel prende , 

E fu l’arco l’adatta, e l’arco, tende. 

loa 

Sibila il tefo nervo, e fuori fpinto 

Vola il pennuto ftral per l’aria, e firide; 
Ed a percoter va, dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divider 
Palla r usbergo, c in fangue appena tinto 
Quivi fi ferma, e fol la pelle incide: 

Che ’l celelle Guerrier fofifrir non volfe, 
Ch’o^ paflàlfe, e forza al. colpo lolfc. 

J03 

Dall’ usbergo lo llral fi .traggo il Conte , 

Ed ifpicciarnc fuori il fangue vede : 

, E con parlar pien di minacce , ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

11 Capitan, che non torcea la fronte 
Dall’ amato Raimondo , allor s’ avvede , 
Che violato é il patto; e pcrehè grave 
Stima la piaga , ne fofpira , c pavé . 

. E con la fronte le fue genti altere, 

£ con la lingua a vendicarlo della: 

Vedi tollo inchinar giù le vifiere , 

Lcntare i freni, e por le lance in rella;. 

E quali in un fol punto, alcune fchiere 
Da quella parte moverli, e da quella. 
Sparifee il campo, e la minuta polve 
Co’ denfi globi al Ciel s’ innalza , c volve . 

105 

D* elmi, e feudi porcolfi, e d’ alle infrante 
Ne’ primi feontri un gran romor s’ aggiri . 
Là giacere un cavallo , c gùne errante 
: Un altro là fenza rettor fi mira: 

Qui giace un Guerier morto, e qui fpirantc 
Altri linghiozza, e geme , altri fofpira. 
Fiera è la pugna , c quanto più fi mefee, 

. ■ E ftrige inliemc , più s'inn.alpra , e crefee. 

Sal- 
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Silta Argante nel mezzo agile , e fciolto , 

£ toglie ad un Guerrier ferrata mazza j 
E rompendo lo ftuol calcato, e folto. 

La rota intorno, e li fa larga piazza. 

E fol cerca Raimondo , e in lui fol volto 
Ha il fèrro , e l’ ira impetuofa , e pazza $ 
E quali avido lupo, ei par che brame 
Nelle vifeere fue pafeer la fame. 

107 

Ma duro ad impedir viengli il fentiero , 

E fiero intoppo , acciocché ’l corfo ci tardi . 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla, un Guido, e due Gherardi. 
Non cefla , non s’ allenta , anzi è più fiero , 
C2uanto tiftretto è più da que’ gagliardi j 
Siccome a forza da tinchiùfo loco 
Sen’cfce, c move alte ruine il foco. 

108 

Uccide Ormanno , piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli cflinti egro , e languente . 
Ma contea lui ere feon le turbe, e ’l ferra’ 
D’uomini, e d’arme cerchio afpro, e pungente. 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si mantenea fra l’una, e l’altra gente; 

Il buon Duce Buglion chiama il fratello. 
Ed a lui dice : or movi il tuo drappello . 

top 

E là , dove battaglia è più mortale , 

Vattene ad inveftir nel lato manco . 

Quegli fi moflè , e fu lo feontro tale , 

Ond° egli urtò degli Avverfavj il fianco. 
Che parve il popoT d’Afia imbelle, e-frale. 
Nè potè foftener l’ impeto Francò ; 

Che gli ordini difperdc , e co’ deftricri 
L’ inlcgne abbatte , e infieme i Cavalieri . 
Ilo 

Dall’ impeto medefmo in fuga è volto 

Il delfro corno : c non v’è alcun, che faccia 
Fuor eh’ Argante difefa , a freno fciolto 
Così il timor precipiti gli caccia. 

Egli fol ferma il paflb , e moftra il volto : 
Nè chi con mani cento , e cento braccia 
Cinquanta feudi infieme, ed altrettante 
Spade roovefle , or più faria d’ Argante . • 

Ei gli Hocchi , e le mazze , egli dell’ alle , 

E de’ corfieri l’ impeto foftenta , 

E folo par che ’ncontta tutti balle; 

Ed ora a quello, ed ora a quel s’avventa. 
Pefte ha le membra , e rotte l’ arme c gualle , 
E fudor verfa e fanguc , e par noi fenta ; 

Ma cosi r urta il popol denfo , e ’l preme , 
Ch’ alfin lo fvolgc , c fcco il porta infieme . 


Ita 

Volge il tergo alla forza, ed al furore 
Di quel diluvio , che ’l rapifee , e ’l tira . 
Ma non già d’uom,che frigga ha i palli, e’I core, 
S’ all’ opre della mano il cor fi mira . 
Serbano ancora gli occhi il lor terrore , 

E le minacce della folita ira ; 

E Cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba , e nulla giova . . ’ 

Non può far quel magnanimo , eh’ almeno 
Sia lor Riga più tarda, o più raccolta : 

Che non ha la paura arte , nè freno , 

Nè pregar qui , nè comandar s’ afcolta . 

Il pio Buglion , che i fuoi penfieri appieno 
• Vede Fortuna a favorir rivolta. 

Segue della vittoria il lieto corfo, 

E invia novello a i Vincitor foccorfo . 

114 

E fc non, che non era il dì, che fcritto 
Dio negli eterni fuoi decreti avea ; 

Quell’ età forfè il dì , che ’l Campo invitto , 
Delle fante fatiche al fin giungea . 

Ma la fchiera infernal , eh’ in quel conflitto 
La tirannide Tua cader vedea , 

Sendole ciò permefib , in un momento 
L’ aria in nubi rillrinfc , e molfe il vento . 

Dagli occhi de’ Mortali un negro velo 

Rapifee il giorno, e ’l Sole : c par ch’avvampi 
^ Negro vìapiù, ch’orror d’inferno, il Ciclo; 
Così fiammeggia infra baleni , e lampi . 
Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gielo 
Si verfa , e i pafehi abbatte , c inonda i campi : 
Schianta i rami il gran turbo , e par che crolli 
Non pur le querele , ma le rocche , e i colli . 

116 

L’acqua in un tempo, il vento, e la tempefta 
Negli occhi a i Franchi impetuofa fere : 

E l’ improvvifa violenza atrella 
Con un tcrror quali fatai le fchiere . 

La minor parte d’cllè accolta rcfla, 

(Che veder non le puotc) alle bandiere. 
Ma Clorinda , che quindi alquanto è lunge , 
Prende opportuno il tempo, e’I dellrier punge . 

117 

Ella gridava a i fuoi : per noi combatte , 
Compagni, il Cielo, e la giuRizia aita. 
Dall' ira fua le facce nollre intatte 
Sono, e non è la delira indi impedita; 1 
E nella fronte folo irato ci batte 
Della nemica gente impaurita, 

E la fcuote dell’ arme , e della luce 
' La priva: andianne pur, che ’lFato è duce. 

Cosi 
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Cosi fpinge le genti, e ricevendo 
Sol nelle fpalle l’ impeto d’ Inferno . 

Urta i Francefi con alTalto orrendo, 

E i vani colpi lor fi prende a fcliemo. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo , 
Fa de’ già Vincitori afpro governo j 
E quei, lafciando il Campo, a tutto cotfo 
Volgono al ferro , alle procelle il dorfo . 

I I 9 l 

Percuotono le fpalle a i fuggitivi 

L’ ire immortali, e le mortali fpade: _ • 

E’I fangue corre , e fa commifto a i rivi_ 
Della gran pioggia rolTcggiar le ftradc ‘ 
Qui tra ’l volgo de’ morti , e de’ mal vivi 
E Pirro, e ’l buon Ridolfo eftinto cade; 
Che toglie a quefio il fifr, Circafib l’alma, 
E aorinda di quello ha nobil palma, 
lao 

Cosi foggiano i Franchi , e di lor caccia. 
Non nmaneano i Sirj anco, o i Demonj: 
Sol contra 1’ anno , e contra ogni minaccia 
Di gragnuole , di turbini , c di tqoni 


Volgei Comedo la ficura faccia , 
Rampognando afpmmente i fuoi Baroni; 

E termo anzi la porta il gran cavallo , 

Le genti fparfe raccogliea nel vallo . 
lai 

E ben due , volte il corridor fofpinfe 
. Contra il feroce Argante, e lui ripreflc ; 
Ed altrettante il nudo ferro fpinfe ' 

Dove le turbe oftili cran pih meflè . 

, Alfin con gli altri inficme ci fi riftrinfc 
Dentro a i ripari , e la vittoria cefie . 
Tornano allora i Saracini ; e Ranchi 
Rcftan nel vallo , e sbigottiti i Franchi . 
lai 

Nè quivi ancor dell’ orride procelle 
Ponnouppicno fchjvar la forza, c l’ ira,; 
Ma fono eftinte or quelle faci , or quelle, 
E per tutto entra l’ acqna , e ’l vento Ipita . 

- Squarcia le tele , c fpczza i pali , e fvellc 
Letcnde intere, e funge indi le gira. 

•' La pioggi»a.i gridi,a i venti, ai tuon s’accorda 
D’ orribile armonia , che ’l Mondo allbrJa. 
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Dolente hutoria del Signor deDani I 
Il capitan francete intento ascolta , 
Fera Jace d‘ Alette arma te mani \ 
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Che ueraci stimando i so^m nani 
Corre contro Goffredo a briglia sciilla 
Ma dal furor di un solo irato uiso 
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CANTO 

Q T T A V O. 


I 

I A' cheti erano i tuo* 
ni , e le tempe* 
ftc, 

E cellàto il foffiard’ 
Auftro, e di Coro; 
X r Alba oTck della 
Magion celeftc 
Con la fronte di rofe , e co’ piè d’ oro. 

Ma quei , che le procelle avean già defte , 
Non rimaneanlì ancor dall’ ani loro ; 

Anzi r un d’ efli , eh’ Aftagorre è detto , 
Cosi parlava alla compagna Aleno, 
a 

Mira , Aleno , venirne ( ed impedito 
Eflcr non può da noi ) quel Cavalicco , 

Che dalle fiere mani è vivo ufeito 
Del fovran difenfor del nofteo Impero. 
Quelli, narrando del fuo Duce ardito, 

, E de’ compagni a i Franchi il cafo fiero, 
Paleferà gran cofe : onde è periglio , 

Che fi richiami di Benoldo il figlio. 

Sai quanto ciò rilievi , e fc conviene 

A i gran principi oppor forza , ed inganno. 
Scendi tra i Franchi dunque , e ciò , ch’a bene 
Colui dirà , tutto rivolgi in danno ; 

Spargi le fiamme , e ’l tofeo entro le vene 
Del Latin , dell’ Elvezio , e del Brittanno: 
Movi r ire , e i tumulti , e fa tal’ opta , 

Che tutto vada il Campo alfin fofibpra. 

4 

L* opra è degna di te : tu nobil vanto 
Ten delli già dinanzi al Signor nollro . 

Cosi le parla : e balla ben fol tanto , 

Perchè prenda l’ imprefa il fiero Mollro ; 
Giunto è fui vallo de’ Ctilliani intanto 
Quel Cavaliero, il cui venir fu mollro; 

£ dillè lor; deh fia chi m’introduca 
Per mercede, ò Guerrieri, al fommoDuca. 


Molti feorta gli furo al Capitano , 

Vaghi d’ udir dal Peregrin novelle . 

Quegli inchinollo, e l’onorata mano 
Volea baciar, che fa tremar Babelle. 
Signor ( poi dice ) che con l’ Oceano 
Termini la tua fama, c con le llcllc , 
Venirne a te vorrei più lieto mclTo : 

Qui fofpirava, e foggiungeva apprelló. 

6 

Sveno del Re de’ Dani unico figlio. 

Gloria, e follegno alla cadente etade, 

Elfer tra quei bramò , che ’l tuo conlìglio 
Seguendo, han cinto per Gaso’ le fpade; 
Nè timor di fatica , o di periglio , 

Nè vaghezza del Regno, nè pictade 
Del vecchio genitor si degno afiètto 
Intiepidir nel generofo petto. 

, 7. 

Lo fpingeva un desio d apprender 1’ arte 
Della milizia faiicofa, e dina 
Da te si nobil mallro , e fentia in pane 
Sdegno , e vergogna di fua fama ofeuta , 
Già di Rinaldo il nome in ogni pane 
Con gloria udendo in verdi anni matura. 
Ma più, eh’ altra cagione, il mode il zelo 
Non del terrcn, ma dell’onor del Ciclo. 

8 

Precipitò dunque gl’ indugi, e tolfe 

Stuol di feelti Oampagni audace, e fiero: 
^E dritto inver la Traccia il cammin volfe 
Alla Città, che fede è dell’Impero: 

^Qui il Greco Augufto in fua magion l’accolfe : 
Qui poi giunfe in tuo nome un Meflàggero. 
Quelli appien gli narrò, come già prelà 
Folfe Antiochia, e come poi ditela . 

9 ! 

Difefa incontra al Pcifo, il qual con tanti 
Uomini annati ad alfediarvi merffe ; 

Che fembrava, che d’arme , e d’Abitanti, 
Voto il gran Regno fuo rimafo folfe . 

Di te gli dilfe , e poi narrò d’ alquanti. 
Sinché a Rinaldo giunfe , c qui fcrmolfc . 
Contò r ardita fuga , e ciò , che poi 
Fatto di gloriofo avea tra voi. 

• K Sog. 
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IO % 

Soggiunfc alfin, come gii il popol Franco 
Veniva a dar 1’ alTalco a quefte porte ; 

E invitò lui, ch’egli volelfe almanco 
Dell’ ultima vittoria elTer conforte . 

Quello parlare al giovanetto lìanco 
Del fiero Sveno è IHisoIo si forte , 

Ch’ ognora un luftro porgli inira’ Pagani 
Rotare il ferro , e infanguinar le mani . 

II- 

Par, che la fua viltà rimproverarfi 
Senta nell’ altrui gloria , e fc ne rode ; 

E chi’l configlia, cchi’l prega a fermarli' 

0 che non elaudifce , o che non ode . 
Rifehio non teme , fuor eh’ il non trovarli 
De’ tuoi gran rifehi a parte , e di tua lode; 
Quello gli fembra fol periglio grave ; 

Degli altri o nulla intende , o nulla pavé . 

1 a 

Egli medefmo fua fortuna afirctta , 

fortuna , che noi traggo , e lui conduce t 
Però eh’ appena al fuo partire afpetta 

1 primi rat della novella luce ; 

E per miglior la via più breve eletta : 

Tale ci la filma , eh’ c Signore , e Duce : 
Nè i palli più difficili, o i paeli 
Schivar li cerca de’ Nemici ofièli . 

Or difetto di cibo, or cammin duro 

Trovammo, or violenza, ed or’ agguati { 
Ma tutti fur vinti i difagj, c furo 
Or’ uccifi i Nemici , ed or fugaci . 

Fatto avean ne’ perigli ogn’ uom ficuro 
Le vittorie, e inmlenti i fortunati. 

Quando un dì ci accampammo, ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Palcflini . 

>4 

Quivi da’ precurfori a noi vien detto , 
Ch’alto llrepito d’arme avean fentito, 

E ville infegne , e indie] , onde han folpetto. 
Che fia vicino Efercico infinito. 
Nonpenfier, non color, non cangia afpctto , 
Non muta voce il Signor nollro ardito , 
Benché molti vi fian, ch’ai fiero avvifo 
Tingan di bianca pallidezza il vifo. 
jy 

Ma dice: O' quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio , o di vittoria ! 

L’ una fpero io ben più ; ma non men bramo 
L’ altra , ove è maggior meno , e pari gloria . 
Quello Campo , ò fratelli , ove or noi fiamo, 
Fia Tempio facro ad immortai memoria , 

In cui l’età futura additi, e mollri 
Le nollce fepolturc, o i trofei noltri. , 


*• i6 

Cosi parla ; e le guardie indi difpone, 

E gli ufficj compane , e la fatica . 

Vuol eh’ armato ognun giaccia , e non depone 
Ei medefmo gli arnefi , o la lorica . 

Era la notte ancor nella llagione , 

Ch’è più del fonno, c^dl filenzio amica, 
Allor che d’ urli barbarefehi udiffi 
Romor , che giunfe al Ciclo , ed agli Abilfi . 
it 

- Si grida all’ arme , all’ arme : e Sveno involto 
Nell’ arme , innanzi a tiifti oltra fi fpingc ; 
E magnanimamente i lumi , c ’l volto 
Di color d’ ardimento infiamma , e tinge 
'Ecco fiamo affalici c un cerchio folto 
Da tutti i lati ne efreonda , e llringei 
E intotnoun bofeoabbiam d’afte , e difpadc, 
£ fr>vra noi di llrili un nembo cade . 

*i8 

Nella pugna inegual , perocché venti 

Gli alulitori fono incontra ad uno , \ 

Molti d’ elfi piagati , e molti fpcnti ^ 
Son da cicche ferite all’ acT bruno . 

Ma il numero degli egri, e de’ cadenti ' 
Fra l' ombre ofeute non dilccrnc alcuno . 
Cu'oprela notte i nollri danni, e l'opre 
Della nollra virtude inlìeme cuopre . '> 

■iPur si fra gli altri Sveno alza la fronte. 

Chi agevol’ è , che ognun vedere il polTa : . 
E nel bujo le prove anco fon conte 
A chi vi mira, e l’incredibil pollà. 

Di fangue un rio , d’ uomini uccill un monte 
D’t^ni intorno gli fanno argine, e folTa; 

E dovunque nc va , fembra che porte ' 
Lolpavento negli occhi, e in man la morte, 
ao 

Cosi pugnato fri , finché l’ albore 
Rolicggiando nel Ciel già n’apparia. 

Ma poiché fcolfo fu il notturno orrore , 

Che l’ otror delle mòrti in sé copria ; 

La delìata luce a noi terrore 
Con villa accrebbe dolorofa, e ria; 

Che pien d’ cllinti il Campo, c quali tutta 
Nollra gente vedemmo ornai dillructa . 

li 

Duemila fummo , e non fiam cento; or quando 
Tanto fangue egli mira , e tante morti , . 

Non fo, fe’l cor feroce al miferando ' 
Spettacolo fi turbi, e fi feonfoni : 

Ma già noi moflra; anzi la voce alzando,' 
Seguiam, ne grida, que’ compagni forti, 
Ch’ al Ciel lungo da i laghi Avemi , e Stigj 
N’han fognati col fangue airi vclligj . 

Dilfc, 
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DifTe , e lieto ( credo io } della vicina 
Morte così nel cor, come al fembiante. 
Incontra alla barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido, e coftante. 
Tempra non follcrrebbe, ancorché fina 
FolTe, e d’acciajo no, ma di diamante^ 

I fieri colpi, onde egli il campo allaga: 

E fatto è il corpo fuo folo una piaga . 

La vita no, ma la virtù foftenta 
Quel cadavere indomito, e feroce. 
Ripercuote percolTo , e non s* allenta j 
Ma quanto ofièfo è più, tanto più noce; 
Quando ecco furiando a lui s'avventa 
Uom grande, c’ ha fembiante, e guardo atroce, 
E dopo lunga , ed oftinata guerra , 

Coll’ aita di molti alfin 1’ atterra . 

*4 

Cade il Garzone invitto ( ahi cafo amaro ! ) 
Nè v’è fra noi, chi vendicare il pollà. 
Voi chiamo in tcllimooio, ò del mio caro 
Signor fangue ben fparfo, e nobil’ofla; 

Ch’ allor non fui della mia vita avaro. 

Nè fchivai ferro, nè fchivai percofla; 

E fc piaciuto pur fofle là fopra 
Ch’io vi morilfi, il meritai coll’opra. 

, >5 

Fra gli euinti Compagni io fol cade! 

Vivo, nè vivo forfè è chi mi penfi. 

Nè de’ Nemici più cofa faprei 
Ridir, si tutti avea fopiti i fenfi. 

Ma poiché tornò il lume agli occhi mici, 
Ch’eran d’atra caligine condenfi. 

Notte mi parve , ed allo fguardo fioco 
S’ oiforfe Ù vacillar d’ un piccini foco . 

36 

Non rimaneva in me tanta virtude , 
eh’ a difeerner le cofe lo folli predo: 

Ma vedea come quel, eh’ or’ apre , or chiude 
Gli occhi , mezzo tra’l fonno , e 1’ ellèr dedo: 
E’I duolo ornai delle forite crude 
Più cominciava a farmifi moledo , 

Che r innafpria l’ aura notturna , e ’l giclo 
In terra nuda, e fono aperto Cielo. 

*7 

Più , e più ognor s’ avvicinava intanto 
Quel lume, e infieme un tacito bisbiglio; 
Sicché a me giunfe, e mi fi pofe a canto. 
Alzo allor , benché appena , il dcbil ciglio. 
E veggio due vediti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi fento: O’ figlio. 
Confida in quel SIGNOR , eh’ a pii fovvicne, 
£ colla grazia i preghi altrui previene . 


In tal guifa parlommi; indi la mano 
Benedicendo fovra me didefe; 

E fufurrò con fuon divoro, e piano 
Voci allor poco udite , e meno intefe . 

Sorgi , ( poi diife ) ed io leggiero , e fano 
Sorgo, e non fento le nemiche ofiefe: 

( O’ miraeoi gentile ! ) anzi mi fembra 
Piene di vigor novo aver le membra . 

*9 

Stupido lor riguardo , e non ben crede 
L’ anima sbugottita il certo , e il vero : 
Onde r un d^ elfi a me : di poca fede , 

Che dubbj ? o che vaneggia il tuo penfiero ? 
Verace corpo è quel, eh' in noi fi vede: 
Servi fiam di Gesù’ , che ’l lufinghiero 
Mondo , e ’l fuo falfo dolce abbiam fuggito, 
E qui viviamo in loco afpro, e romito.- 

30 

Me per minidro a tua falute eletto 
Ha quel Signor , eh’ in ogni parte regna : 
Che per ignobil mezzo oprar’ elfotto 
Meravigliofo , ed alto egli non fdegna . 

Nè men vorrà, che sì redi negleno 
Quel corpo , io cui già vilfe alma sì degna; 
Lo qual con elfa ancor lucido , e leve , 

E immorial fatto riunir fi deve. 

3‘ 

Dico il corpo di Sveno, a cui fia data 
Tomba a tanto valor conveniente ; 

La qual’ a dito modra , ed onorata 
Ancor farà dalla futura gente. 

Ma leva ornai gli occhi alle delle, e guata 
Là fplendcr quella, come un Sol lucente: 
Quella co’ vivi raggi or ti conduce 
iT, dove è il corpo del tuo nobil Duce . 

3» 

AUor vegg’ io , che dalli.bella face , 

Anzi dal Sol notturno un raggio feende*. 
Che dritto là, dove il gran corpo giace. 
Quali aureo tratto di pennel fi dende ; 

E fovra lui tal lume e tanto face , 

Ch’ogni fua piaga ne sfavilla, e fplende: 

E fubito da me fi raffigura 
Nella fanguigna orribile midura. 

3Ì 

Giacca prono non già ; ma come volto 
Ebbe femprc alle delle il fuo delire , 

Dritto ei teneva inverfo il Cielo il volto , 

In guilà d’uom, che pur lalfufo afpire . 
Chiufa la dedra, e’I pugno avea raccolto,, 
£ drctto il ferro, e in atto è di ferire: 
L’altra fui petto in modo umile, e pio 
Si pofa , c par che perdon chieggia a Dio, 
K a Men- 
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Mentre io le piaghe Tue lavo col pianto. 

Nè però sfogo il duol, che 1’ alma accora; 
Gli apri la cbiufa delira il Vecchio fanto, 
E ’l fèrro , che ftringea , trattone fuora , 
Quella , a me dilTe , eh' oggi fparfo ha tanto 
Sangue nemico, e n’è vermiglia ancora, 

E’ , come fai, perfetta ; c non è forfè 
Altra Ipada , che debba a lei preporle . 

Onde piace lafsù , che s’ or la patte 
Dal fuo primo Signore acerba morte , 
Oziofa non relli in quella parte; 

Ma di man palTi in mano ardita , e forte , 
Che Tufi poi con egual forza, ed ane. 

Ma più lunga llagion con lieta forte : 

E con lei faccia, perchè a lei s’afpetta. 
Di chi Sveno l’ uccife afpra vendetta . 

Soliman Sveno uccife, c Solimano 
Dee per la fpada fua reftarne uccifo. 
Prendila dunque , e vanne ove il CriHiano 
Campo fia intorno all’ alte mura aSifo. 

E non temer, che nel paefe cifrano 
Ti lìa il fentier di novo anco prccifo; 

Che t’ agevolerà per l’ alpra via 
L’ alca delira di lui , eh’ or là t’ invia . 

37 

Quivi egli vuol , che da cotefta voce , 

Che viva in tc ferbò, li manifelli 
La pietate, il valor, l’ardir feroce. 

Che nel diletto tuo Signor vedclli ; 

Perchè a feguir della purpurea Ooce 
L’ arme con tal’ efempio altri fi de Hi ; 

Ed ora, e dopo un corfo anco di lutiti 
Infiammaci ne fian gli animi illullri . 

, 38 

Reda che fappia tu, chi fia colui. 

Che deve della fpada cllèr’ crede . 

Quelli è Rinaldo il giovanetto, a cui 
Il pregio di fortezza ogn’ altro cede . 

A lui la porgi , e dì , che fol da lui 
L'alta vendetta il Cielo, c’I Mondo chiede. 
Or mentre io le fue voci intento afcolco. 
Fui da miraeoi novo a sè rivolto. 

. 3» 

Che la , dove il cadavero giacca , 

Ebbi improvvifo un gran fcpolcro feorto: 

. Che forgendo rinchiufo in sè l’ avea , 

Come non fo, nè con qual’ arte forco: 

E in brevi note altrui vi fi fponea 
Il nome , c la vinù del Guerrier morto . 

Io non fapea da tal villa levarmi , 

Mirando ora le lettre., ed ora i marmi. 


Qui ( dilTe il Vecchio j apprelTo a i fidi Amici 
Giacerà del tuo Duce il corpo afeofo.. 
Mentre gli fpirci amando in Cicl felici 
Godon perpetuo bene , c gloriofo. 

Ma tu col pianto ornai gli ellremi ufiìcj 
Pagato hai loro , e tempo è di ripofo . 

Olle mio ne farai , finch’ al viaggio 
Mattutin ti rifvegli il novo raggio . 

4« 

Tacque : e per lochi ora fublimi , or cupi 
Mi fcoric , onde a gran pena il fianco crafii : 
Sin eh’ ove pende da felvagge rupi 
Cava fpelonca , raccogliemmo i palfi . 
Quello è il fuo albergo;ivi fra gli Orli, c i Lupi 
Col Difcepolo fuo licuro ftafii ; 

Che difèfa miglior, ch'usbergo, e feudo , 
£’ la fama innocenza al petto ignudo . 

4* 

Silvellrc -cibo , o duro lètto porfe 

Quivi alle membra mie pofa , e rilloro . 

Ma poich’ accefi in Oriente Icoife 

I raggi del mactin purpurei , e d’ oro , 
Vigilante ad orar lubico forfè 

V uno , e r altro Eremita , ed io con loro . 
Dal fanto Vecchio poi congedo coifi , 

E qui, dove egli configliò, mi volli. 

43 

Qui fi tacque il Tedefeo : e gli rifpofe 

II pio Buglione . O’ Cavalier , tu pone 
Dure novelle al Campo, c dolorofe. 

Onde a ragion fi turbi , e fi feonforte : 
Poiché genti sì amiche , e valorofe 
Breve ora ha tolte , e poca terra aflbrtc ; 

E in guifa d’ un baleno il Signor vo ’ro 
S’ è in un fol punto dileguato, e mollro . 

44 

Ma che ? felice è cotal morte , c feempio , 
Viapiù ch’acquino di Provincie, e d’oro . 
Nè dar 1’ antico Campidoglio efempio 
D’ alcun può mai sì gloriofo alloro . 

Elfi del Ciel nel luminofo Tempio 
Han corona immortai del vincer loro. 

Ivi, credo io, chele fue belle piaghe 
Ciafeun lieto dimollri , e Icn’ appaghe . 

43 

Ma tu , eh’ alle fatiche , ed al periglio 
Nella milizia ancor relli del Mondo, 

Devi gioir de’lor trionfi, e ’l ciglio 
Render , quanto conviene , ornai giocondo , 
E perchè chiedi di Bertoldo il figUo , 

Sappi , eh’ ei fiior dell’ Olle è vagabondo ; 
Nè lodo io già , che dubbia via tu prenda. 
Pria che di lui certa novella intenda. 

Que- 
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Quello lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l’ amor della , e rinnova ; 

E v’ è chi dice : Ahi fra Pagana gente 
11 Giovanetto errante or fi ritrova . 

E non v’ è quali alcun , che non rammente 
Narrando al Oano i Tuoi gran fatti a prova ; 
E dell’ opere Aie la lunga tela 
Con illupor gli fi difpicga , e fvela . 

Or quando del Gaaon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti , 

Ecco molti tornar, che per ufanza 
Eran d’ intorno a depredare ufeiti . 
Conducean quelli feco in abbondanza 
E mandrc di Lanuti , e buoi rapiti , 

E biade ancor , benché non molte , e Arane, 
Che pafea de’ corfier 1’ avida fame . 

48 

E quelli di feiagura afpra , e nojofa 

Segno portar , eh’ in apparenza è certo , 
Rotta del buon Rinaldo , c fanguinofa 
La fopravvella, ed ogni amefe aperto. 
Tollo fi fparfe ( c chi potria tal colà 
Tener celata ? ) un romor vario ,1 e incetto. 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del Gueiriero, e dell’arme, c vuol vedclle. 

49 

Vede , e conofee ben l’ immenla mole 

Del grande usbergo , e 1 folgorar del lume , 
E l’armi tutte, ove èl’Augel, eh’ al Sole 
Prova i fuoi figli, e mal crede alle piume; 
Che di vederle già primiere , o fole 
. Nelle imprefe più grandi ebbe in collume : 
Ed or non fenza alta pietadc , ed ira 
Rotte , e fanguigne ivi giacer le mira . 

50 

Mentre bisbiglia il Campo, c la cagione 
Della morte di lui varia fi crede ; 

A sé chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei , che ne portar le prede , 
Uom di libera mente , e di fcrmonc 
Veraciflimo, e fchietro, ed a lui chiede; 
Di come, e donde cu rechi quell’ arme, 

E di buono , o di reo nulla celarme . 

Gli rifpofe colui; di qui lontano 
Quanto in due giorni un Mcllaggcre andria , 
Verfo il confin di Gaza un picciol piano 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di via ; 

E in lui d’alto deriva, c lento, e piano 
Tra pianta, e pianta un fiumicel s'invia 
E d’alberi , c di macchie ombrofo, c folto , 
Opportuno all’infidic il loco è molto. 


S> 

Qui greggia alcuna ccrcavam , che follè 
Venuta ai pafehi dell’ erbofe fponde ; 

E in fu l’crbe miriam di fangue roflc 
Giacerne un Gucrrier morto in riva all’ onde. 
All’arme, ed all’infcgne ogn’uom fi morte. 
Che furon conofeiute , ancorché immonde. 
Io m’apprellài per difcoprirgli il vifo. 

Ma trovai ch’er;^ il capo indi recifo. 

SJ 

Mancava ancor la delira: e’I bullo grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto : 

E non lontan con l’ Aquila , che fpande 
Le candide oli , giacca il voto elmetto . 
Mentre cerco d’alcuno , a cui dimande. 

Un villanel fopraggiungea foletto , 

Che ’n dietro il parto per fuggirne -torfe 
Subitamente che di noi s’ accorfe. 

Ma feguitaco, e prelo, alla richiella, 

Che noi gli facevamo, alfin rifpofe; 

Che ’l giorno innanzi ufeir della forclla 
&orle molti Guerrieri , onde ci s’ afcolc: 

E eh’ un d’erti tenca rccifa teda 

Per le fuc chiome bionde , e fanguinofe , 

La qual gli parve, rimirando intento, 

D’ uom giovanetto , c fenza peli al mento. 
51 

E che ’l medefmo poco poi 1’ avvolfe 
In un zendado dall’arcion pendente. 
So^iunfe ancor, eh’ all’abito raccolfe 
Chetano i Cavalier di noftra gente . 

Io Ipogliar feci il corpo, e si mcn dolio. 
Che pianti nel fofpctto amaramente: 

E ponai meco l’ arme , c lafciai cura , 
Ch’avertè degno onor di fcpoltura. 

56 

Ma tè quel nobil tronco é quel, ch’io credo. 
Altra tomba, altra pompa egli ben metta. 
Cosi deno Aliprando ebbe congedo. 
Perocché cofa non avea più certa . 

Rimafe grave, e fofpirò Gofiredo; 

Pur nel trillo penfier non fi raccerta : 

E con più chiari fogni il monco bullo 
Conofeer vuole , e r omicida ingiullo . 

57 , 

Sorgea la notte intanto, c fotto l’ali 
Ricopriva del Cielo i campi immenfi ; 

E’I fonno ozio dell’ alme, obblio de’ mali, 
Lufingando fopia le cure , e i feniì ; 

Tu fol punto, Argillan, d’acuti tirali 
D’ afpto dolor , volgi gran cofe , e pentì : 
Nè r agitato fen , né gli occhi nonno 
La quiete raccoirc , o ’l molle Tonno . 

Co- 
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Coftui pronto di man , di lingua ardito , 
Impetuofo , e fervido d’ ingegno , 

Nacque in riva del Tronto, e fu nudrito 
Nelle riffe civil d’r . , e difdcgno. 

Pofcia in efìglio fpinto i colli , c ’l lito 
Empi di fangue, e depredò quel Regno, 
Sinché ncll’Afia a guerreggiar fen venne, 
E per fama miglior chiaro divenne . 

59 

Alfin quelli fu l’Alba i lumi chiufe. 

Nè già fii fonno il fuo queto , c foave 5 
Ma tu ftupor, ch’Alettq al cor gl’ infufe 
Non men , che morte fin , profondo , e grave. 
Sono le interne fue virtii delufe , 

E ripofo dormendo anco non ave ; 

Che la Furia crudel gli s’ apprefenta 
Sotto orribili larve, e lo fgomenta. 
do 

Gli figura un gran bullo , ond’ è divifo 
Il capo , c della delira il braccio è mozzo : 
E follicn con la manca il tefehio incifo , 

Di fangue, c di pallor livido , e Tozzo. 
Spira, e parla fpirando il morto vifo, 

E ’l parlar vien col fangue, ccolfinghiozzo. 
Fuggi Argillan, non vedi ornai la luce è 
Fuggi le tende infami , e l’ empio Duce . 
61 

Chi dal fiero Goffredo , e dalla frode , 

Ch’ uccife me , voi cari Amici affida ? 

D’ allio dentro il fellon tutto fi rode , 

E penfa fol come voi meco uccida . 

Piu-, fe cotella mano a nobil lode 
Afpira, e in fua virtù tanto fi fida. 

Non fuggir no : plachi il Tiranno efangue 
Lo fpirto mio col fuo malvagio fangue . 

61 

Io farò reco ombra di ferro, e d’ira 
Minilira , e t’ armerò la delira , e ’l feno . 
Così gli parla , e nel parlar gli fpira 
Spirito novo di furor ripieno . 

Si rompe il fonno , e sbigottito ei gira 
Gli occhi , gonfio di rabbia, e di veleno: 
Ed armato ch’egli è', con importuna 
Fretta i Guerrier d’ Italia infieme aduna . 

Gli aduna là, dove fofpefc Hanno 

L’arme del buon Rinaldo, e con fuperba 
Voce il furore, e ’l conceputo affanno 
In tai detti divulga, e difacerba. 

Dunque un popolo barbaro , e tiranno , 
Che non prezza ragion , che fé non ferba , 
Che non fu mai di fangue, e d’or fatollo, 
cena ’l fieno in bocca , e’I giogo al collo ì 


«4 

Ciò , che foffèrto abbiam d’ afpro , e d’ indegno 
Sette anni ornai fotto si iniqua foma, 

E’ tal, eh’ arder di feomo, arder difdegno 
Potrà da qui a mill’anni Italia , e Roma . 
Taccio, che fu dall’arme, e dall’ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma ; 

E eh’ ora il Franco a tradigion la gode , 

E i premj ufurpa del valor la frode . 

Taccio, eh’ ove ilbifogno, e ’l tempo chiede^ 
Pronta man, penfier fermo, animo audace. 
Alcuno ivi di noi primo fi vede 
Portar fra mille morti o ferro , o face . 
Quando le palme poi , quando le prede 
Si difpenfan nell’ ozio , e nella pace , 

Noflri in parte non fon , ma tutti loro 

I trionfi, gli onor, le Terre, c 1’ oro. 

66 

Tempo forfè già fu, che gravi, e tirane 
Nc potevan parer sì fatte ofTcfe ; 

Qiufi lievi or le paflb : orrenda , immane 
Ferità leggierifllme 1’ ha relè . 

Hanno uccifo Rinaldo, c con l’ umane 
L’ alte Leggi divine han vilipefe . 

E non fulmina il Cielo f c non 1’ inghiottc 
La Terra entro la fua perpetua notte ? 

*7 

Rinaldo han morto , il qual fu fpada , e feudo 
Di noftra Fede , ed ancor giace inulto ? 
Inulto giace; e fui terreno igitudo 
Lacerato il lafciaro , ed infepulto . 
Ricercate faper chi folle il crudo ? 

A chipuote, ò Compagni, effer’ occulto ? 
Deh chi non fa quanto al valor Latino 
Portin Goflredo invidia, c Baldovino? 

68 

Ma che cerco argomenti? il Cielo io giuro, 

II Ciel , che n’ ode , e eh’ ingannar non lice ; 
Ch’allor, che fi rifehiara il Mondo olcuro , 
Spirito errante il vidi, ed infelice. 

Che fpettacolo (oimé) crudele, e duro! 
Quai frode di Goffredo a noi predice . 

Io ’l vidi , e non fu fogno ; e ovunque or miri. 
Par che dinanzi agli occhi miei s’ aggiri . 
69 

Or che faremo noi ? dee quella mano , 

Che di morte si ingiufla è ancora immonda 
Reggerci Tempre ? o pur vorrem lontano 
Girne da lei , dove l’ Eufrate inonda ? 
Dove a popolo imbelle in fcrtil piano 
Tante Ville , c Città nutre , e feconda : 
Anzi a noi pur: noflre faranno, io fpcro. 
Nè co’ Franchi comune avrem l’ impero . 

An. 
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Andianne, e refti invendicato il fangue 
( Se cosi parvi ) illuftre , ed innocente . 
Benché fé la virtìi , che fredda langue , 
FofTe ora in voi, quanto dovrebbe, ardente. 
Quello , che divorò , pellifèro angue 
U pregio, e ’l fior della Latina gente. 
Dalia colla Tua morte , c con lo feempio- 
Agli alai Mofiri memorando efeinpio . 

, 7« 

Io, io vorrei, fe ’l volito alto valore, 

, Quanto egli può , tanto voler’ ofalTe , 

Ch’ oggi per quella man nell’ empio core 
Nido di tradigion , la pena entralTe . 

Cosi parla agitato, e nel furore , 

E nell’ impeto fuo ciafeuno ei aallè . 

Arme , arme freme il forfennato , e inlieme 
.La gioventù fuperba arme, arme freme. > 
7» 

Rota Aleno fra lor la delira annata , 

E col foco il velen ne’ petti mefee. 

Lo fdegno, la follia, la fcelerata 
Sete del fangue ognor più infuria , ecrefee; 

E ferpe quella pelle , e lì dilata , 

E degli alberghi Italici fuor n’ elee , 

E palla fra gli Elvezj , e vi s’ apprende , 

E di là pofeia anco agl’ Inglclì tende . 

7J 

Nè fol l’ cibane genti avvien che mova 
Il duro cafo , e ’l gran pubblico danno ; 

Ma r antiche cagioni all’ ira nova 
Materia inlieme , e nutrimento danno . 

Ogni fopito fdegno or lì rinnova; 

Chiamano il popol Franco empio, e tiranno; 
E in fuperbe minacce efee dilfufo • 

L’odio, che non può llame ornai più chiufo . 

Cosi nel cavo rame umor , che bolle 

Per troppo foco , entro gorgoglia , c fuma ; 
Nè capendo in sè ftclTo, allin s’cllolle 
I Sopra gli orli del vafo , e inonda , e fpuma. 
Non ballano a frenare il volgo folle 
Que’ pochi , a cui la mente U vero alluma . 
E Tancredi, e Cammillo cran lontani, 
Guglielmo, c gli altri in podellà fovrani. 

. 75 

Coaono già precipitolì all’ armi 
Confulamente i popoli feroci: 

E già s’ odon cantar bellici carmi 
Sediziofe trombe in fiere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion , che s’armi , 
Molti di quà di là nunzj veloci; 

E Baldovino innanzi a tuni armato 
Gli s’ apprefenta, e gli fi pone a lato. 


, 7<5 

Egli , eh’ ode l’ accufa , i lumi al Cielò ' 
Drizza , e pur come fuole , a Dio ricorre . 
Signor , tu che fai ben con quanto -zelo' 
La delira mia dal civil fangue abborre-, > 
Tu fquarcia a quelli della mente il velo 
E reprimi il furor, che si tralcorre ; ■ > 

E l’ innocenza mia , che collallbpra 
E’ nota , al Mondo cieco anco fi fcuopnu 

77 

Tacque, e dal Cielo infufo ir fra le véne 
SentiÓì un novo inufitato caldo: " ' 

Colmo d’ alto vigor , d’ ardita fpetie , 

Che nel volto li fparge, e’I fa più NiHo, 

E da’ fuoi circondato oltre fen viene 
Contia chi vendicar credea Rinaldo: 

Nè perchè d’ arme , c di minacce ci fenca 
Fremito d’ ogn’ intorno , il pallb allcma . > 

78 

Ha la corazza indollb, e nobil velie 
Riccamente 1’ adorna oltra ’l collume : 

Nudo è le mani , e ’l volto , e di celclle 
MaeRà vi rifplende un novo lume: 

Scuote r aurato Scettro ; e fol con quelle 
Arme acchetar quegli impeti prefume . 

Tal fi moftra a coloro, e tal ragiona. 

Nè come d’ uom mortai la voce fuona . 

79 

Quali lloltc minacce, e quale or’ odo 

Vano llrepito d’arme? e chi ’l commove? 
Cosi qui riverito , e in quello modo 
Noto fon’ io dopo si lunghe prove ? 

Ch’ ancor v’ è chi fofpetti , e chi di frodo 
Golbcdo acculi? e chi 1’ accufe approve ? 
Forfè afpettate ancor , eh’ a voi mi pieghi 
E ragioni v’ adduca , e porga prieghi ? 

80 

Ah non fia ver, che tanta indegnitate 
La Terra piena del mio nome intenda. 

Me quello Scettro , me dell’ onorate 
Opre mie la memoria , c ’l ver difenda . 

E per or la giuflizia alla pictate 
Ceda, nè fovra i rei la pena feenda. 

Agli altri merti or quello error perdono. 

Ed al vollro Rinaldo anco vi dono . 

81 

Col fangue fuo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore; 

Che moilb a leggierilTimo fofpetto , 

Sofpinti gli altri ha nel medefmo errore . 
Lampi, e folgori ardean nel regio afpctto. 
Mentre ci parlò, di maellà, d’onore; 
Talch’ Arginano attonito , e conquifo 
T eme ( chi ’l crederla ? ) l’ ira d’ un vifo. 

E ’l 
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' E ’l volgo , eh’ anzi irriverente , audace 
Tutto fremer s’ udii d' orgogli , e d’ onte ; 
E ch’ebbe al ferro, all’ afte, ed alla face. 
Che ’l furor miniftrò , le man si pronte , 
Kon ofa (e i detti alteri afcolta, e tace) 
Fra timor’ , e vergogna , alzar la fronte : 

E foftien, ch’Argillano, ancorché cinto 
Dell’arme lor, ila da’miniftri avvinto. 

Così Leon , eh’ anzi l’ orribil coma 
Con muggito feotea fuperbo, e fiero; 

Se poi vede il miniftrò, onde fu doma 
La natia ferità del core altero. 

Può dei giogo fofirir l’ ignobil forni , 

E teme le minacce , e ’l duro impero ; 

Nè i gran velli,igrandenti,erunghie,ch’hanno 
Tanta io sé forza, fuperbire il fanno. 


84 

E’ fama , che fu villo in volto crudo , 

Ed in atto feroce, c minacciante 
Un’alato Guctrier tener lo feudo 
Della difefa al pio Bnglion davante ; 

E vibrar fulminando il ferro ignudo. 

Che di fanguc vedcafi ancor ftillante . 
Sangue era forfè di Città , e di Regni , 
Che provocar del Ciclo i tardi fdegni . 

Cosi cheto il tumulto ognun depone 

L’ arme , e molti con l’ arme il mal talento , 
E ritorna Gofiredo al padiglione 
A varie cofe , a nove imprefe intento : 
eh’ allàlir la Cittadc egli difpone , 

Pria che ’l fecondo, o'I terzo dì fiafpento; 

E rivedendo va l’ incife travi 

Già in macchine contefte orrende , e ^avi . 


IL FINE DELL OTTAVO CANTO. 
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ANTO 

NONO. 


A il gran Mollro in- 
fcrnal , che vede 
queti 

Que’già torbidi co- 
ri, e l’ire fpence, 
E cozzar contra *1 Fa- 
to ; e i gran decreti 
Svolger non può dell’immutabil mente; 

Si parte , c dove paiTa i campi lieti 
Secca, e pallido il Sol fi fa repente: 

E d’altre Furie ancora, c d’altri mali 

Minifiro a nova imprefa afirctta l’ali, 
a 

Ella , che dall’ Efercito Crilliano» 

Per induftria fapea de’ Tuoi conforti. 

Il figliuol di Bertoldo elTcr lontano, 
Tancredi, e gli altri più temuti, c forti; 
Diflc : che più s’ afpctta ? Or Solimano 
. Inafpettato venga , e guerra porti . 

Certo ( o eh’ io fpero; alta vittoria avremo 
Di Campo mal concorde , c in parte feemo . 

Ciò detto vola , ove fra fquadrc erranti 
Fattofen Duce, Soliman dimora; 

Quel Soliman, di cui non fu tra quanti 
Ha Dio rubclli uom più feroce allora : 

Nè , fc per nova ingiuria i Tuoi Giganti 
Rinnovane la Terra , anco vi fora : 

Quelli fu Re de’ Turchi , ed in Nicca 
La fede dell’ Imperio aver folca . 

4 

E dillendeva incontro a i Greci lidi , ' 

Dal Sangario al Meandro il Aio confine; 
Ove albergar già Mifi, e Frigj, e Lidi, 

E le genti di Ponto, e le Bitine. 

Ma poiché contra Turchi, e gli altri infidi 
Palfar nell’ Alia l’ armi peregrine , 

Fur fue Terre efpugnate, ed ei Iconfitto 
Ben fu due fiate in generai conflitto . 


y 

E ritentata avendo invan la forte , 

E fpinto a forza dal natio paefe , 
Ricoverò del Re d’Egitto in corte , 

Ch’ olle gli fu magnanimo, e cortefc: 

Ed ebbe a grado , che GueiTicr si forte 

. Gli s’olfrilft compagno all’ alte imprefej 
Propofto avendo già vietar l’ acquifto 
Di Palellina a i Cavalicr di CRISTO . 

6 

Ma prima eh’ egli apertamente loro 
La deftinata guerra annunzialTc, 

Volle, che Solùnano, a cui molt’oro 
Diè per tal’ ufo, gli Arabi ailbldalfe. 

Or mentre ei d’Afia, e del paefe Moro 
L’Ofte accogliea, Soliman venne, c traflc 
Agevolmente a sè gli Arabi avari , 

Ladroni in ogni tempo , c meicenarj. 

7 

Così fatto lor Duce, or d’ ogn’ intorno 
La Giudea fcoire , e fa prede , e rapine : 
Sicché ’l venire è chiufo , e ’l far ritorno 
Dall’ Efercito Franco alle Marine . 

E rimembrando ognor T antico feorno , 

E dell’ Imperio fuo Tolte mine, 

Cofe maggior nel petto accefo volve ; 

Ma non ben s’ aificura , o fi rifolve . 

8 

A coftui viene Aletto : e da lei tolto 

, E”1 fcmbiantc d’ un’ uom d’antica etade. 
Vota di fangue , empie di crcfpe il volto , 

, Lafcia barbuto il labbro , e- 1 mento rade ; 
DimoAra il capo in lunghe tele avvolto. 
La vede oltra’l ginoccluo al piè gli cade. 
La fcùnitarra al fianco, e’I tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha l’arco. 

9 

Noi ( gli dice ella ) or trafeorriam le vote 
Piagge , e T arene fterili , c diferte ; 

Ove nè far rapina ornai fi puote. 

Nè vittoria acquiflar, che loda mette. 
Goflredo intanto la Città percuote, 

E già le mura ha con le torri aperte: 

E già vedrem, s’ ancor fi tarda un poco 
Infin di qua le fue mine , c’ 1 foco. 

L a Dun- 
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10 

Dunque accefi tugurj , c gr^ge , e buoi 
Gli alti trofei di Soliman faranno ? 

Così racquifti il Regno ì e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi , e’ 1 danno ? 
Ardilci , ardirci : entro a i ripari fuoi 
Di notte opprimi il barbaro Tiranno . • 
Oedi al tuo vecchio Arafpe , il cui conliglio 
E nel Regno provafti, c nell* elìglio . 

11 

Non c! afpetta egli , e non ci teme ; e {pretti 
Gli Arabi , ignudi in vero , c timorofi; 

Nè creder mai potrà , che gente avvezza 
Alle prede, alle fughe, or cotanto oli: 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Centra un Campo , che giaccia inerme, e polì . 
Così gli dille , e le fuc furie ardenti 
Spitogli al feno , e fi inifchiò tra’ venti . 

Il 

Grida il Guerrier , levando al Ciel la mano , 
O’ tu, che furor tanto al cor m’ irriti, 

Ned uom fei già , febben fembiantc umano 
MoRralli ; ecco io ti feguo ove m’inviti. 
Verrò, farò là monti, ov’ora è piano. 
Monti d’ uomini clUnti , e di feriti : 

Farò fiumi di fangue: or tu Ca meco, 

E reggi l’arme mie per l’acr cicco. 

, tì 

Tace, e fenza indugiar le turbe accoglie, 

£ rincora parlando il vile, c il lento: 

E nell’ arder delle Tue flclTe voglie 
Accende il Campo a feguitarlo intento. 

Dà il fegno Aletto della tromba, e fcioglìe 
Di fila man propria il gran VclTillo al vento . 
Marcia il Campo veloce , anzi sì corre , 
Che della fama il volo anco prccotrc . 

»4 

Va feco Aletto , e pofeia il lafcia ; e vede 
D’ uom , che rcciu novelle , abito , e vifo j 
E nell’ora, che par, che ’l Mondo redo 
Fra la notte j e fra’ 1 dì dubbio , c di vifo , 
Entra in Gerufalemme , c tra le mede 
Turbe palTando, al Re dà l’alto avvifo 
Del gran Campo, che giunge, edcldifegno, 
E del notturno adàlto , e l’ ora , c ’l feguo . 

»5 

Ma già diftendon l’ ombre orrido velo , 

Che di rodi vapor fi fparge , e tigne . 

La terra in vece del notturno gielo 
Bagnan rugiade tiepide , e fanguìgne . 
S’empie di modri, e dì prodigi il Ciclo: 
S’ odon fremendo errar larve maligne : 

Votò Pluton gli Abili! , e la fua notte 
“rutta versò dalle Tartaree grotte . 


• 16 ' " 

Per SI profondo orror verfo le tende 
Degl’ Inimici il fier Soldan cammina. 

Ma quando a mezzo del fuo corfo afccnde 
La notte , onde poi rapida dcchìna , 

A mcn d’un miglio, ove ripofo prende 
11 ficuro Francefc , ci s’ avvicina . 

Qui fe cibar le genti , e pofeia d’ alto 

Parlando, confortolle al crudo affalto. 

, , >7 

Vedete la di mille furti pieno 

Un Campo piu famofo aditi , che forte i 
Che quali un mar nel fuo vorace feno 
Tutte dell’ Alia ha le ricchezze aderte . 
Quedo ora a voi ( nè già potria con meno 
Voftro perigliq ) efpon benigna forte . 
L’arme , c i dedricr d’oftro guerniti , e d’oro 
Preda fian vodra, e non ^fefa loro. 

18 

Nè queda è già quell’ode, onde la Petfa 
Gente , e la gente di Nicca fu vinta : 
Perchè in guerra si lunga , c si diverfa 
Rìmafa n’ è la maggior parte edinra ; 

E s’ anco integra folfe , or tutta immerfa 
In profonda quiete, c d’arme è feinta . 
Todo s’opprime chi di fonno è carco; 

Che dal fonno alla morte è un picciol varco . 

Su fu venite: io primo aprir la drada 

Vuò fu i corpi languenti entro a i ripari . 
Ferir da queda mia ciafeuna fpada , 

E l’ aiti ufar dì crudcltade impari . 

Oggi fia, che di Cristo il Regno cada. 
Oggi libera l’ Alia , oggi voi chiari . 

Cosi gl’ infiamma alle vicine prove : 

' Indi tacitamente oltre lor move . 

ao 

Ecco tra via, le fcntinelle ei vede 
Per l’ ombra mida d’ una incerta luce : 

Nè ritrovar, come ficura fede 
Avea , piiote improvvifo il faggio Duce . 
Volgon quelle gridando indierro il piede , 
Scorto, che sì gran turba egli conduce: 
Sicché la prima guardia è da lor della , 
Che, com’può meglio, a guerreggiar s’apprcda. 
ai 

Dan fiato allora a i barbari metalli 
Gli Arabi , certi ornai d’ effer fentiti . 

Van gridi orrendi al Cielo, c de’ cavalli 
Col fuon del calpedi'o midi i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

E rifpofer gli Abilfi a i lor muggiti : 

E la face innalzò di Flegetontc 

Aletto , e’ 1 fegno diede a quei del monte . 

Cor- 
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11 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a rjuella. 
Confufa ancora , e inordinata guarda 
Rapido si , che torbida procella 
Da’ cavernofi monti efce più carda . 

Fiume, ch’arbori infiemc, c cafe fvella ; 
folgore, che le torri abbatta , cd arda j 
Terremoto , che ’l Mondo empia d’ orrore 
5on picciole fembianre al fuo furore . 

Kon cala il ferro mai , eh’ appien non colga ; 

Nè coglie appien, che piaga anco non faccia ; 
iNè piaga fa, che l’alma altrui non tolga, 

E più direi: ma il ver di fàlfo ha faccia. 

E par , eh’ egli o fen hnga , o non fen dolga , 
O non Tenta il ferù: dell’ altrui braccia ; 

< Sebben l’elmo percoflb in fuon di fquilla 
. Rimbomba , e orribilmente arde , e sfavilla . 
>4 

Or quando ei folo ha quali in fuga volto 
Quel primo ftuol delle Francefche genti , 
Giungono in guifa d'un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti. 

Fuggono i Franchi allora à freno fciolco, 

E mifto il Vincitor va tra’ fuggenti ; 

E con lor’ entra ne’ ripari , e ’l tutto 
Di ruine, e d’orror s’empie, c di lutto, 
ij 

Porta H Soldan fu I’ elmo orrido , e grande 
Serpe , che fi dilunga , c ’l collo fnoda ; 

Su le zampe s’ innalza , e l’ ali fpande ; 

E piega in arco la forcuta coda: 

Par che tre lingue vibri , c che fuor mande 
Livida fpuma , c che ’l fuo hrehio s’ oda : 
Ed or, ch’arde la pugna , anch’ ci s’ infiamma 
Nel moto , e fumo verfa infleme , c fiamma . 

ì6 

E fi morta in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil cosi l’empio Soldano, 

•Come veggon nell’ ombra i Naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 

’ Altri danno alla fuga i piè tremanti ; 

Danno altri al fcrio intrepida la mano: 

' E la notte i tumulti ognor più mefee. 

Ed occultando i rifehi, i rifehi accrcfcc. 

»7 

Fra color , che moftraro il cor più franco , 
Latin fui Tebro nato àllor fi morte: 

A cui nè le fatiche il corpo fianco , 

Nè gli anni dome aveano ancor le porte . 
Cinque fuoi figli quali eguali al fianco 
Gli erano Tempre , ovunque in guerra ci forte , 
D’ arme gravando anzi il lor tempo molto 
. Le membra ancor cicfccnti , c ’l molle volto . 


' zS 

Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fangue il ferro, e l’ ire. 

Dice egli loro : Andianne , ove quell’ empio 
Veggiam ne’ fuggitivi infuperbire . 

Nè già ritardi li fanguinofo feempio , 

Ch’ci fa degli altri, in voi l’ufaco ardire : 
Perocché quello, ò figli, è vile onore. 

Cui non adorni alcun partato orrore . - 

Cosi feroce LconclTa i figli. 

Cui dal collo la coma anco non pende , 

Nè con gli anni lor fono i fieri artigli 
Crefeiuti , c l’ amie (jella bocca otrende , 
Mena feco alla preda, cd a i perigli: 

E con l’ efempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator , che le natie lor fclvc 
Turba, e fuggir fa le mcn forti belve. 

3° 

Segue il buon Genitor l’ incauto ftuolo 
De’ cinque, e Solimano affale, e cinge: 

E in un lòil punto un fol conllglio , c un folo 
Spirilo quali , fei lunghe alte fpinge. 

Ma troppo audace il fuo maggior figliuolo 
L' afta abbandona , e con quel ficr fi ftringe : 
E tenta invan con la pungente fpada , 

Che folto il corridor morto gli cada . 

3 « 

Ma come alle procelle efporto monte, 

, Che percortb da i flutti al mar fovrarte , 
Sorticn fermo in sè ftcflb i tuoni, c Fonte 
Del Ciel’ irato, e i venti, c Fonde varte; 
Così il fiero Soldan l'audace fronte 
Ticn falda incontro a i ferri, e incontro all'arte: 
Ed a colui, che '1 fuo dertrier percuote , 
Tra i cigli jrarte il capo, c tra le gote. 

Aramante al fratei, che giù mina. 

Porge pictofo il braccio ; e lo forticne i 

, Vana , e folle pietà , eh’ alla mina 
Altrui la fua medefina a giunger viene I 
Che 1 Pagan fu quel braccio il ferro inchina. 
Ed atterra con lui chi a lui s’ attiene . 
Caggiono entrambi , e l'un fu l’altro langue, 
Mefcolaudo i fofpiri ultimi, e ’l fangue. 

33 

Quinci egli di Sabin Parta recifa. 

Onde 3 Fanciullo di lontan l’ infefta , 

Gli urta il cavallo addolfo , e ’l coglie in guifa , 
Che giù tremante il batte, indi il calpefta . 
Dal giovanetto corpo ufcì divifa 
Con gran contrailo l’alma, e lafciòmcfta 
L’ aure foavi della vita , e i giorni 
Della tenera età lieti , cd adorni . 

Rima- 
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Rimanean vivi ancor. Pico , e Laurente , 

Onde arriccili un fol pano il Genitore ; 
Similifluna coppia, e che foventc 
Eflèr folca cagion di dolce errore . 

Ma fc lei fe Natura indifferente. 

Digerente or la fa l’ollil furore. 

Dura diftinzion , eh’ all’ un divide 
Dal bullo il coUo , all'altro il petto incide . 
35 

Il Padre ( ah non più Padre; ah fiera forte. 
Ch'orbo di tanti figli a un punto il face! ) 
Rimira in cinque morti or la fua morte , 

E della ilirpe fua , che tutta giace . 

Nè fo, come vecchiezza abbia si fotte 
Nell’ atroci miferie, c sì vivace. 

Che fpiri, e pugni ancor : ma gli atti, e i vili 
Non mirò forfè de’ figliuoli uccilì . 

E di SI acerbo lutto agli occhi fui 
Pane l’ amiche tenebre celato. 

Contuttociò nulla làrebbc a lui. 

Senza perder sè ftdfo , il vincer caro . 
Prodigo del fuo fangue , c dell' altrui 
Avidilfimamcnte è fìtto avaro ; 

Nè lì conofee ben qual fuo delire 
Paja maggior , l’uccidere , o '1 morire . 

o 37 

Ma grida al fuo Nemico ; è dunque frale 
Sì quella mano , e in guila ella fi fprezza , 
Che con ogni fuo sfòrzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza è 
Tace , c percolfa tira afpra , e monale , 

Che le piallre , e le maglie inficine fpczza , 
E fui fianco gli cala , c vi fa grande 
Piaga, onde il fangue tiepido fi fpande. 

38 

A quel grido , a quel colpo in lui converfe , 
Il Barbaro crudel la Ipada , e l’ ira . 

Gli »ri l'usbergo, c pria lo feudo aperfe. 
Cui lette volte un duro cuojo aggira, 

E ’l ferro nelle vifeere gl' immerle. 

11 mifero Latin finghiozza , e Ipira ; 

E con vomito alterno or gli trabocca 
E (àngue per la piaga , or per la bocca . 

Come nell’Apennin robulla pianta , 

Che fprczzò d’ Euro , e d’ Aquilon la guerra , 
Se turbo inufitato alfin la fchianta. 

Gli alberi intorno rumando atterra: 

Cosi cade egli , e la fua furia è tanta , 

Che più d’ un fecotragge, a cui s’ aficrra ; 

E ben d’uom si feroce è degno fine. 

Che faccia ancor morendo alte rumc. 


40 

Mentre ilSoIdan, sfogando l’odio interno, 
Pafee un lungo digiun ne’ corpi lunani | 

Gli Arabi inanimiti afpro governo 
Anch' elfi fanno de’ gucrrier Crilliani . 
L’Inglcfc Enrico, c ’l Bavaro Olifemo 
Muojono, ò fierDragutte , alle tue mani. 

A Gilberto , a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer fui Reno. 

4« 

Albazar con la mazza abbatte Emello: 

Sotto Algazel cade Engcrlan di Ipada; 

Ma chi narrar potria quel modo, o quello 
Di motte, e quanta plebe ignobil cada è 
Sin da quei primi gridi erali dello 
Gofiredo , e non illava intanto a bada . 

Già tutto è annato, e già raccolto ungrollb 
Drappello ha fcco, c già con lor s’è mollb. 

Egli , . che dopo il grido udì il tumulto , 

Che par , che feinpre più terribil fuoni ; 
Avvisò ben, che repentino infulto 
EITer dovea degli Arabi ladroni : 

Che già non era al Opitano occulto, 

Ch’ elfi intorno feorrean le Regioni ; 

Benché non illimò , che si fugace 
Volgo mai folTc d’ allàlirlo audace . 

43 

Or mentre egli ne viene , ode repente 
Arme , arme replicar dall’ altro lato : 

Ed in un tempo il Ciclo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato . 

Quella è Clorinda , che del Re la gente 
Guida airalfalto, ed ave Argante a lato. 
Al nobil Guelfo, che follien fua vice, 
Allor fi volge il Capitano , e dice . 

44 

Odi qual novo llrcpito di Marte 

Di verfo il Colle, e la Città ne viene; 

D’ uopo là fia , che ’l tuo valore , e l’ arte 
I primi alfalti de’ Nemici affrene . 

Vanne tu dunque , e là provvedi , e parte 
Vuò che di quelli miei tcco ne mene : 

Con gli altri io men* andrò dall’ altro canto 
A foficncr l'impeto ollilc intanto. 

45 

Cosi fra lor conclufo, ambo gli move 
Per diverfo fentiero egual fortuna . 

Al colle Guelfo, e ’l Capitan va dove 
Gli Aralfi ornai non han contefa alcuna. 

Ma quelli andando acquilla forze , c nove 
Genti di palTo in palio ognor raguna: 
Talché già fatto podcrofo , e grande 
Giunge, ove il fiero Turco il fangue fpande . 

Così 
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Cosi fccndcndo dal natio fuo monte 

Non empie umile il Po 1’ anguila fponda , 
Ma fempre più , quanto è più lungo al fonte , 
Di nove forze infiiperbito abbonda . 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di Tauro, e vincitor d’intorno inonda: 

E con più corna Adria rcfpinge , e pare 
Che guerra porti , c non tributo al mare . 

47 

Goffredo, ove fuggir l’impaurite 

Sue genti vede , accorre , e le minaccia . 
Qual timor, grida, è quefto? ove fuggite ? 
Guardate almen chi fia quel , che vi caccia . 
Vi caccia un vile ftuol, che le ferite i 
Nè. ricever, nè dar fa nella faccia: ■ ' , 

E le ’l vedranno incontra a sè rivolto , 
Taneran l’arme fol del voftro volto. 

Punge il deftrier, ciò detto, e la fi volve, T 
Ove di Soliman gl’incendj ha feorti, 
j Va per mezzo del lingue, c della polve, 

E de’ ferri, e de’rifclu,,c delle morti. ■ 
Con la ^ada , c con gli urti apre, e diflblve 
Le vie più chiufe, e gii ordini più farti: 

E foffopra cader fa d’ ambo i lati 
Cavalieri, c cavalli, anne , ed armati. 

49 

Sovra i confali monti a falto, a /alto 
Della profonda ftragc oltre cammina. 
L'intrepido Soldan, che ’l fiero allàlto 
Sente venir noi fugge , e noi declina ; 

Ma fe gli fpinge incontra , e ’l ferro in alto 
Levando, per ferir gli s’avvicina. 

Oh quai due Cavalieri or la Fortuna 
Dagli eftremi del Mondo in prova aduna ! 

50 

Furor centra virtute or qui combatte 

D’Afia in un piccini cerchio il grande Impero. 
Chi può dir come gravi, e come ratte 
Le fpade fon? quanto il duello è fietoè 
Paflb qui cofe orribili , che fatte 
Furon; ma le copri quell’ aer nero: 

D’ un chiarilfimo Sol degne , e che tutti 
Sùnp i Mortali a riguardar ridutti. 

Il popol di Gesù dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre fi fpinge s 
E de’ Tuoi meglio armati all’omicida 
Soldano intorno un denfo ftuol fi ftringe. 
Nè la gente fedel più , che l’ infida , 

Nè più quella, che quella il Campo tinge ; 
Ma gli uni, c gli altri, e vincitori, e vinti 
Egualmente dan morte, e fono eftinti. 


J* 

Come pari d’ ardir , con forza pare 

Quinci Aulirò in guerra vicn,quindi Aquilone: 

■ Nonei fralor, non cede il Ciclo , o’imare. 
Ma nube a nube, c flutto a flutto oppone . 
Così nè ceder qua , nè là piegare 
Si vede l’ oftinata afpra tenzone : 

S’affronta inficine orribilmente urtando 
Scudo a fcudo,clmo ad clmo,e brando a beando. 

n 

Non meno intanto fon fieri i Etig) 

Dall’ altra parte , e i gucrrier folti , edeniì. 
Mille nuvole, e più d’ Angeli lligi 
Tutti han pieni dell’aria t campi immenfi, 
E dan forza a i Pagani; onde i vcftig) 
Non è chi indietro di rivolger penfi, 

E la face d’ Inferno Argante infiamma 
Acccfd ancor della fua propria fiamma, j 
54 

Egli ancor dal fuo lato in fuga molle 
Le guardie , c ne’ ripari entrò d’ un falto i 
Di iaccr.rte membra empiè le folle. 

Appianò il calle , agevolò l’ afialto • 
Sicché gli altri il feguiro, c.fer poi rolle 
Le prime tende di languigno fmalto . 

E fcco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen già , lUegnofa del fecondo loco . 
fi 

E già foggiano i Franchi, allorché quivi 
.Giunte Guelfo opportuno , e’I fuo drappello ; 
E volger fe la fronte a i fuggitivi , 

E foftenne il furor del popol fello. ' ' 

Così fi combatteva , e ’l fangue. in rivi 
Correa egualmente in quefto lato, e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal fuo gran foggio il Re del Cicl volgea. 

56 

Sedea colà-, dond’egli e buono, e giufto 
Dà legge al tutto , e ’l tutto orna , e produce , 
Sovra i baffi confin del Mondo angufto. 

Ove fenfo , o ragion non fi conduce. 

E dell’ Eternità nel Trono augnilo 
Rifplendea con tre lumi in una luce . 

Ha fono i piedi il Fato , e la Natura 
Miniftti umili, e’I moto, c chi’lmifura: 

17 

E’iloco, e quella, che qual fumo, o polve. 
La gloria di quaggiufo , e l’oto^ c i Regni, 
Come piace lafsù, difperde e volve: 

Nè Diva cura i noftri umani fdegni. 

Quivi ei cosi nel fuo fplendor s’involve. 
Che v’abbaglian la villa anco i più degni, 
D’ intorno ha innumerabili Immortali'. 
Difegualmeme in lor letizia eguali . 

^ A t 
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Al gran concento de’bcati carmi 
Lieta rifuona la celeftc Reggia . 

Chiama egli a sè Michele , il <]ual nell’armi 
Dilucido diamante arde, e lampeggia; 

E dice lui ; Non vedi or come s’ armi 
Contra la mia fcdel diletta Greggia 
L’ empia febiera d’ A verno , e inlln dal fondo 
Delle Tue morti a turbar forga il Mondo i 

Ì9 

Va , dille tu , che lafci ornai le cure 
Della guerra a i Guerrier , cui ciò conviene: 
Nè il Regno de’ viventi , nè le pure 
Piagge del Ciel conturbi, ed avvelcnet 
Torni alle notti d’ Acheronte ofeure. 

Suo degno albergo , alle Tue giufte pene : 
Quivi sè ftelTa, e l’ anime d’AbilTo 
Oucj : cosi comando , e coti ho filTo . 

6o 

Qui tacque: e’I Duce de’ Guerrieri alati 
S'inchinò riverente al divin piede. 

Indi fpiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido si, eh’ anco il penfìero eccede. 
Paga il foco , e la luce , ove i Beati 
Hanno lor gloriola immobil fede : 

Pofeia il puro criftallo , e ’l cerchio mira , 
Che di Belle gemmato incontra gira . 

6t 

Quinci d’ opre diverfe , e di fembianti 
Da liniftra rotar Saturno , e Giove , 

E gli altri , i quali eflèr non ponno erranti , 
S’ Angelica virtù gl’ informa , e move : 
Vien poi da’ campi lieti, e fiammeggianti 
D’ eterno dì là , donde tuona , e piove , 
Ove sè fteflb il Mondo ftrugge , e pafee , 
E nelle guerre fue more , e rinafee . 

6x 

Venia feotendo con l’ eterne piume 
La caligine denfa, e i cupi orrori . 

S’ indorava la notte al divin lume , 

Che fpargea Icintillando il volto fuori . 
Tale il Sol nelle nubi ha per collume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori ; 

Tal fuol fendendo il liquido fereno 
Stella cader della gran madre in feno. 

6J 

Ma giunto , ore la fchiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende , e fprona , 

Si ferma in aria in fu ’l vigor dell’ ale , 

E vibra l’ afta , e lor cosi ragiona . 

Pur voi dovrefte ornai faper, con quale 
Folgore orrendo il Re del Mondo tuona , 
O' nel difprczzo , e nc’ tormenti acerbi 
Dell’ eftrema miferia anco fuperbi . 


Fillò è nel Ciel , eh’ al venerabil fegne 
Chini le mura , apra Sion le porte . 

A che pugnar col Fato ? a che lo fdegnq 
Dunque irritar della celefte Corte è 
Itene maledetti al voftro Regno, 

Regno di pene , e di perpetua morte : 

E flano in quegli a voi dovuti chioftri 
Le voftre guerre, ed i trionfi voftri. 

Là incrudelite , là fovra i noceati 
Tutte adoprate pur le voftre pollè 
Fra i gridi eterni , e lo ftridor de’ denti , 

• E ’l fuon del ferro , e le catene feofle . 

Difte; e quei, ch’egli vide al partir lenti , 
Con la lancia fatai pinfe, e pcrcoITe. 

Elfi gemendo abbandonar le belle 
.Region della luce , e l’ auree ftelle . 
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E difpiegar vetfo gli Abilfi il volo 
Ad ìnnafprir ne’ rei l’ufate doglie. 

Non palla il mar d’ augei sì grande duolo , 
Quando a i Soli più tiepidi s’ accoglie : 

Nè tante vede mai l’Autunno al fuolo 
Cader co’ primi Ireddi aride foglie . 

Liberato da lor quella sì negra 
Faccia depone il Mondo , e fi rallegra . 

«7 

Ma non perciò nel difdcgnofo petto 

D’Argante vien l’ardire, o’I furor manco; 
Benché fuo foco in luì non ipiri Aletto, 

Nè flagello ìnfemal gli sferzi il fianco. 

Rota il ferro crudel , ove è più Ibctto , 

E più calcato iniìeme il popol Franco. 
Miete i vili, e i potenti; e ì più fublimi, 
E più fuperbi capi adegua agl’ imi . 

6S 

Non lontana è Clorinda , e già non meno 
Par che di tronche membra il campo afpcrga . 
Caccia la fpada a Berlingier nel feno 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga. 

E quel colpo a trovarlo andò sì pieno , 

Che fanguinofa ufcì fuor delle terga . 

Poi fere Albin là, ve primier s’apprende 
Noftro alimento , e’ 1 vifo a Gallo fende . 

6f 

La delira di Gcmiero , onde ferita 
Ella fii pria , manda recifa al piano . 

Tratta anco il ferro , c con tremanti dita 
Semiviva nel fuol guizza la mano. 

Coda di ferpe è tal , eh’ indi partita 
Cerca d’ unirli al fuo principio invano. 

Cosi mal concio la Guerriera il lallà ; 

Poi fi volge ad Achilie, e’I ferro abbaflìi . 

E tra’l 


r 
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7 » 

E tri-’l collo , e la nuca il colpo alTcfla ; 

E tronchi i nervi , e'I gorgozzuol rccifo, 

> Gio rotando a cader prima la tefta; 

Prima bruttò di polve immonda il vifo , 
Che giù cadeilc il tronco ; il tronco rcfta 
( Milerabilc moftro ! ) in fella aflifo ; 

Ma libero del fren con mille rote 
.Calcitrando il dellrier da sè lo fcuotc . 
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Mentre cosi l’indomita Guerriera 

Le fquadre d’ Occidente apre , e flagella , 
Non fa d’incontro a lei Gildippe altera 
.De’ Saracini Tuoi llragc men fella . 

Era il feflb il medefmo , e limil’ era 
L’ardimento, e ’l valore in quefta, e in quella; 
Ma far prova tra lor non è lor dato, 

Ch’ a Nemico maggior le ferba il Fato . 

7» 

Quinci una , e quindi l’ altra urta , e fo^ingc. 
Nè può la turba aprir calcata , e Ipdia ; 
Ma’l genetofo Guelfo allora Aringo 
Contra Clorinda il ferro , e le s’ appreflà ; 
E calando un fendente, alquanto tinge 
, La fiera fpada nel bel fianco ; ed elfa 
Fa d' una punta a lui cruda rifpoAa , 

Ch’ a ferirlo ne va tra coAa , e coAa . 


. 7 ^ . . , 

Tal ne viene Aigillàno : arde il feroce' ' ' ' 
Sguardo; ha la fronte intrepida, c fublimc; 
Leve è ne’ falti , e fovra i piè veloce , 
Picchè d’orme la polve appena imprime:,’ 

E giunto fia’ Nemici alza la voce , ■ 1 

Pur com’ uom , che tutto ofi , e nulla flimé . 
O' vii feccia del Mondo , Arabi inetti , 
Ond’è, ch’or canto ardire in voi s’ diletti è 
77 

Non regger voi degli elmi , e degli feudi 1 
Sete atti il pefo , o ’l petto armarvi , e ’l dorfo ; 
Ma commettete paventofi , c nudi 

I colpi al vento , e la falute al corfo . - >> 

L’ opere voArc, e i voAri egregj Audj ' 
Notturni fon: dà l’ombra a voi foccorfo.' 

Or eh’ ella fugge , chi fia voAro fchermo } 

• D’arme è ben d'uopo, e di valor più fermo. 

Così parlando ancor diè per la gola > 

Ad Algazcl di si crudcl percollà, 

Che gli fecò le fauci , e la parola 
Troncò , ch'alia rifpoAa era già moda . 

< A quel mefehin fubito orrore invola 

II lume, e feorre un duro gicl per l'olfa. ,1 
Cade , e co’ demi l’ odiofa terra 

Pieno di rabbia in fui morire aflctra . 


Doppia allor Guelfo A colpo , e lei non coglie , I 
Che a cafo palfa U PaleAino Ofmida , 

£ la piaga non fua fopra sè toglie , 

La qual vicn , che la fronte a lui recida ; 
Ma intorno a Guelfo ornai molto s’accoglie 
Di quella gente, ch’ei conduce, e guida: 

E d’ altra parte ancor la turba crefee , 

Sicché la pugna fi confonde, e inefee. 
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L’ Aurora intanto A bel purpureo volto 
Già dimoArava dai fovran balcone: 

. E in quei tumulti già s’ era difciolto I 
11 feroce Argillan di fua prigione; 

E d’arme incerte A frettolofo avvolto. 
Quali il cafo gli oflerfe, otiiAe, o buone: 
Già fen venia per emendar gli errori 
Npvi con novi morti , e novi onori . 

75 

Come dcArier, che daAe regie Aalle, 

Ove aA' ufo dell’ arme fi riferba , 

Fugge, e libero alfin per largo calie 
'Va tra gli armenti, o al fiume ulàto, o all’erba ; 

’ Scherzan fui coUo i crini , e fu le fpalle 
Si fcuotc la cervice alta , e fuperba : 
Suonano i piè nel corfo, e par ch’avvampi. 
Di fonori nitriti empiendo i catnpi. 


79 

Quinci per varj cafi e Saladino, 

Ed Agricalte , e MuIeaAe uccide : 

B dall’ un fianco aU’ altro a lor vicino 
: Con cAb un colpo Aldiazel divide . 

Trafino a fommo A petto Ariadino 
Atterra , e con parole afprc il deride . 

Ei gli occhi gravi alzando, aU’ orgogliofe 
Parole in fui morir cosi rifpofe. 

80 

Non tu , chiunque fia , di quella morte ' 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto . 
Pari deAin t’afpetta, e da più fòrte 
DcAra a giacer mi farai Aelo a canto. 

; Rife egli amaramente , e , di mia forte 
Curi A Ciel , diife ; or tu qui mori intanto 
D’ augei paAo , c di cani : indi lui preme 
Col piede, e ne trae l’alma , e ’l ferro infieme . 
Si 

Un paggio del Soldan miAo era in quella 
Turba di fagittarj, e lanciatori, 

» A cui non anco la Aagion novella 
Il bel mento fpargea de’ primi fiori . 

[ Pajon perle, e rugiade in fu la bella ' > 
Guancia irrigando i tiepidi fudori : 

Giunge grazia la polve al crine involto ; 

E fdegnofo rigor dolce è in quel volto» 

M Sotto 
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Sotto ha undeftrier, che di candore agguaglia 
Pur’ or nell’ Apcnnin caduta neve . 

Turbo, o fiamma non è, che roti, oiàglia 
Rapido si y come è quel pronto , e leve . 
Vibra ei , ptelà nel mezzo , una zagaglia : 

_ La fpada al fianco tien ritorta , e bre^ : ' 
E con barbara pompa in un lavoro 
Pi porpora riiplende incetta, e d’oro. 

Mentre il fanciullo , a cui novel piacere 
Pi gloria il petto giorznil Infinga, 

Pi quà turba , c di là tucre le fchierc , 

E lui non à chi tanto , o quaiuo ttringa ; 
Cauto oflèrva Atgillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui l’afta iofpinga; 

E colto il punto, il fuo dcftrier di furto 
Gli uccide, efovragliè, eh’ appena è furto. 

Ed al fupplke voho , il quale invano 
Con fanne di pietà fea Tue difefe. 
Drizzò, crudel, l’incforabil mano, 

E di Natura il più bel. pregio ofiefe . 

Senfo aver parve , e fu dell' uom più umano 
Il ferro, che fi volfe, e piatto fcefe. 

Ma che prò? fe doppiando il colpo fiero. 
Di punta colfe , ov’ egli errò primiero . 
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Soliman , che di là non molto lungo 
Da Gofiredo in baccaglia è trattenuto, 
Lafcia la lullà , e ’l deftrier volve , e punge 
Tofto , che ’l rilchio ha del Carzon veduto ; 
E i chiufi palli apre col ferro, c giunge 
Alla vendetta sì, non all’ajutoi 
Perchè vede ( ahi dqlor I ) giacerne uccifo 
11 fuo Lesbin , quafi bel £<k fuccifo . 

8d 

E in atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader fui tergo il collo mira: 
Cosi vago è il pallore , e da’ fembiami 
Di mone una pietà si dolce fpìra, 

Ch’ ammollì il cor , che fii dur marmo avanti, 
E '1 piamo featuri di mezzo all’ira. 

Tu piangi Soliman, tu, che diftrutto 
Mirafti U Regno tno coi ciglio afeiutto ì 

87 

Ma come ei vede il ferro oftil, che molle 
Fuma del fangue ancor del Giovanetto , 

La pietà ecde , e l’ ira avvampa , e bolle , 

E le lagrime fue Ragna nel petto. 

Corre lovra Argillano, e’I ferro eftollc. 
Parte Io feudo oppofto, indi l’elmetto. 

Indi il capo , e la gola ; e dello fdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno . 


88 

Nè di ciò ben concento , al corpo mono' 
Smontato del deftriero anco la guerra ; 
Quali mattin , che ’l iallò , ond' a lai porto 
Fu duro colpo , infellonito afferra . 

O' d’ immenfo dolor vano conforto , 
Incrudelir nell’ infenfibil terra 1 
Ma frattanto de’ Franchi il Capitano 
Non fpendea l’ire, c le percolfe invano. 

Mille Turchi avea qui , che di loriche , 

£ d’elmetti, e di feudi eran coperti j 
Indomiti di coq>o alte fatiche. 

Di fpirto audaci , e in tatti i cali erperti ; 
E furon già delle milizie antiche 
Di Solimano , e fece ne’ Difèrti 
Seguir d’Arabia i fiio’ errori infelici, 

Nelle fortune awerfe ancora amici . 

90 

Qimfti riftretti infieme in ordin folto 
Poco cedeano , o nulla al valor Franco . 

In quelli urtò Gofiredo , e ferì il volto 
Al ner Corcuttc , ed a Rofteno il fianco : 

A Selin dalle fpatle il capo ha fciolto: 
Tronco a Roflèno il deliro braccio, e”! manco . 
Nè già foli coftor, ma in altre goife 
Molti piagò di loro , e molti uccife . 

91 

Mentre ei cosi la gente Saracina 

Percuote , e lor percofTe anco foftiene , 

E in nulla patte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari , e la fpenc i 
Nova nube di polve ecco vicina. 

Che folgori di guerra in grembo tiene ; 
Ecco d’ arme improvvife ufeirne un lampo , 
Che sbigottì degl’ Infedeli il Campo . 

9 » 

Son cinquanta Guerrier , eh’ in puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea Croce. 

Non io , & cento bocche , e lingue cento 
Avefli , e ferrea lena , e ferrea voce , 

Narrar potrei quel numero , che fpento 
Ne’ primi ailàlti ha quel drappel feroce . 
Cade l’Arabo imbelle, e’I Turco invitto 
Refiftendo , e pugnando anco è trafitto . 

L orror , la crudeltà , la tema , il lutto 
Van d’ incorno feorrendo j e in varia immago , 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vcdrefti , ed ondeggiar di fangue un lago . 
Già con pane de’luoi s’era condotto 
Fuor d’ una porrà il Re , quali prefago 
Di fortunofo evento, e quinci d’alto 
Mù-ava il pian foggeno , e’I dubbio aflalto, 
• Ma 
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Mi, come primi egli ha veduto in piega ^ Facto intanto ha il Soldan ciò, eh’ è concellb 
L’Efcrcito maggior, fuona a raccolta: /Fare a terrena fòrza t or più non puocc. 

E con mefli iteraci inftando prega ’ . . . Tutto è fanguc, cfudorc; e ungrave, efpeffò 
Ed Argante , e Clorinda a dar di volta'. Anelar gli ange il petto , e i fianchi fcuocc . 

La fieni coppia d’efeguir ciò niega, Langue fotto lo feudo il braccio opprelToi 

Ebra di lingue, e cieca d'ira, e flólta.- — - Gira la deliri il ferro in pigre rotei 
Pur cede alfine , e unite almen raccocrc , Spezza , e non taglia , e divenendo ottulb 

Tcnu le turbe , c freno a i palC imporre ; Perduto il brando ornai di brando ha l’ ufo. 

9 % - • ■ ••■•U '. ■ , . 

Ma chi dà legge al volgo, ed ammaellra ' •■'" Come fenciffiital, riflette in atto 

La vilcadc, eT timor} la fuga è prefa* ' D’uomicbe fri duella dubbio, c in se difeorre. 
Altri gitta lo feudo, altri b delira - -,v- - ' Se morir dét^, e di si illultre facto 
Difarma: impaccio p >1 ferro, cnondifcla, . ,Con le fue mani altrui la gloria torre: ‘ 
Valle è tra T Campo, eia Otta, ch’alpha . O pur. fopravanzando al fuo disfatto 
,, Dall’ Occidente al Mezzogiorno è ftefa^, , Campo, la vita in Ikurczza porre. 

Qui fuggon’efli; c lì rivolge ofeura Vinca (alfin dilTc )■ il Fato , c quella mù 

Caligine di polve inver le mura, ' di fua vittoria fia. 

96 ... ~ 99 ' 

Mentre ne van ptecipitoli al chino , Veggia il Nemico le mie fpallc , e fellema 

Strage d’elfi i Criftiani orribil fanno. , l3i novo ancóra il noflro elìglio indegno; 

Ma pofciachè làlendo ornai vicino _ Purché di novo armato iodi ,mi fcenia 
... L’ajuco avean del barbaro Tiranno, — . ; Turbar fua pace , c’I non mai ftabil Regno, 
r Non vuol. Guelfo d’ alpcflco fitto cammino ' Non cedo io no : fia con memoria eterna 
Con tanto fuo fvantaggio cfpotli al danno . ' Delle mie ofléfe eterno anco il mio fdegno. 
, Ferma le genti, e’I Re le fue riferra ; Riforgerò nemico ognor più crudo 

Non poco avanzo d’ iafdice guerra . ’ Cenere anco fepolto , c Ipirto ignudo . 
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Desfalrmene il SoUanoCjhprotneffe 
Occulta ilraàa àcnin aVaìte mura 
ChedaT'armi nemiche tono astrette 
Senz^ sfada adofrar farli lecura. 
Giu^ne arcolfa, minaccta.ele piu elette 
denti pattane acco^lte aspra auentmia 
N arra ilÈritan riuelaPter^ l'honeri 
Che'l del serba aKinalde, e a suuefìen 
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C A N T Q 

DECIMO. 


1 

OSI' dicendo ancor , 
vicino feorfe 
Un dcllricr , eh’ a 
lui volfc errante il 
palio . 

Torto al libero fren 
la mano ei porfe, 
E fu vi falfe, ancorch’ afflitto , e laflb. 

Già caduto è il cimier , eh’ orribil forfè , 
Lafeiando l’ elmo inonorato , e ballò : 

Rotta è la fopravverta , e di fuperba 

Pompa rcgal vcftigio alcun non ferba . • 

1 

Come da chiufo ovil cacciato viene 
Lupo talor , che fugge, e fi nafeonde: 

Che febben del gran ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde voragini profonde , 

Avido pur di fangue , anco fuor tiene 
La lingua , e '1 fugge dalle labbra inunonde ; 
Tale ci fen già dopo il fanguigno ftrazio 
Della fua cupa fame anco non fazio. 

E come è fua ventura , alle fonanti 

Quadrclla , ond’ a lui intorno un nembo vola , 
A rame fpade , a tante lance , a tanti 
Inrtrumcnti di morte alfin s’ invola j 
E feonofeiuto pur cammina avanti 
Per quella via , eh’ è più difetta , e fola : 

E rivolgendo in se quel , che far deggia , 
In gran tempcrta di pcnficvi ondeggia . 

Difponfi alfin di girne, ove raguna 
Olle sì poderom il Re d’Egitto; 

E giunger feco fanne, e la fortuna 
Ritentar’ anco di novel conflitto . 

Ciò prefiUb tra sè, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cainmin dritto 
( Che fa le vie , nè d’uopo ha di chi'l guidi ) 
Di Gaza antica agli arcnofi lidi. 


Nè perchè fenta inacerbir le doglie , 

l>ellc fue piaghe , e grave il corpo , ed egro , 
Vicn però , che fi poli , e l’ armi fpoglic s 
Ma travagliando il di ne parta integro. 

^ Poi quando l’ ombra ofeura al Mondo toglie 
I varj afpctti , e i color tinge io negro. 
Smonta , c fafeia le piaghe ; e come puote 
Meglio , d’ un’ alta Palma i frutti fcuote • 

' 6 

E cibato di lor’ fui tetren nudo 

Cerca adagiare il travagliato fianco, 

E la tcrta appoggiando al duro feudo 
, Qnctar’ i mori del penfier fuo fianco . 

Ma d’ora in ora a lui fi fa più crudo , 
Sentire il duol delle ferite , ed anco , 
Rofo gli è il petto , e lacerato il core 
Dagl’ interni avoltoi fdegno, e dolore • 

7 

Alfin , .quando già tutte intorno chete > - 
Nella più alta notte eran le cofe , 

Vinto egli pur dalla fianchezza, in Lete 
Sopì le cure fue gravi, e nojofc; f,, , .• 

£ in una breve , e languida quiete r 
L’ afflitte membra , c gli occhi egri compofe : 
E mentre ancor dormia , voce fevera 
Gli intonò fu f orecchie in tal maniera . > 

8 

Spliman , Solimano , i tuoi si lenti _ • ’ 
Ripofi a miglior tempo ornai riferva : < 
Che fiuto il giogo di firaniere genti 
La Patria , ove regnafti , ancor’ e ferva 
In quella terra dormi, e non rammenti, 
eh’ infepolte de’ tuoi l’oHà conferva ? 

Ove si gran veftigio è del tuo feomo. 

Tu neghittofo afpetti il novo giorno ì _ 

9. ’ 

Dello il Soldano alzò lo fguardo, e vede 
Vom, eh’ è d’età graviflima a ifembianfl. 
Col ritorto ballon del vecchio piede 
Ferma , e dirizza le vefiigia erranti . 

E chi fei tu , ( fdegnofo a lui richiede ) 
Che fantafma importuno a i viandanti 
Rompi i brevi lor fonni ? e che s’ afpctta 
A te la mia vergogna , o..la vendetta ? 

' Io mi 
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Io mi fon’ un , ( rifpondc il Vecchio ) al quale 
In pane è noto il tuo novel difegno ; 

E Gccom’uomo, a cui di te più cale. 

Che tu forfè non penli , a tc ne vegno : 
Nè il mordace parlare indarno è tale; 
Perchè della virtù cote è lo fdegno. 

Prendi in grado , Signor , che ’l mio fermonc 
Al tuo pronto valor fia sferza , c fpronc . 

1 1 

Or perchè , s’ io m’ appongo , clfer dee volto 
Al gran Re dell’ Fritto il tuo cammino: 
Che inutilmente alpro viaggio tolto 
Avrai , s’ innanzi fegui , io m’indovino: 
Che, Icbben tu non vai , fia tofto accolto, 
E tolto moflb il Campo Saracino ; 

Nè loco è là, dove s’impieghi, c inoltri 
La tua virtù centra i Nemici noltri . 
la 

Ma fe in Duce me prendi , entro a quel muro. 
Che dall’ armi Latine è intorno allretto. 
Nel più chiaro del di porci lìcuro. 

Senza che fpada impugni, io ti prometto. 
Quivi con 1' arme, e co’difagi un duro 
Contrailo aver ti fia gloria, e diletto. 
Difenderai la Terra infinchè giugna 
L’Olte d’Egitto a rinnovar la pugna . 

Mentre ei ragiona ancor gli occhi , c la voce 
Dell' uomo antico il fiero Turco ammira; 

E dal volto , e dall' animo feroce 
Tutto depone Ornai l’orgoglio, e Tira. 
Padre ( rifponde ) io già pronto , c veloce 
Sono a feguirci: ove tu vuoi mi gira. 

A me Tempre miglior parrà il configlio. 

Ove ha più di fatica, e di periglio. 

14 

Loda il Vecchio i Tuoi detti : c perchè l’ aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite. 

Un fuo licor v’ inllilla , onde rillaura 
Le forze , e falda il fangue , e le ferite . 
Qu^inci veggendo ornai , eh’ A pollo innaura 
Le rofe, che l’Aurora ha colorite, 
Tempoè,difiè, al partir ; che già ne fcuoprc 
Le Itrade il Sol , eh’ altrui richiama all’ opre . 
ij 

E fovra un carro fuo , che non lontano 
Quinci attcndea , col fier Niccno ci fiede. 
Le briglie allenta , c con maeltra mano 
Ambo i corficri alteramente fiede . 

Quei vanno si , che ’l polverofo piano 
Non ritien della rota orma, o del piede; 
Fumar li' vedi, ed anelar nelcorfo, 

E tutto biancheggiar di fpuma il morfo. 


16 

Meraviglie dirò: S’aduna, cllringe 
L’ aer d’ intorno in nuvolo raccolto ; 

Sicché ’l gran carro ne ricuopre , c cinge ; 
Ma non appar la nube , o poco , o molto. 
Nè faHb, che murai macchina fpinge. 
Penetrarla per lo fuo chiufo , e folto . 

Ben veder ponno i due dal curvo fono 
La nebbia intorno , c fuori il Ciel feieno , 
17 

Stupido il Cavalicr le ciglia inarca , 

Ed incrcfpa la fronte; e mira filo — 

La nube, c’I carro, eh’ ognMmoppo varca 
Veloce sì , che di volar gfi è avvifo • ! ' ; 
L’altro, che di ftupor T anima ca^a , i 
Gli feorge all’atto delTimmobil vili),, ' '■ 
Gli rompe quel filenzio , « lui rapflcUa i j 
Ond’ ci fi fcuote , e poi così- fawua . . 
tg . 

©'chiunque tu fia, che fuor d’ogni ufo 
Pieghi Natura ad opre altere , c Arane ; 

E Ipiando i fegrcti entro al più chiufo 
Spazii a tua voglia delle menti umane ; 
S’arrivi col faper, eh’ è d’alto infufo , 

Alle cofe remote anco , e lontane , 

Deh dimmi qual ripofo , o qual mina 
A i gran moti dell’ Alia il Ciel dcAina. 

«9 

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual’arte 
Far cofe tu si inufitate foglia : 

Che, fe pria lo Aupor da me non parte. 
Come cHer può, ch'io gli altri detti accoglia? 
Sorrife il Vecchio, edific: In una parte 
Mi farà leve 1’ adempir tua voglia . 

Son detto Ilineno, e i Siri appellan Mago 
Me , che dell’ ani incognite fon vago . 

20 

Ma eh’ io fcuopra il futuro , e eh’ io difpie“hi 
Dell’occulto dcAin gli eterni annali. 

Troppo è audace desio, troppo altiprieghi: 
Non è tanto conccAb a noi mortali . 

Ciafeun quaggiù le forze , e ’l fenno impieghi 
Per avanzar tra le feiagure, e i m.ali: 

Che fovente addivicn, che’l Saggio , e’I Forte 
Fabbro a sè AeAb è di beata forte. 

21 

Tu quella deAra invitta, a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francefe impero , 

Non che munir , non che guardar’ il loco , 
Che flrettamente oppugna il popol fiero. 
Contea l’arme apparecchia , e contra ’l foco : 
©fa , foffri , confida , io bene fpcro . 

Ma pur dirò , perche piacer ti debbia , 

Ciò, ch’ofcuro vegg’io quali per nebbia. 

Veg- 
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li 

Veggio , o panni vedere , anii che lufiri 
Molti rivolga il gnn Pianeta cremo , 

Uom , che l’ Alia orneri co’ fatti illuftri , 

E del fecondo Egitto avrà il governo . 
Taccio i pregi > c l’ arci indnftri , 

Mille virtù , che non ben tutte io feema: 
Badi Ibi quello a te , che da lui fcolTc 
Non pur faranno le óiftianc polTe . 

»3 

Ma inlin dal fóndo Tuo l’Imperio ingiudo 
Svelto farà nell’ ultime contefe ; 

E r afflitte reliquie entro un’ aogufto 
Giro forpinte, c fol dal mar dilcfc. 

Quelli fia del tuo lingue : è qui il vetudo 
Mago li tacque ; e quegli a da riprefe. 

O' lui felice eletto a tanta lode 1 
E parte nc l’invidia, e parte gode . 

*4 

Soggiunfe poi : Girifi pur Fortuna 

O buona , o rea , come è laftìi preferittot 
Che non ha fovra me r^ione alcuna, 

£ non mi vedrà mai , le non invitto . ' 
Prima dal corfo didornar la Luna, 

E le Stelle potrà , che dal diritto 
Torcere un fol mio padb: e in quedo dire 
Sfavillò cucco di focofo ardire . 

*J 

Cosi gir ragionando, inlinchè ftu-o 
Là, ve prelfo vedean le tende alzarle. 

Che fpcccacolo fu crudele , c duco ! 

In quante fórme ivi la morte apparfe ! 

Si le negli occhi allor torbido, e feuro, 

E di doglia il Saldano il volto fpai fe . 

Ahi con quanto difpicgio ivi le degne 
Mirò giacer die già tcuaute infegne. 

26 

E feorrer lieti i Franchi ; e i petti , e i volti 
Spedò calcar de’ fuoi piò noti Amici : 

E con fado fuperbo agli infcpolti 
L’aime fpogliare, e gli abiti infelici: 

Mohi onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degU cdremi ufficj : 

Altri fuppor le fiamme , e ’l volgo mido 
D’ Arabi , e Turchi a un foco arder’ ha vido, 
»7 

Sofpirò dal profondo, e’I ferro trafle, 

E dal carro laociofli , c correr volle; 

Ma il Vecchio incantatore a sè il ritraflc 
Sgridando , e raffrenò l’ impeto folle . 

E facto, che di novo ci rimontaflc. 

Drizzò il Tuo corfo al più fublimc colle. 
Così alquanto n’ andato, infinch’a tergo 
Lafciar de’ Franchi il militare albergo . 


aS 

Smontaro allor del carro , e quel repente 
Sparve , c prefono a piedi inficine il calle , 
Nella folita nube occultamente 
Difeendendo a finidra in una valle ; 

Sinché giunfcro là , dove al Ponente 
L’ alto monte Sion volge le fpallc . 

Qiùvi li ferma il Mago, e poi s’accolla 
(Quafi mirando) alla Icolcera coda. 

*9 

Cava grotta s’apria nel duro fallo. 

Di lunghiflimi tempi avanti fatta ; 

Ma diiufando or ritarato il palTo 
Era tra i pruni , e l’crbe, ove- s’ appiatta . 
Sgombra il Mago gl’ intoppi , e curro , e badò 
Per l’ angullo fentieto a gir s’adatta t 
E r una man precede , e H varco tenta , 

L’ altra per guida al Principe apptefenta . 

30 

Dice allora il Soldan : Qual via furtiva 
E' queda tua , dove convien eh’ io vada ? 
Altra forfè miglior' io mcn’ apriva , 

Se’l concedevi tu, con la mia f|>ada. 

Non fdeguar ( gli rifponde ) anima fedivi , 
Premer col fòrte piè la buja dradt ; 

Che già Iblea calcarla il grande Erode, 
Quel , c’ ha nell’ armi ancor si chiara lode . 
3» 

Cavò queda Ipelonca allor, che porre 

Volle freno a i feggetti il Re , ch’io dico: 
E per eda potea da quella torre , 

Ch' egli Antonia appellò dal chiaro amico , 

Invilibile a tutti il piè raccotre 

Dentro la foglia del gran Tempio antico: 

E quindi occulto ufeir della Gittate , 

£ trame genti , ed introdur celate . 

3* 

Ma nota è queda via folinga , e bruna 
Or folo a me degli nomini viventi . 

Per quella andremo al loco, ove raguna 

I più faggi a confìglio , e i più potenti 

II Re , eh' al minacciar della Fortuna 

Più forfè , che non dee , par che paventi . 
Ben cu giungi a grand’uopo : afcolta, e taci. 
Poi movi a tempo le parole audaci . 

33 

Cosi gli dirtè 1 e ’l Cavaliere all* otta 
Col gran corpo ingombrò I’ umil caverna : 

E per le vie , dove mai fempre annotta. 
Segui colui , che ’l fuo cammin governa . 
Chini pria feo’ andar ; ma quella grotta 
Più fi dilata , quanto più s’ interna ; 

Sicch’ afeefer con agio , e todo furo 
A mezzo quali di quell’antro ofeuro. 
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34 


Apriva aUora un picciol’ ufcio.Kmcno, 
li fc ne gian per dirufaca fcala, 

* A cui lice mai certo , c mal fercno 
L’ acr, che giù d’ alto fpiraglio cala . 

In fouerraneu chiollro aìfin vcnieno , 

E falian quindi in chiara, e.nobil fala. 

Qm con lo fccctro , c col diadema in teda 
Mcfto fcdcali il Re fra gente mcfta . ) 

35 

Dalla concava nube il Turco fiero ) 

Non veduto rimira , e Ipia d’ intorno : 

Ed ode il Re frattanto , il qual primiero 
I Incomincia così dal Peggio adorno. 

, Veramente , ò miei fidi , al noftro Impero 
Fu il trapallàto affai dannofo . giorno ; 

E caduti d’altiffima fperanza, , 

3ol T ajuto d' Egitto ornai n’ avanza . 

3<S 

Ma ben vedete voi quanto la fpeme ! 

-Lontana fia da sì vìcin periglio. 

Dunque voi tutti ho qui raccolti infieme , 
Percn ognun porti in mezzo il fuo configlio . 
Qui tace ; e quali in bofco aura , che freme , 
Suona. d'intorno un picciolo bisbiglio. . 
Ma con la faccia baldanzofa, c lieta 
Sorgendo Argante il mpnnorare accheta .> 

37 

O' magnanimo Re , (fu la rifpofla ' 

. Del Cavaliero indomito , e feroce ) 

Perchè ci tenti è e cofa a nullo afcofta 
Chiedi , eh’ uopo non ha di noflra voce ? 
Pur dirò fia la fpeme in noi fol polla. 

E s’egli è ver, Che nulla a virtù noce. 

Di quella armiamei j a lei. chiediamo aita ; 
Nè più , eh’ ella fi voglia , amiam la vita . 

38 

Nè parlo io già così , perdi’ io difperc 
Dell’ ajuto certilfimo d’Egitto: 

Che dubitar , fc le promelTc vere 
Pian del mio Re , non lece , c non è dritto t 
Ma il dico fol, perchè desio vedere 
In alcuni di noi fpirto più invitto ; 

Ch' egualmente apprcllato ad ogni forte 
Si prometta vittoria , e fprezzi morte . 


■ 40 


Dilfc quelli: O' Signor, già'iion acCufo 
Il fcrvor di magnifiche parole. 

Quando nafee d'ardir, che ftar rinchiulo 
Tra i confini del cor non può, nè vuole-. 
, Però , fe ’l buon Circalfb a te per ufo 
Troppo invero parlar fervido fuole , 

Ciò li conceda a lai , che poi nell’ opre 
Il medclmo fervor non meno fcuopre. ' 

. . 

Ma Ir conviene a te , cui fatto il córfo 
Delle cofe, e de’ tempi han si prudente, 
Impor colà de’ tuoi configli il morfo , 
Dove collui fe ne trafeorre ardente : 
Librar la fpeme del lontan foccorfo. 

Col periglio vicino , anzi : prefente ; 

E con 1’ arme , e con l’ impeto nemico 
1 tuoi, novi ripari , e’I muro antico. 

, 4* 

Noi ( felece a me dir quel, ch’io nefento) 
Siamo in forte Città di fito , e d’ arte ; 

Ma di macchine grande , e violento 
Apparato fi fa dall’ altra pane . 

Quel, che farà non fo: Ipero, e pavento 
I giudizi incenìlfimi di Mane ; 

-£ temo, che s’a noi più fia rillretto 
L’allcdio, alfin di cibo avrem difetto. 

43 

Perocché quegli armenti , e quelle biade , 
Ch’.ieri tu ricettalli entro le mura. 

Mentre nel Campo a infanguinar le fpadc 
S’attendea folo, e fii fomma ventura ; 
Picciol’ efea a gran fame, ampia Cittade 
Nutrir mal ponno, fc l’ alfedio dura: 

£ forza è pur , che duri, ancorché vegna 
L’ ORe d’ Egitto il dì , eh’ ella difegna . 

44 

Ma che fia , fc più tarda? orsù concedo. 
Che tua fpeme prevenga, e fue promcllc; 
La vittoria però , però non vedo 
Liberate , ò Signor , le mura opprclfc . 
Co.Tibatteremo , ò Re, con quel Gofftedo , 
E con que’ Duci, e con le genti illctfc. 
Che tante volte han già rotti , e difpcrfi 
.Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e i Perii. 


Tanto fol dille il gencrofoJVrgante 
, Quali uom, che parli di non dubbia cofa. 
Poi forfè in autorevole fembiante 
Qrcano, uom d’ alta nobiltà famofa , 

E già nell’arme d’ alcun pregio avante : 
Ma or congiunto a giovanotta Spola , 

E lieto ornai de’ figli , era invilito 
Negli affetti di padre , c di marito . 


E quali fian , tu ’l fai , che lor cedelli 
Si fpelfo il Campo , ò valorofo Argante , 

E sì fpelfo le Ipalle anco volgeRi , 

Fidando afiai nelle veloci piante : 

E ’l fa Clorinda reco , cd io con quelli , 
eh’ un più dell’ altro non con vie n li vanto. 
Nè incolpo alcuno io già , che vi fii inoflto 
Quanto porca maggiore il valor nollro. 

£ dirò 
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E dirò pur, benché coftui di mòrte 
_ Bieco minacci, e’I vero udir fi fdegni: 
Veggio portar da inevitabil forte 
Il Nemico fatale a certi fegni : ; 

Nè gente potrà mai , nè muro forte 
Impedirlo così , eh’ alfin non regni . 

Ciò mi fa dir ( fia teftimonio d Cielo 
Del Signor , della Patria amore , e zelo . 

47 

O' faggio il Re di Tripoli, che pace 

Seppe impetrar da j Franchi, e Regno infieme. 
Ma il Soldano oftinato o motto oc giace, 
O pur fervil catena il piè gli preme ; 

. E nell’ efiglio timido , c fugace 
Sì va ferbando alle milcrie eftreme: 

E pur, cedendo parte, avria potuto ^ 

. Parte falvar co’ doni , e col tributo , 

48 

Così diceva, e s’avvolgea cofiui 

Con giro di parole obbliquo, e incerto; 
Ch’ a chieder pace , a farli uom ligio altrui , 
Già non ardia dì configliarlo aperto. 

Ma fdegnofo il Soldano i detti fui 
Non pocea ornai piò foficner coperto; 
Quando il Mago gli dìfle : or vuoi tu darli 
I. Agio, Signor, eh’ in tal materia parli è 

49 

Io per me ( gli rifponde ) or qui mi celo ^ 
Centra mio grado, e d’ ira ardo , e di feotno. 
Ciò dìlfe appena, e immantinente il velo 
Della nube, che fida è lor d’ intorno. 

Si fende, e purga nell’aperto Ciclo, 

Ed eì riman nel luminofo giorno: 

£ magnanimamente in fiero vifo 
Rifulge in mezzo , e lor parla improwifo , 

50 

Io, di cui fi ragiona, or fon prefente. 

Non fugace, e non timido Soldano: 

Ed a colluì , eh’ egli è codardo , e mente , 
M’ olfcro di provar con quella mano . 1 

Io , che Iparfi di fangue ampio torrente ; 
Che montagne di llrage alzai fui piano ; 
Chìufo nel vallo de’ Nemici , e privo 
Alfin d’ogni compagno; io fuggitivo ì 
5« - 

Ma le pii: quelli, o s’ altri a lui limile. 

Alla fua Patria, alla fua Fede infido. 

Motto ofa far d’accordo infame, e vile. 
Buon Re , fia con tua pace , io qui l’uccido. 
Gli agni , c i lupi fian giunti in un’ ovile , 

E le colombe , c i ferpi in un fol nido , 
Prima che mai di non difeorde voglia 
Noi co’ Fiancefi alcuna Terra accoglia . 


J* 

Tien fu la fpada , mentre ei si favella , X 
La fiera delira in minaccevol’atto : 

Rìipan ciafeuno a quel parlate , a quella 
Orribil faccia muto, e llupefaito. > 
Pofoia con villa men turbata, e fella 
Cortefementc inverfo il Re s’è tratto. 

Spera ( gli dice ) alto Signor ; eh’ io recò 
Non poco ajutp : or Solimano è reco . 

U 

Aladin , eh’ a lui centra era già forte , 
Ril^nde : Oh come lieto or qui ti veggio 
Diletto Amico: ordel mio Ruol, ch’è morto. 
Non fento il danno ; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio (labilire, e in tempo cotto 
Puoi ridtìzzare il tuo caduto leggìo , > 

Se ’l Ciel noi vieta . Indi le braccia al collo , 

. Così detto , gli Aefe , e circondollo . 

54 

Finita l’ accoglienza , il Re concede 1 

11 fuo medefmo foglio al gran Niceno. 

Egli pofeìa a finillra in nobil fede 
Sì pone , ed al fuo fianco allunga Ifmcno . 
E mentre feco parla, ed a luì chiede 
Dì lor venuta , ed ei tifponde appieno ; 
L’alta Donzella ad onorar’ in pria 

. Vien Solimano: ogni altro ìndi feguia. 

55 

Seguì fra gli altri Ormulfc, il qual la fchiera . 
Di quegli Arabi fuoi a guidar tolfe : 

E mentre la battaglia ardea più fiera 
Per difufuc vie cosi s’ avvolle , 

Ch’ aiutando il filenzio, e l’aria nera, 

Lei falva alfin nella Città raccolfe : 

E con le biade, c co’ rapici annenci 

, Aita porfe all’ affamate genti . , 

56 

Sol conia faccia torva, e difdegnofa ) 

Tacito fi rimafe il fier Circaffo : 

A guifa di Leon, quando fi pofa, 

. Girando gli occhi , e non movendo il paffo. 

, Ma nel Soldan feroce alzar non ofa 
Creano il volto, e’I tien penfofo, e bafib. 
Cosi a configlio il Paleftin Tiranno 
E ’l Re de’ Turchi , c i Cavalicr qui Hanno. 

57 

Ma il pio Goffredo la vittoria , e i vinti ' 
Avea feguiti; e libere le vie: 

E fatto intanto a i fuoi Guerrieri cilinti 
L’ultimo onor di facre efequie, e pie. 

Ed ora agli altri impon , che fiano accinti 
A dar l'affalto nel fecondo dìe : 

E con maggiore , c più terribil faccia 
Di guerra i chiufi Barbari mindfccia . 

N E per- 
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E perchè eonofcluco avea il drappello 
Ch’ajutò lui coocra la gente ilifida, 

Eilcr de’ Tuoi più cari, ed ellèr quello. 

Che già fegui l'infidiofii guida; 

E Tancredi con lor , che nel CaAcIlo 
Vrigion reftó della fallace Annida ; 

Nella prefcnza fol dell’Eremita, 

£ d' alcuni più faggi a sè gl' invita . 

59 

E dice lor: Prego , eh’ alcun racconti 
De’ voftri brevi errori il dubbio corfo : 

E come pofeia vi trovafte pronti 

In sì grand’ uopo a dar sì gran foccorfo ► 

Vergognando tcnean bafle le fronti, 

Ch’ era al lor pìccìol fallo amaro morfo, 
Alfin del Re Brìttanno il chiaro figlio 
Ruppe il filenzio , e difl'e , alzando il ciglio. 

60 

Partimmo noi, che fuor dell’urna a forte 
Tratti non fummo ognun per sè nafeofo: 

D’ Amor ( noi niego ) le fallaci feone 
Seguendo d un bel volto infidìofo . 

Per vie ne trallè difufate, e torte 
Fra noi difeordi, e in sè ciafeuQ gelofo. 
Nu'.rian gli amori, e inoltri fdegni (ahi tardi 
Troppo il conofeo!) or parolette, or guardi. 

61 

Alfin giungemmo al loco, ove già fccfe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde ; 

E di Natura vendicò l’offèfc 
Sovra le genti in mal’ oprar sì falde. 

Fu già terra feconda, almo paefe. 

Or’ acque fon bituminofe , e calde , 

E ftcril lago : e quanto ei torce , e gira , 
Comprelfa è l’aria, c grave il puzzo fpira. 

6l 

Quello è lo ftagno , in cui nulla di greve 
Sì getta mai, che giunga ìnfino al baffo; 
Ma in guifa pur d’ abete , o d’ orno leve, 
L’uom vi fomuota, e’I duro ferro, e ’l falTo. 
Siede in elfo un Callcllo; c llretto,e breve 
Ponte concede a Peregrini il pafo. 

Ivi n' accolfc ; e ( non fo con qual’ arte ) 
Vaga è là dentro, e ride ogni fua parte. 

V’è l’aura molle , el Ciel fereno, e lieti 
Gli alberi , e i prati, e pure , e dolci l’ onde; 
Ove fra gli amenillimi mirteti 
Sorge una fonte, c un fiumicel diffonde. 
Piovono in grembo all’ erbe i fonni quoti 
Con un foave monnorio dì fionde . 

Cantan gli augelli ; i marmi io taccio , c l’oro 
Mcraviglióll d’arte, e di lavoro. 


•«4 

Apprellar fu l’erbetta, ov’è più denfa 

L’ombra, e vicino al fuon dell’ acque chiare , 
Fece di /culti vali altera menft , 

E ricca di vivande elette , e care . 

Era qui ciò , eh’ ogni ftagion difpenfa , 

Ciò che dona la terra , o manda il mare , 
Ciò che l’arte condifee: e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

«5 

Ella d’ un parlar dolce , e d’ un bel rifo 
Temprava altrui cibo mortale , e no . 
rOr mentre ancor ciafeuno a menfa affifo 
Beve con lungo incendio un lungo obblio, 
Sorfe, e diffe . Or qui rìcdo; e con un vifo 
Ritornò poi non ti tranquillo , e pio , 

Con una man picciola verga fcuote; 

Tien l’ altra un libro, e legge in baffo note. 
66 

Legge la Maga: ed io penfiero, e voglia 
Sento mutar, mutar vita, ed albergo. 

( Strana virtù 1 ) novo piacer m’ invoglia : 
Salto nell’acqua , e mi vi tuffo, e immergo. 
Non fo come ogni gamba entro s’ accoglia ; 
Come l’un braccio, e l’altro entri nel tergo. 
M’ accorcio , e flringo , e fu U pelle crefee 
Squanunofo il cuojo,e d’uom fon fatto un pefee. 
, <7 

Cosi ciafeun degli altri anco fu volto , 

E guizzò meco in quel vivace argento . 
Quale allor mi fofs’ io , come di ftolto. 
Vano, c torbido fogno, or men rammento. 
Piacquelc alfin tornarci il proprio volto ; 

Ma tra la meraviglia , e lo fpavento 
Muti cravam , quando turbata in villa 
In tal guifa minaccia, e ne contrilla. 

68 

Ecco a voi noto è il mio poter ( ne dice ) 

E quanto fopra voi l’ imperio ho pieno . 
Pende dal mio voler eh’ altri infelice 
Perda in prigione eterna il Ciel fereno: 
Altri divenga augello: altri radice 
Faccia , e germogli nel terrellre fono ; 

O che s’induri in folce, o in molle fonte 
Si liquefacela , o velia irfuta fronte . 

69 

Ben potete fchivar l’afpro mio fdegno. 
Quando feguire il mio piacer v’ aggrade ; 
Farvi Pagani, e per lo nollro Regno 
Centra 1’ empio Buglion mover le fpade . 
Ricufar tutti, ed abborrir l’indegno 
Patto: folo a Rambaldo il perfuade. 

Noi ( che non vai dìfefa) entro una buca 
Di lacci avvolfo , ove non è che luca . 

Poi 
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70 

Poi nciCaftcllo ifteflb a forte venne 
Tancredi , cd egli ancor fu prigioniero 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falfaMaga; e (s’io n’intelì il vero) 

Di feco trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Damafco un melTaggero , 

Ch’ al Re d’ Egitto in don fra cento armati 
Nc conduceva inermi, e incatenati. 

7« 

Cosi ce n’ andavamo : e come l’ alta , 
Provvidenza del Cielo ordina , e move , 

Il buon Rinaldo , il qual piti fempre efalta 
La gloria l'ua con opre eccelfe , e nove , 

In noi s’avviene, e i Cavalieri allàlta 
Noftri cuftodi , e fa 1’ ufate prove : 

Gli uccide, e vince, e di quell’ arme loro 
Fa noi vcftir, che nollre in prima foro. 

7* 

Io ’l vidi , e ’l vider quelli ; e da lui porta 
Ci fu la delira , e fìi fua voce udita . 

Falfo è il romor , che qui rifuona , e porta 
Sì rea novella, e fai va è la fua vita. 

Ed oggi è il terzo di , che cpn la fcorta 
D’un Peregrin fece da noi partita. 

Per girne in Antiochia ; e pria depofe 
L’ arme , che rotte aveva , e fanguinofe . 
i'iì 

Cosi parlava : e 1’ Eremita intanto 

Volgeva al Cielo l’ una , e l’altra luce. 
Non un color, non ferba un volto : oh quanto 
Più facro , e venerabile or riluce ! 

Pieno di Dio , ratto dal zelo , a canto 
All’ Angeliche menti ci fi conduce : 

Gli fi fvela il futuro, e nell’eterna 
Serie degli anni, e dell’ età s’ interna , 
r 74 

£ la bocca fciogliendo in maggior fuono, 
Scuopre le cofe altrui , eh’ indi verranno . 
Tutti converfi alle fembianze, al tuono 
Dcll’infolita voce attenti Ranno. 


Vive (dice) Rinaldo; e l’ altre fono 
Arti, c bugie di femminile inganno; 

Vive , e la vira giovanetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riferba. 

, 75 

Prefagj fono , e fanciuUefchi aftànni 
QucAi, ond’ or l’Afialui conofee , e noma. 
Ecco chiaro vegg’ io , correndo gli anni , 
Ch’egli s’oppone all’empio AuguRo, e’I doma; 
,.,£ fotte l'ombra degli argentei vanni ^ 

L’ Aquila fua cuopie la Chiefa , c Roma 
Che della Fiera avrà tolte agli artigli ; 

E ben di lui nafeeran degni i figli . 

76 

De’ figli i figli , e chi verrà da quelli 

Quinci avran chiari , e memorandi efempj : 
E da’Cefari ingiuRi , e da’rubelli 
Difènderan le Mitre , e i facri Tempj . 
Premer gli alteri , e follevar gl’ imbelli , 
Difender gl’innocenti, e punir gl’ empj. 
Pian l’ arti lor ; cosi verrà , che vole 
L’ Aquila ERenfc oltra le vie del Sole. 

77 ■ — 

E dritto è ben, che fc’l ver mira , e’I lume . 
MiniRri a Pietro i folgori mortali. 

D’ per Cristo fi pugni , ivi le piume ; 
Spiegar dee fempre invitte, e trionfali:. 
Che ciò per fuo nativo alto coRume 
'Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatali.. 
Onde piace lafsù , eh’ a qucRa degna ' 
.Imprcfa, onde partì, chiamato vegna. 

78 - 

Con quefli detti ogni timor difcaccia 
Di Rinaldo concetto il faggio Piero . 

Sol nel plaufo comune avvien che caccia 
11 pio Buglione immerfo in gran penfiero . 
Sorge incanto la notte , e fu la faccia 
Della Terra diRende il velo nero. 

Vanfene gli altri , e dan le membra al fanno ; 
Ma i fuoi penfieri in lui dormir non ponno . 


IL FINE DEL DECIMO CANTO. 


N a MA 
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X 

A 1 Capitan dello 
Criftiane genti. 
Volto avendo all’af- 
falco ogni pcnlìe> 
ro. 

Giva apprellando i 
bellici indromenci. 
Quando a lui venne il foliracio Piero: 

E trattolo in difparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile , e fevero . 

Tu movi, ò Capitan, Tarmi terrene! 

Ma di là non cominci , onde conviene . 
a 

Sia dal Cielo il principio: invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche , e devote 
La Milizia degli Angeli , e de’ Santi , 

Che ne impetri vittoria ella, che piiote. 
Preceda il Clero in facre vedi , e canti 
Con pictofa armonia fupplici note : 

E da voi Duci gloriod, e magni 
. Pictate il volgo apprenda , e v* accompagni. 

Cosi gli parla il rigido Romito : 

E’ 1 buon Gofiredo il faggio avvifo approva. 
Servo (rifponde) di Gesù gradito. 

Il tuo con/ìglio di feguir mi giova . 

Or mentre i Duci a venir meco invito. 

Tu i Padori de’ popoli ritrova 
Guglieltno , ed Ademaro ; e vodra Sa 
, La cura della pompa facra , e pia . 

4 

Nel feguente mattino il Vecchio accogh'e 
Co’ due gran Sacerdoti altri minori, 

Ov’ entro al vallo tra facrate foglie 
Solcanii celebrar divini onori . 

Quivi gli altri vedir candide fpoglie : 

Vedir dorato ammanto i due Padori, 

Che bipartito fovra i bianchi lini 
S’a£bbia al petto, c incoronerò i aini. 



’ Va Pietro folo innanzi , e fpiega al vento , 

L fegno riverito in Paradifo : 

£ lègue il Coro a paflb grave, e lento 
In due lunghidimi ordini divifo.. 
Alternando faccan doppio concento 
( In fupplicbevol canto , e in umil vifo j 
E chiudendo le fchicre ivano a paro 
. I Principi Guglielmo, cd Ademaro, 
ó 

Venia pofeia il Buglion , pur come è T ulb 
Di Capitan , fenza compagno X lato . 
Seguiano a coppia i Duci , e non confufo 
Seguiva il Campo a lordiftfa armato. 

Si procedendo fen’ufcia dal chiufo 
Delle trincee il popolo adunato . 

Nè s’udian trombe, o fuoni altri feroci. 
Ma di pictate , e d’ umiltà fol voci . 

7 

Te Genitor , te Figlio eguale al Padri , 

E TE , che d’ambo uditi amando fpiri , 

E te d'Uomo , e di Dio Vergine Madre 
I nvocano propizia a i lor defiri . 

O Duci , o voi , che le fulgenti fquadre 
Del Ciel movete in triplicati giri . 

O' Divo , e te , che della diva Fronte 
La monda Umanità lavadi al fonte. 

8 

Chiamano c te, che fei pietra, e fodegno 
Della Magion di Dio fondata , e forte i 
Ove ora U novo Succeifor tuo de>no 
Di grazia , e di perdono apre le porte . 

E gli altri Melfi del cclede Regno, 

Che divulgar la vincitrice morte . 

E quei, che ’l vero a confermar feguiro 
Teftimonj di fangue , e di martiro . 

* 

Quegli ancor, la cui penna, o la favella 
Infegnata ha del Ciel la via fmarrita: 

E la cara di Cristo , c fida Ancella , 

Ch’ elellè il ben della più nobil vita : 

E le Vergini chiulè in cada cella , 

Che Dio con alte nozze a sè marita: 

E quell' altre magnanime a i tormenti, 
Sprezzatrki de’ Regi, e delle genti. 

Cosi 
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Così cantando il popolo devoto 

Con larghi giri fi difpiega , c fiendc , 

E drizza all’ Oli veto il lento moto , 

Monte , che dall’ olive il nome prende : 
Monte per facra fama al Mondo noto,*^ 
Ch’ orientai contra le mura afccnde ; 

E fol da quelle il parte , e ne '1 difcofla 
La cupa Ciofafà , che in mezzo i polla» 

11 

Colà s’ invia T Efercito canoro , 

E ne fuonan le valli ime , e profonde , 

E gli alti colli , e le fpelonche loro , 

£ da ben mille parti Ecco rifponde: 

E quali par, che bofcareccio coro 

Fra quegli antri fi celi , e in quelle fronde , 

Si chiaramente replicar s’udia 

Or di Cristo il gran nome , oc di Maria . 

Il 

D’ in fu le mura ad ammirar frattanto 
Cheti fi Hanno, e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e 1’ umil canto, 

E l' infolite pompe , e i riti efirani , 

Poiché cefsò delio fpettacol fanto 

La novitate , i miferi profani 

Alzar le fhìda ; e di beftemmie , e d’ onte 

Muggì il torrente , e la gran valle , c’ 1 monte . 

Ma dalla cada melodia foave 
La geme di Gesìi però non tace ; 

" Nè fi volge a que’ gridi , o cura n’ ave 
Più, che di ftormo avria d’augei loquace; 
Nè perchè ftrali avventino , ella pavé , 

Che giungano a turbar la fanta pace 
Di SI lontano ; onde a fuo fin ben puote 
Condur le facce incominciate note . 

»4 

Pofeia in cima del colle ornan l’Altare, 

Che di gran cena al Sacerdote è menfa : 

E d’ ambo i lati luminofa appare 
Sublime lampa in iucid’oro accenfa. 

Quivi altre fpoglie , c pur dotate , e care 
Prende Guglielmo , e pria tacito penfa : 

Indi la voce in chiaro fuon difpiega, 

Sè ftefib accula , e Dio ringrazia , e prega. 

Umili intorno afcoltano i primieri. 

Le ville i più lontani almcn v’ han fillb . 
Ma poiché celebrò gli alti millerj 
Del puro Sacrificio; Itene, ei dillè : 

E in fronte alzando a i popoli guerrieri 
La man facerdotal li benedille. 

Allor fen ritornar le fquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie . 


t6 

Giunti nel vallo, e l’ordine difciolto. 

Si rivolge Goffredo a Tua magione: 

E r accompagna lluol calcato , e folto 
Infino al limitar del Padiglione . 

Quivi gli altri accomiata indietro volto i 
Ma ritien fcco i-Duci il pio Buglione , 

E gli raccoglie a menfa , e vuol eh’ a fronte 
Di Tolofa gli fieda il vecchio Conte . 

I? 

Poiché de’ cibi il naturai’ amore 

Fu in lor repreflb, c l’ importuna feto, 

DifTe ai Duci il gran Duce; Al novo albore 
Tutti all’aflalto voi promi farete . 

Quel fia giorno di guerra , c di fudore , ' 
Quello fia d’ apparecchio ^ e di quiete . 
Dunque ciafeun vada al ripofo, e poil ^ 

Sè medeCno prepari, c i Guerrier fuoì. 

i8 ^ • 

Tolfer’elfi congedo: e manifeilo 

Quinci gli Araldi a fuon di trombe fero , 
Ch’effère all’arme apparecchiato, e prcllo 
Dee con la nova luce ogni Guerriero . 

Così in parte al rifloro , e in parte quello 
Giorno fi diede all’ opre , ed al penfiero j 
Sinché fe nova tregua alla fatica 
La cheta notte, e del ripofo amica . 

19 

Ancor dubbia l’ Aurora , ed immaturo 
Nell’Oriente il parto era del giorno ; 

Nè i terreni fendea l’aratro duro; 

Nè fea il pallore a i prati anco ritorno . 
Stava tra i rami ogni augellin ficuro: 

E in fclva non s’ udia latrato , o corno -, 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia aU’armc ; all’arme il Ciel rùnbornba . 
ao 

All’ arme , all’ arme fubito ripiglia 
• Il grido univerfal di cento fchiere . 

Sorge il forte Goffredo , c già non piglia 
La gran corazza ufata , o lo fchiniere ; 

Ne velie un’ altra , ed un pedon fomiglia 
In arme fpeditilfime, e leggiere: 

Ed indolfo avea già l’ agevol pondo j 
Quando gli fovraggiunfe il buon Raimondo . 

li 

Quelli , veggendo armato in cotal modo 
11 Capitano, il fuo penficr comprele. 

Ov’è (glidilTe) il grave usbergo, e fodo è 
Ov’è, Signor, l’altro ferrato arnefe? 
Perchè fei parte inetme? Io già non lodo,' 
Che vadi con si debili difefe. 

Or da tai fegni in te ben' argomento. 

Che fei di gloria ad umil meta intento . 

, Deh, 
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la 

Deh che ricerchi tu } privata palma 
Di falitor di mura ? altri le faglia , 

Ed efponga men degna, ed util’alma 
( Rifchio debito a lui J nella battaglia . 

Tu riprendi , Signor, l’ ufata falma, 

E di te fteflo a nollro prò ti caglia . 
L’anima tua, mente del Campo ° e vita^ 
Cautamente , per Dio , fia cuftodita . 

15 

Qui tace: ed ei rifponde: or ti Ha noto. 

Che quando in CÀiaramonte il grande Urbano 
Quella fpada mi cinfe , e me devota 
Fe Cavalier l’onnipotente mano. 
Tacitamente a Dio piomifi in voto 
Non pur r opera qui di Capitano ; 

Ma d’ impiegarvi ancor, quando che foflè. 
Qual privato Gnerrier, l’arme, c lepolTc. 

14 

Dunque pofciachè lìan contm i Nemici ’ 
Tutte le genti mie molTe , e difpoile 5 
E eh* appieno adempito avrò gli ufficj , 

Che fon dovuti al Principe del’ olle. 

Ben i ragion , nè tu credo il difdici , 

Ch alle mura pugnando anch’ io m’ accofte, 
£ li fede promcfla al Ciclo ollcrvi : 

Egli mi cullodifca , e mi confarvi . 

Cosi cOTclufe : e i Cavalier Francefi 
Seguir 1 efempio , c i due minor Buglioni , 
Gli altri Principi ancor men gravi arneli 
Parte velliro , c lì inollrar pedoni . 

Ma i Pagani frattanto erano afeefi 
Là , dove a i fette gelidi Trioni 
Si volge , e piega all' Occidente il muro , 
Che nel piu facil fito è men licuro» 

16 

Perocch’ altronde la Città non teme 
Dell’ allàlto nemico odèfa alcuna ; 

Qujivi non pur l’ empio Tiranno inlieme 

^ 11 torte volgo , e gli alTbldati aduna 5 
Ma chiama ancora alle fatiche cllreme 
Fanciulli, e Vecchi l’ ultima fortuna: 

E van quelli portando a i più gagliardi 
Calce, e folto, e bitume , efafli, e dardi. 

E di macchine , e d’ arme han pieno avante 
Tutto quel muro, a cui foggiane il piano. 

jE quinci in forma d’orrido Gigante 
Dalla cintola in fu forge il Snidano; 

Quindi tra merli il minacciolb Argante 
Ton'eogia , e difeoperto è di lontano : 

E in tu la Torre altiflìma angolare 
Sovra tutti Qorinda eccclfa appare. 


a» 

A eollei la faretra , c ’l grave incarco 
Dell’ acute quadrella al tergo pende. 

Ella già nelle mani ha prefo l’ arco , 

E gii lo Arai v’ ha fu la corda , e ’l tende ; 

E delìofa di ferire al varco 

La bella Arciera i fuoi Nemici attende , 

Tal gii credean la Vergine di Deio 
Tra T’altte nubi faettar dal Cielo.. 

*9 

Scorre più fotto il Re canuto a piede 
Dall’ una all'altra paite; e’n fu le mura 
Ciò, che mima ordinò, cauto rivede; 

E i difenlor conforta , crallicura. 

E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d’ arme , e ’l tuuo cura . 
Ma fe ne van 1’ afflitte madri al Tempio 
A ripregar Nume bugiardo, ed empio. 

30 

Deh (pezza tu del predator Francefe 
. L’afta , Signor , con la man giufta , e forte: 
E lui , che tanto il tuo gran nome oftefe , 
Abbatti, c fpargi fotto l'alte porte. 

Così dicean, nè for le voci intefe 
Laggiù tra '1 pianto dell’ eterna morte . 

Or mentre la Città s’ appretta, e prega , 

Le genti, e l’arme il pio Buglion difpicga. 
3> 

Tregge egli fuor l’ Efeteito pedone / 

Con molta provvidenza, e con bell’ane 
E centra il muro, ch’alfalir difpone, 
Obbliquamente in due lati il comparte . 

Le balifte per dritto in mezzo pone , 

E gli altri ordigni onibili di Matte : 

Onde in guifa di fulmini fi lancia 
Ver le merlate cime or failb , or lancia . 

3> 

E mette in guardia i Ovalicr de’ fonti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 

Dà il fegno poi delia battaglia , c tanti 
I fagittaij fono, c i frombarori, 

£ l’arme delle macchine volanti. 

Che feemano fra i merli i difenfori . 

Altri v’è morto, e’I loco altri abbandona ; 
Già men folta del muro è la corona . 

33 

La gente Franca impetuofa , c ratta 

Allor , quanto più puote , affretta i paflì . 

E parte feudo a feudo inlieme adatta , 

E di quelli un coperchio al capo fafli: 

E parte fotto macchine s’ appiatta , 

Che fon riparo al grandinar de’ falli. 

Ed arrivando al foflb , il cupo , e ’l vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

Non 
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Kon eri il follo di paluftre limo 
( Che noi confcnte illoco) o d’acqua molle: 
Onde r empiano , ancorché largo, ed imo , 
Le pietre, i fafci, c gli alberi, e le zolle. 
L’ audaciliimo Adrafto intanto il primo 
Scuopre la teda , ed una fcala edolle ; 

E noi ririen dai'a gragnuola , o pioggia 
Di fervidi bitumi, e fu vi poggia. * 

5S 

Vcdcali in alto il fier’ Elvezio afcefo, ?, 
Mezzo l’aereo calle aver fornico. 

Segno a mille faette , e non olFcfo ' 

D’ alcuna si , che fermi il corfo ardito : 
Quando im faflb rotondo, e di granpefo. 
Veloce, come di bombarda ufeito. 

Meli’ elmo il coglie, e’I rifofpinge abballb; 
E ’l colpo vien dal lanciator Circaifo. .. 

36 

Non è mortai, ma grave il colpo , e ’l fatto 1 
Sicch’ei ftordifee, e giace immobil pondo. 
, Argante allora in fuon feroce , ed alto : , 
Caduco è il primo, or chi verrà fecondo? 
Che non ufeice a manifefto adàlco , 
Appiattaci Gucrricr, s’io non ro’afcondo? 
Non giovcranvi le caverne cftrane ; 

Ma vi morrete, come belve in tane. 

37 

Cosi dice egli : e per fuo dir non ceffa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi, 

E folto gli alci feudi unica , e fpcflà 
Le faette foftiene, e i peli gravi. , 
Già l'Ariete alla muraglia apprelfa 
Macchine grandi, e fmifurace travi, 

C’han teda di Monton ferrata, c dura. 
Temon le pone il cozzo, e l’ alce mura. 

Gran mole intanto è dilafsìi rivolta ’ ■ ~ 

Per cento mani al gran bifogno pronte. 
Che fovra la teftuggine più folca 
Ruina , c par che vi tratocchi un monte ; 

E degli feudi l’union difciolca 
Più d’ un’elmo vi frange, e d’ una fronte: 
E ne riman la terra fparfa , c rolTa 
D’ anne , di fangue , di cervella , e d’ oflà. 
39 

L’ aifalitore allor fotte al coperto ; 

Delle macchine fue più non ripara ; 

Ma da i ciechi perigli al rifehio aperto 
Fuori fen’efcc, e Tua virtù dichiara. 

Altri appoggia le frale, e va per l’crtoj 
Altri percuote i fondamenti a gara . 

Ne crolla il muro, e ruinofo i fianchi 
Già fedi moftra all' impeto de* franchi . 


E ben cadeva alle percolTe orrende i ■ 

Che doppia in lui l’ clpugnator Montone : 
Ma fin da’ merli il pòpolo il difende 
Con tifata di guerra atte,' e ragione ; 

Ch’ ovunque la gran trave in<lui fi ftende , 
Cala fafci di lana j e gli frappone . 

Prende in sè le percoife , e 'fa più lente ' 

La maceria arrendevole , e .cedente . 

Mentre con tal valor s’ erano {erette 
L’ audaci frhicre alla tenzon murale , 

Curvò Clorinda fette volte , e fette 
Rallentò r arco , e n’avventò lo Arale. 

E quante in giù fe ne volar facete , 

Tante s’ infanguinaro il ferrò , e l’ ale , 

, Non di fangue plebeo , ma del più degnò ; 

. Che {prezza quell’ altera ignobil fegno. ‘ 

41 . . . 

11 primo Cavalier , eh’ ella piagane , 

Fu l’ crede minor del Rege Inglcfc ; 

De’ fuoi ripari appena il capo ei traile , 

Che la mortai percolfa in lui-difccfe. 

E che la delira man non gli trapalTe , 

' 11 guanto dell’ acciar nulla concefe s 
Sicché inabile all’arme ei fi ritira 
Fremendo, e meno di dolor, che d’ira. 

4J ... 

U buon Conte d’ Ambuofa in ripa al follb i 
,E fu la fcala poi Clotareo il Franco. 

Quegli morì trafitto il petto , c ’l dollb : 
Quefti dall’un palTato all’altro fianco. 
Sofpingeva il Monton, quando è pcrcoflò 
Al Signor de’ Fiammenghi il braccio manco : 
Sicché tra via s'allenta, e vuol poi trame 
Lo Arale , c reAa il ferro entro la carne , 

44 

All’incauto A demar, ch’era dalunge - 
La fiera pugna a riguardar rivolto , 

La fatai canna arriva, e in fronte il punge 2 
Stende ei la dcAra al loco , ove fu colto j 
Quando nova factta ecco forgiunge 
Sovra la mano , e la configge al volto : 

Onde egli cade, e fa del fangue facro 
. Su l'arme femminili ampio lavacro. 

45 

Ma non lungi da’ merli a Palamede , 

, Mentre ardito difprezza ogni periglio , 

E fu per gli erti gradi indrizza il piede , 
Cala il fettimo fèrro al deAro ciglio; 

E trapa(fando per la cava fede , 

E tra i nervi dell’occhio, efre vermiglio 
Di retro per la nuca : egli trabocca, 

E more a pié dell’ allàlita Rocca . 

Tal 
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Tal faetta coftei . Gofiredo intanto 
Con novo aflalto i difenfori opprime . 

Avea condotto ad una pona a canto 
Delle macchine fue la piìi fubliroc. 

Quella è. Torre di legno, e s’erge tanto. 
Che può del muro pareggiar le cime. 

Torre , che grave d’ uomini , ed armata 
Mobile è fu le rote , e vien tirata . 

47 

Viene avventando la volubil mole ' 

Lance, equadrella, c quanto può s’accoda : 
E come nave in guerra a nave fuole , 

Tenta d’ unirli alla muraglia oppoda . 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 
L' urta la nonte , e 1’ una,, c 1’ altra coda; 
La rifpingc con l’ade, e le percuote ' 

. Or con le pietre i merli, ed or le rote, 

Tanti di qui , tanti di lì fur modi 
E falli , c dardi , eh’ ofeuronne il Ciclo , 

S’ urtar due nembi in aria , e là totnofli 
Talor rifpinto , onde partiva il telo. 

Come di frondi fono i rami fcolli 
Dalla pioggia indurata in freddo gielo , 

E ne caggiono i pomi anco immaturi ; 

Cosi cadcano. i Saracin da i muri . 


Perocché, feende in lor più grave il danno, l 
Che di ferro alfa! meno eran guerniti . 

Parte de’ vivi ancora in fuga vanno , 

Della gran mole al fulminar fmarriti . 

Ma quel , che già fu di Nicea Tiranno , 

Vi reda, c fa redarvi i pochi arditi. 

E’ 1 fiero Argante a contrapporli corre , 

Prefa una trave, alla nemica Torre. 

50 

E da sè la rifpinge , e ticn lontana , ^ 

Quanto l’abete è lungo, e'I braccio forte. 
Vi Icende ancor la Vergine fovrana, 

E de’ perigli altrui lì fa conforte . 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi rccidcano , e le ritorte 
Con lunghe falci , onde cadendo a terra 
Lafeiava il muro'difarmato in guerra. 

51 

Così la Torre fopra , e più di fotto 
L’ impetuofo il batte afpro Ariete ; 

Onde comincia ornai forato, c rotto 
A difeoprir le interne vie fcgrctc . 

Elfi non lungo il Capitan condotto 
Ai conqualfato tremulo parete , 

Nel fuo feudo maggior tutto rinchiufo , 

Che rade volte ha di portar’ in ufo. 


V* 

E quinci cauto rimirando fplà I 
E. feender vede Solimano abballb ; 

E porli alla difela, ove s’apria 
Tea le mine il perigliofo paltò j 
E rimaner della fublime vìa 
Clorinda in guardia , e ’l cavalier Circallb . 
Così guardava, e gii fentiali il core 
Tutto avvampar di generofo ardore . ■ 
fi 

Onde rivolto dice al buon Sigierò, 

Che gli portava un’ altro feudo , e l’ arco . 
Ora mi porgi , ò mio fedel Scudiero-, 
Corefto meno aitai gravofo incarco ; 

Che tenterò di trapallàr primiero 
Su dirupati falli il dubbio varco. 

E tempo è ben , eh’ alcuna nobil’ opra 
, Della nollra virtute ornai li fcuopra. 

, J4 

Così, mutato feudo, appena dille; 1 

Quando a lui venne una faetta a volo , 

E nella gamba il colfc , c la trafilfc 
Nel più nervofo , ov’ è più acuto il duolo . 

( Che di tua man, Clorinda , il colpo nfcìlTe , 
La fama il canta ; e tuo l’ onor n’ è folo . 

Se quello dì fervaggio, o morte fchiva 
La tua gente Pagana, a te s’ aferiva. 

55 

Ma it fortilfimo Eroe , quali non fénta 
Il mortifero duol della ferita. 

Dal cominciato cotfo il piè non lenta , 

E Qionta fu i dirupi , e gli altri invita . 

Pur s’avvede egli poi, che noi follenta 
La gamba oltèfa troppo , ed impedita ; 

E eh’ innafpra agitando ivi l’ambafcia: 
Onde sforzato alfin 1’ alfalto lafcia . 

5tf 

E chiamando il buon Guelfo a sé con mano 
A lui parlava : Io me ne vo collretto : 
Sollien perfona tu di Capitano , 

E di mia lontananza empi il difetto; 

Ma picciol’ ora io vi llarò lontano : 

Vado , e ritorno ; e li partia ciò detto ; 

Ed afeendendo in un Icggicr cavallo 
Giunger non può , che non lia villo, al vallo . 


Al dipartir del Capitan, li parte 
E cede al Campo la fortuna Franca . 
.Oefee il vigor nella contraria parte ; 

e la fpeine, e gli animi rinfranca . 1 
ardimento col ravor di Marte 
Nc’cor fedeli, e l’impeto già manca. ■ 
Già corre lento ogni lor ferro al fangue; 
E delle trombe illcllc il fuono languc . 

O E già 
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E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo ftuol fugace , che ’l tiinor caccionne . 

E mirando la Vergine gagliarda , 

Vero amor della Patria arma le donne. 
Correr le vedi , c collocarli in guarda 
Con chiome fparfe, e con fuccinte gonne; 

E lanciar dardi, e non moftrar paura 
D’ elpotre il petto per l’amate mura. 

59 , 

E quel, che a’ Franchi più fpavento porge, 

£ ’l toglie a i difenfor della Cittade , 

E' , che ’l poffente Guelfo ( e fen’ accorge 
Quefto popolo , e quel ) percoflb cade . 

Tra mille il trova fua fomma , c feorge 
D’ un fallo il corfo per lontane ftrade . 

E da fembiante colpo ai tempo ftelTo 
Colta è Raimondo , onde giù cade anch’ efTo . 

60 

Ed afpramente allora anco fu punto 
NcUa proda del foflb Euftazio ardito . 

Nè in quefto a i Franchi fortunofo punto 
Contra ior da’ Nemici è colpo ufeito, 

( Che n’ ufeir molti) onde non (la difgiunto 
Corpo dall’ alma , o non fìa almen ferito . 

E in tal profpcrità viapiù feroce 
Divenendo il Circalfo, alza la voce. 

6t 

Non è quella Antiochia , e non è quella 
La notte amica alle Criftiane frodi . 

Vedete il chiaro Sol, la gente della. 

Altra forma di guerra , ed altri modi . 
Dunque favilla in voi nulla più retta 
Dell’ amor, della preda, c delle lodi? 

Che si rollo celfatc , e fiere (lanche 
Per breve aflàlto , o Franchi no , ma Franche ? 

6i 

Cosi ragiona , e in guifa tal s’ accende 
Nelle fue foric il Cavalicro audace; 

Che quell’ ampia Città , eh’ egli difende , 
Non gli par Campo del fuo ardir capace : 
E li lancia a gran falti, ove fi fende 
Il muro, e la felfura adito face. 

Ed ingombra l’ ufeita ; e grida intanto 
A SoUman, che fi vedea da canto. 

Solimano , ecco il loco , ed ecco l’ ora , 

Che del noftro valor giudice fia. 

Che celfi ? o di che temi ? or collà fuora 
Cerchi il pregio fovran chi più ’l desia . 
Così gli dilTe; e 1’ uno, e l’altro allora 
Precipitofamente a prova ufeia, 

L’ un da furor , l’ altro da onor rapito , 

E (limolato dal feroce invito . 


^4 .. 

Giunfero inafpettati , ed imptovviB 

Sovra i Nemici , e in paragon moftrarfii 
E da lor tanti fur’ uomini uccifi , 

E feudi , ed elmi dilfipati , e fpatfi , 

E frale tronche , ed arieti incili , 

Che di lor parve quali un monte fard : 

E mcfcolati alle ruine alzato 
In vece del caduco, ^o riparo. 

«5 

La gente, che pur dianzi ardi fallr» 

Al pregio eccelfo di murai corona , 

Non eh’ oc d’ entrar nella Gittate afpire ; 

Ma fembra alle difefe anco mal buona : 

E cede al novo aflàlto, e in preda all’ ira 
■ De’ due Guerrier le macchine abbandona ; 

Ch’ ad altra guerra ornai fata» mal' atte , 
Tanto è ’l furór , che le psrcucte , « batta . 
«5 

L’uno, e 1’ altro Pagan , come il trqfporta 
L’impeto fuo, già più e più trafrotre : 

Già ’l fòco chiede a i Cittadini, e porta 
Due pini fiammeggianti in ver la Torre . • 
Cotali ufeir dalla Tartarea porta 
Sogliono , e fottofopra il Mondo porte 
Le miniftre di Fiuto empie forelle , 

Lor cetafte feotendo , e lor fecelle . 

<7 

Ma r invitto Taneredi , il quale altrove 
Confortava all’ alfalto i luoi Latini , 

Torto che vide l’ incredibil prove , 

E la gemina fiamma , e i due gran pini , 
■pronca in mezzo le voci , c predo move 
A frenar’ il furor de’Saradni: 

E tal del fuo valor dà fegno onendo , 

Che chi vinfe , e fugò , fugge or perdendo . 
68 

Così della battaglia or qui lo (lato 
Col variar della Fortuna è volto ; 

E in quefto mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda fua già s’è raccolto 
Co’l buon Sigier, con Baldovino allato. 

Di medi Amici in gran concorfo, e folco. 
Ei , che s’ affretta , e di tirar s’ affanna 
Della piaga lo (Irai , rompe la caniu . 

^9 . 

E la via più vicina, e più fpedita 
Alla cura di lui vuol , che fi prenda . 
Scuoprafi ogni latebra alla ferita , 

E largamente fi rifechi , e fenda . 
Rimandatemi in guerra , onde fornita 
Non fia col di , prima eh’ a lei mi renda . 
Così dice ; e premendo il lungo cerco 
D’una gran lancia , offre la gamba al ferro . 
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E già l’antico Erotimo , che nacque 
In riva al Po, V adopra in fua falute j 
11 qual dell’ erbe , e delle nobil’ acque 
Ben conofeeva ogni ufo , ogni vittute ; 
Caro alle Mufe ancor ; ma u compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute ; 

Sol curò torre a morte i corpi frali , 

E potea far' i nomi anco immortali . 

». 71 

Stani appoggiato, e con iìcura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna fuccinto , e dalle braccia 
Ripiegato il veftir leggiero , e piano , 

Or con l’erbe potenti invan procaccia 
Trarne lo ftrale, or con la dotta mano; 

E con la delira il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo , e nulla face . 

7* 

L’arti fue non feconda, ed al dilegno 
Par , che per nulla via Fortuna arrida : 

E nel piagato Eroe giunge a tal fegno 
L’afpro martir, che n’è quali omicida. 

Or qui l’ Angel Cuftodc al duol’ indegno 
Mollo di lui, colfe dittamo in Ida: 

Erba crinita di purpureo fiore, 

Ch’ ave in giovani foglie alto valore. 

. ' 71 

E ben mallra Natura alle montane 
Capre n’ infogna la virtù celata , 

Qualor vengon percollè , e lor rimane 
Nel fianco aifilTa la faetta alata. 

Quella , benché da parti aliai lontane , 

In un momento l’ Angelo ha recata : 

E non veduto , entro le mediche onde 
Degli apprellati bagni il fucco infonde i 
74 

£ del fónte di Lidia i facri umori , 

E l’ odorata panacea vi mefee . 

Ne fparge il Vecchio la ferita , c fuori 
Volontario per sé lo IVral fen’ efee , 

E fi rillagna il fangue; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, c’I vigor crefee. 
Grida Erotimo allor : l’ arte maellra 
Te non rifana, o la mortai mia deAra, 

7J 

Maggior virtù ti falvai un’ Angel, credo. 
Medico per te fatto , é fcefo in Terra j 
Che di ccleAe mano i fegni vedo: 

Prendi l’arme ( che tardi ? ) e riedi in guerra à 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già nell’ o Aro le gambe avvolge, e ferra; 

E 1’ aAa crolla Imifurata , e imbraccia 
U già depoAo feudo, c Telmo allaccia. 


CIMO- to7 

Ufci del chiufo vallo , e li converfe 
Con mille dietro alla Cirtà pcrcoAà. 

-Sopra di polve il Ciel gli li coperfc; 
Tremò fotto la terra al moto feoffa; 

E lontano apprelTar le genti avvetfc 
D’alto il miraro, c corfe lor per Folla 
Un tremor freddo, e Arinfe A fangue in gielo.' 
Ed egli alzò tre fiate A grido al Cielo» 

77 

Conofee il popol fuo T altera voce , 

E ’l grido eccitator della battaglia ; 

E riprendendo l’impeto veloce. 

Di novo ancora alla tenzon li fcaglia, 
f Ma già la coppia de’ Pagan feroce 
Nel rotto accolta s’é della muraglia. 
Difendendo oAinata il varco feflb 
' Dai buon Tancredi , e da chi vien con eflb . 

» 78 

Qui difdcgnofo giunge, e minacciante, 
Chiufo nell’ arme il Capitan di Fi-ancia : 

E in fu la prima giunta al fiero Argante 
L’aAa ferrata fulminando lancia. 

NelTuna murai macchina li vante 
D’ avventar con più forza alcuna lancia . 
Tuona per l’aria la nodofa trave; 

V’ oppon lo feudo Argante , e nulla pavé . 

79 

S* apre lo feudo al fraflino pungente , 

Nè la dura corazza anco A mAiene ; 

Che rompe tutte Tarme , e finalmente 
Il fangue Saracino a fugger viene . 

Ma li fvelle il CircaAb ( e ’l duol non fente ) 
Dall’ arme A ferro affilfo , e dalle vene , 

E in Gofiredo A ritorce ; a te , dicendo , 
Rimando A tronco , e T armi tue ti rendo 

80 

L’aAa, ch’offcfa or porta, ed or vendetta. 
Per lo noto fentier vola, e rivola: 

Ma già colui non fere , ove è diretta ; 

Ch’ egli li piega, e ’l capo al colpo involai 
Coglie A fedcl Sigierò , A qual ricetta 
Profondamente A ferro entro la gola ; 

Nè gli rincrefee, del fuo caro Duce 
Morendo in vece , abbandonar la luce . 

81 

Qual! in quel punto Soliman percuote 
Con una felce A Cavalier Nonnando ; 

E qucAi al colpo li contorce , e fcuote 
E cade in giù, come palco, rotando. 

Or più Goffredo foAencr non punte 
L’ira di tante oifèfe, e impugna A brando; 
E fovra la confufa alta mina 
Afccnde , c move ornai guerra vicina . 

O a E ben 
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E ben’ ei vi ficea mirabil cofe , 

E contraili feguiano afpri , e mortali ; 

Ma fuori ufei la notte , e ’l Mondo afeofe 
Sotto il caliginofo orror dell’ ali ; 

E r ombre lue pacifiche interpofe 
Fra tante ire- de’ miferi Mortali : 

Sicché cefsò Goffredo, e fe ritorno. 

Cotal fin’ ebbe il fanguinofo giorno. 

8j 

Ma pria che’l pio Buglione il Campo ceda 
Fa indietro riportar gli egri , e i languenti : 
E già non lalcia a’ funi Nemici in preda 
L’avanio dc’fuoi bellici tormenti. 

Pur falva la gran Torre avvicn che tieda , 
Primo terror delle nemiche genti: 

Come che fia dall’ orrida tempefta 
Sdrucita anch’ella in alcun loco, c pelta. 

84 , 

Da’ gran perigli ufeita ella fen viene 
Giungendo a loco ornai di ficurezza . 

Ma qual nave talor , eh’ a vele piene 
Corre il mar procellofo, e 1 ’ onde fprczza. 


Pofeia in villa del porto, o fu l’ arene, 

O fu i fallaci fcogli un fianco fpezza : 

O qual dcllricr paffa le dubbie llrade , 

E prelfo al dolce albergo incefpa , e cade . 
8 j 

Tale inciampa la Torre , c tal da quella 
Pane , che volfe all’ impeto de’ falli , 

Frange due rote debili, litch’clla 
Ruinofa pendendo arrella i palli . 

Ma le fuppone appoggi, c la puntella 
Lo lluoi, che la conduce, e foco Halli i 
Infin che i pronti fabbri intorno vanno , 
Saldando in lei d’ogni fua piaga il danno. 
86 

C05Ì Goffredo impone, il qual desia. 

Che li racconci innanzi ai novo Sole : 

Ed occupando quella , e quella via , 

Difpon le guardie intorno all’alta mole. 
Mah fuon dalla Città chiaro s’ udia 
Di fabbrili inflrumenti , e di parole ; 

E mille li vedean fiaccole accefe ; 

Onde fcppcli il tutto, o fi comprefe. 


f 

IL FINE DELL UNDECIMO CANTO. 
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Della fera Clcnnda il regio aimale 
Chi iemf>re-iii-lsuo cor tenne te follo ! 
Varrà il cui/oJeanlico hor chegran male 
"Teme le af porti il ritchio oiiha'lfie uoìit., 
frega ma piu de preghi il uanto naie. 

Già nel' altera forre il foco è folio. 
Cade ca4e anco Iel la doglia acerba 
Col frardite Tancredi in iiita ilierba 
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RA la notte, e non 
prendean riftoro 
Col Tonno ancor le 
fàticofe genti: 

Ma qui vegghian- 
do nel fabbril ta^ 
voto 

Stavano i Franchi alla cullodia intenti. ' 

E là i Pagani le difefe loro 
Gian rinforzando tremule, e cadenti, 

E rintegrando le gii rotte mura j 
E de’ feriti era comun la cura, 
a 

Curate alfin le piaghe , e gii fornita 
Dell opere notturne era qualch’ una - 
E rallentando l’ altre, al Tonno invita 
E’ ombra ornai fatta più tacita, e bruna, 
pw non accheta la Guerriera ardita 
V alma d’ onor famelica , e digiuna 5 
E follccita r opre , ove altri ceda . 

Va fcco Argante j e dice eUa a sè fteflà. 

Ben’ oggi il Re dc’Turchi, e’I buon’ Argante 
Fer meraviglie inulitatc , e ftrane : 

Che foli ulcir tira tante fchiere, c tante, 

E vi fpezzar le macchine Criftiane . 
lo{ quello è il fommo pregio , onde mi vante ) 
D alto rinchi'ufa oprai V armi lontane , 
Sagittaria (noi n ego) affai felice. 

Dunque fol tanto a donna, e più non lice ? 

Quanto me’ fora in monte , od in Torcila 
Alle Fiere avventar dardi , e quadrella ; 

Ch ove il mafehio valor lì manifella 
Modrarmi qui tra Cavalicr donzella • 
riprendo la femminea veda , 

S io ne fon degna , e non mi chiudo in cella ? 
Con parla tra sè: penla, e rifolve 
Alfin gran cofe , cd al Guetrier fi volvc . 


, Buòna pezza è. Signor, che in sè raggira 
Un non fo che d’ infolito , e d’ audace 
La mia mente inquieta: o Dio l’infpira, 

O r uom del fuo voler fuo Dio lì face . 

Fuor del vallo nemico accefi mira 
. 1 lumi : io là n’ andrò con ferro, e face , 

E la Torre arderò: vogl’io, che quedo 
Efictto fegua, il Ciel poi curi il redo. 

6 

Ma s’ egli avverrà pur , che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il palio, 

D’ uom , eh’ in amor m’ è padre , a te la cura , 
E delle care mie Donzelle io laflb . 

Tu nell’Egitto rimandar procura 
Le Donne fconfolate , e ’l Vecchio laffo . 
Fallo, per Dio, Signor; che dì pietate 
Ben’ è degno quel feffo, e quella etate . 

7 

Stupifee Argante , e ripercollb il petto i 
Da dimolì dì gloria acuti fente . 

Tu là n’ andrai, (rifpofe) e me negletto 
Qui lafcierai tra la volgare gente ? 

E da ficura parte avrò diletto 
Mirar’ il fumo, e la favilla ardente? 

No , no : fe fui nell’ arme a te contorte , 
Effcr vuò nella gloria, e nella morte. 

8 

Ho core anch’ io, che morte fprczza, e crede.. 
Che ben lì cambi con 1’ onor la vita . 

Ben ne fedi (difs’ella) eterna fede 
Con quella tua si gencrofa ufeìta. 

Pure io femmina fono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla Città finarrita . 

Ma , fe tu cadì ( tolga il Cìcl gli augurj ) 

Or chi farà , che più difenda 1 muri i 
9 

Replicò ilCavaliero: Indarno adduci . ! 
Al mio fermo voler fallaci feufe. 

Seguirò l’ orme tue , fe mi conduci ; 

Ma le precorrerò, fe mi ricufe. 

Concordi al Re ne vanno, il qual frai Duci, 
E fra i più faggi Tuoi gli accolfc , c chiufe . 

E incominciò Clorinda: O'Sire, attendi 
A ciò , che dir voglianti , c in grado il prendi . 

Argan- 
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Argante qui ( nè farà vano il vanto ) 

Quella macchina cccclfa arder promette. - 

10 farò foco ; ed afpettiam fol tanto , 

Che ftanchezza maggiore il Tonno allerte . 
Sollevò il Re le palme , e un lieto pianto 
Giti per le crefpc guance a lui cadette: 

E , lodato fia tu , dilTe , eh’ a i fervi 
T uoi volgi gli occhi , e ’l Regno anco mi fervi . 
ir 

Nè già si tòRo caderà, fe tali 
Animi forti in Tua difèla or fono. 

Ma qual pofs’ io , coppia onorata , eguali 
Dar’ a i meriti voftri , o laude, odono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria , c ’l Mondo empia del Tuono . 
Premio v’è l’opra fteflà , c premio in patte 
Vi £a del Regno mio non poca parte, 
iz 

Sì paria il Re canuto ; e li riftringe ' 

Or qucRa , or quel teneramente al feno . 

11 Soldan , eh’ è prefeme , c non infinge 
La gencrofa invidia , ond’ egli è pieno , 
Dille: Nè quella fpada invan li cinge, 
Verravvi a paro , o poco dietro ahneno . 

Ah ( rifpofe Clorinda ) andremo a quella 
Imprcfa tuui ? c fe tu vien , chi rclla ? 

Coi! gli dilfe : e con rifiuto altero 
Già s’ apprellava a ricufarlo Argante ; 

Ma ’l Re il prevenne , c ragionò primiero 
A Soliman con placido fembiantc. 

Ben Tempre tu , magnanimo Guerriero , 

Ne ti molbaRi a te ftcllb' fembiantc j 
Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè nui folli in guerra Ranco. 

, >4 

E fo , che fuori andando opre farcRi' 

Degne di tc; ma fconvenevol parmi. 

Che tutti ufeiate , e dentro alcun non rcRi 
Di voi , che fete i pili famofi in armi . 

Nè men confentirci , eh’ andalfcr queRi ; 
Che degno è il fanguc lor , che fi rifparmi ; 
Se o roen’ util tal opra , o mi parelfc. 

Che fornita per altri ellèr potelfc. 

•J 

Ma poiché la gran Torre in Tua difefa 
D’ ogn’ incorno le guardie ha così folte , 
Che da poche mie genti cllcr’ofiffcfa 
Non puote , e inopportuno è ufeir con molte j 
La coppia , che s’ offerfe all’ alta impi^rfa , 

E in iìmil rifehio fi trovò più volte , 

Vada felice pur, ch’ella è ben tale. 

Che fola più , che mille inficme vale . 


' I6 ' ^ 

Tu, come a! regio onor più lì conviene. 

Con gli altri,, prego, in fu le porte attendi . 
E quando poi ( che n’ ho llcura fpcne,) 
Ritornino elli , c dcRi abbian gl’ inccndj ; 

Se Ruol nemico feguicando viene , 

Lui rifofpingi , e loffalva-, e difendi. 

Così T un Re diceva ; e 1’ altro cheto 
Rimaneva al Tuo dir, ma non già lieto . * 

.17 

SoggiQnfe allora Ifmeno: attender piaccia 
A voi , eh’ ufeir dovete , ora più tarda ; 
Sinché di varie tempre un miRo i’ faccia , 

' Ch’ alla macchini oRil s’ appigli , e l’ arda . 
Forfè allora avverrà , che parte giaccia 
Di quello Ruol , che la circonda , e guarda . 

- Ciò fu conclufo y e in Tua magion ciafeuno 
, Afpctta il tempp al gran fatto opponuno . 
18 

Depon Clorinda le fuc' fpoglie inteRè 

D’argento, e l’elmo adorno , e l’armi alterè ; 
E fenza piuma , o fregio altre ne vcRe 
( InfauRo annunzio ) rugginofe , c nere : 

• Perocché Rima agevolmente in qucRe 
Occulta andar fra le nemiche fchiere. . 

E' quivi Arfeté Eunuco , il qual fanciulla^ 
La nutrì dalle fafee , c dalla cuUa . 

E per 1 orme di lei 1’ antico fianco 
D’ ogn’ intorno traendo, or la fcgula. 

Vede coRui l’ arme cangiate , ed anco 
Del gran rifehio s’ accorge , ov’ ella già ; 

E fen’ affligge : e per lo crin , che bianco 
In lei fervendo ha fatto , c per la pia 
Memoria de’ Tuoi ufficj , inRando prega , 

Che daU’ imprefa cedi : ed ella il nega . 

20 

Onde ei le dice alfin : Poiché ritrofa 
Sì la tua mente nel Tuo mal s’indura, 

Che nè la Ranca età , nè la pictofa 
Voglia, nè i prieghi mici , nè il pianto cura ; 
Ti fpieghcrò più oltre 5 e faprai cofa 
Dì tua condìzion , che t' era ofeura ; 

Poi tuo defir ti guidi , o mio configlìo , 

Ei feguc; ed ella innalza attenta il ciglio. 

21 

RclTc già r Etiopia , e forfè regge 
Senapo ancor con fortunato impero ; 

Il qual del Figlio dì Maria la legge 
Olfcrva , c 1’ oflcrva anco il popol nero . 
Quivi io Pagan fui fervo, e fui tra gregge 
D’ ancelle avvolto in fcmmìnil mcRicro , 
MiuiRro fatto della regia Moglie , 

Che bruna è sì , ma il bruno il bel non toglie . 

N’arde 
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N’ardé il Marito, e dell’amore al foco 
Ben della gelosia s’ agguaglia il gielo . 

< Si va in guifa avanzando a poco , a poco 
Nel tormentofo petto il folle zelo , 

Che da ogn’uomla nafeonde, cin chiiifo loco 

■ Vonia celarla a i tanti occhi del Ciclo . 

• Ella faggia , ed umil di ciò , che piace 
Al fuo Signor , fa fuo diletto , e pace. 

D’ una pictofa iftoria , e di devote 
Figure la Tua ftanza era dipinta . 

Vergine bianca il bel volto , e le gote 
‘ ' Vermiglia , è quivi prclìlb un Drago avvinta 
Coll’afta il Moftro un Cavalicr percuote: 

■ Giace la Fiera nel fuo fangue eftinta . 
■Quivi fovente ella s’ atterra , e fpiega 
Le fue tacite colpe , e piange , e prega 
>4 

Ingravida frattanto, ed efpon fuori 
( E tu folli colei ) candida figlia . 
r Si turba , e degl’ infoliti colori , 

Quali d’ un novo Moftro , ha meraviglia . 

• Ma perchè il Re conofee, c i fuoi furori. 
Celargli il parto alfin fi riconliglìa ; 

Ch’egli avria dal candor, che in te fi vede. 
Argomentato in lei non bianca fede . 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Penfa moftrargli poco dianzi nata 
E perchè fu la Torre, ove chius’cra. 

Dalle donne , e da me folo abitata ; 

. A me , che le fui fervo , c con lineerà 
Mente 1’ amai , ti diè non battezzata . 

• Nè già poteva allor battefmo darti , 

• -Che l’ufo noi fofticn di quelle parti. 

26 

Piangendo a me ti porle , e mi commife,’ 

• Ch’ io lontana a nutrir ti conducelli . 

Chi può dire il fuo afiànno, e in quante guilc 
Lagnolfi, e raddoppiò gli ultimi ampleffiè 
Bagnò i baci di pianto, e fur divile 
Le fue querele da i fingulti fpelC. 

Levò alfin gli occhi, c dilTc: O’ Dio, che feemi 
L’ opre più occulte , e nel mio cor t* interni. 

, >7 

S immaculato è quello cor, s’ intatte 

Son quelle membra, c’I maritai mio letto) 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità : lon vile al tuo cofpetto ; 

■ Salva il parto innocente , al qual’ il latte 
Niega la madre del materno petto . 

Viva , e fol d’ ondiate a me fomiglì : 

L’ efempio di. fortuna altronde pigli. - 


i8 

Tu edefte Gucrrier, che la Donzella 
Toglicfti del ferpente agli empj morii j 
S’ acceli ne’ tuo’ altari umil facella ; 

S’ auro , o incenfo odorato unqua ti porli j 
Tu per lei prega si, che fida ancella 
PolTa in ogni fortuna a te raccorlì. 

Qui tacque , e ’l cor le li rinchiufe, c ftrinfc. 
E di pallida morte fi dipinHe. 

Io f piangendo ti prefi , c in breve cella ’ 
Fuor ti portai tra fiori, e frondi afeofa: 

■iTi celai da ciafeun , che nè di quella ' 
Diedi forpetto altrui, nè d’altra colà. 

Mcn’ andai feonofeiuto, e per forclla 
; Camminando di piante orrida , ombrofa , 
Vidi una Tigre, che minacce, ed ire 
Avea negli occhi, incontr’a me venire.., 

30 

Sovra un arbore i'iàlfi, e te fu l’erba' ^ 
Lafciai; tanta paura il cor mi prelè. 

< Giunfe l’ orribil Fiera , e la fuperba 
Telia volgendo in te lo fguardo intelé. 
Manfuefccc , c raddolcio 1’ acerba 
Villa con atto placido, e cortefe . 

Lenta poi s’ avvicina , c ti fa vezzi 
Con la lingua e tu ridi , e l’ accarezzi . 

3> , 

Ed ifeherzando foco , al fiero mulo ;; 

. La pargoletta man ficura llendi. 

Ti porge ella le mamme, c come è 1’ ufo 
. Di nutrice s’ adatta j e tu le prendi . 
Intanto io miro timido, e confufo. 

Come uom fiuia , novi prodig; orrendi. 
Poiché fazia ci vede ornai la belva 
Del fuo latte, fi parte, e fi rinfelva: , 

3* 

Ed io giù feendo , e ti ricolgo , e tomo ' 
Là , ve prima fur volti i palli mici: 

E prefo in piccini borgo alfin foggiomo, 
Celatamente ivi nutrir ti fei . 

Vi llctti infinchè’l Sol, correndo intorno. 
Portò a’ Mortali c diece meli , e fei . 

■ Tu con lingua di latte anco fnodavi 
Voci indillinte, e incerte orme fegnavi. 

33 

Ma fendo io colà giunto, ove dechina 
L’etate ornai cadente alla vecchiezza. 
Ricco, e fazio dell’or, che la Regina 
. ■ Nel partir demmi con regale ampiezza j- 
Da quella vita errante , e peregrina 
Nella patria ridunni ebbi vaghezza, 

. E tra gli antichi .Amici in caro loco ‘ 
Viver , temprando il verno al proprio fofo , 
P .Partomi , 
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Partomi, e rer l’Egitto, ove fon nato. 

Te conduccndo meco, il corfo invio: 

E giungo ad un torrente , e riferrato 
Quinci da i bdri fon , quindi dal Rio. 

Che debbo far? te dolce pefo amaro 
Lafciar non voglio , e di campar desio . 

Mi getto a nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo l’ acqua , e te l’ altra folliene. 

, 33 

Rapidiflìmo è il corfo , e io mezzo l’ onda 
Jn sè mcdefma li ripiega , e gira : 

Ma giunto ove più volge , e Ti profonda , 
In cerchio ella mi torce , e giù mi tira . 

Ti lafcio allori ma i’ alza , e ti feconda 
L’acqua , e feconda all’ acqua il vento fpira; 
E t’efpon falva in fu la molle arena. 
Stanco anelando io poi vi giungo appena. 
3 « 

Lieto ti prendo; e poi la notte, quando 
Tutte in alto lilenzio eran le cole. 

Vidi in Ibgnoun Guerrier, che minacciando 
A me fui volto il ferro ignudo pofe . 
Imperiofo dilfc: io ti comando 
Ciò , che la madre fua primier t’ impofe. 
Che battezzi l’infante; ella è diletta 
Del Cielo, e la fua cura a me s’afpctta. 

37 

Io la guardo, e difendo; io fpirto diedi 
Di? pietate alle Fiere , c mente all’ acque . 
Mifero te , s’ al fogno tuo non credi , 
eh’ -è del Ciel melfaggcio : c qui lì tacque. 
Svcgliaimi, e fori!, c di lì molli i piedi. 
Come del giorno il pruno raggio -nacque: 
Ma perchè mia Fè vera, e l' ombre falle 
Stimai, di tuo battefmo a me non calfe, 

38 

Nè de’ prieghi materni ; onde nudrita 
Pagana folli , e ’l vero a te celai . 

OefeeRi , e in anne valorofa , e ardita 
. VinceRi il feRb , e la Natura affai : 

Fama, e Terre acquiRaRi: e qual tua vita 
Sia Rata pofeia, tu medefma Ù fai; 

E fai non men , che fervo inlieme , e padre 
lo c’ ho fcguica fra guerriere fquadre : 

39 

Jer poi fu l’Alba alla mia mente oppreSa ‘ 
D’alta quiete, e Gmile alla morte 
Nel fonno s'oRèrì l’ immago Rcflà, 

Ma in più turbata viRa, e in fuon più forte. 
Ecco ( dicea ) fellon, l’ora s’apprclfa. 
Che dee cangiar Clotinda e vita , e forte : 
Mia farà mal tuo grado, e tuo Ra il duolo. 
Ciò dilfe , e poi n’ andò per l’ aria a Volo . 


4 ° 

Or’ odi dunque tu, che'J Ciel minaccia 
A te, diletta mia, Rraiii accidenti. 

Io non fo : forfè a lui vien , che difpiaccia , 
Ch’altri ùnpugni la Fè de' fuoi parenti: 
Forfè è la vera Fede . Ah giù ti piaccia 
Depor quefl’ armo , e quelli fpirti ardenti . 
Qui tace, e piagne: ed ellapenfa, e teme; 
Ch’ un’altro limil fogno il cor le preme. 

4 * 

RalTerenando il volto , alfin gli dice : 

Quella Fc feguirò , che vera or parine: 

Che cu col latte già della nutrice 
Sugger mi fcRi , e che vuoi dubbia or fanne : 
Nè per temenza lafcierò ( nè lice 
A niagnanùno cor ) l’ imprefa , e 1’ arme . . 
Non, fe la morte nel più ficr fcmbiance. 
Che fgomenti i Mortali , a ve Ri innante . 

4 > , 

Pofeia il conibla : e perchè il tempo giunge, 
Ch’ ella deve ad effetto il vanto porre , 

Parte , e con quel Gueirier fi ricongiunge , 
Che fi vuol feco al gran periglio efporre . 
Con lor s’aduna Ifmcno, e inRiga , e punge 
Quella virtù, che per sè RelTa corre; 

£ lor porge di folio, e di bitumi 
Due palle , e in cavo rame afeofi lumi . 

e 

Efeon notturni, e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a pallb lungo, e fpeffoi 
Tantoché a quella parte , ove s’ eRolle 
La macchina nemica ornai fon prelfo. 

Lor s’infiamman gli fpirti, e’ 1 cor ne bolle. 
Nè può tutto capir dentro u sè Reffo ; 

Gl’ invita ai foco, al fangue un fiero fdegno . 
Grida la guardia , e lor dimanda il fegno . 

». ^ 

Elfi van cheti innanzi { onde la guarda 

All' arme , all’ arme in alto fuon raddoppia . 
Ma più non fi nafeonde, e non è tarda 
Al corfo allor la generofa coppia . 

In quel modo, che fulmine, o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto, c feoppia; 
Movere, ed arrivar, ferir lo Ruolo, 

Aprirlo, e penetrar fu un punto folo. 

. ^ 45 

E forza è pur , che fra mill’ arme , e mille 
Percoflè il lor difegno alfin riefea: 

Scoprirò i chiufi lumi, e le faville 
S’ apprefer toRo all’ acccnfibil' efea ; 

Ch’ a i lezni poi l’avvolfe , e compartille . 
Chi può dir come ferpa , e come crefea 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbt il fumo alle Rellc il puro volto? 

Vedi 


Digitized by Google 


DUODECIMO. 


nS 


4< 

Vedi globi di fiamme ofcure, e mifte 
Fra le rote del fumo in Ciel girarli . 

11 vento foffia, e vigor fa ctracquille 
L’ incendio , e in un raccolga i fochi Iparli» 
Fere il gran lume con terror le ville 
De’ Franchi, e tutti fon predi ad armarli. 
La mole immenfa, e si temuta in guerra 
Cade , e breve ora opre sì lunghe atterra. 

Due fquadre de’ Cridiani intanto al loco. 
Dove forge l'incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : io fpegnerò quel foco 
Col vodro fangue , e volge lor la fronte . 
Pur ridrctto a Clorinda a poco , a poco 
Cede, e raccoglie i palli a fommoii rtronte. 
Crefee più , che torrente a lunga pioggia , 
La turba , e gli rincalza , e con lor poggia. 

48 

Aperta è l’aurea porta, e quivi tratto 
E il Re, cb’annato il popol fuo circonda. 
Per raccorrc i Guerricr da sì gran fatto , 
Qiundo al tornar Fortuna abbian feconda . 
Saltano i due fui limitare, e ratto 
Diretto ad dii il Franco duol v’ inonda : 

Ma 1’ urta , e fcaccia Solimano i e chiufa 
E' poi la porta , e fol Gorinda efclufa . 

49 

Sola efclufa ne fu, perchè in quell’ ofa , 

Ch’ altri ferrò le porte , ella li molTe ; 

E corfe ardente , e incrudelita fuora 
A punir” Arimon , che la percolTe . 

Punillo ; e ’l fiero Argante avvido ancora 
Non s’ era , eh’ ella sì crafeorfa foflè : 

Che la pugna, e la calca, e l’aer denfo 
A i cor toglica la cura , agli occhi il fenfo. 

5° 

Ma poiché intiepidì la mente irata : 1 
Nel fangue del Nemico, e in sè rivenne. 
Vide chiufe le porte , e intorniata 
Sè da’ Nemici ; e morta allor fi tenne . 

Pur veggendo , eh' alcuno in lei non guata, 
Nov’arte di falvarli le fovvenne. 

Di lor gente s’ Infinge , e fra gl’ ignoti 
Cheta s’avvolge; e non è chi. la noci. 
yi 

Poi , come lupo tacito s' imbofea > ■ ; 

; Dopo occulto misfano, e fi defvia, - 
Dalla confufion, dall’aura fofea 
Favorita , e nafeofa ella fen già . 

Solo Tancredi avvicn, che lei conofea: 

Egli quivi è forgiunco alquanto pria; 

Vi giunfe allor, eh’ dia Arimone uccife; 
Vide , c fegnoUa, c dietro a lei fi mife. 


y* 


Vuol nell’arme provarla: un’uom la dima 
Degno , a cui fua virtù fi paragone . 

Va girando colei T alpedre cima 
Verlo altra porta , ove d’ entrar difpone . 
Segue egli impetuofo ; onde affai prima 
Che giunga,in guilà avvicn, che d’anni fuone, 
Ch’ ella fi volge , e grida : O' tu , che porte. 
Che corri sì? Rilponde: e guerra, e morte 

Guerra, e morte'avrai ( dilfc ) , io non rifiuto 
Darlaci, fc la cerchi; e ièrma accende. 

Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il fuo Nemico , ufar cavallo , e feende. . 
E impugna T uno , e l’ altra il ferro acuto , 
Ed aguzza l’orgoglio, e Tire accende. 

E vanii a ritrovar non altrimenti, 

. Che due Tori gclofi, e d’ira ardenti. 

y4 

Degne d’ un cliiaro Sol , degne d’ un pieno ; 
Teatro opre farian si memorande. 

Notte , che nel profondo ofeuro feno 
Chiudedi, e neU’obblio facto sì grande. 
Piacciaci, ch’io ne ’l tragga, c’n bclfcrcn» 
Alle fiicure età lo {pieghi, e mande. 

Viva la fama loro , e tra lor gloria 
Splenda del fofeo tuo T alca memoria . .1 - 

yy 

Non fchivar , non parar , non ritirarli ; 

VoglioH codor, nè qui dedrezza ha parte . 
Non danno i colpi or finti , or pieni , or fcarfi; 
Toglie l’ombra, e’I furor Tufo dell’arte. 
Odi le fpade orribilmente urtarli 
A mezzo il fèrro ; il piè d’ onna non patte; 
Sempre è il piè fcrmo,c la man Tempre in moto,^ 
Nè feende taglio invan, nè punta a voto.. 
y« 

L’onta irrita lo fdegnoalla vendetta, 

E la vendetta poi T onta rinnova : 

Onde fempre al ferùr , femprc alla fretta 
Scimol novo s’aggiunge, e cagion nova.» 
D’ or’ in or più fi mefee , e più ridrccta 
Si fa la pugna, c fpada oprar non giova: 
Danfi co’ pomi, e itifcUonici , e crudi 
Cozzan con gli cimi inficine , c con gli feudi. 

yy 

Tre volte il CavaHer la Donna itringe , 

Con le robude braccia, ed altrettante 
Da quei nodi cenaci ella fi feinge, .. 

Nodi di ficr Nemico, e non d’ Amante. 

, Tornano al ferro ; e T uno , c T altro il tinge 
Con molte piaghe ; e danco , ed anelante 
E quedi, c quegli alfin pur fi ritùa, 

E dopo lungo faticar refpira . 

P a L’un 
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L'un l’altro guarda , e del Tuo corpo elàngue 
Sul pomo della Tpada appoggia il pefo . 

Già dell’ ultima (Iella il raggio langue 
Al primo albori eh’ è in Oriente accefo. 
Vede Tancredi in maggior copia il fangue 
Del Aio Nemico, e sè non tanto oflèfo. 

Ne gode , e Aiperbifce : O' noAra folle 
Mence, eh’ ogn’ aura di Fortuna eftoUe ! 

Mifero, di che godi ? Oh quanto mefti > 
piano i trioniì , ed infelice il vanto! 

Gli occhi tuoi pagheran ( fc in vita refti ) 
Di quel fangue ogni (lillà un mar di pianto. 
Cosi tacendo , e rimirando quefti 
Sanguino(i Guerrier pofaro alquanto. 

Ruppe il Alenzio al(ìn Tancredi, e di0è; 
Perenà il Aio nome a lui T altro (copriflè . 
do 

Noftra fvencura è ben, che qui s’impieghi 
Tanto valor, dove dienzio il cuopra. 

Ma poiché forte rea vien, che ci nieghi 
E lode, e tcAimon degno dell’opra; 
Pregoti ( fe fra Tarme han loco i prieghi ) 
Ch’ il tuo nome, e ’l tuo flato a me tu fcuopra* 
Acciocch’ io fappia , o vinto, o vincitore. 
Chi la mia morte , o la vittoria onore, 
dt 

Rifonde la feroce : Indarno chiedi 
<^el , ch’ho per ufo di non far palefe. 

Ma chiunque io mi Aa, tu innanzi vedi 
Un di quei due, che la gran Torre accefe. 
Arfe di fdegno a quel parlar Tancredi; 

E in mal punto il dicefti ; ( indi riprefe ) 

Il tuo dir’ , e ’l tacer di par m’ allctta , 
Barbaro difeortefe , alla vendetta . 

Torna T ira ne’ cori , c gli tra(porta , 

Benché debili in guerra. O' (icra pugnai 
IT T arte in bando , u’ già la forza è morta. 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna . 

Oh che fanguigna , e fpaziofa p<«a 
Fa T una , e T altra fpada , ovunque giugna 
Nell’arme, e nelle carni! e fe la vita 
Non efee, fdegno tienla al petto unita. 

Qual T alto Egeo , perchè Aquilone , o Noto 
Ceffi , che tutto prima il volfe , e fcolTe , 
Non s’ accheta però ; ma ’l Tuono , e ’l moto 
Riticn dell’ onde anco agitate , e grolTc; 

Tal , febben manca in lor col fangue voto 
Quel vigor , che le braccia a i colpi mo(Tc, 
Serbano ancor l’impeto primo; c vanno 
Da quel fofpinti a giunger danno a danno . 


Ma ecco ornai T ora fatale è giunta , 

Che ’l viver di Qorinda al Aio fin deve . 
Spinge egli il fèrro nel bel fen di punta, 

. Che vi s' immerge , e ’l fangue avido beve: 
E la vede , che d’ or vago trapunta 
Le mammelle ftringea tenera, e leve. 
L’empie d’ un caldo fiume ; ella già fente 
Morirli, e ’l piè le manca egro, c languente. 

«5 

Segue egli la vittoria , e la trafitta 
Vergine minacciando incalza; e preme. 

Ella , mentre cadea , la voce afflitta 
Movendo , dilTe le parole eflreme : 

Parole, eh’ a lei novo un fpitto ditta, 

• Spirto di Fé , di Carità , di Spemei 
.Virtù , eh' or Dio le infonde ; e fe rubella 

• In vita fu , la vuole in morte Ancella . 

66 

Amico , hai vinto: io ti perdon; perdona 
• Tu ancora, al corpo no , che nulla pavé. 
All’alma si: deh per lei prega, e dona 
•Battefmo a me, ch’ogni mia colpa lave. 

In quelle voci languide rilùona 
Un non fo che di flebile, e foave, 

Ch’ al cor gli ferpe , ed ogni (degno ammorza , 
£ gli occhi a (animar gT invoglia , e sforza. 

«7 

Poco quindi lontan nel fen del monte 
Scaturìa mormorando un picciol Rio. 

Egli v’ accorfe , e T elmo empiè nel fonte, 
E tornò- meflo al grande ufficio , e pio . 
Tremar Tenti la man, mentre la Aonte 
Non conofeiuta ancor fciolfe , e feoprfo. 

La vide , e la conobbe , e rellò fenza 

• E voce, c moto. Ahi villa, ahi conofeenza! 

68 

Non morì già; che Aie virtuti accolfe 
.Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mi(è: 
E premendo il Aio aflànno , a dar fi volfe 
Vita coll’ acqua a chi col fèrro uccife . 
Mentre egli il fuon de’ facri detti fciolfe. 
Colei di gioja trafmutoffi , e rife ; 

£ in atto di morir lieto, e vivace 
Dk parca : s’ apre il Cielo , io vado in pace. 

D’ un bel pallore ha il bianco volto afperfo , 
Come a gigli farian mille viole ; 

E gli occhi al Ciclo affi(Ta , c in lei converfo 
Sembra per la pietate il Cielo, e ’l Sole: 

E la man nuda c fredda alzando verfo 
Il Cavaliere in vece di parole , 

Gli dà pegno di pace: in quella forma 
Palfa la bella Donna, e par che dorma . 

Come 


Digitized by Googic 


b U O D 

70 

Come l’alma gentile ulcita ci vede. 

Rallenta quel vigor, ch’avea raccolto: 

E r imperio di sé libero cede 
Al duol già fatto impetnofo , e ftolto , 
Ch’ai cor li Rrinfe, c chiufain breve fede 
La vita, empiè di morte i feniì , e ’l volto. 

Già liinile all’ elfinto il vivo langue 
Al colore, allìlenzio, agli atti, ^ fangue. 

£ ben la vita fua fdegnofa, e fchiva 
Spezzando a forza il fuo ritegno Rale , 

La bell’ anima fciolta alfin feguiva , 

Che poco innanzi alci fpiega va l’ale: 

Ma quivi ftuol de' Franchi a cafo arriva. 
Cui trae bifogno d’acqua, o d’altro tale; 

E con la Donna il Cavalier ne porta 
In si mal vivo , c morto in lei , eh’ i morta ■ 
7» 

Perocché ’l Duce loro ancor difcollo 
Conofee all’arme il Principe Crilliano, 
Onde v'accorre, e poi ravvifa rollo 
La vaga eftinta, c duolfi al cafo Urano. 

E già lafciar non vuole a i lupi efpollo 
Il bei corpo , che llima ancor Pagano ; 

Ma fovra l’altrui braccia ambi gli pone, 

E ne vico di Tancredi al Padiglione. 

^ lì 

Aitano ancor nel piano, e lento moto " 

Non fi rifente il Cavalier ferito. 

Pur fievolmente geme, e quinci è noto, 
Che’l fuo corfo virai non è fornito. 

Mal’ altro corpo tacito, ed immoto 
Dimoftra ben, che n’è lo fpirto ufcito. 
Cosi portato è 1’ uno , e l’ altro apprelfb , 

. Ma in differente llanzu alfine i mellb. 
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I pictofi feudier già fono intorno 
Con varj ufficj al Cavalier giacente; 

E già fen riede a i languidi occhi il giorno , 
E le mediche mani, e i detti ei fente. 

Ma pur dubbiofa ancor del fuo ritorno 
Non s’ alficura attonita la mente . 

Stupido intorno ei guarda ; e i fervi , c’I loco 
Alfio conofee, c dice afflitto, e fioco. 

75 / 

Io vivo? io fpiro ancora ? e gli odioi! 

Rai miro ancor di quello infaullo die i 
Dì tellimon de’ miei misfatti afeofi. 

Che rimprovera a me le colpe mie. 

Ahi man timida, e lenta, or che non olì 
Tu, che fai tutte del ferir le vie , 

Tu minilira di morte empia , ed infame , 
Di quella vita rea troncar lo Rame i 
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Parta pur quello petto, e fieri feemp) 

Col ferro tuo crudel fa del mio core. 

Ma forfè ufata a fatti atroci , ed empj 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 
Dunque i’ vivrò tra memorandi -efemp; 

Mifero mollro d’infelice amore? 

Mifero mollro , a cui fol pena è degna ’ 
Dell’ immenfa empietà la vita indegna ? 

77 

Vivrò fra i miei tormenti ,’ e fra le cure , 

Mie giulle furie , forfennato errante , 
Paventerò l’ orme folinghe , e feurc , 

Che il primo erro: mi recheranno avente : 

E del Sol, che feopr) le miefventurc, 

A fchivo , ed in orrore avrò il fembiante . 
Temerò me medefmo , e da me llcflò 
Sempre fuggendo , avrò me Tempre appreflb . 

78 

Ma dove ( ò lalTo me ! ) dove rellaro 
Le reliquie del corpo e bello , c callo ? 

Ciò , eh’ in lui fano i miei furor lafciaro , 
Dalfuror delle Fiere è forfè guafto? 

Ahi troppo nobil preda! ahi dolce, e caro 
Troppo, c pur troppo preziofo palio ! 

Ahi sfortunato ! in cui l’ ombre , e le felvc 
Irritaron me prima , e poi le belve . • 

79 

Io pur verrò là, dove fete, e voi 

Meco avrò, s’ anco fete, amate fpoglie . 
Ma 5 ’ egli avvien , che i vaghi membri fuoi 
Stati Iran cibo di ferine voglie , 

Vuò che la bocca ftelfa anco me ingoi , 

E’I ventre chiùda me, che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba , e felice , 

Ovunque fia, s’efler con lor mi lice. 

80 

Così parla quel mifero : e gli è detto , 

Ch ivi quel corpo avean, per cui fi duole. 
Rifchiarar parve il tenebrofo afpetto. 

Qual le nubi uil balen , che parti , e vole ; 

. E da i ripofi follevò del letto - , 
L’inferma delle membra , e tarda mole j 
E traendo a gran pena il fianco lartb , 

Colà rivolfe vacillando il parto. 

81 

Ma, come giunfe , e vide in quel bel feno 
Opera di fua man, l’empia ferita, 

E quali un Ciel notturno anco fcreno 
Senza fplendor la foccia fcolorita ; 

Tremò cosi, che ne cadea, fe meno 
Era vicina la fedele aita. 

Poi dirti : ò vifo, che puoi far la morte 
Dolce ; ma raddolcir non puoi mia forte . 

O bel- 
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O' bella delira^ che’l foave pegno 
D’amicizia, e di pace a me porgeri; 
Quali or(laflb) vi trovo? e qual nc vegno? 
E voi, leggiadre membra , or non fon quelli 
Del mio Ferino, c fcelerato fdegno 
Veftigj miferabili, e funefti? 

O' di par con la man luci fpietate , 

ElTa le piaghe fe , voi le mirate . 

Afeiutte le mirate: or corra, dove 
Niega d’ andare il pianto, ilfangue mioi 
Qui tronca le parole , e come il move 
Suo difperato di morir desio , 

, Squarcia le fafee , e le ferite j c piove 
Dalle fue piaghe efacerbatc un rio . 

' E s’ uccidea ; ma quella doglia acerba 
Col trarlo di sè ftclTo in vita il ferba . 

Pollo fui letto , e r anima fugace 
Fu richiamata agli odiolì ufficj . 

Ma la garrula fama ornai non tace 
L' afpre fue angofeie , c i fuoi cali infelici . 
Vi tragge il pio Gofiredo, e la verace 
Turba v'accorre de’ più degni Amici. 

Ma nù grave ammonir , nè parlar dolce 
L’ollmato dell’alma adanno moke . 

«5 

Qual’ in membro gentil piaga mortale 

Tocca s’innafpra, e inlcicrefce il dolore; 
Tal da i dolci conforti in si gran male 
Più inacerbifee medicato il core. 

Ma il vcnerabil Piero , a cui ne cale , 

Come d’agnella inferma a buon paAote, 
Con parole giavilTime ripiglia 
11 vaneggiar fuo lungo, e lui conliglia. 

86 

O' Tancredi, .Tancredi, ò date ftelTo 
Troppo diverfo, e da i principi tuoi; 

Chi si t’ alibrda ? e qual nuvol sì fpellb 
Di cecità la , che veder non puoi ì 
QueAa feiagura tua del Cielo è un mctib: 
Non vedi lui ì non odi i detti fuoi ? 

Che ti fgrida , e richiama alla fmarrita 
Strada , che pria fegnaili , e tei’ addita ì 

87 

Agli atti del primiero ufficio degno 
Di Cavalier di CRISTO ci ci rappella; 

Che lafciafti , per farti ( ahi cambio indegno! ) 
Drudo d’ una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avverfità , pietofo fdegno 
Con leve sferza di lafsù 6agcQa 
Tua folle colpa, e fa di tua falute 
Te medelino minìilroi e tu’l rifiute? 

V 


88 

Rifiuti dunque ( ahi feonofeente ) il dono 
Del Cicl falubre, e ’ncontra lui t’adùri? 
Mifero, dove corti in abbandono 
A’ cuoi sfrenaci , e rapidi martiri f 
Sei giunto, e pendi già cadente, e prono 
Sul precipizio eterno ; e cu noi miri ? 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor, eh’ a morir doppio ci mena. 

89 

Tace ; e in colui dell’ un morir la tema 
Potè dell’ altro intiepidir la voglia . 

Nel cor dà loco a que’ conforti , e ferma 
L’impero interno dell’intenfa doglia; 

Ma non così , che ad or’ ad or non gema , 

E che la lingua a lamentar non feioglia. 
Ora feco parlando , or con la fciolta 
, Anima , che dal Ciel forfè l’ afcolta . 

90 

Lei nel partir , lei nel tornar del Sole 

Chiama con voce fianca , e prega , c plora ; 
Come Ufignuol , cui’l Villan duro involc 
Dal nido i figli non pennuti ancora; 

Che in miferabil canto afflitte , e fole 
Piange le notti e n’ empie i bofehi , e Tota . 
Alfin col novo dì rinchiude alquanto 
1 lumi , e ’l fonno in lor feepe fra’l pianto. 

91 

Ed ecco in fogno di ftellata vefte 
Cinta gli appar la fofpirata Amica , 

Bella aflai più ; ma lo fplendor celefte 
L’ orna , e non toglie la notizia antica ; 

E con dolce atto di pietà le mefie 
Luci par che gli afeiughi , e così dica . 
Mira, come fon bella, e come lieta, 

Fcdel mio caro , e inane tuo duolo accheta . 
9 > 

Tale io fon , tua mercè: tu me da i vivi 
Del mortai Mondo per error togliefii : 

Tu in grembo a Dio fi-a gl’ immonali , e Divi 
Per pietà di falir degna mi felli . 

Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero , che per te loco anco s’ apprefti ; 

Ove al gran Sole , c nell’ eterno die 
Vagheggierai le fue bellezze, c mie. 

93 

^Se tu medefmo non t’ invidj il Cielo , 

E non tra vii col vaneggiar de’fenfi. 

Vivi , e fappi , eh’ io t’ amo , e non tei celo ^ 
Quanto più creatura amar convienfi . 

Cosi dicendo , fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi fuor del mortai ufo accenfi ; 
Poi nel profondo de’ fuoi rai fi chlufe , 

E fparve , e novo in lui conforto infufe . 

Con- 
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Confolato ei fi defia , c fi rimette 
De’ medicanti alla difcreta aita . 

E intanto feppcUir fa le dilette 
Membra , eh’ informò già la nobil vita. 

E fe non fu di ricche pietre elette 
La tomba , c da man Dedala fcolpita ; 

Fu fcelto almeno il fallo , e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 

95 

Quivi da faci in lungo ordine accefe 
Con nobil pompa accompagnar la feo i 
E le fue arme a un nudo Pin fofpefe 
Vi fpiegò fopra in forma di trofeo. 

Ma come prima alzar' le membra ofièfe 
; Nel di feguente il Cavalier poteo , 

Di riverenza pieno, e di piotate 
. Vifitò le fcpolte offa onorate . 

Giunto alla tomba , ove al fuo fpirto vivo 
Dolorofa prigione il Ciel preferifle. 
Pallido, freddo, muto, c quali privo 
Di movimento al marmo gli occhi aflilfe. 
Alfin, Igorgando un lagrimofo rivo. 

In un languido oimè proruppe, e dillè: 

O' fallo amato, ed onorato tamo. 

Che dentro hai le mie fiamme,c fuori il pianto. 

Non di morte lèi tu , ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è ripofto Amore: 

E ben fento io da te Tufatc faci 
Men dolci si , ma non mcn calde al core . 
Deh prendi i miei folpiri , e quelli baci 
; Prendi , eh’ io bagno di dogliofo umore : 

E dalli tu , poich' io non poflb, almeno 
f • All’amato reliquie, c’hai nel feno. 

98 

Dalli lor tu : che fe mai gli occhi gira 
-, L anima bella qlle fue belle fpoglie, *. 
f Tua piotate, e mio ardir non avrà in ira, 
- Ch’ odio , o filcgno lalsù non fi raccoglie . 
Perdona ella il mio fallo ; e fol refpira 
In quella fpeme il cor fra tante doglie . 

Sa , eh’ empia i fol la mano ; c non 1 è noja , 
Che s’amando lei villi, amando moja. 

' 99 

Ed amando morrò : felice giorno , 

Quando che lia ; ma più felice molto , 

Se , come errando or vado a te d' incorno, 

A It _ a- V . * 
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Confufamente fi bisbiglia intanto 
Del cafo reo nella rmchiufa Terra . 

Poi s’accerta, e divulga, e in ogni canto 
Della Città fmarrita il romor’ erra 
Millo di gridi , e di femmineo pianto ; 

Non altrimenti , che fe prefa in guerra 
Tutta ruini ; e ’l foco, e i Nemici empj 
Volino per le cafe, e per li Tempj . 

101 

Ma tutti gli occhi Arfcte in sè rivolve, 
Miferabil di gemito, e d’afpetto. 

Ei, come gli altri, in lagrime non fol ve 
II 51*® troppo è d’ indurato afiècto; 
Ma i bianchi, crini fimi d’ immonda polve 
Si fparge , e brutta , e fiede il volto , c ’l petto. 
Or mentre in lui volte le turbe fono , 

Va in mezzo Argante , e parla in cotal Tuono . 

102 

Ben vele v’ io , quando primier m’ accori! , 

Che fuor lì rimanea la Donna forte , 

Seguirla immantinenre, e ratto cori! , 

Per correr feco una medefma forte . 

Che non feci , e non dilTi ? oh quai non porli 
Preghiere al Re , che fclTe aprir le porte ? 
Ei me pregante , c contendente invano 
Con l’imperiò afirenò , c’ ha qui fovrano . 

lOJ 

Ahi, che s’io allora ufeiva , odal periglio 
Qui ricondotta la Guerriera avrei, 

O chiuli , ov’ ella il terreo fc vermiglio , 
Con memorabil fine i giorni miei . 

Ma che poreva io più? Parve al con figlio 
^ Degli uomini altrimciiti, e degli Dei., 

Ella morì di fatai, morte , ed io 
Q^ant’ or convieni! a me già non obblio . 

104 . V 

Odi, Gerufalem, ciò, che pro.mctta . 

' Argante: odil, tu Cielo; e icin ciò manco. 
Fulmina fui mio capo : io la vendetta. 
Giuro di far nell’ omicida Franco , 1 

Che per la collei morte a me s’ afpetca ; 

Nè quella fpada mai depor diti fianco , 
Infinch’ ella a Tancredi il cor non pafli , 

E ’l cadavero infame a i corvi lalfi . 

loj 


Cosi dillè egli ; e r aure popolari 

Con applaulb feguir le voci ellreme. 

All' i ■■ — — ^ immaginando fol , temprò gli amari 

AUor farò dentro il tuo grembo accolto. L’ afpcttata vendetta in quel , che geme . 

Faccian 1’ anime amiche in Ciel foggiorno ; O vani giuramenti! Ecco contrari 

” ■ ' ■ Seguir rollo gli eflètti all' alta fpeme; 

E cader quelli in tenzon pari ellinto 
Sotto colui, eh’ ci fa già prefo, e vinto. 
DECIMO CANEO, MA 


Sia r un cenere , c 1’ altro in un fepolco : 
Ciò, che ’l viver non ebbe, abbiala morte. 
O' ( fc Iperar ciò lice ) altera forte ! 
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KenJe popolo reo la telua inforno 
C infa di rfmne macini e d'horrore 
Si che I Jabri.et^uemer iojlo nfon» 
Van pieni di uer^i^nae di timore, 
^'enfra Tancredi.ma d'tn^anni adonti 
Vince feminil pianlo iiiuiffo core- 
Torta al campo ^an sete immemaanum 
liet/iyue con la piqp^ia alfa uenfura ■ 



>t 5 ^.Zi- 


ni 


CANTO 

DECIMOTERZO. 


A cadde appena in 
cenere Timmenfa 
Macchina efpugna- 
trice delle mura ; 
Che ’n sè novi ar* 
gomcnti Uinen ri- 
penfa , 

Perchè più retti la Città ttcura : 

Onde a i Franchi impedir ciò , che difpcnra 
Lor di materia il bofco , egli procura ; 
Talché contra Sion battuta, e fcolTa 

Torte nova rifarli indi non polTa. 

a 

Sorge non lunge alle Criftiane tende 
Tra folitarie valli alta forefta, 

Folcillìma di piante antiche, orrende. 

Che fpargon d’ogn’ intorno ombra funetta. 
Qui nell’ ora , che '1 Sol più chiaro fplende , 
E luce incerta , e fcolorita , e metta j 
Quale in nubilo Ciel dubbia li vede , 

Se ’l di alla notte, o j’ ella a lui fuccede. 

Ma quando parte il Sol , qui torto adombra 
Notte, nube, caligine, ed orrore. 

Che rallèmbra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità , eh’ empie di tema il core . 

Nè qui gregge, od armenti a’pafchi, all’ombra 
Guida bifolco mai, guida pallore ; 

Nè v’ entra Peregrin , fe non fmarrito. 

Ma lunge palla , e la dimollra a dito . 

^ 4 

Qui s’ adunan le Streghe , ed il fuo Vago 
Con ciafeuna di lor notturno viene; 

Vien fovra i nembi, echi d’un fiero drago, 
E chi forma d’ un’ irco informe tiene ; 

( Concilio infame ! ) che fallace immago 
Suol’ allettar di defiato bene 
A celebrar con pompe immonde , e fozze 
I profani conviti, e Tempie nozze. 


Cosi credeafi: ed abitante alcuno 

Dal fiero bofco mai ramo non fvelfes 
Ma i Franchi il violar ; perch’ ci foT uno 
Somminittrava lor macchine eccelfc. 

Or qui fen venne il Mago , e T opportuno 
Alto filenzio della notte fcelfe , 

Della notte, che prolfima fuccelfe.; 

E fuo cerchio formovvi , e i fegni imprelle. 
6 

E feinto, e nudo un piè nel cerchio accolto,' 
Mormorò potentiflime parole. 

Girò tre volte all’ Oriente il volto , 

Tre volte a i Regni , ove dechina il Sole; 
E tre feofle la verga , ond’ uom fepolto 
Trar della tomba , e dargli moto fuole ; 

E tre col piede fcalzo il fuol percottè: 

Poi con terribil grido il parlar moflè . 

Udite , udite , ò voi , che dalle ftellc 
Precipitar giù i fólgori tonanti ; 

Si voi , che le tempefte , e le procelle 
Movete , abitator dell’ aria erranti ; 

Come voi , eh’ all’ inique anime felle 
Miniftri fete degli eterni pianti; 

Cittadini d’ A verno, or qui v’invoco, 

E te, Signor de’ Regni empj del foco. 

8 

Prendete in guardia quetta felva , e quefte 
Piante, che numerate a voi confegno. 

Come il corpo è dell’alma albergo , c verte,’ 
Così d’ alcun di voi fia ciafeun legno : 

Onde il Franco ne fugga, o almen s’arrcftc 
Ne’ primi colpi , e tema il volito fdegno. 
DilTe, e quelle ch’aggiunfe, oiribil note 
Lingua, s’empia non è, ridir non puote, 

9 

A quel parlar le faci, onde s’adoma 
11 feren della notte , egli fcolora : 

E la Luna fi turba , e le fue coma 
Di nube avvolge, e non appar più fuoraf 
Irato i gridi a raddoppiar’ ci torna : 

Spirti invocati, or non venite ancora? 

Onde tanto indugiar ? forfè attendete 
Voci ancor più potenti, o più fegrcte? 

Q- Per 
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Per lungo dirufar già non fì feorda 
Deli' arti crude il piu efficace ajuco ; 

E fo con lingua anch’ io di fangue lorda 
Quel nome proferir grande , e temuto ; 

A cui nè Dite mai ritrolà , o forda , 

Nè trafeurato in ubbidir fu. Pkto. 

Che si ? che sì ? volca più dir -, ma intanto 
Conobbe, ch’cfeguito era l’incanto. 

11 

Ventano Innumerabilt , infiniti 

Spirti , parte , eh’ in aria alberga , ed erra , 
Parte di quei , che fon dal fondo ufeiti 
Oliginofo, e tetro della Terra: 

Lenti , e del gran divieto anco (marriti , 
Ch’ impedi loro il trattar V arme in guerra ; 
Ma già venirne qui lor non fi toglie , 

E nc’ tronchi allùtrgare , e tra le foglie . 
la 

li Mago , poich’ ornai nulla più manca 
Al luo difegno , al Re lieto fen riede . 
Signor, lafcia ogni dubbio , e’ 1 cor rinfranca ; 
Ch’ornai ficura è la regal tua fede. 

Nè potrà rinnovar più l’ Otte Franca 
L’ alte macchine Tue , come ella crede . 
Cosi gli dice , e poi di parte in parte 
Narra i fucceffi della magica arte . 
i} 

Soggiunfe apprelTo : or cofa aggiungo a quelle 
Fatte da me , eh’ a me non meno aggrada . 
Sappi , che tofto nel Leon celeftc 
Marte col Sol , fia eh’ ad unirli vada . 

Nè tempreran le fiamme lor molefte 
Aure, o nembi di pioggia, o di rugiada; 
Che quanto in Cielo appar , tutto predice 
Aridilliuia arfura, ed infelice. 

«4 

Onde qui caldo avrem , qual l’ hanno appena 
Gli adulti Nafamoni, o i Garamanti. 

Pur’ a noi fia mcn grave in Città piena 
D’acque , e d’ombre sì frefehe , c d’agi tanti . 
Ma i Franchi in terra afeiutta , e non amena 
Già non faranlo a tollerar ballanti ; 

E pria domi dal Cielo , agevolmente 
Pian poi feonfitti dall’Egizia gente . 

Tu vincerai fedendo , e la Fortuna 

Non cred’ io , che tentar più ti convegna . 
Ma fe ’l Circaflb alticr , che pofa alcuna 
Non vuole , e benché onefta anco la fdegna, 
T’ afiretta , come fuole , e t’ importuna ; 
Trova modo pur tu , eh’ a freno il tegna ; 
Che molto non andrà , che ’l Cielo amico 
A te pace darà , guerra al Nemico . 


i6 

Or quello udendo il Re ben s’ aflieura , 
Sicché non teme le nemiche polTc . 

Già riparate in parte avea le mura. 

Che de’ Montoni l’impeto percofle. 
Contuttociò non rallentò la cura 
Di riftorarle , ove fian rotte , o fmolTe . 

Le turbe tutte , e cittadme , e feive 
S’ impiegan qui : l’ opra continua ferve . 

J7 

Ma in quello mezzo il pio Buglion non vuole , 
Che la forte Cittadc invan fi batta ; 

Se non è prima la maggior fua mole , 

Ed alcun’ altra macchina rifatta. 

È i fabbri al bofeo invia , che porger fuole 
Ad ufo tal pronta materia , ed atta . 

Vanno collór fu 1’ Alba alla forefta. 

Ma timor novo al fuo apparir gli arrefta . 
i8 

Qual femplicc bambin mirar non ofa; — — 
Dove infolite larve abbia prefenti ; 

0 come pavé nella notte ombrolà , 
Immaginando pur Moftri, e portemi; 

Cosi temean , fenza fapcr qual cola 
Siali quella però , che gli fgomenti j 

Se non che ’l timor forlè a i feiifi finge 
Maggior prodigi di Chimera , o Sfinge . 

Toma la turba , e timida , e fmarrita 
Varia, e confonde sì le cofe, c i detti, 

Ch’ ella nel riferir n’ è poi fchernita , 

Nè fon creduti i mollruofì c£fctti . 

Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte fquadra di Guerrieri eletti , 

Perchè fia feorta all’ altra , e in cleguìre 

1 magilleri Tuoi le porga ardire . 

ao 

Quelli appreflàndo , ove lor feggio han pofto 
Gli empi Demonj in quel felvaggio orrore. 
Non rimirar le nere ombre sì rollo , 

Che lor fi fcolfe, e tornò ghiaccio il core. 
Pur’ oltre ancor fen gian , tenendo afcollo 
Sotto audaci fembianti il vii timore ; 

E tanto s’ avanzar , che lunge poco 
Erano ornai dall’ incanuto loco . 
ai 

Efce allor della felva un fuon repente , 

Che par rimbombo di terrcn , che treme . 

E ’l mormorar degli Aullri in lui fi fcntc , 

E ’l pianto d’ onda , che fra’ fcogli geme . 
Come rugge il leon , fifehi il ferpciitc , 
Come urla il lupo , c come l’ orfo freme 
V’odi, e v’odi le trombe, e v’odi il tuono ; 
Tanti , e sì fatti fuoni efprime un fuono . 

In 
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In tutti allor s’ impallidir le gote , 

E la temenza a mille fegni apparfe. 

Nè difciplina tanto, o ragion puote, 

Ch’ oiìn di gire innanzi , o di fetmarfe s 
Ch’ all’occulta virtù, che gli percuote, 
Son le difefe loro angufte , e fearfe . 
Fuggono alfine ; e un d’ elfi , in cotal guifa 
Scalando il fatto, il pio Buglion n’ avvila . 

Signor ^ non è di noi chi più fi vante 
Troncar la felva ; eh’ ella è si guardata. 
Ch’io credo, (e ’l giurarci) che in quelle piante 
Abbia la Reggia fua Pluton traslata . 

Ben’ ha tre volte , e più d’ afpro diamante 
Ricinto il cor, chi intrepido la guata ; 

Nè fenfo v’ ha colui , eh’ udir s’ arrifehia 
Come tonando infieme rugge , e fifehia. 

*4 

Cosi coftui parlava . Alcalto v’ era 

Fra molti, che l’udian, prefente a forte i 
Uom di temeriti ftupida, c fiera , 
Sprczzator de’ mortali, e della Morte j 
Che non avria temuto orribil Fiera , 

Nè Moftro formidabile ad uom forte. 

Nè tremuoto, nè folgore, nè vento. 

Nè s’ altro ha il Mondo più di violento . 

Crollava il capo , e forridca , dicendo : 

Dove coftui non ofa , io gir confido; 

Io fol quel bofeo di troncar’ intendo , 

Che di torbidi fogni è fatto nido. 

Già noi mi vieterà fantafma orrendo. 

Nè di felva, o d’augei fremito, o grido; 
O pur tra quei si fpaventofi chioftri 
D’ ir nell’ Inferno Ù varco a me fi moltri . 

i6 

Cotal fi vanta al Capitano , e tolta 
Da lui licenza il Cavalier s’ invia : 

E rimira la fulva , c pofeia afcolta 
Quel , che da lei novo rimbombo ufeia ; 

Nè però il piede audace indietro volta. 

Ma iicuro, e fprezzance è come pria. 

E già calcato avrebbe il fuol difefo. 
Magli s’oppone (opargli) un foco accefo. 
27 

Crefee il gran foco, e ’n forma d’alte mura 
Stende le fiamme torbide , e fumanti; 

E ne cinge quel bofeo , c 1’ allicura , 
Ch’altri gli arbori fuoi non tronchi, o fchianti. 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di caftelli fuperbi, e torreggianti ; 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche fue qncfta novella Dite. 


12-3 

a* 

Oh quanti appajon Moftri aimati in guarda 
Degli alti merli , e in che terribil faccia ! 
De' quai con occhi biechi altri il riguarda , 
E dil^ttendo l’ arme altri il minaccia . 

Fugge egli alfine ; e ben la fuga è carda , 
Q^al di leon , che fi ritiri in caccia . 

Ma pure è fuga ; e pur gli fcuote il petto 
Timor, fin a quel punto ignoto affetto. 

Non s’ avvide eflb allor d’ aver temuto ; 

Ma fimo poi loncan ben fen’ accorfe : 

E ftupor n'ebbe, e fdegno; e dente acuto 
D’ amaro pentimento il cor gli morfe . 

E di trifta vergogna accefo , e muto , 
Attonito in dilparte i palfi torfe ; 

Che quella faccia alzar già sì orgogliofa , 
Nella luce degli uomini non ofa . 

3 ° 

Chiamato da Goffredo indugia , e feufe 
Trova all’ indugio , c di reftarfi agogna . 
Pur va , ma lento ; e cien le labbra chiufe , 
O gli ragiona in guifa d’ uom , che fogna , 
Difetto, e fuga il Capitan conchiufe 
In lui da quella infolita vergogna. 

Poi diffe: or ciò che fia? forfè preftigj 
Son quelli , o di Natura alti prodigj è 

Ma s’ alcun v’-è , cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’ falvatichi foggiprni , 

Vadane pure , e la vittoria imprenda , 

E nunzio airacn più certo a noi ritorni. ■ 
Così difs’ egli . E la gran felva orrenda 
Tentata fu nc’ tre feguenti giorni 
Da i più famofi ; e pur’ alcun non fue. 
Che non fuggiftè alle minacce fue . 

3 * 

Era il Prence Tancredi intanto forto 
A feppellir la fua diletta Amica : 

E benché in volto fia languido, e fmorto, 
E mal’ atto a portar’ elmo , c lorica ; 
NuUadimen, poiché ’l bifogno ha feorto, 

Ei non ricufa il rifehio , o la fatica ; 

Che ’l cor vivace il fuo vigor trasfonde 
Al corpo sì, che par, eh’ elfo n’ abbondo. 
^ 33 

Vaffenc valorofo in sè riftretto , 

E tacito , c guardingo al rifehio ignoto ; 

E fofticn della felva il fiero afpctto, 

E ’l gran romor del tuono , e del tremuoto , 
E nulla sbigottifee ; e fol nel petto 
Sente, ma tofto il feda, un picciot moto. 
Trapaffa ; ed ecco in quel filvcftrc loco 
Sorge improvvifa la Città del foco. 

Q_ a Allor 
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Ailor s’ arretri , e dubbio alquanto rella , 

Fra se dicendo: or qui che vaglion l’armi ? 
Nelle fauci de’ Moftri , c in gola a quella 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi ^ 

Non mai la vita , ove cagione onclta 
Del cornuti prò la chieda , altri rifpanni j 
Ma nè prodigo fìa d’ anima grande 
Uom degno i e tale è ben chi qui la fpande . 

Pur r Olle che dira , s’ indarno i’ riedo ? 

Qual’ altra felva ha di troncar fperanza? 

Nè intentato lafciar vorrà Gofiredo 
Mai quello varco : or s’oltre alcun s’avanza i 
Forfè l’incendio, che qui forto i’vcdo, 
pia d’ effetto minor , che di fembianza . 

Ma feguane che puote ; e in quello dire 
Dentro faltovvi: O' memorando ardire! 

36 

Nè fotto l’ arme già fentir gli parve 
Caldo, o ferver , come di foco intenfo: 
Ma pur, fe folTcr vere fiamme, o larve. 
Mal potè giudicar sì rollo il fenfo : 

Perchè repente appena tocco fparve 
Quel fimulacro , e giunfe un niivol denfo , 
Che potrò notte , e verno : c ’l verno ancora , 
£ l’ombra dìleguoffi in pkciol’ora. 

37 

Stupido si , ma intrepido rimane 

Tancredi; e poiché vede il tutto cheto. 
Mette ficuro il piè nelle profane 
Soglie, e fpla della felva ogni fegreto. 

Nè più apparenze inulìtate , e Arane , 

Nè trova alcun fra via feontro , o divieto ; 
Se non quanto per sè ritarda il bofeo 
La viAa, e i paOi inviluppato, c fofeo. 

38 

Alfine un largo fpazio in fomta feorge 
D’ Anfiteatro , e non è pianta in elfo ; 
Salvo che nel fuo mezzo altero forge. 
Quali eccclfa piramide , un Cìprelfo . 

Colà fi drizza, e nel mirar s'accorge, 

Ch’ era di varj fegni il tronco imprellb , 
Simili a quei , che in vece usò di fcritto 
L’antico già miAcriofo Egitto. 

39 

Fra i fegni ignoti alcune note ha feotte 
Del lermon di Sorta , eh’ ci ben poffiede . 

,, O' tu , che dentro a ì chioAri della Morte 

,, OfaAi por , Guerriero audace , il piede , 

,, Deh , fe non fei crudcl , quanto fei forte , 

„ Deh non turbar qucAa fcgrcta fede . 

„ Perdona all’ alme ornai di luce prive: 

„ Non dee gucira co’ morti aver chi vive. 


Cosi dicea quel motto : egli era intento 
Delle brevi parole a i lenii occulti . 

Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le Aondi del bofeo , e tra i virgulti ; 

E trarne un fuon , che ffebìlc concento 
Par d’ umani fofpìrì , c di fingulti ; 

E un non fo che confufo infilila al core 
. Di pietà , di Ipavcnto , e di dolore . 

4 « 

Pur tragge alfin la fpada , e con gran forza 
Percuote l’ alta pianta . O' meravìglia ! 
Manda fuor fangue la recifa feorza, 

E fa la tetra intorno a sè vermìglia . 

Tutto fi racc.ipriccia , e pur rinforza 
Il colpo , e ’l fin vederne ei fi configlia . 
Allor, quali di tomba, ufeir ne fentc 
Un’ indiAimo gemito dolente . 

4» 

Che poi difiinto in voci : ahi troppo , dille , 
M'hai tu, Tancredi, offefo; or tanto baffi: 
Tu dal corpo, che meco, e per me ville 
Felice albergo già , mi difcaccìafii ; 

Perchè il mifero tronco , a cui m’ aliiffe 
Il mio duro dcAino, anco mi guafiiè 
Dopo la morte gli avverfarj tuoi 
Crudcl , ne’ lor fepolcri offènder vuoi ? 

43 

Clorinda fui : nè fol qui fpirto umano 
Albergo in queAa pianta rozza , e dura ; 

Ma ciafeun’ altro ancor Franco, o Pagano, 
Che lafci i membri a piè dell’ alte mura , 
Affretto è qui da novo incanto , c Arano , 
Nonfo, s’io dica in corpo, o in fepolrura . 
Son di fenfo animati i rami , c i tronchi , 

£ mìcidial fei tu , fe legno tronchi . 

44 , 

Qual’ Infermo talor, eh’ in fogno feorge 
Drago , o cinta di fiamme alta Chimera ; 
Sebben fofpetta , o in pane anco s’ accorge , 
Che ’l fimulacro fia , non forma vera; 

Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la fembianza orrida , e fiera . 

Tal’ il timido Amante appìèn non crede 
A i falli inganni , e pur ne teme , e cede . 
41 

E dentro il cor gli è in modo tal conquìfo 
Da varj affetti , che s’agghiaccia , e trema : 
E nel moto potente, ed improvvifo 
Gli cade il ferro ; e ’l manco è in lui la tema . 
Va fuor di sè: prefente aver gli è avvifo 
L’ offefa Donna fua , che plori , e gema ; 

Nè può foffrir di rimirar quel fangue. 

Nè quei gemiti udir d’egro , che langue . 

Così 


Digliizcd by Ciooglc 


DECIMOTE R Z, O. 


izs 


4< 

Cos) quel centra morte audace core 
Hulla forma turbò d’ alto fpavento ; 

Ma lui, che fole è fievole in amore, 

Falfa immago dclufc , c van lamento . 

Il fuo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bofeo impetuofo vento; 

Sicché vinto partii!! ; e in fu la ftrada ^ i 
Ritrovò pofeia , e ripigliò la fpada . 

47 

Pur non tornò , nè ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni afeofe . 

E poiché giunto al fommo Duce, unto 
Gli fpittì alquanto , e 1* animo compofe , 
Incominciò : Signor , nunzio fon’ io 
Di non credute, e non credibil colè. 

Ciò, che dicean dello fpettacol fiero, 

E del fuon paventofo, é tutto vero. 

48 

Meravigliofo foco indi m’ apparii, ' 

Senza materia in un' iftance apprefo ; 

Che forfè , e dilatando un muro fatfe 
Parve, e d’armati Moftri elTer difefo. 

Pur vi pallai ; che nè l’ incendio m’ arfe , 

Né dal ferro mi fu l’andar contefo. 

Vernò in quel punto, ed annottò : fe il giorno, 
E la ferenità pofeia ritorno . 

4» 

Di pili dirò ; eh’ agli alberi da vita 

Spirito uman , che fente , e che ragiona . 
Per prova follo ; io n’ ho la voce udita , 

Che nel cor flebilmente anco mi Tuona . 
Stilla fanguc de’ tronchi ogni ferita , 

Quali di molle carne abbian perfona. 

No, no, più non potrei (vintomi chiamo) 
Né corteccia feorzar, nè fvellcrramo. 

jo 

Coti dice egli : c ’l Capitano ondeggia 
In gran tempefta di penfieri inranto. 

Penfa s’ egli medefmo andar là deggia , 

( Che tal lo ftima) a ritentar l’incanto: 

0 fc pur di materia altra proveggia 
Lontana più , ma non diflicil tanto. 

Ma dal profondo de’ penfieri fuoi 
L’ Eremita il rappella, e dice poi. 

Lafcia il penlìero audace: altri conviene. 

Che delle piante fue la felva fpoglie . 

Già, già la fatai nave all’ erme arene 
La prora accolla , e 1’ auree vele accoglie . 
Già rotte l’ indegnifllme catene, 

L’afpettato Gucrrier dal lido fcioglic . 

Non è lontana ornai l’ora preferirra. 

Che fia prefa Sion , l’ Olle feonfitta . 


I* 


Parla ei cos), fatto di fiamma il volto, 

E rifuona piu eh’ uomo in fue parole . 

E ’l pio GoflS'edo a penficr novi è volto , 
Che neghittofo già ceflòr non vuole . 

Ma nel Cancro celelle ornai raccolto 
Apporta arfura inufitata il Sole; 

Ch’a’fuoi difegni, a’ fuoi Guciricc nemica 

Infopportabil rende ogni fatica 

JJ 

Spenta è del Cielo ogni benigna lampa , 
Signoreggiano in lui crudeli ftelle : 

Onde piove virtù, ch’informa, e (lampa 
L’ aria d’ imprelfion maligne , c felle . 

Oefee l’ardor nocivo, efempre avvampa 
Più mortalmente in quelle parti , e in quelle, 
A giorno reo notte più rea fuccede, 

£ dì peggior di lei dopo lei vede. 

54 

Non efee il Sol giammai, ch’afperfo, c cinto 
Di fanguigni vapori entro, c d'intorno 
Non moltri nella fronte allài dillinto 
Mello prefagio d’ infelice giorno . 

Non parte mai , che in rolfe macchie tinto 
Non minacci egual noja al fuo ritorno , 

E non innafpri i già foSèrti danni 
Con -certa tema di futuri a&iuii . 

55 

Mentre egli i raggi poi d’alto diffonde. 
Quanto d’ intorno occhio mortai fi gira , 

• Seccarli i fiori , e impallidir le fionde , 
Affettate languir l’ erbe rimira , 

E fenderli la Terra, e fceinar fonde; 

Ogni cofa del Ciel foggetta all’ ira : 

E le llerili nubi in aria Iparfe 
In fembianza di fiamme altrui moftrarfe . 

56 

Sembra il Ciel nell’ afpetto atra fornace ; 

Nè cofa appar , che gli occhi almen rillantc . 
Nelle fpclonche fue Zefliro tace ; 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure . 
Solo vi foflia ( c par vampa di face) 

Vento , che move dall’ arene Maure , 

Che gravofo , e fpiacente , e ftno , e gote 
Co’denfi fiati ad or’, ad or percuote. 

57 

Non hà pofeia la notte ombre più liete , 

Ma del caldo del Sol pajono imprelTc : 

E di travi di foco , e di comete , 1 

E d’ altri fregj ardenti il velo intelTe . 

Né pur, mifera Terra, alla tua fetc 
Son dall’ avara Luna almen conccflc 
Sue rugiadofe (lille , e l’ erbe , c i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori . 

Dalle 
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Dalle notti inquiete il dolce Tonno 
Bandito fugge ; e i languidi Mortoli 
Lulingando furarlo a se non ponno; 

Ma pur la fete è il pelTìmo de’ mali: 
Perocché di Giudea T iniquo Donno 
Con veneni , e con fucchi afpri , e mortali 
Più delTinferna Stige, c d’ Acheronte, 
Torbido fece , c livido ogni fonte . 

59 

E ’l picciol Siloc , che puro , e mondo 
Ofiiia cortefe a i Franchi il fuo tefoto i 
Or di tiepide linfe appena il fondo 
Arido cuopre , e dà fcarfo riftoro • 

Né il Po , qualor di Maggio é più profondo, 
Parria fovcrchio a i deliderj loro; 

Né ’l Gange , o ’l Nilo allor , che non s’appaga 
De’ fette alberghi , e’I verde Egitto allaga. 

60 

S’ alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide ftagnar liquido argento} 

O giù precipitofe ir’^acque vive 

Per Alpe, o in piaggia erbofa apaflblcnto; 

Qimllc al vago desio forma, e deferive, 

E minilira materia al fuo tomiento : 

Che l’ immagine lor gelida, e molle 
L’afciuga, c fcalda, c nel pcnfier ribolle. 

61 

Vedi le membra de’ Gucrricr robulle , 

Cui né cainmin per afpra terra prelb , 

Né ferrea falma, onde gir Tempre onulle. 
Né domò ferro alla lor morte intefo } 

Ch’ or riiblute , e dal calore adulte 
Giacciono a sé medefme inutU pefo. 

E vive nelle vene occulto fòco , 

Che pafeendo le ftrugge a poco , a poco . 

6i 

Lancne il corfier già sì feroce, e l’erba. 

Che fu fuo caro cibo a fchifo prende . 
Vacilla il piede infermo , c la fuperba 
Cervice dianzi , or giù dimelTa pende . 
Memoria di fuc palme or più non ferba ; 

Né più nobil di gloria amor 1’ accende . 

Le vincitrici fpoglie , e i ricchi fregi 
Par , che quali vii foma odj , e difpregj. 

Languifee il fido cane , ed ogni cura 

Del caro albergo , e del Signore obhlia . 
Giace dillefo , ed all’ intema arfura , 
Sempre anelando , aure novelle mvia. 

Ma s’ altrui diede il refpirar Natura, 

Perché il caldo del cor temprato fia ; 

Or nulla , o poco refrigerio n’ ave , 

Si quello, onde fi fpira, èdenfo, c grave. 


<J4 

Cosi languia la Terra , c in tale flato 
Egri .giaceanfi i miferi Mortali ) 

E il buon popol Fedcl già difpcrato 
Di .vittoria , temea gli ultimi mali ) 

E rifonar s’ udia per ogni lato 
Univerfal lamento in voci tali : 

Che più fpera Goffredo? o che più bada? 
Sinché tutto il fuo Campo a morte vada ? 

Deh con quai forze fnperar fi crede 
Gli alti ripari de’ Nemici noflri? 

Onde macchine attende? ci fol non vede 
l,’ ira del Ciclo a tanti fegni moftri ? 

Della fila mente avverfa a noi fan fede 
Mille novi prodigi > ® mille Moftri } 

Ed arde a noi si il Sol , che minor uopo 
Di refrigerio ha l’Indo, o l’Etiopo. 

66 

Dunque ftima coftui, che nulla importe. 

Che n’ andiam noi turba negletta , indegna , 
Vili , ed inutili alme a diua morte , 

Purch’ ei lo feettro imperiai mantegna ? 
Cotanto dunque fortunata forte 
RalTembra quella di colui, che regna} 

Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor della foggetta gente ? 

Or mira d’uom, c’ha il titolo di pio, 
Provvidenza pictofa, animo umano. 

La falutc de’ fuoi porre in obblio. 

Per confervarfi onor dannofo , c vano . 

E veggendo a noi fccchi i fonti , e ’l rio , 
Per sé l’ acque condur fin dal Giordano} 

E fra pochi fedendo a incnfa lieta 
Mcfcolar l’ondc frefche al vin di Oeta. 

6S 

Cosi i Franchi dicean : ma il Duce Greco , 
Che , il Ibr vellìllo è di feguir già fianco. 
Perchè morir qui dille, e perchè meco 
Far, che la fcnicra mia ne vegna manco? 
Se nella fua follia Goftedo è cieco. 

Siali in fuo danno , c del fuo popol Franco . 
A noi che noce ? c fenza tor licenza 
Notturna fece , e tacita partenza . 

69 

Molfe r efempio aliai , come al di chiaro 
Fu noto ; c d’ imitarlo alcun rifolve . 

Quei , che feguir Clotarco , ed Ademaro , 

E gli altri Duci, ch’or fon’ olla, e polve. 
Poiché la fede , che a color giurato , 

Ha difciolto colei , che tutto folve , 

Già trattano di fuga} c già qualch’uno 
Parte furtivamente all’aet bruno. 

Ben 
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- 70 

Ben lei’ ode Goffredo , e ben fcl vede , 

E i più afpri riinedj avrla ben pronti; 

gli fchiva , ed abboire ; e con la fede , 
Oie iàrìa (lare i fiumi, e gir'i monti; 
Devotamente al Re del Mondo chiede , 

Che gli apra ornai della Tua grazia i fonti . 
Giunge le palme , e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge , e le parole al Ciclo . 

71 

PADttÉ , c SiGNOK , fe al Popol tuo piovcfti 
Già le dolci rugiade entro al DHcrto: 

^Sc a mortai mano già virtù porgefti 
Romper le pietre , e trar dal monte aperto 
Un vivo fiume ; or rinnovella in quefti 
Gli fteifi efempj ; e t ' ineguale è il metto , 
Adempì di tua grazia i lor difetti ; 

E giovi lor , che cuoi Guerrier fian detti-, 

7* 

Tarde non furon già ouelle preghiere, 

Che derivar da giulto uinil desio ; 

Ma fen volaro al del pronte , e leggiere , 
Come pennuti augelli , innanzi a Dio. 

'Le accolfeil Padre Eterno, ed allefchicrc 
Fedeli fue rivolfe il guardopio; 

E di si gravi lor rifehi , e fatiche 
Gl’ increbbe , c diffe con parole amiche . 

7} 

Abbian fin qui fue dure , e perigliofe 
Avverfità fofferto il Campo amato; 

' E centra lui con arme , ed arti afeofe 
Siali l’Infèrno, e fiali il Mondo armato. 

Or cominci novello ordin di colè , 

• E gli fi volga profpero , e beato : 

Piova, c ritorni il fuo Guerriero invitto, 

E venga a gloria fua l’ Olle d' Egitto. 

‘ 74 

Così dicendo ; il capo moflc , c gli ampi 
Cieli tremaro , e i lumi erranti , e i fili! ; 

E tremò l’aria riverente , e i campi 
Dell’Oceano ,.c i monti, e i ciechi Abilfi. 
Fiammeggiare a finiflra accefi lampi 
Pur vidi, e chiaro tuono infieme, udilfi . 
Accompagnan le genti il lampo , e il tuon o 
Con allegro di voci j ed alto fuono. 

' l'iyy 

Ecco fubite nubi , c non di Terra 
Già per virtù del Sole in alto afeefe ; 

Ma giù dal Ciel , che tutte apre , c difièrra 
Le porte fue , veloci in giù difeefe . • 


Ecco notte improvvifa il giorno ferra 
NcU’ombre fue , che d’ ogn° intorno ha lleiè . 
Segue Ja pioggia impetuofa , e crelce 
U Rio cosi , che fuor del letto n’ efee . 

76 

Come talor nella Ragione cftiva , 

Se dal Ciel pioggia defiata fccnde, 

Stuol d’Anitrc loquaci in fccca riva 
Con rauco mormorar lieto l’attende, 

E fpiega r ali al freddo umor , nè fchiva 
Alcuna di bagnarli in lui lì rende ; 

E là , ve in maggior ernia ei li raccoglia 
Si tuffa , c fpegne 1’ affetata voglia . 

, 77 

Cosi gridando, la cadente piova. 

Che la delira del Ciel pietofa verfa , 

Lieti falutan queRi ; a ciafeun giova 
La chioma averne , non che ’l manto , afperfa . 
Chi bee ne’ vetri , e chi negli elmi a prova 
Chi tien la man nella frefea onda immerfa 
Chi fe ne fpruzza il volto , e chi le tempie 
Chi fcaltro a miglior’ ufo i vali n’ empie . 

78 

Nè pur r umana gente or fi rallegra , ^ 

E de’ fuoi danni a riRorar fi viene ; 

Ma la Terra, che dianzi afflitta, ed egra 
Di fclTure le membra avea ripiene , 

La piog >ia in sè raccoglie , e li rintegra , 
E la co.nparcc alle più interne vene . 

E largamente i nutritivi umori , 

Alle piante ininiRra , all’ erbe , a i fiori . 

79 

Ed Inferma fomiglia , a cui vitale 
Succo r interne parti arfe rinfrefea; 

E difgombrando la cagion del male , 

A cui le membra fue tur cibo , ed efea ; 
La rinfranca , e riRora , c rende quale 
Fu nella fua Ragion più verde , e frefea ; 
Talché obbliando i Tuoi palTati af&nni. 

Le ghirlande ripiglia , e i lieti panni . 

80 

CclTa la pioggia alfine , e toma il Sole; 

Ma dolce (piega , e temperato il raggio , 
Pien di mafehio valor , ficcome fuole 
Tra ’l fin d’Aprilc , c ’l cominciar di Maggio . 
O' fidanza gentil ! chi Dio ben cole 
L’ aria fgombrar d’ ogni mortale oltraggio ; 
Cangiare alle Ragioni ordine , c Rato ; 
Vincer la rabbia delle Stelle, e ’l Fato. 
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S C I V A ornai dal 
moUc,e fi-efco. gran- 
bo 

Della gran Madre fua 
la notte ofeura, 
Aure lievi portando, 
e largo nembo 
Di fua rugiada preziofa, epura; 

E feotendo del vcl l’ umido lembo 
Ne Ipargeva i fioretti, e la verdura; 

E i venticelli dibattendo l’ ali 

Lufingavano il Tonno de’ Mortali. ' 

2 

Ed elTi ogni penfier, che ’l di conduce, 
Tufiàto aveano in dolce obblio profondo . 
Ma vigilando nell’ eterna luce 
Sedeva al Tuo governo il Re del Mondo j 
E rivolgca dal Cielo al Franco Duce 
Lo fguardo favorevole, c giocondo. 

Quinci a lui n’inviava un fogno cheto { 
Perchè gli rivelalTc alto decreto. 

Non lunge all’ auree porte , ond’ efee il Sole , 
E' criftallina porta in Oriente; 

Che per coRume innanzi aprir fi fuole , ‘ 
Che fi difehiuda 1’ ufeio al di nafeente . 

Da quella efeono i fogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura, e calla mente . 
Da quella or quel , eh’ al pio Buglion difccnde, 
V ali dorate inverfo lui dillendc . 

Nulla mai vifion nel fonno offerfe 
Altrui si vaghe immagini , o sì belle , 

Come ora quella a lui , la qual gli aperfe 
I fegreti del Ciclo , e delle Stelle . 

Onde , ficcome entro uno fpeglio, ci feerie 
Ciò, che lalTufo è veramente in clic. 

Pare agli clTcr traslato in nn fercno 
Candido, ed’ auree fiamme adorno, e pieno. 


E mentre ammira in quell’ eccclfo loco 
L’ampiezza, i moti, i lumi, e 1’ armonia j 
Ecco cinto di rai, cinto di foco 
Un Cavaliero incontr’ a lui venia; 

E in fuono , allato a cui farebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù, p.irlar l’udiae 
Goffredo, non m’accogli; e non ragione 
• Al fido Amico è or non conofei Ugonef 
6 

Ed ei gli rifpondea; Quel novo afpetto, • 
Che par d’un Sol mirabilmente adorno. 

Dall’ amica notizia il mio intelletto 
. Sviato ha sì , che tardi a lui ritorno. f. 

Gli Rendca poi con dolce amico affetto 
. Tre fiate le Waccia al collo intorno; 

E tre fiate invan cinta l’ immago 
Foggia , qual lieve fogno , od aer vago 

7 

Sorridea quegli ; e non già , come credi , 

Dicea , fon cinto di terrena vede ; 

Semplice forma , e nudo fpiito vedi , 

Qui Cittadin della Qtti cclefte. 

Qucflu è Tempio di Dio; qui fon le fedi 
De’ fuoi Guerrieri, e tu avrai loco in quelle. 
Quando ciò fia l ( rifpolè ) il mortai laccio 
Sciolgali ornai , s’al rellar qui m' è impaccio « 

8 

Ben (replicogli Ugon) tollo raccolto 
Nella gloria farai de’ Trionfanti . 

Pur militando converrà , che molto 
Sangue , e fudor laggiù tu veri! avanti . 

Da te prima a i Pagani ellcr ritolto 
Deve l’ imperio de’ Paefi fanti ; 

E llabilirfi in lor Crilliana Reggia, 

In cui regnare il tuo iiratel poi deggia. 

9 

Ma perchè più lo tuo defir s’ avvive . 

Nell’ amor di quafsù, più fifso or mira 
Quelli lucidi alberghi, e quefte vive 
Fiamme , che Mente eterna informa, e girai 
E in Angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e’ 1 fuon di lor celelle lira . 

China (poi dillè, e gli additò la Terra ) 

Gli occÙ a ciò , che quel globo ultimo ferra. 

R Quan- 
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10 

Qiianto è vii la camion , eh’ alla virtude 
Umana è colaggiu premio , e contrailo ! 

In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è ftretto il volilo fallo ! 

Lei, come Ifola , il mare intotno chiude; 
E lui, ch’flr’Ocean chiamate, or Vallo, 
Nulla eguale a tai nomi ha in sè di magno ; 
Ma è balTa palude , e breve (lagno . 

1 1 

Cosi 1’ un diffe : e l’ altro ingiufo i lumi 
Volfe, quali fdegnando, e ne fotrife ; 

‘ Che vide un punto fol mar, terre, e fiumi. 
Che qui pajon didimi in tante guife : 

Ed ammirò , che pur’ all’ ombre , a i funai 
■Ea nodra folle umanità s’ allife , 

Servo imperio cercando , e muta fama ; 

Nè miri il Ciel , eh’ a sè n’invita , c chiama . 
12 

Onde rifpofe : Poich’ a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco difeiorme , 
Prego , che del cammin , eh’ è men fallace 
Fra gli errori del Mondo, or tu m’infonne. 
E' ( replicogli Ugon ) la via verace 
Queda, che tieni; indi non torcer Forme. 
Sol, che richiami dal lontano efiglio 
11 figliuol di Bertoldo, io ti conliglio. 
ij 

Perchè , fe 1’ alta Provvidenza elelTc ! 

Te dell’imprcfa fommo Capitano ; 

Dedinò inlìerae , eh’ egli elTcr dovelle 
De’ tuoi configli efccutor fovrano. 

A te le prime parti, alni concede 
Son le feconde : tu fei capo , ei mano 
Di quedo Campo ; e fodener fua vece 
. Altri non puote , e farlo a te non lece . : 
«4 

A lui fol di troncar non fia difdetto 

11 bofeo , eh’ ha gl’ incanti in fua difefa ; 

E da lui il Campo tuo, che per difetto 
Di gente inabil i'embra a tanta imprefa, 

E par, che fia di ritirarli adretto. 

Prenderà maggior forza a nova imprefa : 

E i rinforzati muri , e d' Oriente 
Supererà l’ Efercico polTente . 

Tacque. E’I Buglion rifpofe: oh quanto grata 
Fora a me , che tornalTc il Cavaliere ! 

Voi, che vedete ogni penlicr celato. 

Sapete , s’ amo lui , fe dico il vero . 

Ma dì con quai propode , od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il melTaggcro ; 
Vuoi, ch’io preghi, o comandi? E come quedo 
Atto farà legittimo , cd onedo ? 


l6 ' 

Alter ripigliò 1’ altra: Il Rege eterno , 

Che te di tante fomme grazie onora , 

Vuol , che da quegli , onde ti diè il governo , 
Tu fia onorato , e riverito ancora . 

Però ilon 'chieder tu , ( nè fenza fchetno 
Forfè del fommo impero il chieder fora ) 

Ma richiedo concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui prieghi al primo fuono . 

1.7 

Guelfo ti pregherà (Dio si l’infpira) 
eh’ alTolva il ficr Garzon di quell’errore. 
In cui trafeorfe per foverchio d’ ira : 

Sicché al Campo egli torni , ed al fuo onore . 
E bench’or lungo il Giovane delira, 

E vaneggia nell’ozio, e nell’amore; 

Non dubitar però , che ’n pochi giorni 
Opportuno al grand’ uopo ci non ritorni . 

i8 

Che ’l vodro Piero , a cui te Ciel comparte 
L’alta notìzia de’fcgreti fui. 

Saprà drizzare i mcllàggcri in parte, 

Ove certe novelle avran di lui , 

E farà ter dìmodro il modo , e l’ arte 
Di liberarlo, e di condurlo a vui . 

Così alfin tutti i Vuoi Compagni erranti 
Ridurrà , il Ciel forco i tuoi fegni fanti . 

Or chiuderò il mio dir con una breve 
Conclufion, che fo , eh’ a te fia cara . 

Sarà il tuo fanguc al fuo commido ; e deve 
Progenie ufeime gloriofa , e chiara . 

Qui tacque, e fparve, come fumo leve 
Al vento , o nebbia al Sole arida , c rara ; 

E fgombrò il fonno, c gli lafciò nel pecco 
Dì gioja , e di dupor confufo. afièteo . 

10 

/Ipre, allora le luci il pio Buglione , 

E nato vede , e già crefciuco il giorno : 

Onde lafcia i ripoli, c fovrappone 
L’ anno alle membra faticofe intorno . 

E poco dante , a lui nel Padiglione 
Venieno i Duci al folico foggiomo , 

Ove a conliglio Cedono ; e per ufo 
Ciò, eh’ altrove fi fa, quivi è conclufo, 

11 

Qmvi il buon Guelfo , che ’l novel penficro 
infufo avea nell’ infpirata mente , 
Incominciando a ragionar primiero, 

Dilfe a Gofli-edo : O' Principe clemente , 
Perdono a chieder ne vegn’ io , eh’ invero 
E’ perdon di peccato anco recente ; 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolofa dimanda, ed immatura. 

Ma 
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Ma penfando, che duetto al pio Goflrcdo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono j 
E riguardando a me, che ingrazia il chiedo. 
Che vile afiàtto interceflbr non fono j 
Agevolmente d’ impetrar mi credo 
Qucfto , eh’ a tutti fia giovevol dono . 

Deh confenti , eh’ ei rieda , e che in emenda 
Del fallo , in prò comune il fangue fpenda . 

E chi farà , s’ egli non i , quel forte , 

Ch’oli troncar le fpaventofe piante? 

'Chi gira incontra a i rifehi della morte 
Con piii intrepido petto, e più collante? 

. Scuoter le mura , ed anerrar le porte 
Vcdrailo , e falir folo a tutti avante . 

Rendi al tuo Campo ornai , tendi per Dio 
Lui, eh’ è fua alta fpeme , c fuo desio. 

*4 

Rendi il Nipote a me sì valorofo , 

E pronto efecutor rendi a te ftcllb : 

Nè fofirir , eh’ egli torpa in vii ripofo j 
Ma rendi inliemc la fua gloria ad elio. 
Segua il vellillo tuo vittoriofo; 

Sia tettimonio a fua virtù concellb ; 

Faccia opre di sè degne in chiara luce , 

E rimirando te Maellro , e Duce . 

Così pregava ; e ciafeun’ altro i prieghi 
Con favorevol fremito feguia. 

Onde Goffredo allor, quali egli pieghi ' 
La mente a cofa non penfata in pria , 
Come eflèr può , dicca , che grazia i’nicghi. 
Che da voi lì dimanda , e li desia > 

Ceda il rigore j e lia ragione , c legge 
Ciò , che '1 confenfo univerfalc elegge . 

16 

Torni Rinaldo , e da qui innanzi afirene 
Più moderato l’ impeto dell’ ire j 
E rifponda con l’ opre all’ alta fpenc 
Di lui concetta , ed al comun desire . 

Ma il richiamarlo , ò Guelfo, a te conviene: 
Frettolofo egli fia , credo, al venire. 

• Tu fcegli il mclTo , c tu l’ ìndrìzza dove 
Pehlì j che ’l fiero Giovane li trovc . , 

17 

Tacque . E dilTe forgendo il Guetrier Dano: 
Ener’io chieggio il melTagger, che vada; 
Nè ricufo cammin dubbio , o lontano , 

Per far’ il don dell’ onorata fpada . 

Quelli è di cor fortilfimo , e di mano , 

Onde al buon Guelfo affai l’ oficrta aggrada . 
Vuol , eh’ ci fia l’ un de’ mclfi , c che fia l’altro 
Ubaldo, uom cauto, ed avveduto, e fcahro. 


Q.U ARTO. 

»8 

■Veduti Ubaldo in giovanezza , e cerchi 
Varj cottumi avea , varj paeC , 

Peregrinando da i più freddi cerchi 
Del nollro Mondo, agli Etitwi accefi; 

E com’uom, chevirtute, e fenho merchi , 

Le favelle , l’ ulànze , e i riti apprelì . 

Pofeia in matura età da Guelfo accolto 
Fu. tra compagni, c caro a lui fu molto.- - 

. . . . 

A tai meffaggi l’onorata cuta 
Di richiamar l’ alto Campion lì diede : 

E gl’ indrizzava Guelfo a quelle mura , ’ 

Tra cui Boemondo ha la fua regia fede ; 

Che per pubblica fama, e per licura 
Oppinion , eh’ egli vi fia , li crede . 

Ma’l buon Romito, che lor mal diretti 
Cooofee, entra fra loro, c tronca i detti i 
fo 

dice ! ò Cavalier , feguendo il grido 
Della fallace oppinion volgare. 

Duce feguite temerario, e infido, ' 

Che .vi fa gire indarno, c traviare. 

Or d’Afcalona nel propinquo lido ■ 

Itene , dove un fiume entra nel mare . - 
Quivi fia , che v’ appaja uom nollro amicor 
Credete a lui ciò, che diravvi, io ’l dico, 

3 * 

; Ei molto per si vede , e molto intefe 

Del preveduto vollro alto viaggio > 

Già gran tempo ha da me : fo che cortefe 
Altrettanto vi fia, quanto egli è faggio . 
Cosi lor ditte . E più da lui non chiefe . 
Carlo, o l’altro, che feco iva meffaggio; 
Ma furo ubbidienti alle parole , 

Che Spirito divin dettar gli fuolc . 

3 » 

Prefer commiato , e sV’l desio gli fproni, ..l 
Che fenza indugio alcun podi in cammino 
Dirizzato il lor corfo ad Afcalona , ’ 

Dove a i lidi fi frange il mar vicino. 

E non udian’ ancor come rifuona 
Il roco , ed alto fremito marino ; 

Quando giunfcro a un fiume , il qual di nova 
Aequa accrcfciuto è per novella piova . 

33 

picchè non può capir dentro al fuo Ietto , 

E fen va più che llral , corrente , c pretto . 
Mentre etti llan fofpclì , a lor d’ afpetto 
Venerabile appare un Vecchio oncllo , 
Coronato di faggio, in lungo, e fchictto * 
Vellir, che di Un candido è contello. 

Scuote quelli una verga , e ’l fiume calca 
Co’ piedi afeiutti, e centra ’l corfo il valca. 

R a Sicco- 
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Siccome foglion li vicino al Polo , 
S’avvien,che’l verno i fiumi agghiacci, e indu- 
Correr fui Ren le Villanelle a Ruolo (te, 
Con lunghi ftrifei, e fdrucciolar ficurc: 

Tal ei ne vien fovra l’inftabil fuolo 
Di quelle acque non gelide , c non dure ; 

E collo colà giuniè , onde in lui filTe 
Tencan le luci i due Guerrieri , c diffe . 

3S 

Amici, dura, e fàticofa inchieda 

Seguite: e d’uopo è ben, eh’ altri vi guidi , 
Che ’l cercato Guerrier lunge è da quella 
Terra in paeli inofpiti, ed infidi. 

Quanto, oh quanto dell’opra anco vi ce da! 
Quanti mar correrete , c quanti lidi ! 

E convicn, che li Renda il cercar voRro 
Oltre i confini ancor del Mondo noRro. 

36 

Ma non vi fpìaccia entrar nelle nafeofe 
Spelonche , ov’ ho la mia fegrcta fede t 
Ch’ ivi udrete da me non lievi cofe , 

E ciò,. eh’ a voi faper più li richiede. 
Diffe; e che lor dia loco, all’ acqua impofe; 
Ed ella toRo li ritira, e cede: 

E quinci, e quindi di montagna in guifa 
Curvata pende , c ’n mezzo appar divilà • 

Ei profili per man , nelle più interne 
Profondità fotte quel Rio lor mena. 

Debile , e incerta luce ivi li (cerne , 

Qiul tra’ bofehi di Cintia ancor non piena : 
Ma pur gravide d’acque ampie caverne 
Veggiono, onde tra noi forge ogni vena. 

La qual zampilli in fonte , o in fiume vago 
Difeorra, o Ragni , o fi dilati in lago. 

5» 

E veder ponno, onde il Po nafea , ed onde 
Idaf^ , Gange , Eufrate , Iftro derivi ; 

Ond’ efea pria la Tana j e non afeonde 
Gli occulti fuoi principi il Nilo quivi . 
Trovano un Rio più fotto, il qual diffonde 
Vivaci folli , e vaghi argenti , e vivi . 
QucRi il Sol poi raffina, e’I licor molle 
Stringe in candide mafie , e in auree zolle . 
39 

E miran d’ ogn’ intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto ; 

Onde , come a più fiaccole s’ allume , 
Splende quel loco , e ’l fofeo orrot n’ò vinto. 
Quivi fcintilla con ceruleo lume 
U ccleRe Zaffiro, ed il Giacinto : 

Vi fiammeggia il Carbonchio, c luce il faldo 
Diamante , e lieto ride il bel Smeraldo . 


40 

Stupidi i Guerrier vanno , e nelle nove 
Cofe sì tutto il lor penficr s’impiega , 

Che non fanno alcun motto : alfin pur move 
La voce Ubaldo , e la fua feorta prega : 
Deh, Padre, dinne, ove noi fiamo , ed ove 
Ci guidi ; e tua condizion ne fpiega ; 

Ch’io non fo, fe ’l ver miri, o fogno, od ombra. 
Cosi alto Rupore il cor m’ ingombra . 

4t 

Rifpondc: Sete voi nel grembo immenfo 
Della Terra, die tutto in $è produce. 

Nè già potrelli penetrar nel denfo 
Delle vifeere Aie fenza me duce. 

Vi feorgo al mio Palagio, il qual’accenfo 
ToRo vedrete di mirabil luce . 

Nacqui ioPaganf ma poi nelle fant’ acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque 

41 

in virtù fatte fon d’ Angeli Rigj 
L’ opere mie meravigliofo , e conte . 

Tolga Dio, ch’ufi note , o fulfomigj , 

Per isforzar Cocito , o Flegetotite . 

Ma fpiando men vo da’ lor vefligj 
Qual in se virtù celi o 1’ erba , o ’l fonte 
E gli altri arcani di Natura ignoti 
Contemplo, c delle Stelle i var> moti. 

4J 

Perocché non ognor lungo dal Cielo 
Tia fotterranei chioRri è la mia danza ; 

Ma fui Libano fpefib , e fui Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza . 

Ivi fpieganfi a me fenza alcun velo 
Venere, e Marte in ogni lor ferabianza: 

E vcagio , come ogn’altra o prcRo , o tardi 
Roti'; o benigna , o minaccevol guardi . 

44 . 

E fotto i piè mi veggio or folte , or rade 
Le nubi, or negre, ed or pinte da Iri : 

E generar le piogge, e le rugiade 
Rilguardo, e come il vento obbliquo fpiri : 
Come il folgor s’ infiammi j e per quai Rradc 
Tortuofe in giù fpinto ci fi raggiti : 

Scorgo Comete , c fòchi alni si prefio. 
Ch’io foìeva invaghir già di me Refib. 

4 5 

Di me medefmo fui pago cotanto , 

Ch’io Rimai già, che’l mio faper mifura 
Certa fofic , e infallibile di quanto 
Può far l’ alto Fattor della Natura . 

Ma quando il voRco Piero al fiume fanto 
M’afperfe il crine, e lavò l’alma impura. 
Drizzò più fu il mio guardo , e ’l fece accorto, 
Ch’ ci per se Refib è tcneWfo, e corto. 

Co- 
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Conobbi allor, ch’augel nottorno al Sole 
£ noilra mente a i rai del primo vero: 

E di me ftdfo rifi , e delle Iole , 

Che già cotanto infiiperbic mi fero . 

Ma pur feguito ancor , come egli vuole , 
Le iblite arti, e l'ufo mio primiero. 

Ben fono in parte altr’ uom da quel eh’ io fili; 
Ch’or da lui pendo, e mi rivolgo a lui. 

47 

E in lui m’ accheto : egli comanda , e infogna 
Maefiro infieme, c Signor fommo , c fovrano; 
Nè già per mezzo nofiro oprar difdegna 
Cofe degne talor della fua mano . 

Or farà cura mia, eh’ al Campo vegna 
L’invitto Eroe dal fuo career lontano: 

Ch’ ci là m’impofe , e già gran tempo afpetto 
11 venir voftro, a me per lui predetto. 

48 

Cosi con lor parlando al loco viene, 

Ov’ egli ha il fuo foggiorno , c ’l fuo ripofo. 
Queftoè in forma- difpcco, e in sè contiene 
Camere, e fale, grande, efpaziofo. 

E ciò, che nudre entro le ricche vene 
Di piit chiaro la Terra , e preziolò , 
Splende ivi tutto; ed ei n’è in guifa ornato, 
Cb’ ogni fuo fregio è non facto , ma nato. 

Non mancar qui cento miniltn, c cento. 
Ch’accorti, e pronti a fervir gli olii foro. 
Nè poi in menfa magnifica d’ argento 
Mancar gran vali, e di criftallo, c d’oro. 
Ma quando fazio il naturai talento 
Fu de’ cibi, e la fece cllinta in loro; 
Tempo è ben , dilTe a i Cavalieri il Mago, 
Che ’l maggior defir voltro ornai fia pago . 
jo 

Quivi ricominciò. L’opre, e le frodi 

Note in parte a voi mn dell’ empia Armida ; 
Com’ ella al Campo venne , e con quai modi 
Molti Guetricr nc tralTe, e ne fu guida. 
Sapete ancor, che di tenaci nodi 
Gli avvinfe pofeia , albergatrice infida : 

E eh’ indi a Gaza gl’ inviò con molti 
Cullodi, e che tra via furon difciolci. 

51 

Or vi narrerò quel, ch’apprelTo occorfe. 

Vera ilioria da voi non anco incefa . 
Poiché la Maga rea vide ritorfe 
La preda fua , già con tane’ arte prela , 
Ambe le mani per dolor fi morfe; 

E Ira sè dilfe di difdegno accefa : 

Ab vero unqua non fia , che d’ aver tanti 
Mici prìgion liberaci egli fi vanti . 


O Q. U A R T O. 

5 » 

Se gli altri fciolfe , ei ferva , ed ei follegna 
Le pene altrui ferbate, e’I lungo afiànno. 
Nè quello anco mi bafia; i’vuò, che vegna 
Su gli altri tutti univerfale il danno . 

Così tra sè dicendo ^ ordir difegna 
Quello , eh’ ora udirete, iniquo ingatmo. 
Vienfene al loco , ove Rinaldo vin^ 

In pugna i fimi Guerrieri, e pane cfiinlc. 
53 ^ 

Quivi egli avendo L’arme fue depoAo, 

In dollb quelle d’ un Pagan fi pofe . 

Forfè perchè bramava irfene alcollo 
Sotto infegne men note , e men famofe . 
Prefe l’ armi la Maga , e in elfe collo 
Un tronco bullo avvolfe , e poi l’ efpofe : 
L’efpofc in riva a un fiume, ove dovea 
Stuol de’ Franchi arrivare ; c ’l prevedea . 

E quello antiveder potea ben’ ella , 

Che mandar mille fpie folca d’intorno: 
Onde fpcllb del Campo avea novella, 

E s’ altri indi paniva , o fea ritorno ; 
Oltreché con gli fpirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo foggiorno. 
Collocò dunque il corpo mono in parte 
Mole’ opponuna a fua inganncvol’ ane . 
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Non lunge un fagacilfimo valletto 
Pofe di panni pallorai vefEto: 

E impofe lui ciò, ch’ctfcr fatto, o detto 
Fintamente doveva ; e fu efeguito . 

Quelli parlò co’ vollri , e di fofpetto 
Sparfe quel feme in lor, ch’indi nutrito 
Fruttò rilfe , e difeordie , e quali alfine 
Sediziofe guerre, e cittadiae. 

5tf 

Che fu , com’ ella difegnò , creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo uccifo : 
Benché alfine il fofpetto a tono avuto, 

Del ver fi dileguaflè al primo avvifo . 
Cotal d’ Armida 1’ anificio alluto 
Primieramente fu, qual’ io divifo. 

Or’ udirete ancor , come fcguilTe 
Pofeia Rinaldo, e quel, ch’indi avveniiTc. 
57 

Qual cauta cacciatrice , Armida afpetta 
Rinaldo al varco : ei fu l’ Oronte giunge ; 
Ove un Rio fi dirama , e un’ Ifoletta 
Formando , collo a lui fi ricongiunge : 

E ’n fu la riva una colonna eretta 
Vede, e un piccini battello indi non lunge. 
Fifa egli collo gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge io lettre d’oro. 

, O' chiun- 
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Un’ Ifoletta , la qual nome prende 
Con le vicine fue dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna afeende 
Difabitata , e d’ ombre ofeura , e bruna . 

. E per incanto a lei nevofe rende 
Le fpalle , e i fianchi ; e fenza neve alcuna 
Gli lafcia il capo verdeggiante , e vago ; 

E vi fonda un palagio apprelTo un lago . 

71 

Ove in perpetuo Aprii molle amorofa 

Vita icco ne mena il fuo diletto . ■ ' 

Or da così lontana , c cosi afeofa 
Prigion trat voi dovete il Giovanetto j 
E vincer della timida , c gclofa 
Le guardie , ond’ è difefo il monte , e ’l tetto . 
E già non mancherà chi là vi feorga , 

E chi per l’ alta imprefa arme vi porga . 

7» . 

Troverete , del fiume :^pcna lotti , _ ^ 

Donna giovin di viu>, antica d'anni, 

Ch’ a i lunghi crini in fu la fronte attorti 
_ Pia nota, ed al color vario de’ panni.' ' 
Quella per l’alto mar fia , che vi porti. _ 
, . Fiìi ratta, che non Ipiega aquila i vanni,' ' 
Più che non vola il folgore : nè guida - 
Là troverete al ritornar meni fida. 
lì 

A piè del monte , ove la Maga Ijllberga , 
Sibilando ftrifeiar novi Pitoni^ 

E cinghiali arrizzar 1’ afprt 'Ipr terga , 

Ed aprir la gran bocca orlil e Icqni 
' Vedrete; ma feotendo una mia "verga, . 
Temeranno apprclTarfi , ov’.clla fuoni . 

Poi via maggior ( fe dritto il ver s’cftima) ' 
Troverete il periglio in fu la cima. 

, 74 

fonte forge ^lel^ (^c vaghe, e monde . 

' Ha 1’ acque À,, che i riguardanti alTeta ; ^ 
Ma dentro a .infreddi' fuoi criftalli alconde 
. pi «olco clEan malvagità fegreta; 

'Clf un piccini forfo di fuc-lucide onde 
-- Inebbira l’ almà tofto, c la fa lieta : 

1 Tndi a rider” uora move, e tanto il tifo 
S’avanza alfin, eh’ ei ne ridiane uccifo. . 

. . . • ■ V V 




Lunge la bocca difdegnofa, e fchiva 
Torcete voi dall’ acque empie, omicide ; 
Nè le vivande polle in verde riva 
V’ allettin poi , nè le Donzelle infide , 

Che voce avran piacevole , e lafciva , 

E dolce afpctto , che lulìnga , c ride . 

Ma voi gli fguardi , e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nell’ alte pone. 

Dentro è di muri inellrigabii cinto, 

' Che mille torce in sè confufi giri; 

Ma in breve foglio io ve ’l darò dillinto , 
Sicché nelTun’ crror fia , che v’ aggiri . 
Siede in mezzo un giardin del labcrinto. 
Che par , che da ogni fronde amore fpiri . 

' Quivi in grembo alla verde erba, novella 
Giacerà il Cavalicro, e la Donzella. 

77 

Ma come eilà , lafciando il caro Amante , 

In altra parte il piede avrà rivolto ; 

^Vuò , ch’4 lui vi feopriate , e d’ adamante 
Un feudo , eh’ io darò , gli alziate al volto ; 

- Sicch’ egli vi fi fpccchi , c ’l fuo fembiantc 
. ' Veggia ,- e l’ abito molle , onde fu involto : 
* Ch' a tal villa porrà vergogna , e fdegno 

’ Scacciar dal petto fuo l’ amore indegno. 

78 

Altro che dirvi ornai nulla m’avanza. 

Se non eh’ affai ficuri ir ne potrete , 

E penetrar dell’ intricata llanza 
, Nelle più interne parti ,'c più fegrete : 

. Perche nom fia , che magica polfanza 
^ 'A voi ritardi il corfo , t) ’l paflb viete : 

' Nè potrà pur fcotal virtù vi guida) 

■ J1 giunger vollro antiveder’ Armida . 

w . ' 79 ' i • 

•Nè men ficura dagli alberghi Tuoi •. j ' 
L’ufcita vi farà pofclà, c’I ritorno. 

- Ma giunge omji -T ora del fppno , e voi 
Sorger diinan- dovete a par coi giorno. 
'Cosi lor diltc, o gli menò dappoi 

^ Ov’ effi ayean la ■notte a far foggiorno . 

Ivi lafciando lor lieti, e penfofi, 

$i ritralfc il buon Vecchio a’fuoi ripofi.. 
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\Del buon ue^lio te^uendo dxan cons'ijìis 
Trouano i duo juorrier la/ida scorta 
Che gii accoglie nel picciolo namglio 
E per l'alto Ocean ratta gli porla. 
E sempre doue scorge ogn hora il ciglio 
S ombra al ueloce pin la s7rada corta 
Passan l'armi d ’Egitto, e in /frana terra 
Hor crudi, hor uaghiuolfiglt/angutira 
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I lA' richiamava il bel 
" oafccnte raggio 
AU’opre (^ni animai, 
ch’in Terra alberga; 

; Qu^do venendo a 
‘ i due Gucn-icri il 
•j Saggio, ' I 

Portò il foglio , c lo feudo ', 1 1’ aurea verga. 
Accingetevi ( diffe ) al gran viaggio 
• Prima , che T di , che fpunta , ornai più s’erga. 
Eccovi qui quanto ho promeilb, e quanto 
Può della Maga fuperar l’ incanto, 
a 

Erano eflì già forti, e l’arme incorno 
Alle robufte membra avean già mellc ; 
Onde per vie, che non rifetuara il giorno. 
Tolto feguono il Vecchio ; c fon l’ tftefle 
Vcftigia ricalcate or nel ritorno. 

Che furon prima nel venire imprellè . 

Ma giunti al letto del fuo' fiume; Amici, 
lo v"accomiato, ci diffe: ice felici. 

Gli accoglie il Rio nell’alto feno , e l’ onda 
Soavemente in fu gli fpinge, e porta ; 
Come fuole innalzar leggiera fronda. 

La qual da violenza in giù fu corta: . . 

E poi gli efpon fovra la molle fponda . 
Quinci mirar la già promeflà frotta . , . 

Vider picciola nave , e in poppa quella , 
Che guidar li dovea , fatai Donzella . 

4 

Crinita fronte ella dimoflra , e ciglia 
Cotteli, e favorevoli, e tranquille; 

E nel fembiance agli Angeli fomiglia. 
Tanta luce ivi par, ch’arda, c sfaville. 

La fua gonna or’ azzurra, ed or vermiglia 
Diretti, e fi colora in guife mille: 

Sicch’ uom fempre diverfa a sé la vede , 
Quantunque volte a riguardarla riede. 


f 

Così piuma talor, che di gentile ' ~ 
Amorofa colomba il collo cinge 
Mai non li feorge a $è -tteflà limile ■ 

Ma in diverfi colori al Sol fi tinge , r - 
Ord’accélì rubin fembra un monile:' 

Or di verdi fmcraldi il lume finge : 

Or’ inliemc gli mefre ; c varia , e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

1$ 

Entrate ( dice ) ^ fotninati; in quella ' 
Nave, ond’io l’Ocean lìcura varco: 

Cui deliro è ciafeun vento, ogni tempetta 
Tranquilla, c lieve ogni gravofo incarco. 
Per minittra , e per duce or mi v’ appretta 
Il mio Signor, del favor fuo non parco. 
Cosi parlò la Donna, e più vicino 
Fece pofria alla fponda il curvo Pino . 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta ^ 
Spinge la ripa , e gli rallenta il motfo : 

Ed avendo la vela all’ aure frinita , 

Ella lìede al governo, e regge il corfo. 
Gonfio il torrente è si , eh' a quella volta 
I navigli portar ben può fui dorfo ; 

Ma quello i si leggier, che ’l follerrebbe 
Qual' altro Rio per novo umor men crebbe. 
S 

Veloce fovra il naturai cottume 

Spingon la vela inverfo il lido i venti : 
Biancheggian Tacque di canute fpume , 

E rotte dietro mormorar le Tenti. 

Ecco giungono ornai là, dove il fiume ' 
Queta in letto maggior T onde correnti ; 

E nell’ ampie voragini del mare > 
Difpcrfo o divicn nulla , o nulla appare. 

9 

Appena ha tocco la mirabil nave 
Della marina allor turbata il lembo. 

Che Iparifron le nubi , e ceffa il grave 
Noto, che minacciava ofeuro nembo. 
Spiana i monti dell’ onde aura foave, 

E folo increfpa il bel ceruleo grembo: 

E d’ un dolce fcrcn difiùfo ride < 

. J1 Ciel , che sè più chiaro unqua non vide. 

S Tra- 
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10 

TrafcorTe okrc Afcalona, cd a mancina 
Andò la navicella inver -Ponente i 
E tofto a Gaza li trovò vicina , 

Che fu porto di Gaza anticamente. 

Ma poi, crefcendo dell'altrui ruma. 

Città divenne aflai grande , e polTence i 
Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quali d’ uomini sì , come d’ arene . 

11 

.Volgendo il guardo a terra i luviganti , 
Scorgean di tende numero infinito. 

Mirava» cavalier , miravan fanti 
Ire, f totnar dalla Cittade al lito i 
E da carnei! onufti , c da elelànti 
L’ arenofo fentier calpello , c trito : 

Poi del porto vedean ne’ fondi cavi 
Sorte, e legate all’ Ancore le navi, 
la 

Altre fpiegar le vele, c ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci, e fnelle; 

E da elS i c da’ roftri il molle feno 
Spumar percolTo in quelle parti , c in quelle. 
DilTe la Donna allor ; benché ripieno 
Il Udo, e’I mar Ila delle genti Klle, 

; Non ha infieme però le fchiere tutte 
U potente Tiranno anco ridutte . 

Sol dal Regno d’Egitto, e dal contorno 
Raccolte ha quelle, or le lontane attende : 
Che verfo T Oriente , e ’l Mezzogiorno 
Il vallo Imperio fuo molto lì llcnde . 

Sicché fper’io, che prima allki ritorno 
Patto avrem noi, che mova egli le tende: 
Egli, o quel, eh’ in fua vece elTcr Ibvrano 
I>eil’ Elèrcito fuo dé Capitano . 

>4 

Mentre ciò dice , Come Aquila fuole 
Tia gli altri augelli trapaflàr licura , 

E forvolando ir tanto apprdfo il Sole, 

Che nulla villa più la raffigura; 

XTosì la nave fua fembra , che vele 
Tra legno , e legno ; e non ha tema , o cura. 
Che vi lia chi l’arrelli, o chi la leguà; 

E da lor s’allontana , e lì dilegua, 
ij 

E’n un momento incontra Raffia arriva. 
Città , la qual’ in Siria appar primiera 
A chi d’ Egitto move : indi alla riva 
Stctilfflìma vien di Rinocera . 

Non lunge un monte poi le lì feopriva , 
Che fpotge fovra 1 mar la chioma altera, 
E i pié lì lava nell’ intlabil’ onde, 

E r offa di Pompeo nel grembo afeonde. 


16 

Pòi Damiata fcuopréj e come porte 
Al mar tributo di‘-celelli umori 
Per fette il Nilo fuc famofe porte , 

E per cento altre_ ancor foci minori . 

E naviga oltreUa' Citta dalTatte 
Greco fondatala i Greci Aiutori : 

Ed oltre Faro, ifola già, che lunge 
Giacque dal lido, al lido or lì congiunge . 

17 

Rodi , e Oeta lontane inverfo’l Polo 
Non feeme; e pur lungo .Affrica fèh- viene 
Sul mar Culta, e ferace; addentro folo ^ 
Fertil di Moftri,ie d’infeconde àrene. 

La Marmarica rade, e rade il fuolp. 

Dove cinque decadi ebbe Cirene: 

Qui Tolomita , e poi coll’ onde chete 
Sorger lì mira il favolofo Lete . 

^1$ . . ì 

La maggior Sirte a’ naviganti tnlèlla ■ 

Trattali in alto inver le pi agg e ladà. 

E’I capo dì Giudeca indietro velia; 

E la foce di Magra indi trapalTa . 

Tripoli appar fui lido ^ e ’ncontra a quella 
Giace Malta fra 1’ onde occulta , e balTa. 

E poi riman con T ahre Sirti a tergo . 
Alzerbc, già de’ Lotofagi albergo. 

*9 

In curvo lido poi Tuuifi vede , 

Ch’ ha d’ ambo i lati del fuo golfo un monte: 

, Tunifi ricca, ed onorau fede 

A par di quante n’ha Libia più conte . 

A lui di coffa la Sicilia lìcde , .. 

Ed il gran Lilibeo gl’ innalza a fronte. 

Or quinci addica la Donzella a i due 
Guerrieri il loco, ove Carcagin fuc. 

IO 

Giace l’ alca Cartago ; appena i fegni 
Dell’ alte fuc mine il lido ferba . 

„ Muojono le dttà , rouojono i Regni, 

,, Cuopre i falli , c le pompe arena , ed erba; 
„ E l’ uom d’ cllcr mortai par che li fdegni . 

,, O' noflra mence cupida , e fuperba ! 

Giungon quinci a Bifena , e più lontano 
Hanl’ Ifola de’ Sardi all’altra mano, 
ai 

Trafeorfer poi le piagge , ove i Numidi 
Menar già vita paflorale erranti . 

Trovar Bugia, ed Algicri, infami nidi 
Dì Corfari ; ed Oran trovar più avanti . 

E collcggiar di Tingitana i lidi , 

Nutrice di leoni, e d’elefanti: 

Ch’ or di Marocco é il Regno , e quel di FclTa: 
E varcar la Granata incontro ad elTa . 

Son 
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Son già lì , dove il mar fra terra inonda, ■ 
Per via, ch’cflèr d’ Alcide opra fi finfe. 

E forfè è ver , eh’ una continua fi>onda 
FolTe, ch'aita mina in due diftinle. 
PalTowi a forca l’Oceano, e l’onda 
Abila quinci, e quindi Calpe fpinfe. 
Spagna , e Libia pardo con foce angulla : 
Tanto mutar può lunga età vetulla. 

>3 

Quattro volte era apparfo il Sol nell’Orto, 

Da che la nave fi fpiccò dal lito: 

Nè mai( eh’ uopo non fu ) s’ accolfe in porto, 
£ tanto del cammino ha già fornito . 

Or’ entra nello Areno , e palTa il corto 
Varco , e s’ ingolfa in pelago infinito . ’ 

Se ’l mar qui è tanto , ove il terreno il ferra. 
Che fia colà, dov’egli ha in fen la Tettai 
>4 

Più non fi vede ornai tra gli alti fluni 1 
La fertil Cade, e l’ altre due vicine. 

' Fuggite fon le Terre, e i lidi tutti: 

Dclr onda il Ciel , del Ciel l’ onda è confine. 
Diceva Ubaldo aUor. Tu, che condurti 
N’hai , Donna , in que Ao mar, che non ha fine. 
Di , s’ altri mai qui giunfe : e fe più avance 
Nel Mondo, ove corriamo , bave abitante . 

Rifponde. Ercole, poich’uccifi i MoAri 
Ebbe di Libia , e del paefe Ifpano i 
E tutti feorfi, e vinti i lidi voAri; 

. Non osò di tentar l’ alto Oceano . 

Segnò le mete, c’n troppo brevi chioAri 
L’ ardir riArinfe dell’ ingegno uinano . 

Ma quei fegni fprezaò , eh’ egli prcfcrillè , 
Di veder vago, e di fapcre UlilTe. 

26 

Ei pafsò le colonne, e per l’aperto 
Mare fpiegò de’ remi il volo audace : > 
Ma non giovogli efier nell’ onde cfpertò , 
Perchè inghiottillo l’ Ocean vorace : 

E giacque col fuo corpo anco coperto ' 

Il ino gran cafo , eh’ or tra voi fi tace . 

S’ altri vi fu da’ venti a forza fpinto , ' 

O non tomonne , o vi rimafe eAinto . . 

*7 

Sicch’ ignoto è’I gran mar, che folchi, ignote 
Ifole mille , e mille Regni afeonde ; 

Nè già d’abicator le terre han vote. 

Ma fon come le voAre anco feconde. 
Son’cAe atte al produci. nè Aeril puote 
Elfcr quella virtù , che ’l Sol v’ infonde . 
Ripiglia Ubaldo allor. Del Mondo oeculto 
Dimmi , quai fon le leggi , c quale il culto è 


Gli Ib^iunge colei . Diverfe bande • • 
Diverfi han riti , ed abiti , e favelle . 

Altri adora le belve; altri la grande 
. Comune Madre; A Sole altri, e le Stelle. 
V’ è chi d’ abbominevoli vivande 
Le menlè ingombra fccllerate, e felle.' ’ 

£ ’n fomma ognun, eh’ in quà da Calpe fiede 
-Barbaro è di coAumi , empio di fede . 

*9 

Dunque ( a lei replicava il Cavaliero ) 

Quel Dio , che fcefe a illuminar le carte. 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero ' 

A queAa, che del Mondo è sì gran parte? 
No ( rifpolè ella ) anzi la Fè di Piero 
Piavi introdotta , ed ogni civil’ arte : 

Nè già fempre farà , che la via lunga 
QueAi da’ voAri popoli difgiunga. 
jo 

Tempo verrà, che fian d’Èrcole i fegni 
Favola vUe a i naviganti induAri; 

E i mar ripoAi, or fenza nome , e i| Regni 
Ignoti , ancor tra voi faranno illuAri . 

Fia, che '1 più ardito allor di tutti i legni 
Quanto circonda il mar circondi, c luAii: 

E la Terra mifuri immenfa mole 
Vittoriofs , ed emulo del Sole . 

Un’uom della Liguria avrà ardimento 
• All' incognito corfò efporfi in prima: 

Nè ’l minacccvol fremito del vento , 

. Nè r inofpito mar , nè ’l dubbio clima , 

Nè s’ altro di periglio, o di fpa vento • ■ 

. Più grave, e formidabile or fi Aima, > 
Foran, che ’l gencrofo entro a i divieti 
D’Abda anguAi l’ aita mente accheti . - 

Tu fpiegherai , Colombo , a un novo Polo ’ 

. Lontane al le fortunate antenne, 

Ch’ appena feguirà con gli occhi U volo 
La Fama, c’ha mille occhi, e mille penne. 
Canti ella Alcide, e Bacco, e di te folo 

: BaAi a’ poAeri cuoi, eh’ alquanto acccnnc; 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema dcgnillima, e d’iAoria. 

Cosi dice ella ; e per 1’ ondofe Arade 

Corre al Ponente , e piega al Mezzogiorno. 
E vede come incontra il Sol giù cade , 

E come a tergo lor rinafee A giorno . 

E quando appunto i raggi , e le rugiade' 

La bella Aurora feminava intorno , 

Lor s’ ofiri di lontano ofeuro un monte , 
Che tra le nubi nafeondeà la fronte . — 
Sa E ’l 
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E’I vedean pofcia, procedendo avente, 
Quandq ogni nuvol già n’ era rìmoiro , 

All’ acute piramidi fembiante. 

Sonile inver la cima , c in mezzo groflb : 

E moftrarli talor così fumante , 

Come quel , che d’ Encelado è fui doflb : 
Che per propria natura il giorno fuma, 

£ poi la notte il Cicl di fiamme alluma . 

Ecco altre Ifole infieme , altre pendici 
Scopriano alfin , men’erte, ed elevate; 

. Ed eran queftc l’ Ifole felici. 

Cosi le nominò la prifca etate ; 

A cui tanto filmava i Cieli amici , 

Che credea volontarie, c non arate 
Qui partorir le terre , e ’n più graditi 
Frutti , non culte gcrmoghar le viti . 

36 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 

E '1 mel dicea fiillar dall’ elei cave : 

E feender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci , c mormorio foave; 

E zeffiri , e rugiade i raggi efiivi 

• Temprarvi si, che nullo ardor v’è grave; 

E qui gli Elifi campi , e le famofe 
Stanze delle beate Anime pofe. 

- „ J7 

A quefie or vien la Donna ; ed ornai liete 
Dal fin del corfo ( lor dicea ) non lungo . 
L’ Ifole di Fortuna ora vedete , 

Di cui gran fama a voi , ma incerta giunge . 
Ben fon’ elle feconde , e vaghe , e liete ; 
Ma pur molto di falfo al ver s’ aggiunge . 
Cosi parlando allài prdTo fi fece 
A quella , che la prima è delle dicce . 

38 

Carlo incomincia allor; Se ciò concede. 
Donna , quell’ alta imprefa , ove ci guidi , 
Lafciami ornai por nella terra il piede , 

E veder quelli inconofeiuti lidi; 

Veder le genti, c’I culto di lor fede , • 

E tutto quello , ond’ uom faggio m’ invidj : 
Quando mi gioverà narrar’ altrui 
Le novità vedute, e dire: io fui. 

39 

Gli rifpofe colei: Ben degna invero 
La domanda è di te ; ma che pofs’ io , 

S’ egli olla inviolabile , e fevero 
n decreto de’ Cicli al bel desio} 

Ch’ ancor volto non è lo fpazio intero , 
Ch’ai grande feoprimento ha fido Dio. 

Nè lece a voi dall’Ocean profondo 
Recar vera notizia al voftro Mondo . 


40 

A voi per grazia , e fovra l’ arte , e r ufo 
De’ naviganti ir per quell’ acque è dato ; 

E feender là , dov’ è il Guerrier rìnchiufo, 
E ridurlo del Mondo all’altro lato. 

Tanto vi balli ; e 1’ afpirar più fufo 
Superbir fora , e calcitrar col Fato . 

Qui tacque : e già parca più bafla farli 
L’ Ifola prima , e la feconda alzarli . 

41 

Ella mollrando già, eh’ all’ Oriente 
Tutte con ordin lungo eran dirette: 

E che largo è fra lor quali egualmente 
Quello fpazio di mar , che fi fiammette . 
Ponfi veder d’ abitatrice gente 
Cafe, e colture, ed altri legni in fette: 
Tre cHferte ne Ibnoj e v’han le belve 
. Sicurifiima tana in monti , c in. ièlve . 

4* 

Luogo è in una dell’ erme alfa! ripollo. 

Ove fi curva il lido, e in fuori fiende 
Due lunghe corna , c fi'a lor tiene afcoflo 
, Un’ampio feno, e porto un fcoglio rende, 
Ch’a lui la fronte, e’I tergo all’onda ha oppollo. 
Che vien dall’ alto , e la rifpinge , c fende . 
S’ innalzan quinci , e quindi ; e torreggianti 
. Fan due gran rupi fegno a’ naviganti . . 

, 43 . . 

Tacciono fotto i mar ficuri m pace; 

Sovra ha di negre felve opaca leena . 

E in Aiezzo d’ effe una fpclonca giace , 

D’ edere , e d’ombre, e di dolci acque amena . 
Fune non lega qui , nè col tenace 
Morfo le fianche navi Ancora frena. 

La Donna in si folinga, e queta parte 
Entrava , c raccoghea le vele fparte . 

44 

Mirate (diflèpoi) quell’ alta mole. 

Che di quel monte in fu la cima fiede . 
Quivi fra cibi , ed ozio , c fcherzi , e fole 
Torpe il Campion della Crillìana Fede . 

Voi con la guida del nafcentc Sole 
Su per queir erto moverete il piede: 

Nè vi gravi il tardar; picchè fora. 

Se non la mattutina , infaulta ogn’ ora . 

41 

Ben col lume del dì, eh’ anco riluce, i 
Infino al monte andar per voi pocralli. 

Elfi al congedo della nobil Duce 
Pofer nel lido defiato i palfi: j 
E ritrovar la via, ch’a lui conduce, 

Ageyol si, che i piè non ne fur laffi; 

E quando v’arrivar, dall’Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano . 

Veg. 
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Vcggion , che m dirupi , e fra mine 
S' afccnde alla fua cima alta , c fupcrba j 
E eh’ è fin là di nevi , c di pniine 
Sparfa ogni Ibada : ivi ha poi fiori, ed erba. 
Preflb al canuto mento il verde crine 
Frondeggia ; e’I ghiaccio fede a igigli ferba. 
Ed alle rofe tenere 5 cotanto 
Puote fov» Natura arte d’ incanto . 

47 

. I due Guerrieri m loco ermo , e felvaggio , 
Chiufo d’ ombre fèitnarfi a piè del monte ; 

E come il Ciel rigò col novo raggio 
11 Sol , dell’ aurea luce eterno fonte ; 

Su , fu , gridato entrambi : e ’l lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardite, e pronte. 
Ma efee non fo donde , e s’ attraverfa 
Fiera, ferpendo orribile, c diverfa. 

48 

Innalza d’ oro fquallido Iquamofe 
Le erette , e ’l capo s e gonfia il collo d’ ira ; 
Arde negli occhi i e le vie tutte afeofe 
Tien fotto il ventre ; e tofeo , e fumo fpira . 
Or rientra in sè fteflb , or le nodofe 
Rote dittende, c sè dopo sè tira. 

TU s’apprefenta alla folita guarda; 

Nè però de’ Guerrieri i paflì tarda . 

49 

Già Carlo il ferro ttringe , e ’l ferpe aflàle ; 
Ma l’ altro grida a lui : che fai ì che teme ? 
Per isforzo di man , con arme tale 
Vincer’ avvili il difenfor ferpente ? 

Egli fcuote la verga aurea immortale, 

. SLchè la belva il fibilar ne fente ; 

E impaurita al fuon , fuggendo ratta , 

Lafcia quel varco libero, e s’appiatta, 
jo 

Più fufo alquanto il patto a lor contende 
Fiero Icon , che rugge , c torvo guata ; 

E j velli arrizza , e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre , e dilam ; 

Si sferza con la coda, e l’ire accende. 

Ma non è pria la verga a lui mottrata , 

Ch’ un fegreto fpavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire , e ’n fuga il caccia . 
jr 

Seguc_ la coppid il Tuo cammin veloce ) 

Ma formidabil’ Otte han già davamo 
Di guerrieri animai , varj di voce , 

Varj di moto, e varj di fembiante. 

Ciò, che di inottruofo, c di feroce 
Erra fta’l Nilo, c i termini d’Arlante, 

Par qui tutto raccolto ; e quante belve 
L’Ercinia ha infen, quante l’ Ircane felve . 


fi 

Ma pur sì fiero cfercito , e si grotto 

Non vien , che lor rifpinga , o lor refitta : 
Anzi ( miraeoi novo! ) in fuga è motto 
Da un piccini fifehio, e da una breve vitta. 
La coppia ornai vittoriolà il dottò 
Della montagna fenza intoppo acquifta ; 

Se non fe inquanto il gelido , e r alpino 
Delle rigide vie tarda il cammino . 

53 

Ma poiché già le nevi ebber varcate , 

E fuperato il difcofccfo , c l’ erto; 

Un bel tiepido Ciel di dolce State 
, Trovato , e ’l pian fili monte ampio, edapeno. 
Aure firefehe mai fempre , ed odorate 
Vi fpiran con tenor ttabile, e certo: 

Nè 1 fiati lor , ficcome altrove fiiolc , 
.Sopifee, o detta ivi girando il Sole. 

Nè, come altrove fiiol, ghiacci, ed ardori. 
Nubi , e fereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il Ciel di candidiflimi fplcndori 
Sempre s’ammanta, e non s’infiamma, o verna; 
E nutre a i prati l’ erba , all’ erba i fiori , 

A i fior l’odor , l’ombra alle piante eterna . 
Siede fui lago , e fignoreggia intorno 
I monti , e i mari il bel palagio adorno. 

SS 

I Cavalier per l’ alta a^ra falita 
Sentianfi alquanto alFaticati , e latti ; 

Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, or movendo, ed or fermando i patti. 
Quando ecco un fonte, che a bagnar gl’ invita 
L’afciutte labbra, alto cader da’ fatti , 

E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti fpruzzar l’erbc di ftUle. 

5<S 

Ma tmta inficme poi tra verdi fponde 
In profondo canal l’acqua s’aduna; 

E fotto l’ ombra di perpetue fronde 
Mormorando fen va gelida, e bruna; : 
Ma trafparente sì , che non afeonde 
Dell’imo letto filo vaghezza alcuna; 

E fovra le fue rive alta s’eftoUc 
L’erbetta, e vi fa feggio frefeo, e molle. 

, 57 

Ecco il fonte del tifo , ed ecco il Rib , 

Che mortali perigli in sè contiene . 

Or qui tener* a fren noftro desio , 

Ed e (Ter cauti molto a noi conviene. 
Chiudiam l’ orecchie al dolce canto , e rio 
Di quefte del piacer falfe Sirene. 

Così n andar fin dove il fiume vago 
Sifpande in maggior lètto, e forma un lago. 

Qui- 
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Quivi di cibi preziofa , e cara 
Appreftata è una menfa in fu le rive : 

E icherzando fen van per l’acqua chiara 
Due Donzelletcc garrule , e lafcive ; 

Ch’ or lì fpruzzano il volto , or fanno a gara 
Chi prima a un fegno deftinaro arrive. 

Si tulfano talora ; e ’l capo , e ’l dorfo 
Scuoprono alfin dopo il celato corfo . - 

59 

MoHèr le Natatrici ignudo, e belle 
De’ due Guerrieri alquanto i duri petti ; 
Sicché fermarli a riguardarle ; ed elle 
Seguian pure i lor giochi , e i lor diletti . 

Una intanto drizzolli , e le mammelle , 

E tutto ciò, che più la villa allctti, 

Mollrò dal feno infufo aperto al Cielo ; 
c. E ’l lago all’ altre membra era un bel velo 

60 

Qual mattutina ftella elee dell’ onde 
Rugiadofa , c ftillante ; o come fiore 
Spuntò , nafccndo già dalle feconde 
Spume dell’Ocean, la Dea d’ Amore; 

Tal’ apparve coftei; tal le fue bionde 
Chiome lliUavaiz crillallino umore . 

Poi girò gli occhi , c pur’ allor s’ infinfe 
Quc’duc vedere, c in sè tutta li ftrinfe. 

61 

E’I crin, eh’ in cima al capo avea raccolto i 
In un fol nodo, immantinente fciolfe; 

Che lunghillimo in giù cadendo , c folto 
D’ un’ aureo manto i molli avorj involfc. 

Oh che vago fpettacolo è lor colto! 

Ma non men vago fu chi loro il tolfe . 

Così dall’ acque , e da’ capelli afeofa 
A lor li volfe lieta , e vergognofa . 

6i 

Rideva inlieme, e inlieme ella an-ofsia, ' ' 
Ed era nel rolTor più beilo il rifo, 

E nel rifo il rolTor, che le copria 
Infmo al mento il dilicaco vifo . 


T - o :■ ■ 

MolTe la voce poi si dolce i e pia , 

Che fora ciafeun’ altro indi conquifo . 

O' fortunati Peregrin , cui lice 
Giungere in quella fede alma, e felice . 

. Quello è il porco del Mondo , e qui il riftoro 
Delle fue noje , e quei piacer h fente , 

Che già fencì ne’ fecoli dell’ oro 
L’antica , c fenza fren libera gente. 
L’arme, che fin’ a qui d’uopo vi foro, • 
Potete ornai depor ficuramente , 

E facrarle in quell'ombra alla quiete ; 

Che Guerrieri qui fol d’ Amor farete . 
tf4 

E dolce campo di battaglia il letto 
Piavi, e l’erbetta morbida de’ prati. 

Noi menerenvi anzi il regale afpecto 
Di lei, che qui fa i fervi fuoi beati ; 

Che v’accorrà nel bel numero eletto 
Di quei, eh’ alle fue gioje ludellinati. 

Ma pria la polve in quelle acque deporre 
. Vi piaccia, e ’l cibo a quella menfa torre , 

L’ una dilTc cosi ; l’altra concorde 

L’ invito accompagnò d'atti , c di fguardi ; 
Siccome al fuon delle canore corde 
S’ accompagnano i palli or prelli , or tardi . 
Ma i Cavsdieri hanno indurate ', e forde 
. L’ alme a que’ vezzi perfidi , e bugiardi ; 

E ’l iulinghiero afpetto , e ’l parlar dolce 
Di fuor s’aggira, e foto i fenli molce. 

66 

E fc di tal dolcezza entro trasfifa 

Parte penetra, onde il desio gcrmoglic, 
Tofo ragion nell’ armi fue rinchiufa 
Sterpa , e rifeca le nafeenti voglie . 

L’una coppia rùnan vinta, e dclufa ; 

L’ altra fon va , nè pur congedo toglie . 

Elli entrar nel palagio: dfe nell’ acque 
Tuflàrli; a lor si larepulfa fpiacque. 


IL FINE DEL DECIMO^INTO CANTO. 
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Perla yorla maggior del'alfre cento 
Ch'ha l ampie olirete entrano iduojaerrieri 
P,{ in mcUi detifie. e in otto tento 
Trouan panar Rinaldo idiomi intieri 
Ma tosio ch'ai ^ran xcudo ha i guardi intente 
Si rinouan nel petto i jpirti altieri. 
Eueloce ti parte, e Armida ajfretta 
Contro 'Iruo tchernitor cruda uendetia 
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CANTO 

DECIMOSESTO. 



ONDO è il ricco 
edificio ; e nel più 
chiuTo 

Grembo di lui, eh’ è 
quali centro al giro. 
Un giardin v* ha , eh’ 
adomo è fovra l’ufo 
Di quanti più famoG unqua fiorito. 
D’intorno inoGèrvabile , e confufo 
Ordin di logge i Demon fabbri 'ordiro ; 

E tra le obblique vie di quel fallace 

Ravvolgimento impcnetrabii giace . 

2 

Per r entrata maggior ( perocché cento 
L’ampio albergo n’avca ) palfar colloro. , 
Le porte qui d’ effigiato argento , 

Su i cardini llridean di lucid’ oro . 

Fermar nelle figure il guardo intento i 
Che vinta la materia è dai lavoro : 

Manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Nè manca quello ancor , s’ agli occhi credi , 

Mirali qui fra le Meonie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide . 

Se l’Interno efpugnò, relle le Stelle, 

Or torce il fufo; Amor fel guarda, e ride. 
Mirali Jole con la delira imbelle 
Per ifcherno trattar l’ armi omicide ; 

E’n doGb ha il cuojo del leon, che fembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 

, 4 

D incontra è un mare; e di canuto flutto 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi . 

Vedi nel mezzo un doppio ordine illrutto 
Di navi , c d’ arme , c ufeir daU’armc i lampi. 
D’ oro fiammeggia l’ onda ; c par che tutto 
D’ incendio maraial Lcucate avvampi . 
Quinci. Augnilo i Romani, Antonio quindi 
Trae l’ Oriente , Egizj , Arabi , ed Indi . 


Svelte notar le Cicladi dìrelli 

Per Tonde , e i monti co’ gran monti urtarfi : 
L’ impeto è tanto , onde quei vanno , e quelli 
Co’ legni torreggianti ad incontrare . 

Già volar faci, e dardi : e già funcRi 
Vedi di nova Rrage i mari {parli . 

Ecco ( nè punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara Reina . 

6 

E fugge Antonio , e lafciar può la fpeme 
DciT imperio del Mondo, ov’egli afpìra.' 
Non fugge no, non teme il fier, non teme j 
Ma fegue lei, che fugge, e feco il tira. 
Vedrcui lui limile ad uom, che freme 
D’ amore a un tempo , e di vergogna , e d’ira^ 
Mirar’ alternamente or la crudele 
Pugna, eh’ è in dubbio, or le fuggenti vele» 

7 

Nelle latebre poi del Nilo accolto 

Attender pare in grembo a lei la morte: 

E nel piacer d’ un bel leggiadro volto 
Sembra , che ’l duro fato egli confone . 

Di cotai fegni variato , e uolto 
Era il metallo delle regie pone. 

I due Guerricr , poiché dal vago obbietto 
Rivolfer gli occhi, entrar nel dubbio tcno: 

8 

Qual Meandro fra rive obblique, e incerte 
Scherza con dubbio corfo , or cala , or montai 
, Quelle acque a i fonti,e quelle al mar converte: 

. E mentre ei vien, sé, che ritorna , affronta r 
Tali, e più inellrigabili, confene 
Son quelle vie ; ma il libro in sé le impronta ; 

II libro, don del Mago: e d’ellè in modo 
Parla , che le rifolve , e fpiega il nodo .. 

9 

Poiché lafciar gli avviluppati calli. 

In lieto afpetto il bel giardin s’apcrfe. 
Acque {lagnanti , mobili crillalli , 

Fior varj, e varie piante, erbe diverfe. 
Apriche collinette, ombrofe valli. 

Selve , e fpelonche in una villa offèrfe : 

E quel , che ’l bello , c ’l caro accrefee all’opre. 
L’arte, che tutto fa, nulla fi fcuopre . 

T Sti- 
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10 

Stimi ( sì mifto il Culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti, e i lìti. 

Di Natura arre par, che per diletto 

V imitatrice fua fcherzando imiti : 

L’ aura , non eh’ altro , à della Maga effetto; 
L’ aura , che rende gli alberi fioriti . 

Co’ fiori eterni, eterno il frutto dura, 

E mentre fpunta l’ un , l’ altro matura . 

1 1 

Nel tronco ifteflb , e tra F ifteflà foglia 
Sorta U nafeente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo , un con dorata fpoglia, 

V altro con verde , il novo , e ’l pomo antico. 
Luflureggiame ferpe alto, e germoglia 

La torta vite, ov’ è più l’orto aprico: 

Qui l’uva ha in fiori acerba , e qui d’or l’have , 
E di piropo , e gii di nettar grave . 
la 

Vezzofi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prora lafcivettc note. 

Monnora l’aura, e fa le foglie, e Tonde 
Garrir , che variamente ella percuote . 
Quando taccion gli augelli , alto rifponde : 
Quando cantan gli augei, più lieve fcuote: 
Sia cafo , od arte , or’ accompagna , ed ora 
■ Allatta i verfi lor la mufica Ora . 

Vola fra gli altri un, che le piume ha fparte 
Di color vatj , ed ha purpureo il rollro; 

E lingua fnoda in guifa larga , e pane 
La voce <1 , eh’ afiembra il fcrmon noAro . 
Queft’ ivi allor continuò con ane 
Tanta il parlar, che fu mirabil moftro. 

' Tacquero gU altri ad afcoltarlo intenti , 

E fermato i fufurri in aria i venti. 

«4 

Deh mira ( egli cantò ) fpuntar la rofa 
Dal verde fuo modefta , e verginella ; 

Che mezzo aperta ancora , e mezzo afeofa , 
Quanto fi moftra men, tanto è più bella . 
Ecco poi nudo il fen già baldanzofa 
Difpiega i ecco poi langue , e non par quella, 
Quella non par, che defiata avanti 
Fu da mille Donzelle , e mille Amanti . 

15 

Cosi' trapalTa al trapaflar d’ un giorno 
Della vira menale il fiore, e’I verde: 

Nè perchè faccia indietro Aprii ritorno , 

Si rinfiora ella mai , nè fi rinverde . 

Cogliam la rofa in fui mattino adorno 
Di quefto di , che tofto il fcrcn perde : 
Cogtiam d’Amor la rolà: amiamo or, quando 
ElTer fi puote riamato amando . 


iS 

Tacque: e concorde degli augelli il coro. 
Quali approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro: 

Ogni arùmal d’ amar fi riconfiglia . 

Par che la dura quercia , e ’l caffo alloro , 

E tutta la frondola ampia famiglia , 

Par che la terra, e l’acqua e tónni, e fpiri 
Dolcifllmi d’ amor fenfi , e foipiri . 

Fra melodia si tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici, e lufinghiere 
Va quella coppia ; e rigida , c collante 
Sè ffelfa indura a i vezzi del piacere . 

Ecco tra fronde , e fronde il guardo avante 
Penetra, e vede, o parie di vedere; 

Vede pur ceno il vago, e la diletta , 
Ch’egli è in grembo alla donna, elfa all’erbetta. 
18 

Ella dinanzi al petto ha il vel divifo , 

E ’l crin fparge incompoffo al vento eftivo . 
Langue per vezzo; e’I fuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei fudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le fcimilla un rifo 
Negli umidi occhi tremulo , c lafcivo . 

Sovra lui pende, ed ei nel grembo molle 
Le pofa il capo , e ’l volto al volto effoUe . 
*9 

E i famelici fguardi avidamente 

In lei pafeendo , fi confuma , e ftrugge . 

S’ inchina , e i dolci baci ella fovente 
Liba or dagli occhi , e dalle labbra or fugge: 
Ed in quel punto ei fofpirar fi fente 
Profondo si , che penfi , or T alma fugge , 
E’n lei trapalTa peregrina: afeofi 
• Mirano i due Gucrtier gli atti amorofi. 

10 

Dal fianco dell’ Amante , cftranio amefe , 

Un criffallo pendea lucido , e netto . 

Sorfe, e quel fra le mani a lui fofpefc, 
•Ai mifteri d’Amor mindlro eletto» 

Con luci ella ridenti , ei con accefe 
. Mirano in varj oggetti un foT oggetto. 

Ella del vetro a sè fa fpecchio, ed egli 
Gli occhi di lei fereni a sè fa fpegii . 

11 

V uno di fervitù , T altra d’ impero 

Si gloria ; ella in sè ftelTa , ed egli in lei. 
Volgi , dicea , deh volgi , il Cavillerò 
A me quegli occhi , onde beata bei ; 

Che fon , le tu noi fai , ritratto vero 
Delle bellezze tue gl’ incendi miei . 

La forma lor, le meraviglie appieno. 

Più che ’l criffallo tuo , moffea il mio feno. 

Deh 
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Deh, poiché fdegni me, com’egli è vago 
Mirar tu almen poteflì il proprio volto ; 
Che’l guardo tuo, eh’ altrove non è pago. 
Gioirebbe felice in sè rivolto . 

Non può Ipecchio ritrae sì dolce immago } 
Nè in piccini vetro è un paradifo accolto. 
Specchio t’è degno il Cielo, e nelle Stelle 
Puoi riguardar le tue fembianze belle . 

Ride Armida a quel dir ; ma non che celTe 
Dal vagheggiare, o da’ fuoi bei lavori. 
Poiché intrecciò le chiome , e che ripreflc 
Con ordin vago i lor lafcivi errori j, 

Torfe io anella i crin minuti , e in ellé ^ 
Quali linalto fu l’ or , cofparfe i fiori : 

E nel bel fen le peregrine rofe 
Giunfc a i nativi gigli, e’I vel compofe. 
*4 

Nè ’l fuperbo Pavon sì vago in mollra ' 
Spiega la pompa dell’ occhiute piume : 

Nè l’Iride sì bella indora, e innoftra • 

Il curvo grembo, e rugiadofo al lume. 

Ma bel fovra ogni (regio il cinto mollra , 
Che nè pur nuda ha di lafciar collume . > 
Diè corpo a chinonl’ebbe , e quando ilfece 

. Tempre mifehiò, eh’ altrui mefeer non lece . 
as 

Teneri fdegni, e placide, e tranquille , 
Repulfe , cari vezzi , e liete paci , 

, Sortili, parolette, c dolci (lille 
Di pianto , e fofpir tronchi , e molli baci: 
Fufe tai cofe tutte, c pofeia unille. 

Ed al foco temprò di lente fàcii 
E ne (brmò quel sì mirabil cinto. 

Di eh’ ella aveva il bel fianco fuccinco , 

26 

Fine alfin pollo al vagheggiar , richiede 

. A lui commiato, e'I bacia, e fi diparte. 
Ella per ufo il di n’ efee , c rivede 
Gli afRiri fuoi, le fue magiche cane. 

Egli riman ; eh’ a lui non li concede 
Por’ orma, o trar momento in altra panei 
E tra le Fiere fpazia , e tra le piante 
( Se non quanto è con lei ) romito Amante . 
a? 

Ma quando l’ombra co’ lilenzj amici 

Rappella a i furti lor gli Amanti acconi { 
Traggono le notturne ore felici' 

Sotto un tetto medeCno entro a quegli oni. 
Or poiché volta a più feveri ufficj 
Lafeiò Armida il giardino, e Tuoi diporti i 
I due , che tra i cefpugli eran celati , 
Scoprirli a lui pompofamente armati. 


z8 

• Qual feroce dellrier, ch’ai faticofo 1 ^ 

Gnor dell’ arme vincitor fia tolto;- 
E lafcivo marito in vii ripofo 
Fra gli armenti , e ne’ pafehi erri difciolto; 
Se ’l della o fuon di tromba , o luminofo 
Acciar, colà rollo annitrendo è volto; 

Già già brama 1’ arringo , e 1’ uom fol dorfo 
Portando , urtato rìurtar nel corfo . 

1 Tal fi fece il Garzon, quando repente 

Dell’ anne il- lampo gli occhi fuoi percoHe . 
Quel si guerrier, quel sì feroce ardente 
Suo fpirto a quel hrlgor tutto fi fcollè: 
BetKhc tra gli agi morbidi languente , 

E tra i piaceri ebbro, e fopito ci folfj,-' 
Intanto Ubaldo oltra ne viene , c ’l tcrlb 
Adanuntino feudo ha in lui converfo . 

' Egli al lucido feudo il guardo gira; 

Onde fi- fpecchia in lui qual fiali , e quanto 
Con dilicato culto adorno , (pira 
-Tutto odori, e lafcivic il crine, e’I manto; 
E’ 1 ferro ( il ferro aver , non eh’ altro , mira 
Dal troppo lulTo efièminato a canto) 
Guemito è si, ch’inutile ornamento 
Sembra , non militar fiero inUrumenco. 

Qual’ uom da cupo, e grave fonno «pprellò ) 
Dopo vaneggiar lungo in sè riviene; 

Tale ei tornò nel rimirar sè fteCfo; 

Ma sè ftefib mirar già non folliene. 

Giu cade il guardo; e ihnido, e dùncllb 
- Guardando a terra la vergogna il tiene . 

Si chiuderebbe c focto il mare, e dentro’ 

Il foco,. per celarli, c giù nel centro.- tC 

Ubaldo incominciò parlando allora; J 

Va l’Afia tutta, e va 1’ Europa in guerra.- 
t 'Chiunque e pregio brama , e Cristo adora 
Travaglia in arme or nella Siria tetra. 

Te folo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del Mondo in ozio, un breve angolo ferra; 
Te fol dell’ Univerfo il moto nulla 
Move, egregio Campion d’ima fanciulla. . 

Qual fonno , o qual lerargo ha sì fopità . ) 
La tua virtute è o qual viltà l’allettai 
Su , fu , te il Campo , c te Gofiredo invita; 
Te la Fortuna, c la vittoria afpctta . . 

Vieni, o fatai Guerriero, e fia fornita ' 

. La ben comincia imprefa : e l’ empia Setta, 
Che già crollalli a terra cllinta cada - d 
Sotto l’inevitabile tua fpada. . ^ ' 

T a Tacque: 
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Tacque : e ’l nobil Garzon rcftò per poco 
Spazio confùfo, e fenza moto, e voce. 

Ma poiché diè vergogna a fdegno loco. 
Sdegno guerrier della ragion feroce ; 

E eh’ al rollbr del volto un novo foco 
Succefle , che piu avvampa , c che più coce ; 
SquarcioOi i vani fregi , c quelle indegne 
Pompe , di fervicù mifera inlegtie . 

35 

Ed ai&ettò il partire , e della torta 
Confuiione ufcì del laberinto . 

Intanto Armida della regai porta 
Mirò giacere il fier cuftode eftinto . 

Sofpettò prima , e h fu pofeia accorta , 
Ghiera il fuo caro al dipartirli accinto : 

E ’l vide ( ahi fiera villa ! } al dolce albergo 
Dar ffettolofo fuggitivo il tergo . 

36 

Volea gridar ; dove , ò crudel , me fola 
I^fcié ma il varco al fuon chiufe il dolore; 
Sicché tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar fui core . 
Mifera, i fuoi diletti ora le invtfla 
Forza , e fapcr del fuo faper maggiore . 
Ella fel vede , e invan pur s’ argomenta 
Di ritenerlo , e l’ arti fue ritenta . 

37 

Quante mormorò mai profane note 1 

Telfala maga con la bocca immonda ; 

Oò , eh’ arrellar può le celelli rote , 

E l’ ombre trar della prigion profonda, 
Sapea ben tutto; e pur’ oprar non puote, 
Ch’ almen l’Inferno al fuo parlar rifponda . 
Laida gl’ incanti, e vuol provar, fe vaga, 
E fupplice beltà lia miglior maga . 

38 

Corre , c non ha d’ onor cura , o ritegno . 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi , e i vanti ì 
Coftei d’Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volfe , e rivolfe fol col cenno avanti: 1 
E così pari ai fallo ebbe lo fdegno, 
eh' amò d’ elTer’ amata , odiò gli Amanti: 

Sé gradi fola, e fuor di sé in altrui 
Sol quaicb’ effetto de’ begli occhi fui. 

39 

Or negletta , e fchetnita , e in abbandono 
Rimafa, fegue pur chi fugge, e fprczza; 

E procura adornar co’ pianti il dono 
Rifiutato per sé di fua bellezza. 

Vaffene; ed al pié tenero non fono 
Quel gielo intoppo , e quell’ alpina afprezza, 
E invia per meffaggeri innanzi i gridi ; 

Né giunge lui , pria cb’ ei Ila giunto a i lidi . 


Forfennata gridava : O tu , che porte 
Teco parte di me, parte ne lalfi, 

O prendi l’ una , o rendi 1’ altra , o morte 
Dà infieme ad ambe : arreda , arreda i palli , 
Sol che ti fian le voci ultiiire porte. 

Non dico i baci : altra più degna avrafli 
Quedi da tc: che temi, empio, fe redi? ' 
Potrai negar , poiché fuggir porcili . 

4t 

AUor ridette il Cavalicro: ed ella 
Sovraggiunfe anelante , e lagrimofa , 
Dolente si , che nulla più , ma bella 
Altrettanto però , quanto dogliolà. 

Lui guarda , e in lui $’ aflìfa , e non favella ; 
O che fdegna , o che penfa, o che non ofa . 
Ei lei non mira, c fe pur mira, il guardo 
Punivo volge, c vergognofo, e tardo. 

Qual Mnfico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto fnodi ; 
All’armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in baffi modi . 

Così codei , che nella doglia amara 
Già tutte non obblia Parti, e le frodi. 

Fa di folpir breve concento in prima, 

. Per dìfpor l’ alma , in cui le voci imprima . 

43 

Poi cominciò: Non afpcttar , ch’io prieghi,. 
Crudel , te , come Amante Amante deve : 
Tai fummo un tempo ; or fe tal’ effer nieghi , 
E di ciò la memoria anco t’ é greve , 

Come nemico ahneno afcolta: ì prieghi 
D’ un nemico talor l’ altro riceve . 

Ben quel, ch’io chicggio,é tal, che darlo puoi , 
£ interi confervar gli fdegni tuoi . 

44 

Se m’ od) , e in ciò diletto alcun tu fenti , 
Non ten vengo a privar ; godi pur d’ effo . 
Giudo a te pare , e fiali: anch’io le genti 
Crìdiane odiai ; (noi nìego) odiai tcdcllb. 
Nacqui Pagana: ufai var; argomenti. 

Che per me folle il vodro Imperio oppreffo: 
Te perfeguii, te prefi, e te lontano 
Dall’ arme traili in loco ignoto, e Arano. 

45 

Aggiungi a quedo ancor quel, eh’ a maggiore 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno: 
T’ingannai; t’allcttai nel nodro amore; 

.'Empia Infinga certo, iniquo inganno, 
Lalciarfi corre il vergìnal fuo fiore: 

Far delle fue bellezze altrui tiranno: 

Qimlle , eh’ a mille antichi in pretnio fono 
Negate, offrire a novo Ainancc in dono. 

Sia 
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Sia quefta pur tra le mie frodi ; e vaglia 
SI di tante mie colpe in ce il difetto , 

Che tu quinci ti parta ; e non ti caglia 
Di quello albergo tuo già sì diletto. 
Vattenci e palla il mar, pugna, travaglia. 
Struggi la Kde nollra ; anch’ io t’ affretto . 
Che dico nollra } ah non piu mia ; fedele 
Sono a te folo , Idolo mio crudele . 

, 47 

Solo, ch’io urgua te, mi lì conceda; 

Picciola fra’ Nemici anco richiella. 

Non lafcia indietro il predator la preda: 

Va il trionfante, il prigionier non rella. 

Me fra l’ altre tue fpoglie il Campo veda; 
Ed all’ altre tue lodi aggiunga quefta , 

Che la tua fchemitrice abbia fchemito, 
Mollrando me fprezzata ancella a dito. 

Sprezzata ancella, a chi fo più conferva 
Di quella chioma , or eh' a te latta i vile ì 
Raccorcierolla : al titolo di ferva 
Vuò portamento accompagnar fervile . 

Te feguirò, quando rardor più ferva 
Della battaglia , entro la turba ollile . 
Animo ho ^nc , ho ben vigor , che balle 
A condurti i cavalli, a portar 1’ alle. 

49 

Sarò, qual più vorrai, fcudicro, o feudo; 
Non fìa , eh’ in tua difefa io mi rifparmi . 
Per quello fen , per quello collo ignudo 
Pria , che giungano a te , palTcran l’ armi . 
Barbaro forte non farà sì crudo. 

Che ti voglia ferir per non piagarmi. 
Condonando il piacer della vendetta 
A quella , qual fi fia , beltà negletta .' 

Mifera ancor prefumo? ancor mi vanto 
Di fchemita beltà, che nulla impetra? 
Volca più dir; ma l’interruppe il pianto. 
Che , qual fonte fotgea d’ alpina pietra . 
Prendergli cerca allor la delira, o’I manto. 
Supplichevole in atto, ed ei s’arretra. 
Relìfle, e vince: e in lui trova impedita 
Amor l’entrata, il lagriinar l’ufcita. 

5t 

Non entra amore a rinnovar nel feno. 

Che ragion congelò, la fiamma antica. 

V entra pictade in quella vece almeno. 

Pur compagna d’ amor , benché pudica ; 

E lui commove in guifa tal, eh’ a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affètto entto riftringe , 

. E quanto può gli atti compone, e infiitge. 


J* 

Poi le rifponde: Atmida, affai mi pefa 
Di te; si potefs’io, come il farci. 

Del mal concetto ardor l’ anima accefa 
Sgombrarti; odjnonfon, nè fdegni i miei; 
Nè vuò vendetta; nè nmmento ofiefa; 

Nè ferva tu, nè tu nemica fei. 

Ertalli, è vero, e trapalfalli i modi. 

Ora gli amori efercitando, or gli odj. 

53 

Ma che? fon colpe umane, e colpe ufate. 
Scufb la natia legge , il fellb , e gli anni . 
Anch’io parte fallii; s’a me pictate 
Negar non vuò, nonfia ch’io te condanni. 
Fra le care memorie, ed onorate 
Mi farai nelle giojc, c negli affanni: 

Sarò tuo Cavalier , quanto concede 
Ea guerra d’Afia, e con 1’ onor la fede . 

54 ^ 

Deh , che del fallir nollro or qui fia il fine , 

E di nollre vergogne ornai ci fpiaccia ; 

Ed in quello del Mondo ermo confine 
La memoria di lor fepolca giaccia . 

Sola in Europa , e nelle due vicine 
Parti fra l’ opre mie quella fi caccia . 

Deh non voler, che fegni ignobil fregio 
' Tua beltà, tuo valor, tuo fangue regio. 
.. . 55 

Rimanti in pace; i’ vado: a te non lice 
Meco venir- ehi mi conduce il vieta. 
Rimanti , o va per altra via felice ; 

E come faggia i tuoi configli accheta . 

Ella mentre il Guerriet così le dice , 

Non trova loco torbida , inquieta : . 

Già buona pezza in dirpetcofa fronte 
Torva il riguarda, alfin prorompe all’ onte. 
5< 

Nè te Sofia produlfe , e non fei nato 
Dell’Azzio fangue tu: te l’onda infana 
Del mar produllè, e’I Caucafo gelato, 

E le mamme allattar di tigre Ircana. 

<. Che diflìmulo io più? l’uomo fpietato 
Pur’ un fegno non diè di mente umana. 
Forfè cambiò color? forfè al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o fparfe un fofpir folo ? 
57 

Quali cofe tralafcio , c quai ridico? 

S’offre per mio, mi fugge, e m’abbandona. 
Quali buon vincitor, di reo Nemico 
Obblia le offefe, e i filili afpri perdona. 
Odi , come configlia , odi il pudico 
Senocrate , d’ amor come ragiona . 

O' Ciclo, ò Dei, perchè foffrir quelli empj. 
Fulminar poi le torri , c i vollri Tempj ? 

Vat- 


Digitized by Googic 


C A' N T O 


a 


150 

58 

V.attenc pur , crudel , con quelli pace , ' 

Che lafci a me ; vattene iniquo ornai . 

Me toilo ignudo fpitto , omùa feguacc , 
Indiviiibilmcnte a tergo avrai. 

Nova furia co’ ferpi , e con la face 
Tanto t'agiterò, quanto t'amai. 

E s’ è deftin , eh’ cica del mar , che fchivi 
Gli fcogli, c Tondci c eh’ alla pugna ani vi. 

59 

Là tra *1 fangue , e le morti egro giacente > 
Mi pagherai le pene, empio Guerriero. 

Per nome Armida chiamerai fovente 
Negli ultimi fìngulti ; udir ciò fpero . 

Or qui mancò lo fpirto alla dolente ; 

Nè quell’ultimo fuono efprcflè intero; 

E cade tramortita; e lì didufe 
Di gelato fudore , e i lumi chìufc. .. 

• do 

Chiudellì i lumi Armida , il Cielo avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martiri. 

Apri mifera gli occhi; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo Nemico or che non miri? 
Oh s’udir tu’l potelli, oh come caro 
T’ addolch-cbbe il fuon de’ fuoi fofpiri ! 

Dà quanto ei puote, c prende ( e tu noi credi) 
Pietofo in villa gli ultimi congedi . 
di 

Or che farà ? dee fu l’ ignuda arena 
Collei lafciar cosi tra vìva, e morta è 
Cortesia lo rìtien , pietà l’ aflrena , 

Dura nccellità feco ne ’l porta . 

Pane ; e di lievi zefiSri è ripiena 
La chioma di colei , che gli là feorta . 

Vola per l’ alto mar l’ aurata vela . 

Ei guarda il lido , e ’l lido ecco fi cela . 
da 

Poich’ella in sè tornò, diferto, e muto 
Quanto mirar potè , d’ intorno fcorlc . 

Ito fen’ è pur ( dilTe) ed ha potuto 
Me qui lafciar della mìa vita in forfè? 

Nè un momento indugiò ; nè un bteve ajuto 
Nel cafo ellremo il ttaditor mi porfe ? 

Ed io pur’ anco l’ amo ? e in quello lido 
Invendicata ancor piango , e m’ affido ì 

63 

Che fa pili meco il pianto ? altr’arme , altr’arte 
Io non ho dunque? ahi feguirò pur l’empio: 
Nè l’AbilTo per lui ripolla pane. 

Nè il Cicl farà per lui lìcuro tempio . 

Già’l giungo, e prendo,e’l cor gli fvello,c fparte 
Le membra appendo , a i dilpietati efempìo . 
Mallro è di ferità ; vuò fuperarlo 
Nell’ arti fuc : ma dove fon è che parlo.? . 


Mifera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben' era, in quel crudele incrudelire. 

Che tu prìgion l’ avelli ; or tardo fdegno 
T’ infiamma , e movi n^hittofa l’ ire . 

Pur fé beltà può nulla , o fcaltro ingegno , 
Non fia voto d’ efiètto il mio delire . 

O'mia fprezzata forma, a te s’afpetta 
(Che tua l’ingiuria fu) l’alta vendetta.' 

63 

Quella bellezza mìa farà mercede 
Del troncator dell’ efecrabil cella . 

O' mici famofi Amanti , ecco fi chiede 
Difficil sì da voi , ma imprefa onefta . 

Io , che farò d’ ampie ricchezze erede , 

D’ una vendetta in guìderdon fon prella . 
S’eflcr compra a tal prezzo indegna fono. 
Beltà , fei dì Natura inucil dono . 

66 

Dono infelice , io ti rifiuto ; e iniieme 
Odio l’ elTer Reina , c 1’ ellcr viva , 

E r ellèr naca mai ; fol là la fpeme 
DcUa dolce vendetta ancor eh’ io viva . 
Così in voci interrotte irata freme , 

E torce il piè dalla difetta riva, 

'Mollrando ben quanto ha furor raccolto , 
Sparfa il crin, bieca gli occhi ,-acccla il volto. 
^7 

Giunta agli alberghi fuoi chiimò trecento 
Con lingua otienda deità d’ Avemo . 

S' empie il Cìel d’ atre nubi , e in un momento 
' ImpaUìdifcc il gran Pianeta eterno ; 

E foffia , e fcuoce i gioghi alpellrì il vento . 
Ecco già fotto i piè mugghiar l’ Inferno . 
Quanto gira il palagio , udrelli irati ' 
Sibili, ed urli, e fremiti, e latrati. 

6i 

Ombra pih che di notte, in cui di luce •• 
Raggio millo non è, tutto il circonda; 

Se non le in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda . 

, Cdfa alfin l’ ombra ; e i raggi il Sol riduce 
Pallidi , nè ben l' aria anco è gioconda j 
Nè pih il palagio appar, nè pur le fue - 
Vcllìgia ; nè dir puoffi , egli qui fue . 

69 

Come immagin talor d’ immenfa mole 1 
Forman nubi nell’aria, c poco dura ;. 

Che ’l vento la difperde , o 'folve il Sole ; 
Come fogno fen va , eh’ egro figura;' 

Così fparver gli alberghi, e rellar fole < 
L’alpi , e l’ orror , che fece ivi Natura . 
Ella fui carro fuo, che pretto aveva, 

. S’ affide , e come ha in ufo al Ciel fi leva . 

01- 
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Calca le nubi, e tratta l’aure a volo. 

Cinta di nembi , e turbini fonori . 

PaiTi i lidi foggetti all’ altro Polo , 

E le Tcn-c d’ignoti abitatori: 

Padl d’ Alcide i termini; nè’l Aiolo 
ApprclTa degli Efper j , o quel de’ Mori ; 
Ma fu i mari forpefo il corfo tiene , 
lulìn, che a i lidi di Sorta perviene. 

71 

Quinci a Damafeo non sMovIa, ina fchiva , 
11 già si caro della Patria afpctto; 

E drizza il carro all’ infeconda riva , 

Ov’ è tra fonde il fud Caftello cretto. 
Qii giunta i fervi, e le Donzelle priva 
Di fua prefenza, e fceglie ermo ricetto; 

£ fra varj penlìcr dubbia s’aggira ; 

Ma collo cede la vergogna all’ira. 

7» 

Io n’andrò pur (dice ella) anzi che l’armi 
Dell’Oriente il Re d’Egitto mova . 

Ritentar ciafcun’arte , e trafmutarmi 
In c^ni fonna infolica mi giova ; 


151 

Trattar l’arco, c la fpada ; e ferva farmi 
- De’ più potenti , e concitargli a provav 
Purché le mie vendette io veggia in parte , 
Il tifpccto, e l’onor lliafi in difparte. 
lì 

, Non accufi già me , biaCni sè fteflb 

U mio cuftode , e zio, che cosi volfc, 

"Ei l’alma baldanzofa, e’I fragil fello 
A i non debiti ufficj in prima volfc. 

^ Ellb mi fe donna vagante ^ ed ellb 

Spronò l’ardire, e la vergogna fciolfe. ' ■ 

Tutto A rechi a lui ciò, che d'indegno 
Fci per amore, o che farò per fdegno. 

7 * 

Così conchiude; e cavalieri, e donne, “ . 
Paggi , c fergenti frettolofa aduna ; 

E ne’ fuperbi amclì , e nelle gonne 
L’arte difpicga , e la regai fortuna t 
— E in via fi pone , e non c mai , eh' alfonne , 
O che fi poli al Sole ,. od alla Luna ; 
Sinché non giùnge, ove le fchiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche . 
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AZA è Otti del- 
la Giudea nel fine. 
Su quella via , eh’ 
inver Pelufio me- 
na , 

Pofta in riva del ma- 
_ re, ed ha vicine 

Imaienfe folìtudini d’ arena ; 

• Le quai , come Aulbo Tuoi Tonde marine, 
Mefcc il turbo fpirantci onde a gran pena 
Ritrova il Peregrin riparo , o fcampo 
Nelle tempelle dell’ inftabil campo . 
a 

Del Re d’ Egitto è la Città frontiera , 

Da lui gran tempo innanzi a i Turchi tolta. 
E perocché opportuna , e proflima era 
Ali' aita imprefa , ove la mente ha volta , 
Lafeìando Menfi, ch’è fua Reggia altera. 
Qui traslato il gran feggio , c qui raccolta 
Già da varie Provincie inficme avea 
L’ innumerabil’Oftc alT alTemblea . 

Mufa, quale Ragione, e qual là folte 
Stato di cofe , or tu mi reca a mente ; 

Qual’ arme il grande Impcrator , quai polTe, 
Qual ferva aveflè, e qual compagna gente; 
Quando del Mezzogiorno in guerra molte 
Le forze, e i Regi, e l’ultimo Oriente. 

Tu fol le fchiere, e i Duci, e fotte Tarme 
Mezzo il Mondo raccolto or puoi dettarme. 
4 

Pofciaché ribellante al Greco Impero 
Si fottralfe T Egitto , e mutò fede , 

Del fangue di Macon nato un Guerriero 
Scn fc tiranno , e vi fondò la fede . 

Ei fu detto Caliltò , e del primiero 
Chi tien lo feertro al nome anco fuccede. 
Così per ordin lungo il Nilo i Tuoi 
Faraon vide , e i Tolomci dappoi . 


Volgendo gli anni il Regno è ftabìlito. 

Ed accrefeiuto in guifa tal , che viene 
Alia , c Libia ingombrando al Sìrio lito 
Da' Marmatici fini , c da Cirene ; 

E palla addentro incontra alT infinito 
Corfo del Nilo aitai fovra Siene; 

E quinci alle campagne inabitate 
Va della Sabbia, e quindi al gnnde Eufrate . 
6 

A delta , ed a finilta in sé comprende 
L’ odorata maremma , e '1 ricco mare , 

E fiior dell’ Eritreo molto fi Rende 
Incontra al Sol , che mattutino appare . 

L’ Imperio ha in sé gran forze , c più le rende 
Il Re, ch’or le governa, illuRri, e chiare, 
Ch’é per fangue Signor, ma più permetto 
Nell’ arti regie , c militari efperto. 

7 

QimRi or co’ Turchi , or con le genti Perfe 
Più guerre fe, le molTe, c le rifpinfe: 

Fu perdente, e vincente, e nelTavverfe 
Fortune fu maggior, che quando vinfe . 
Poiché 1 a grave età più non foltèrfe 
DelTarme il pefo, tdfin la fpada feinfe; 

Ma non dèpofe il fuo guerriero ingegno , 
Né d’ onor’ il desìo vaRo , e di R^no . 

8 

Ancor guerreggia per minilti , ed bave 
Tanto vigor di mente, e di parole. 

Che della Monarchia la Ibma grave 
Non fembra agli anni fuoi foverchia mole. 
Sparfa in minuti Regni Affrica pavé 
Tutta al fuo nome, e’I remoto Indo il cole; 
E gli porge altri volontario ajuto 
D’ armate genti , ed altri d’ or tributo . 

9 

Tanto, e sì fitto Re Tarme raguna; 

Anzi pur adunate ornai Taiifetta 
Contra il forgente Imperio , e la fortuna 
Franca nelle vittorie ornai fofpetta. 

Armida ultima vìen ; giunge opportuna 
Nell’ora appunto alla rallc^na eletta. 

Fuor delle mura in fpaziolo campo 
Pafia dinanzi a lui fchierato il Campo . 

V Egli 
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Egli in fublime foglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s’alccnde, altero liede. 

E fotto r ombra d’ un gran cicl d’ argento 
Porpora intefta d’ or preme col piede ; 

E ricco di barbarico ornamento, 

In abito rcgal fplender fi vede. 

Fan torti' in mille fàfce i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma a i crini . 

1 1 

Lo feettro ha nella delira ; e per canuta 
Barba appar venerabile, e fevero. 

E dagli occhi , eh’ ctadc ancor non muta , 
Spira r ardire , e ’l fuo vigor primiero : 

£ ben da ciafeun’ atto è foftenuta 
La maeltà degli anni, e dell’impero. 

A pelle forfè, o Fidia in tal fembiante 
Giove fonnò , ma Giove allor tonante . 

1 1 

Stannogli a delira l’ un , 1’ altro a finillra 
Due Satrapi i maggiori : alza il più degno 
La nuda fpada del rigor minilira, 

L’ altro il figlilo ha del fuo ufficio in fegno. 
Cullodc un de’ fegrcti al Re tninillra 
Opra civil ne’ grandi alfar del Regno j 
Ma Prence degli Eferciti , e con piena . 
Folfanza è l’altro ordinator di pena. 

'Sotto folta corona al feggio fanno 

Con fedcl guardia i fiioi Circaflì aliati : ' 

Ed oltra Falle, hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe, e ricurve all’un de’ lati. 
Cosi fedea , cosi feopria il Tiranno 
D’ cccelfa parte i popoli adunati . 

Tutte a’ fuoi piè nel trapalTar le fchiere 
Chinan , quali adorando, armi , e bandiere . 
>4 

Il popol dell’ Egitto in ordin primo 

Fa di sè mo/lra ; e quattro i Duci fono. 
Due dell’alto paefe, e due dell’imo, 
eh’ è del cclelle Nilo opera, e dono. 

Al mare ufurpò il letto il fenil limo, 

E rallbdato al coltivar fu buono. 

Si crebbe Egitto: oh quanto addentro è pollo 
Quel, che fu lido a i naviganti efpollo! 
tj 

Nel primiero fquadtone appar la gente , 
Ch’abitò d’ AlcUàndria il ricco piano, 

Ch’ abitò il lido volto all’ Occidente , 

Ch’ eflèr comincia ornai lido Aifiicano . 
Arafpe è il Duce lor. Duce potente 
D’ ingegno più , che di vigor di mano ; 

Ei di furtivi agguati è maftro egregio , 

E d’ ogn’ arte morefea in guerra ha il pregio. 


15 

Sccondan quei, che polli inver l’Aurora 
Nella colla Alìatica albergato ; 

E gli guida Arontco , cui nulla onora 
Pregio, o virtù, ma titoli il fan chiaro. 
Non fudò il molle fottò l’ elmo ancora , 

Nè mattutine trombe anco il dollaro ; 

' ' Ma dagli agi , e dall’ ombre a dura vita 
Intempelliva ambizion l’invita. 

17 

Quella , che terza è noi , fquadra non pare , 
Ma un’olle immenfa; e campi, elidi tiene. 
Non crederai , eh’ Egitto mieta , ed are 
Per tanti; e pur da una Città Xua viene; 
Città, eh’ alle Provincie emula, e pare,' 
■Mille cittadinanze in sè contiene: 

Del Cairo i’ parlo, indi il gr^n volgo adduce , 
Volgo all’armé rcllio: Campronc è il Duce . 

.i8 ~ 

Vengon fotto Gazcl quei, che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, 

E più fufo infin là, dove ricade 
U fiume al precipizio fuo fecondo. 

'La turba Egizia avea fol archi , e fpadc. 
Nè follcrria d’elmo, o corazza il pondo: 
D’ abito è ricca ; onde altrui vicn , tJie porte 
Desio di preda , e non timor di morte . 

19 

Poi la plebe di Barca e nuda , e inerme 
Quali , lotto Alarcon pallàr fi vede ; 

Che la vita famelica nell’ erme 
Pi‘"'§g<^ gran tempo follentò di prede . 

Con illuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie , di Zumata il Re fuccede . 

Quel di 'Tripoli pofeia ; e l’uno , e l’altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto, e fcaltro. 

20 

Diretro ad elfi apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Ferrea, della Felice, 

Che ’l fovcrchio del gielo, e degli ardori 
Non fente mai , fe ’l ver la fama dice : 

Ove nafeon gl' incenfi , e gli altri odori , 
Ove rinafee l" immortai Fenice , 

Che tra i fiori odoriferi , eh’ aduna 
All’ efequie , a i natali , ha tomba , e cuna . 

2t 

L’ abito di colloro e meno adorno , 

Ma l’ armi a quei d’ Egitto han fimiglianti . 
Ecco altri Arabi poi, che di foggiorno 
Certo non fono Rabili abitanti. 

Peregrini perpetui ufano intorno 
Trarne gli alberghi , e le Cittadi erranti . 
Han quelli femminil voce, e llatura, 

Ciin lungo e negro, enegrafaeda, efeura. 

Lunghe 


Digitized by Googl 



DEC IMO SE J TIMO. 


*S> 


Lunghe canne-indiane armjin di corte ■ 'i 
Punte di ferro ; e ’n fu dcftricr correnti 
birclli ben, che un turbine lor porte, 

Se pur’-han turbo s) veloce i venti. 

Di Siface le prime erano feorte i 
^ ladino in guardia ha le feconde genti ; ' 

* Le terze guida Albiazar , eh’ è fiero 
pmicida iadron , non cavaliero. 

La jurba ò apprcOòi che lafcùtc-avea ' 

L’ Ifolc cinte dall’ Arabiche onde, 
lU c;ui pefeando già raccor folea 
_ Conche di perle gravide, e feconde. 

' Sono i Negri con lor fu 1’ Eritrea 
Marina polli alle finiftre fponde; ' 

Quegli Agricalte, e quelli Ofmida regge, 
^,Che.fchcmifce ogni Fede, ed ogni Legge. 

■ - 24 

Gli Etiopi di Meroe indi fegmro j ' 
Meroe, che quindi il Nilo Ifola face. 

Ed Allrabora quinci , il cui gran giro 
. C di tre Regni, e di due Fè capace. , 
Gli conducea Canario, ed Alltmiro, 

Re r uno , e 1’ altro , e di Macon feguace , 
E tributario al Califò j ma tenne . 

Santa credenza il terzo, c qui non venne. 
25 

Poi due Regi foggetti anco- venicno , 

Con fquaJre d'arco armate , e di quadrclla . 
)jn Snidano è d’ Onnus , che dal gran feno 
Perfico è cinto , nobil Terra , e bella. , . 

L‘ altro di Boecan ; quella nel pieno 
Del gran flufib marino Ifola anch’ella; 

/ Ma quando poi feemando il mar s’ abballa , 

' Col piede afeiutto il Peregrin vi palla . 

Nè te Altamoro entro al pudico letto ■; 
Potuto ha ritener la fpofa amata . 

Pianfe , percolTe il biondo crine , e ’l petto 
Per dillornar la tua fatale andata. 

Dunque (dicca) crudcl , più che ’l mìo afpetto 
Del mar 1’ orrida faccia a te fia grata i 
Pian l’arme al braccio tuo più caro pefo, 
Chc’l picclol figlio a i dolci fcherzi intefoè 
, »7 

E quelli Re di Sarmacante: e ’I manco, ; 
eh’ in lui li pregi, è il libero diadema; 
Cosi dotto è nell'arme, e cosi franco 
Ardir congiunge a gagliardia fuprema . 
Saprallo ben ( l’ annunzio ) il popol Franco; 
Ed è ragion , che inlino ad or nc tema . 

I fuoi Guerrieri indollb han la corat;za , 

La fpada al fianco, ed all’arcion la mazza. 


28 


^cco poi fin .dagl’ Indi , e dall’ albergo ■ 1 
Dell’ Aurora venuto Adrallo il fiero. 

Che d’un ferpenre indolTo ha per usbergo 
; J1 cuojo verde , e maculato a nero : 

E lìnifurato a un’ elefante il tergo 
Preme cosi, come fi fuol deftriero. 

Gpntc guida coltui di qua dal Gange, 

Che li lava nel mar , che l’Indo frange . , 
‘29 

Nella fquadra , che fegue , è feelto il fiore ■ 2 
Della regai milizia; c v’ha quei tutti. 

Che con larga mercè, con degno onore, , 

E per guerra, e per pace eran condutti ; t 
eh’ armaci a licurezza , ed a terrore 
■Vengono in fu dellrier polTenri illrutci: 

I E de’ purpurei manti , e della luce 
Dell’ acciajp, e dell’ oro il Ciel riluce . . 

30 

Fra quelli è il crudo Alarco, ed Odémaro . j 
Ordinacor di fquadre , ed Idraortc , 

E Rimedon, che per l’audacia è chiaro, 
Sprezzator de’ mortali , e della morte : 

E Tigranc, c Rapolclo il gran corfaro , 

Già de’ mari tiranno ; e Ormondo il forte , 
EMarlabullo Arabico, a chi’’! nome 
L’ Arabie difc, che ribellanti ha dome . , 

3 ' 

Evvi Orindo , Arimon , Pièga , Brimarte • .'r 
Efpugnator delle Città , Suilàntc 
Domator de’ cavalli, e tu dell’ arte 
Della lotta maellro Aridamance ; 

E Tifafemo il folgore- di Marte, 

,A cui non è chi d'agguagliar fi vantc, 

O fe in arcione., o le pedon contrafta , 

. O fe rota la fpada , o corre l’ alla , 

3» 

Guida un Armen la fquadra , il qual tragitto t 
Al Paganefmo nell’età novella 
, Fe della vera Fede ; ed ove ditto ;■ 

Fu già Clemente , ora Emircn s’ appella , 

Per altro uom fido, e caro al Re d’Egitto 
Sovra quanti per lui calcar mai fella , 
i E’ Duce inficme, e Cavalier fovrano 
Per cqr , per fennp , c per valor di mano. . 
33 

Nefliin più riinanca i quando improvvifa ;> 
Armida apparve , e dimoRrò fua febicra 
Venia fubliine in un gmn carro alTifa , 

. Succinta in gonna, e faretrata arciera: 

E mcfcolato il novo fdegno in guifa 
Col natio dolce in quel bel volto s’ era , 

Che vigor dalle ; e cruda , ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando allctta 
V 2 ■ So- 
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Somiglia il carro a quel, che porta il giorno. 
Lucido di piropi , c di giacinti : 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia, a coppia avvinti : 
Cento Donzelle, e cento Paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti; 

Ed a’ bianchi dcllrier premono il dorfo , 
Che fono al giro pronti , e lievi al corfo . 
JJ 

Segue il Aio ftuolo : ed Aradin con quello , 
eh’ Idraote alToldò nella Soria . 

Come allor, che ’l rinato unico Augello 
I Aio' Etiopi a viAtar s’ invia , 

Vario, e vago la piuma, c ricco, e belio 
Di monil , di corona aurea natia ; 

Scupifee il Mondo ; e va dietro, ed a i lati 
Meravigliando efercito d' Alati . 

ì6 

Cosi pafla coftei meravigliofa 
D’abito, di maniere, e di fembiante. 

Non è allor sì inumana , o si ritrofa 
Alma d’ amor , che non divenga amante • 
Veduta appena , e in gravità megnofa 
Invaghir può genti si varie, c tante; 

Che farà poi, quando in più lieto vifo 
Co* begli oechi luAnghi , e col bel tifo ì 
37 

Ma poich’ ella è paAàta , jl Re de’ Regi 
Comanda , eh’ Emircno à sè ne vegna : 

Che lui preporre a tutti i Duci egregj , 

E Duce farlo univcrfal difegna. 

Quel già prefago, a i meritati pregi 
Con fronte vien, che ben del grado è degna . 
La guardia de’Circafll in due A fende, 

E gli fa Ifrada al feggio ; ed ei v’afcende. 
38 

E chino il capo , e le ginocchia , al petto 
Giunge la dcÀra; e’T Re cosi gli dice ; 

Te quello feettro , a te , Emiren , commetto 
Le genti; c tu foltieni in lor mia vice; 

E porta , liberando il Re foggetto , 

Su’ Franchi l’ ira mia vendicatrice . 

Va , vedi , e vinci ; e non lafciar de’ vinti 
Avanzo, e mena preA i non cftinti. 

39 

Così parlò il Tiranno : e del fovrano 
Imperio il Cavalier la verga prefe. 

Prendo feettro. Signor, d’ invitta mano, 

( Diffc ) e vo co’ tuo’ aufpicì all’ alte ìmprefe : 
E fpcro in tua virtù, tuo Capitano, 

Dell’ AAa vendicar le gravi offefe : 

Nè tornerò, fc vincitor non tomo; 

E la perdita avrà morte , non feorno • 


48 


Ben prego il Cicl, che s’ ordinato male 
(Ch’ io già noi credo) di lafsù minaccia ; 
Tutta fui capo mio quella fatale 
Tempefta accolta di sfogar gli piaccia ; 

E falvo rieda il Campo, e’n trionfale 
Più , che in funebre pompa , il Duce giaccia . 
Tacque ; e fegul co’ popolari accenti 
MiRo un gran fuon di barbari inftrumenti. 
4 » 

E fra le grida , e i Tuoni in mezzo a denfa ^ 
Nobile turba il Re de’ Re A parte : 

E giunto alla gran tenda , a lieta menfa 
Raccoglie ì Duci , e Acde egli in difparte . 
Ond’or cibo, or parole altrui difpenfa. 

Nè lafcia inonorata alcuna parte é 
Armida all’ atti Aie ben nova loco 
Quivi opportun fra l'allegrezza, e ’l gioco. 
4 » 

Ma già tolte le menfe, ella, che vede 
Tutte le ville in sè AAc, ed intente, 

E eh’ a’ fegni ben noti ornai s’ avvede , 
Che fparfo è il Aio velen per ogni mente; 
Sorge , e A volge al Re dalla Aia fede 
Con atto inAeme altero, e riverente; 

E quanto può , magnanima , e feroce 
Cerca parer nel volto , e nella voce . 

„ 43 

O' Re fuprerao ( dice ) anch’ io ne vegno 
Per la fè, per la Patria ad impiegarme. 
Donna fon’ io, ma regai Donna, indegno 
Già di Reina il guerreggiar non parme. 

UA ogn’ arte rogai chi vuole il Regno : 
DanA all’ iftelTa man lo feettro , c 1’ arme . 
Saprà la mìa ( nè torpe al ferro , o langue ) 
Ferire, e trar dalle ferite il fangue. 

44 

Nè creder , che Aa qucAo il di primiero , 
Ch’ a ciò nobìl m’ invoglia alta vaghezza ; 
Che ’n prò di noAra legge , c del tuo Impero 
Son’ io già prima a militare avvezza . 

Ben rammentar dei tu , s’ io dico il vero ; 
Che d’ alcun’ opra nollra hai pur contezza : 
E fai , che molti de’ maggior Campioni , 
Che difpieghìn la Croce, io fei prigioni. 

45 

Da me preA, ed avvinti, e da me fino 
In magni Aco dono a te mandati; 

Ed ancor A ftariano in fondo ofeuro 
Di perpetua prìgion per te guardati ; 

E faretti ora tu viapìù Acuro 
Di terminar , vìncendo , i tuoi gian piatì ; 
Se non che ’l Acr Rinaldo , il qual’uccife 
1 mici Guerrieri , in libertà gli mife . 

Chi 
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Chi n* Rinaldo è noto ; e qui di lui 
Lunga iftoria di cofe anco fì conca . 

Quelli i il crudele, ond’ afpramente i’ fui 
Oifbfa poi; nè vendicata ho l'onta. 

Onde fdegno a ragione aggiunge i fui 
Stimoli, e pili mi rende al? arme pronta. 
Ma qual iia la mia ingiuria, a lungo dena 
Saravvi , or tanto balli ; io vuò vendetta ; 

’ 47 

E la procureròi che non invano 

Soglion portarne ogni faetta i venri. 

E la delfa-a del Ciel di giulla mano 
Drizza r arme talor concra i nocenti . 

Ma s ’ alcun fia , eh’ al Barbaro inumano 
Tronchi il capo odiofo, e mel prefenti, 

A grado avrò quella vendetta ancorai ‘ 
Benché fatta da me piò nobil fora. 

48 

A grado si , che gli fari cùncella 

Quella , eh’ io poflb dar , maggior mercede . 
Me , d’un tefor dotata , e di me ftclTa , 

In moglie avrà , s’ in guiderdon mi chiede . 
Cosi ne làccio qui llabìl pi'omella ; ■ 

Così ne giuro inviolabil fede . 

Or s’ alcuno è , che ftimi i premj noftri 
Degni del rifehio , parli, c lì dimolhi. 

44 

Mentre la Donna in guifa tal favella, 

Adrallo affigge in lei cupidi gli occhi . 
Tolga il Ciel ( dice poi ) che le quadrcllx 
Nel barbaro omicida unqua tu fcocchi ; 
Che non è degno un cor villano, ò bella 
Saettatrice , che tuo colpo il tocchi . 

Atto dell’ ira tua minillro io fono , 

Ed io del capo Aio ti farò dono . 

5» 

Io llcrparogli il core , io darò in palio 
Le membra lacerate agli avoltoj. 

Così parlava l’Indiano Adrallo: 

Nè fofiri Tifalèrno i vanti fuoi . 

E chi fei ( dilTe ) tu , che si gran fallo 
Mollri , prefente il Re , pirefenti noi ?' 

Forfè è qui tal , eh’ ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fitti , e pur lì tace . 

Rilpofe r Indo fiero . lo mi fono uno , 
Ch’appo l’opre il parlare ho fcarfo, c feemo. 
Ma s' altrove, che qui, così importuno 
Parlavi tu , parlavi il detto diremo . 
Seguito avriani ma raffrenò ciafeuno, 
Dillendcndo la delira , il Re fupremo . 
Dille ad Armida poi: Donna gentile. 

Ben’ hai tu cor magnanimo, c virile. 


J* 

E ben lei degna, a cui fuoi fdegni , ed ire 
L’uno, e? altro di lor conceda, e dono; 
Perchè tu polcia a voglia tua le gire 
Contra quel forre predator fellone .. 

Là lìan meglio impiegare : e’ 1 loro ardire 
Là può chiaro mollrarlì in paragone . 
Tacque, dò detto: e quegli offèrta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

Nè quelli pur , ma qual piò in guerra è Chiaro , 
La lingua al vanto ha baldanzofa , e prella . 
S’ offèrfer tutti a lei j tutti giurato 
Vendetta far fu 1’ efecrabil teda : 

Tante contra ilGuerricr, eh’ ebbe sì caro, 
Arme or colici commovc , c fdegni della . 
Ma elfo , poi eh’ abbandonò la riva , 
Felicemente al gran corfo veniva. . : . 

, J4 

Per le medefme vie, chc’n prima corfe 
La navicella indietro lì raggira: 

E l’ aura , eh’ alle vele il volo porfe , . 

Non men feconda al ritornar vi fpira . < 

Il Giovanetto or guarda il Polo, c l’Orfe, 
Ed or le delle rilucenti mira. 

Via dell’ opaca notte j or fiumi , e monti , 
Che Iporgono fui mar l’ alpcllre Aoori . 

J5 

Or lo dato del Campo, or’ il codume 
. Di varie genti invedigando incende . 

E tanto van per le falate fpumc , 

Che lor dall’Orto il quarto Sol rifplcnde. 
E quando ornai n’ è difparito il lume , 

La nave terra finalmente prende. 

Dilfe la Donna allor ; le Paledinc 
Piagge fon quìi qui del viaggio è il fine. 
5« 

Quinci i tre Cavalier fui lido fpofe, 

E fparve in men, che non lì forma un detto . 
Sorgea la notte intamo , c delle cofe 1 
Confondea i varj afpetti un folo afpetto. 

E in quelle folitudini arenofe 

Elli veder non ponno omuro, o tetro: 

Nè d’uomo, o di dedriero appajon 1’ orme, 
O d’ altro pur , che del cammin gl’ iuibnne . 
57 

Poiché dati fofpefi alquamo foro , 

Modero i palu, e dicr le fpalie al mare: 

Ed ecco dì lontano agli occhi loro 
Un non fo che dì lumìnofb appare , 

Che con raggi d’argento, e lampi d’oro 
La notte illuflra , e là l’ ombre più rare.; 
Elfi ne vanno allor concra la luce : 

E già veggion che lia quel , che sì luce , 

Veg- 
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Vcs^lorto a un groffo tronco armi itovellc J 
Incontra i raggi della Luna appefc,; ì 
E fiammeggiar più , che nel Ciel Jc ftelle. 
Gemme nell’ elmo auraio , e .nell’ arnefe ; 1 
E fcuoprono a quel lume immagin belle . 1 
Nel grande feudo: in lungo ordine Aefc» i 
ErelTo , quali cuftqde, un Vecchio fiede.l 
Che centra lor Icn va , come gli vede . I 

59 

Bcn’ è da’ due Guerrier riconofeiuto : , . v. 

Del faggio Amico il venerabil volto., i 
Ma poich’ei ricevè lieto faluto, . 

E eh’ ebbe lor corteferocnte accolto, / 

, Al Giovanetto , il qual tacito, e muto 
Il riguardava, ilri^ionar rivolto: i 

Sigiar» te fol { gli.dilTc ).io qui foletto; 

In cotal’ora defiando afpecto.,.. . . . _i 

60 

Che fe-'nol fai, ti fono amico» « quanto' ,'1 
Curi le cole tue , chiedilo a quelli, • 
Ch’efli feorti da me vinfer l’incanto,' i 
Ove tu vita mifera traefti. . i 

. Or’ odi i detti mici centrar j al canto .1 ( 
Delle Sirene , .e non ti fian moleftii , 1 
Ma gli ierba nel cor , finché difiingua r 
Meglio a ce il ver più faggia , c fama lingaa. 

(t 

Signor , non fotte l’ ombra in piaggia molle 
Tra fonti, efior, tra Ninfe, e tra Sirene j 
Ma in cima all’ erto , e faticofo colle ' 
Della virtù ripofto è il nollro bene. , 
Chi non gela , e non fuda , e non s’ eftollc 
Dalle vie del piacer, là non perviene, t 
Or vorrai tu lungi dall’ alte cime 
Giacer quafi tra valli auge! fublimeè • ‘ 

T’ alzò Natura inverfo il Ciel la fronte , ) 

- E ti diè fpirti gencrofi , ed alti , 

Perchè in fu miri ; e con illuftri, c conte, 
Opre te fteffo al fommo pregio efalti . . > 

E ti die l’ire ancor veloci, e pronte, ' 
Non perchè l’ufi ne’ civili affalti, . 

Nè perchè fian di dcfidcrj ingordi 
Elle rainillre , ed a ragion difeordi. ) 

<3 

Ma perchè il tuo valore , armato d’ clTe, t 
Più fiero affalga gliAvverfarjcfterni; 

E fian con maggior forza indi ripreffe 
Le cupidigie , cm.pj nemici interni . 

-Dunque nell’ ufo , per cui fur concelfe , . 
L’impieghi il faggio Duce, e le gov^nij 
Ed a fuo fenno òr tiepide , or’ ardenti 
Le faccia , ed or le affretti , ed or le allenti . 


<4 

Cosi parli và : e l’ altro attente,' fc ) 

Alle parole fue d’ alto confi^io, 

Eeà de’ detti confèrva ; e inanfueto - , 
Volgea a terra, e vergognofo il cìglio. » 
Ben vide il faggio Veglio il fuo fegreio») 

E' gli foggiunge . Alza la fronte , ò figlfo , 

» E in (|uefto feudo alfifià gli occhi ornai 
Cli’ ivi jdeltuoi Maggior l’ opre ^vedrai < ’ 

65 

Vedrai degli Avi il divulgato onore ■ - ■ ' ’ù 
Lungp precorfo in luogo erto, e folingo 5; 
Tu dietro anco riman, lento curfore,.. i 
Per quello . della gloria illuflre aringo». •" 

Su , fu , te fteffo incita ; al tuo valore ' : 
Si? sferza , e fpron quel , eh’ io colà dipingo . 
Cosi, diceva ; e’ 1 Cavaliero affiffe ; .r 
Lo fguardo.là , mentre. coljiL?!. diffe 
6 fi 

Con fottil ma'gifteto in campo-.atigijfto , ; • 

. .Forme infinite efpreilè il fabbro dotto.. 

Del fangue d’Azziq gloriofo augufto j 
, i’ordin vi fi vedea, nulla interrotto: 
Vedeaff .dal Roman fonte vetufto . > 

I fuoi rivi djtdur puro , e incorrotto . . • j 

Stan coronati i Prìncipi d’, alloro: 1 

Mpftra il Vecchio le guerre , f. pregi loro . 

d 7 

Moftragli .Cajo,' allor ch’-a Arane genti 
Va. prima in preda il già inclinato Impero, 
fendere il fren de’ popoli violenti, , 

E- farli d’ Elle il Principe primiero; ' ; 

,£d a lui ricovrarfi i men potenti 
Vicini, a cui rcttor facca mcfticro; 

Pofeia quando ripaffa il varco noto , 

Agl’ inviti d’ Onorio il fiero Goto . 

<8 

E quando fembra , che più avvampi , e ferva; 
Dì barb:|rico incendio Italia tutta; 

£ quando Roma prigioniera , e ferva 
Sin dal fuo fondo teme clfer dillrutta , 
Mollra , ch’Aurelio in libertà conferva ■ 

La gente fotto al fuo feettro ridutta. . 
Mol&agli poi Forcfto , che s’ oppone 
All’Unno regnator dell’Aquilone. 

69 

Ben fi cojiofcc al volto Attila il fello,' ~ 

, Che con occhi di drago par che guati, , 

Ed ha faccia dì cane ; ed a vcdcllo , 

Dirai che ringhi, e udir credi i latrati . - 
Poi vinto il fiero in {ingoiar duello 
Mirafi rifuggir tra gli altri armati : : 

E la dìfcfa d’Aquìlea poi torre 

II tpon Forello , dell’ Italia Ettorre . , 

Àltro- 
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Altrove è la fui morte , e ’l fuo dellino 
B deftin della Patria. Ecco l’erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino , 
Ch’ all' Italico onor Campion fuccede . 
Cedeva a i fati, e non agli Unni Aitino; 
Poi riparava in piii ficura fede; 

Poi raccoglieva una Città di mille 
In vai di Po cafe difperfe in Ville. 

7t 

Contra il gran fiume, che ’n diluvio ondeggia, 
Muniafi, e quindi la Città forgea. 

Che ne’ futuri fccoli la Reggia 
De’ magnanimi Eftenfi elTer dovea . 

Par, che rompa gli Alani, e che li veggia 
Contra Odoacro aver poi forte rea , 

E morir per l’ Italia ; ò nobil morte , 

Che dell’ onor paterno il fa confortel 

72 

Cader foco Alforifio, ire in efiglio 
Alzo fi vede , e’I fuo fratei con eflò; 

E ritornar con l’ arme , e col cnnfiglio 
Dappoi , che fu il tiranno Erulo oppreflb , 
Trafitto di faetta il deliro ciglio . 

Segue rEflenfe Epaminonda apprelTb; 

E par lieto morir , pofciachc ’l crudo 
Totila è vinto , c lalvo il caro feudo . 

, 7Ì 

Di Bonimeio parlo: e fanciulletto 
■' Premea Valerian Torme del Padre; 

Già di delira viril, viril di petto 
Cento noi follenean Gotiche fquadre . 

Non lungc fcrocilllmo in afpctto 
Fea contra Schiavi Emello opre leggiadre. 
Ma innanzi a lui T intrepido Aldoardo 
.Da Monfcelfe efcludeva il Re Lombardo. 
74 

Enrico v’era, e Berengario; e dove 

Spiega il gran Carlo la fua augnila infegna. 
Par eh’ egli il primo feritot fi trove , 
Minillro , o capitan d’ imprefa degna . 

Poi fegue Lodovico ; c quegli il move 
Contra il nipote , eh’ in Italia regna : 

Ecco in battaglia il vince , e ’l m prigione , 
Eravi poi co’ cinque figli Ottone. 

75 

V’ era Almerico , e fi vedea già fatto 
Della Città donna del Po Marchefe. 
Devotamente il Cicl riguarda in atto 
Di contemplante, il fòndator di Chiefe. 
D’ incontro Azzo fecondo avean ritratto 
Far contra Berengario afpre contefe; 

Che dopo un corfo di fortuna alterno 
Vinceva , c dell’ Italia avea il governo . 


7 < 


Vedi Alberto il figliuolo ir fra’Gennani, 

E colà far le fue virtù si note ; 

^Che vinti in giollra, e vinti in guerra i Dani , 
Genero il compra Òtton con laiga dote. 
Vedigli atergoUgon, quel, eh’ a’ Romani 
Fiaccar le coma impetuofo puote; 

E che Marchefe dell’ Italia fia 
Detto, c Tofeana tutta avrà in balia. 

77 

Pofeia Tedaldo ; e Bonifacio a canto 
A Beatrice fua poi v’ era efpreffo ; 

Non fi vedea virile erede a tanto 
Retaggio, a si gran padre effer fuccefib. 
Seguia Metilde , ed adempia ben quanto 
.Difetto par nel numero, e nel fedo; 

Che può la faggia , e valorofa Donna 
Sovra corone, c fccttri alzar la gonna. 

78 

Spira fpiriti mafehi il nobil volto , 

Moftra vigor più , che viril lo fguardo . 

Là eonfiggea i Normanni, c 'n fuga volto 
Si dileguava il già invitto Guifeardo. 

Qui rompea Enrico il quarto, ed* a lui tolto 
Ofiriva al Tempio imperiai llendardo: 

S I riponea il Pontefice fovrano 

gran foglio di Pietro io Vaticano . 

79 

Poi vedi , io guifa d’ uom , eh’ onori ed ami , 
Ch’or Tè al fianco Azzo il quinto,or la feconda : 
Ma d’ Azzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma , e feconda . 

Va dove par, che la Germania il chiami , 
Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda: 
E’I buon genne Roman con deliro fato 
E' ne’ campi Bavarici traslato. 

80 

Là d’un gran ramoEftenfe ei par ch’innelli 
L’ arbore di Guelfon , eh’ è per se vieto . 
Q^el ne’ fuoi Guelfi rinnovar vedrelli 
Scettri, e corone d’ or più che mji lieto: 

E col favor de’ bei lumi celcfti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 

Già confina col Cicl, gii mezza ingombra 
La gran Germania , c tutta anco T adombra . 
81 

Ma ne’ fuoi rami Italici fioriva 

Bella non mcn la rcgal pianta a prova ; 
Bertoldo qui d’ incontra a Guelfo ufeiva ; 
Qui Azzo il lèdo i fuoi prifehi rinnova. 
Quella èia ferie degli Eroi, che viva 
Nel metallo fpirantc par fi mova . 

Rinaldo fveglia in rimirando mille , 

Spirti d’onor dalle natie faville. 

E d’emu- 
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E d’ emula vini l’ animo altero 
Commoflo avvampa , cd è rapito in guifa , 
Che ciò, che immaginando ha nel pcnltero. 
Città battuta , e prcfa , e gente uccifa i 
Pur come fia prelente , e come vero , 
Dinanzi agli occhi fuoi vedere avvifa ; 

E s’ arma frettololb , e con la fpene 
Già la vittoria ufurpa , e la previene . 

Ma Carlo, il ^uale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte. 

La dcftinata Ipada allor gli diede . 

Prendila ( diltè ) e lia con lieta forte; 

E folo in prò della Crilliana Fede 
.L’adopra giufto , e pio nonmen, che forte: 
lE fa del primo fuo Signor vendena. 

Che t’ amò tanto ; e ^n’ a te s’ afpctta . 

84 

Rifpofe egli al Guerriero . A i Cicli piaccia , 
Òe la man , che la fpada ora riceve. 

Con lei del fuo Signor vendetta faccia; 
Paghi con lei ciò , che per lei li deve . 
Carlo rivolto a lui con lieta faccia. 

Lunghe grazie riftrinfc in fermon breve. 

Ma lor offi-iva intento , ed al viaggio 
Kottumo gli aflkttava il nobil Saggio. 

Tempo è ( dicea ) di girne, ove t’attende 
Godredo, c’I Campo; e ben giungi opportuno. 
Or n'andiam pur, eh’ alle Oilliane tende 
Scorger ben vi faprò per l’aer bruno. 

Cosi dice egli: e poi fui carro afeende, 

E lor v’ accoglie lenza indugio alcuno ; 

E rallentando a’ fuoi deftrieri il morfo , 

Gli sferza, e drizza all^ Oriente il corfo. 

S6 

Taciti fe ne gian per l’ aria nera j 

Quando al Garzon li volge il Vecchio , e dice; 
Veduto hai tu della tua llirpe altera 
I rami , e la vetufta alta radice : 

E fe ben* ella dall’età primiera 
Stata è fertil d’ Eroi madre , e felice ; 

Non è , nè fia di partorir mai fianca , 

Che per vecchiezza in lei virtù non manca. 

87 

Oh come tratto ho fiior del fofeo feno 
Dell’età prifea i primi padri ignoti. 

Così potefli ancor feoprire appieno 
Ne’ Iccoli avvenire i tuoi nepoti: < 

E pria, ch’efli apran gli occhi al bel fereno 
Di quella luce , fargli al Mondo noti ; 

Che de’ futuri Eroi già non vedrclli 
L' ordìn mcn lungo , o pur men chiari i gelli . 


88 

Ma l’ arte mia per sè dentro al futuro 
Non feorge il ver , che troppo occulto giace. 
Se non caliginofo, e dubbio, e feuro. 
Quali funge per nebbia incerta face . 

E fe cofa , qual certo io m' alficuro 
Affermarti , non fono in quello audace ; 
Ch’ io r intelì da tal , che fenza velo 
I fegreti talor fenopre del Cielo. 

89 

Quel , eh’ a lui rivelò luce divina , 

E eh’ egli a me feoperfe , io a ce predico . 
Non fìi mai Greca , o Barbara , o Latina 
Progenie in quello, o nel buon tempo antico. 
Ricca di tanti Eroi, ^nti dellina 
A ce chiari nepoti il Cielo amico s 
Ch’ agguaglieran qual più chiaro li noma 
Di Sparta, di Cartagine, e di Roma. 

90 

Ma fra gli altri ( mi diffe ) Alfonfo io fcegUo 
Primo in virtù , ma in titolo fecondo , 

Che nafeer dee , quando corrotto, e veglio 
Povero fia d’ uomini illullri il Mondo . 
Quelli fia tal, che non farà chi inolio 
La fpada ufi, o lo feettro, o meglio il pondo 
O dell' arme follegna , o del diadema , 
Gloria del fangue tuo fomma , e fuprenut 

91 

Darà fanciullo in varie immagin fiere 
Di guerra indizio di valor fublime. 

Fia terror delle felve , e delle Fiere ; 

E negli aringhi avrà le lodi prime . 

Pofeia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriofe , e fpoglie opime : 

E fovente avverrà , che ’l crin li cigna 
Or di lauro, or di quercia , or di gramigna. 

92 

Della matura età pregi men degni 
Non fiano llabilir pace, e quiete; 

Mantener fue Città fra l’arme, e i Regni 
Di pollènti vicin tranquille, e chete; 
Nutrire , e fecondar l’ arti , e gl’ ingegni ; 
Celebrar giochi illullri, e pompe liete ; 
Librar con giulla lance e pene , e premj ; 
Mirar da lunge, e preveder gli elhémi. 

- * ^3 

Oh s’avvenilTe mai, che contri gliempj. 

Che tutte infclleran le terre, e i mari; 

E della pace in quei miferi tempi 
Daran le leggi a 1 popoli più chiari ; 

Duce fen giife a vendicare i Tempj 
Da lor dillrutti , e i violati altari ; 

Qual’ ei giulla Ària grave vendetta 
Sul gran Tiranno, e fu l’iniqua Setta è 

Saran 
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V Indarno a lui, con mille fcbiere armate Ricominciò di novo allora il Saggio. 

Quinci il Turco opponiali, e quindi il Mauro; Vedete il Sol, che vi riluce in fronte, 

Ch’ egli portar potrebbe oltre 1’ Eufrate , £ vi difcuopie con l’ amico raggio 

Ed ouce i gioghi del nevofo Tauro, Le tende, e ^ piano, elaClttade,e’lmontc. 

Ed oltre i Regni, ov’è perpetua State, ■ Sicuri d’ogn’ intoppo, e d’ogni oltraggio 
La Croce, el bianco Augello, e i Gigli d’auro : Io fcorti v" ho fin qui per vie non conte : 

-E per Battefmo delle nere fronti r Potete fcnza guida ir per vói fteflì , 

Del gran Nilo fcoprir l’ignotc fonti. Ornai; nè leccia me,. ette piò m’apprellì.. 

‘ 1 '•jU’. Il ' 97 ' 


. , .... , 91 I. 

Cosi parlava (il Veguo: e le parole 
Lietamente accoglieva il.Giova^to, 
Che del penlier della 'futun prole'. 

, "l#n. tacito piacer fentki nel petto. ' 

, jL’.'klbtt intanto forgea nunzia del Sole, 
ì ET Ciel cangiava lii Oriente afpetto ; 
■ ''! E, fu .le tcridè 'già. potean vedete 


l \ Da liiogc R tremolar delle bapdicte 

' . i ^ 7 .r .: * 



CojI tolfe congedo, e fe ritornò, 

; - , Lafeìando. i .Cayalieri ivi pedoni . 

Ed eiC. pur- coqtra il nafcciuc giorno 
Seguir lor firada , e giro a i p.idiglioni. 
Portò la fami , c divulgò d' intorno 
•> . -L^àfpwato venir de’ tre .Baroni ; '■ . 

1 . . ; yi) E itfnaozt ad cili al pip Qofedo cotfe , 

• Che per 'laccorli dai fiio fc^io 'forfè. - 

■ ^ {■ ;K — » ■ ' 

. . .V 

• -V . . • • 


- 'W- 


A » >> là >■ . J 
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lUNTO RinaUó; 
ove GofFrcdo è (òr- 
to , 

Ad incontrarlo, inco- 
' minciò : Signore, 

A vendicarmi del 
Guetrier,ch’4 morto,. 
Cura mi fpinfc di gclofo onore: 

E fjio n’ offcfi te, ben difconforto 
Ne fcntii pofcia, e penitenza al core.' 

Or vcgno a’ tuoi richiami ; ed ogni emenda 



Son pronto a far, che grato a ce mi renda. 
1 

A lui, ch’umil gli s’inchinò, le braccia 
. Stefe al collo GodVcdo, e gli rifpofe. 

Ogni trilla memoria ornai li taccia , 

E ponganli in obblio l’ andate cofe : 

E per emenda io vorrò fol , che faccia , > 
Quai per ufo farefti , opre famofe : 

Chc’n danno de’ Nemici , e’n prodc’NoIht 
. Vincer convienti della felva i Moltri . 

L’ antichiflTima felva , onde fu avanti 
De’ nollri ordigni la materia tratta , 

( Qual che (la la cagione ) ora è d’incanti 
Segreta llanza, e formidabil fatta; 

Nè v’è chi legno indi troncar lì vanti: 

Nè vuol ragion, che la Città G batta 
Senza tali inftrumcnti : oc colà , dove 
Paventan gli altri , il tuo valor li prove . 

4 

Cosi dilTe egli : e ’l Cavalicr s’ ofièrfe 
Con brevi detti al tifchio, c alla fatica; 
Ma negli atti magnanimi lì feerfe , 

Ch’ alfa! farà , benché non molto ci dica . 

E vrrfo gii altri poi lieto converfe 
.La delira, c’I volto all’accoglienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, c qui già tutti 
. S’ eran dell’ Olle i Principi ridutti . 


Poiché le dimollranze onellc , e care > ; > 

Con quei Sovrani egli iterò più volte; 
Placido afiàbilmcnte, e popolare 
, E’ altre genti minori ebbe raccolte. 

Né farla già più allegro il militare 
Gddo , o le turbe intorno a lui più, folte ; 

Se vinto r Oriente, c’I Mezzogiorno, 
.Trionfante ei n’andalTe in carro adorno; 

6 

Cosine va lino al fuo albergo, e (icds ■ 

In cerchio quivi a i cari Amici a canto; 

E molto lor rifponde , e molto chiede 
Or della guerra, or del tilvcllre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede, 

< Cosi gli diffe l’ Eremita fanto : 

Ben gran cofe , Signore , e lungo corfo '■ 

( Mirabil Peregrino ! ) errando hai fcorl'o.. 

7 

Quanto devi al gran Re, cheT Mondo regge.! 
Tratto eglit’ ha dall’ incantate foghe: 

Ei te fuiarrito agnel fra le fuc gregge 
Or riconduce, c nel fuo ovile accoglie ; : 

- E per la voce del Buglion t’ elegge 
Secondo efccutor delle fuc voglie. 

Ma non convienfi già, eh’ ancor profano 
Ne’ fuoi gran miniileri armi la mano . 

8 

Che fei della caligine del Mondo, 

E della carnè tu di modo afpcrfo. 

Che ’l Nilo , o ’l Gange , o l’ Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido, e terfo. 

Solla grazia del Cicl quanto hai d'immondo 
Può render puro : al Ciel dunque converfo 
, Riverente pardon richiedi , c fpiega 
. Le tue tacite colpe, c piangi, cpriega. 

9 

Cosi gli dille: ed ei prima in sé (IclTo j 
Pianfe i fuperbi fdegni , e i folli amori ; 

Poi chinato a’ fuoi piè indio, c dimenò 
Tutti fcoprigli i giovanili errori. 

11 Minillro del Ciel , dopò il concclTo 
Perdono , a lui dicea . Co’ novi albori 
Ad orar tcn’ andrai lafsù quel monte , > 
Ch’ai raggio mattutin volge la fronte. . 

X a Qiiin- 
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Quinci al bofco t’invia, dove cotanti 
Son iàntaCni ingannevoli , e bugiardi . 
Vincerai ( <|ue(lo fo ) Moftri , e Giganti , 
Purch’ altro folle error non ti ritardi . 

Deh nè voce , che dolce o pianga , o canti, 
Nè beltà , che foave o rida , o guardi , 
Con tenere luUnghe il cor ti pieghi : 

Ma fprezza i finti afpccti, e i finti prieghi. 

Il 

Cosi il configlia : e ’l Cavalier s’ appretta 
Dettando, e fperando, all’alta imprefa. 
Patta penlbfo il dì , penfofa , e metta 
La notte : e pria eh' in Ciel fia l’Alba accefa, 
Le bell’arme fi cinge; e fopravvetta 
Nova, ed ettrania di color s’ ha prefa, 

E tutto folo, e tacito, e pedone 
Lafcia i compagni, e lafcia il padiglione. 

11 

Era nella ttagion , eh’ anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno; 

Ma l’Oriente rottèggiar fi vede. 

Ed anco è il Ciel d' alcuna ttella adorno ; 
Quando ei drizzò ver l’ Oliveto il piede , 
Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne, c quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili, c divine. 

«à 

Fra sè fteflb penfava : Oh quante belle 
Luci il Tempio celcfte in sè raguna! 

Ha il filo gran carro il dì ; l’ aurate ttelle 
Spiega la notte , e l’ argentata Luna ; 

Ma non è chi vagheggi o quetta , o quelle; 
E miriam noi torbida luce , e bruna , 

Ch’ un girar d’ occhi , un balenar di rifo 
Scuoprc in breve confin di fragil vifo. 

14 

Così penfando, alle più eccelfe cime 
Afcefe ; e quivi inchino , c riverente 
Alzò il penfier fovra ogni Cicl_fublime, 

E le luci fifsò nell’ Oriente . 

La prima vita , e le mìe colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente , 

Padre, e Signor’ : e in me tua grazia piovi. 
Sicché’! mio vecchio Adam purghi, c rinnovi. 

t5 

Così pregava; e gli forge va a fronte 
Fatta già d’auro la vermiglia Aurora, 

Che l’elmo , e l’arme , c intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora : 

E ventilar nel petto, e nella fronte 
Sentia gli fpirti di piacevol’ ora , 

Che fovra il capo fuo feotea dal grembo 
Della bell’ Alba un rugiidofo nembo . 


16 

Là rugiada del Ciel fu le Aie fpoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 

E sì l’afperge, chc’l pallor ne toglie, 

£ induce in ette un lucido candore . 

Tal rabbellifce le fmirritc foglie 
A’ mattutini gieli arido fiore ; 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il ferpentc, edi nov’ or s’ adorna. 

17 

Il bel candor della mutata vetta 
Egli medefmo , riguardando, ammira .rr. 
Pofeia vcrib l’antica alta forett.a 
Con ficura baldanza i pafliigira.' 

Era là giunto, ove i men forti arrefta 
Solo il tetror, che di fua vitta fpira.^/ 

Pur nè fpiacente a' lui :^ nè paurofq- : C- 
Il bofco par , ma lietamente- ombrofo . 

18.- \:. 

Patta più oltre , ed ode nn-fiiono intanto. 

Che dolcilfimamente fi dittbnde. 

Vi fonte d’ un rufccllo il roco pianto , 

E ’l fofpirar dell’ aura infra le fronde , 

E di mufico cigno il flebil canto, 
El’ufignuol, che plora, c gli rifponde ; 
Organi , e cetre , e voci umane in rime : 
Tanti , c sì fatti fuoni un fuono efptimc . 

11' Cavalier ( pur come agli altri avviene ) 

N’ attendeva un gran tuon d’ alto fpavento. 
E v’ode poi di Ninfe, c di Sirene, 

D’ aure , d’ acque , e d’ augei dolce concento. 
Onde meravigliando il piè ritiene , 

E poi fen va tutto fofpefo , e lento , 

E fra via non ritrova altro divieto , 

Che quel d’ un fiume trafparentc, c cheto . 
20 

L’un margo , e l’ altro del bel fiume adorno 
Di vaghezze , e d’ odori olezza , e ride . 

Ei tanto ftende il fuo girevol corno , 

Che tra ’l fuo giro il gran bofco s’ aifide : 
Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno , 

Ma un canaleno fuo v’ entra , e ’l divide , 
Bagna egli il bofco,e ’l bofco il fiume adombra 
Con bel cambio fra lor d’ umore , e d’ombra. 
21 

Mentre mira il Guerriero, ove fi guade. 

Ecco un ponce mirabile appariva , 

Un ricco ponte d’ or , che larghe ttrade 
Su gli archi ftabilittimi gli offriva. 

Patta il dorato varco ; e quel giù cade 
Torto, chc’l piè toccata ha l’altra riva, 
E fc nel porta in giù l’ acqua repente , 

L’ acqua , eh’ è d’ un bel rio fatta un ton cnte. 

Ei 
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Ei n rivolge, e dilatato ir mira, 

E gonfio aflai, quali per nevi fciolce; 
Ch'in sè ftcflb volubii fi raggira 
Con mille rapidifCme rivolte . 

Ma pur desio di novitate il tira 
A fpiar tra le piante antiche, e folte; 

E in quelle folitudini fclvagge 
Sempre a sè nova meraviglia il tragge . 

Dove in palTando le vefiigia ci pofa , 

Par ch’ivi featurifea, o che gcrmoglic. 

Là s’ apre il giglio , e qui fpunta la rofa , 
Qui forge un fonte , ivi un rufcel fi fcit»lie; 
E fovra , e intorno a lui la fclva annoia 
Tutta parca ringiovenir le foglie : 

S’ ammoUifeon le feorze , e fi rinverde 
Pili lietamente in ogni pianta il verde . 

Rugiadofa di manna era ogni fronda, 

£ dillillava dalle feorze il mele . 

E di novo s’ udia quella gioconda 
Strana armonia di canto, e di querele . 

Ma il coro uman,ch' a i cigni, all’aura, all’onda 
Facea tenor , non fa dove fi cele : 

Non fa veder chi formi umani accenti. 

Nè dove liano i mufici llrumenti . 

Mentre riguarda, e fede il penfier niega 
A quel, che ’l fenfo gli omria per vero; 
Vede un mirto in difparte, e là fi piega. 
Ove in gran piazza termina un fentiero. 

L' ellranio mirto i fuoi gran rami fpiega , 
Pili del cipreflb , e della palma altero , 

E fovra tutti gli arbori frondeggia ; 

Ed ivi par del bofeo efièr la Reggia . 

ì6 

Fermo il Gucrricr nella gran piazza, afiìfa 
A maggior novitate allor le ciglia. 

Quercia gli appar , che per sè ìlefià incifi 
Apre fecondo il cavo ventre , e figlia ; 

£ n’ efee fuor veilita in llrana guila 
Ninfa d’ età crefeiuta ( ò meraviglia ! ) 

E vede inficme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal fen picgnantc . 

»7 

Quai le moftra la Scena , o quai dipinte 
Tal volta rimiriam Dee bofcareccc. 

Nude le braccia, e l’abito fuccinte. 

Con bei coturni , e con difciolte trecce ; 
Tali in fembianza fi vedean le finte 
Figlie delle felvatiche cortecce; 

Se non che in vece d’arco, e di faretra 
Chi tien lento, e chi viola, o ectima. - 


a* 

E incominciar collor danze, e carole, 

E di sè ftelTe una corona ordiro; 

E cinfero il Guerrier, ficcome fuolc 
Efièr punto rinchiufo entro ’l fuo giro . 
Cinfer la pianta ancora, e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui $’ udirò . 

Ben caro giungi in quelle chiollre amene , 
O della Donna noftra amore , e fpene . 

Giungi afpettato a dar falute all’ egra , 

D’ amorofo penfiero arfi , e ferita . 

Quella felva, che dianzi era s) negra. 
Stanza conforme alla dolente vita , 

Vedi, che tutta al tuo venir s’allegra, 

E’n pih leggiadre forme è rivellita. 

Tal’ era il canto; e poi dal mirto ufeia 
Un dolcifitmo fuono , e quel s’ apria . 
jo 

Già nell’ aprir d’ un rullico Sileno 
Meraviglia vedea l’ antica etade ; 

Ma quel gran mirto dall’ aperto feno 
Immagini mollrb più belle , e rade : 

Donna mollrò, eh’ afibmigliava appieno 
Nel falfo afpetto Angelica beltade. 

Rinaldo guata , e di veder gli è ’avvifo 
Le fembianze d’ Armida, e’I dolce vifo. 

Quella lui mira in un lieta , e dolente : 

Mille affètti in un guardo appajon mifti . 
Poi dice : Io pur ti veggio ; e finalmente ' 
Pur ritorni a colei , da cui fùggifli . 

A che ne vieni i a confolar prefente 
Le mie vedove notti, e i giorni trilli è 
O vieni a mover guerra , a difcacciarme i 
Che mi celi il bel volto, e moilri l’ anne ì 
3 » 

Giungi amante , o nemico ? Il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico : 

Nè gli apriva i rufcelli, i fior, la fonte. 
Sgombrando i dumi, e ciò, eh’ a pafli è intrico. 
Togli quell’ elmo ornai , fcuopri la fronte , 
E gli occhi agli occhi miei, s’ arrivi amico: 
Giungi i labbri , alle labbra, ilfcnoal feno. 
Porgi la delira alla mia delira almeno. 

33 

Seguia parlando, e in bei pietofigiri 
Volgeva i lumi , e fcoloria i fembianti , 
Fallcagiando i dolciflimi fofpiri , 

E i foavi fingulti , e i vaghi pianti ; 

Talché incauta pietade a quei martiri 
Intenerir porca gli afpri diamanti. 

Ma il Cavalicro , accorto si , non crudo , 
Più non v’ attende , e llringc il ferro ignudo. 

Valfcne 
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ValTcne al mirfoì allor colei s’ abbraccia 
Al caro tronco, e s’interpone, e grida: 
Ah, lion farà mai ver, che tu mi faccia 
Oltraggio tal , che 1’ arbor mio recida . 
Deponi il feiTo, ò dilpietato, o '1 caccia 
Pria nelle vene all’ infelice Armida . 

Per quello fen , per quefto cor la fpada 
Solo al bel mirto mio trovar può ftrada.' 
JS . 

Egli alza il ferro, e’I fuo pregàr non cura: 
Ma colei fi trafmuta : ( ò novi Moftri ! ) 
Siccome avvicn , che d’ una , altra figura' 
Trasformando repente il fogno mollri. 

Cosi ingrofsò le membra , e toirnù feura • 
La faccia, e vi fparir gli avorj, e glioftri: 
Crebbe in gigante altilfimo , c fi feo 
Con cento annate braccia un Briarco. • 


Cinquanta fpadc impugna , e con cinquanta 
Scudi rifuona , e minacciando freme . 
Ogn’liltra Ninfa ancor d’ arme s’ ammanta , 
Fatta un Ciclope orrendo, ed ei non temei 
Ma' doppia i colpi alla difefa pianta , 

Che pur, come animata, a i colpi geme; 
Sembran dell’aria i campi, i campi Stigj , 
Tanti appajono in lot Moflri , e prodigj . 

37 

Sopra il turbato Ciel, fbttò la Terra , 

Tuona , e fulmina quello , e trema quella ; 
Vengono i venti , c le procelle in guerra , 

E gli fotiiano al volto afpra tempella . 

Ma pur mai colpo il Cavalier non erra. 

Nè per tanto furor punto s’ arrefla . 

Tronca la noce j e noce, e mirto parve: 
Qui l’ incanto fórni , fparir le larve . 

3* 

Tornò fercno il Ciclo, e l’aura cheta. 

Tornò la felva al naturai fuo flato; 

Non d’incanti terribile, e non lieta. 

Piena d’orror, ma dell’ orror’ innato . 
Ritenta il Vincitot, s’ altro piu vieta, 

Ch’ effer non polli il bofeo ornai troncato, 
Pofeia forride, e fra sè dice: ò vane ' 
Sembianze ; e folle chi per voi rimane ! 

, , 39 

Quinci s’ invia verfo le tende; e intanto 
Colà gridava il folitario Piero : 

Già vinto è della felva il fiero incanto ; 

Già fen ritorna il vincitot Guerriero . 
Vedilo ; ed ei da lunge in bianco manto 
Comparia venerabile , ed altero ; 

E dell’ Aquila fua l’ argentee piume 
Splendeano al Sol d’inufitato lunK . 


E dal Campo g'iojofo alto falutò ‘ 

Ha Con fonoro replicar di gridi; 

E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione ; e non è chi l’ invidj . 
Diflc al Duce il Guerriero : A quel temuto 
BoTco n’ andai , come imponelli , e ’l vidi : 
Vidi, c vinfi gl’ incanti: or vadan pure 
Le- genti là , che fon le vie- fieure. 

4« 

Vaiti all’antica felva, c quindi è tolta 
Materia tal , qual buon giudizio elelTe . 

E bench’ofcuro fabbro arte non molta ' 

• Por nelle prime macchine fapeffe , 

Pur’ artefice illullre a quella volta 
E’ cojui , ch’alle travi i vinchi intellè; 
Guglielmo il Duce Ligure, che pria 
Signor del mare eprfeggiar folta . 

Poi sforzato a ritratli, ei celTe i Regni 
Al gran Navigio tSaiacin de’ mari. 

Ed ora al Campo conducea da i legni 
E le marittime anne , e i marinari . 
tfed era quelli infra i più ìndullri ingegni 
Nc’mecanici ordigni uom fenza pari; 

E cento feco avea fabbri minori 
Di ciò , eh’ egli difegna , cfccucori . 

Coflui non folo incominciò a comporre 
Catapulte , balille , ed arieti , 

Onde alle mura le difefe tonc 
Polfa , e fpezzar le fode alte pareti ; 

Ma fece opra maggior, mirabil Torre, 
Ch’entro di pin tclfuta era, e d’abeti; 

E nelle cuoja avvolto ha quel di fuorc. 

Per ifchermirfi dal lanciato ardore . 


Si feornmette la mole, e ricompone 
Con fottili giunture in un congiunta; 

E la trave, che tella ha di montone , 
Dall’ ime parti fue cozzando fpunta . 

Lancia dal mezzo un ponte , e IpelTo il pone 
Su l’oppolla muraglia a prima giunta, 

E fuor da lei fu per la cima n’ efee 
Torre minor , eh’ infulb è Ipinta , e crefee . 
^ 45 

Per ie fedii vie delira , e corrente 
Sovra ben cento fue volubii rote. 

Gravida d’arme, e gravida di gente. 

Senza molta fatica ella gir puote . 

Stanno le fchiere in rimirando intente 
La preflczza de’ febbri, e farti ignote, 

E due Tomi in quel punto anco fon fatte. 
Della .prima ad immagine ritratte. 

Ma 
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Ma non cran frattanto a i Saracini - 
L’oprc, ch’ivi fi fean, del tutto afcolle. 
Perchè nell’ alte mura a i più vicini 
Lochi le guardie ad ifpiar fon polle. 

Quelli gran falmerie d' orni , e di pini 
Vedean dal bofeo eflèr condotte all' Olle, 

E macchine vedean ; ma non appieno 
Riconofeer lor forma indi poticno. 

47 

Fan lor macchine anch’efli; e con molt’ane 
Rinforzano e le torri , e la muraglia : 

E r alzaron cosi da quella parte , 

Ov’ è men’ atta a foftener battaglia , 

Ch’a lor credenza ornai sforzo di Marte 
ElTcr non può , eh’ ad efpugnarla vaglia . 
i Ma fovra ogni difefa Ifmen prepara 
Copia di fochi inufitata , c cara . 

Mefce il Mago follon (olfo, c bitume , 

Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 

E fu ( credo ) m Inferno , e dal gran fiume , 
Che nove volte il cerchia , anco n’ ha tolto ; 
Così fa, che quel fuoco e pura, e fumé, 
E che s’avventi fiammeggiando al volto. 

E ben co’ fieri incendi egli s’ avvila 
Di vendicar la cara felva incifa. 

49 

Mentre il Campo all’aflalto, e la Cittade 
S’apparecchia in tal modo alle difefe , 

Una Colomba per l’ aeree (Iradc 
Villa è pallàr fovra lo lluol Francefe; 

Che ne dimena i prcRi vanni , e rade 
Quelle liquide vie con l’ali refe. 

E già la mellàggcra peregrina 
Dall’ alte nubi alla Città s’inchina, 
yo 

Quando di non fo donde efee un Falcone 
D’adunco roftro armato, e di grand’ ugna. 
Che fra ’l Campo, eie mura a lei s’oppone. 
Non afpetta ella del crudel la pugna; 
Quegli , d’ alto volando , al padiglione 
Maggior l’incalza , e par ch’ornai raggiugna. 
Ed al tenero capo il piede ha fovra; 

ElTa nel grembo al pio Buglion ricovta . 

51 

La raccoglie Gollredo , e la difènde ; 

Poi feorge in lei guardando ellrania cofa ; 
Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiufa carta , c fotto un’ ala afeofa . 

La diflèrra, e difpicga, e bene intende 
Quella , eh’ in sè contien , non lunga profa . 
Al Signor di Giudea ( dicea lo fcritto ) 
Invia falutc il Capitan d’Egitto, 


5* 

Non sbigottir , Signor ; rcfilli , e dura 
Infino al quarto, o infino al giorno quinto j 
Ch’ io vengo a liberar cotelle mura : 

. E vedrai rollo il tuo Nemico vinto 
Quello il fegreto fu , che la fcrittura 
In barbariche note avea dillinto. 

Dato in cullodia al portator volante : 

Che tai melfi in quel tempo usò il Levante , 
JJ 

Libera il Prence la Colomba ; e quella , 

Che de’ fegreti fu rivelatrice , 

Com’ clTer creda al fuo Signor rubella. 
Non ardì più tornar nunzia infelice. 

Ma il fovran Duce i minor Duci appella, 
E lor mollra la carta, e così dice: 
Vedete, come il tutto a noi riveli ' 

La provvidenza del SIGNOR de’ Cieli . ^ 

54 

Già più di ritardar tanpq non panni . 

Nova fpianata or cominciar potrafll; 

E fatica , e fudor non fi rifparmì , 

Per fupcrar d’ inverfo 1’ Aulirò i falC . 

Duro fia si far colà Brada all’ armi: 

. Pur far fi può ; notato ho il loco , e i palli . 
E ben quel muro , eh’ ailicura il fito , 
D’arme, e d’opre men deve eflèr munito. 

55 

Tu, Raimondo, vogl’io, che da quel lato 
Con le macchine tue le mura offenda . 
Vuò, che dell’arme mie l’ alto apparata 
Centra la porta Aquilonar fi Benda ; 

Sicché ’l Nemico il veggia , ed ingannato 
Indi il maggior’ impeto noBro attenda . 

Poi la gran Terre mia, ch’agevol move, 
Tiafcorra alquanto , e porti guerra altrove . 

56 

Tu drizzerai, Cammillo, al tempo fleflo 
Non lontana da me la terza Torre. 

Tacque: e Raimondo, che glifiedeappteflò, 
E che , parlando lui , fra sè difeorre , 

Diflè . Al configlìo da Goffredo efpreflo 
Nulla giunger fi puote, e nulla torre. 

Lodo folo oltracciò, eh’ alcun s’ invìi 
Nel. Campo oBil, che i fuoi fegreti fpii. 

57 

E ne ridica il numero , e’I penfiero : 

( Quanto raccor potrà) certo, e verace. 
Soggiunge allor Tancredi; ho un mio feudiero, 
Ch’ a qucBo uffizio di propor mi piace: 

Uom pronto , e deBro , e fovra i piè leggiero. 
Audace sì, ma cautamente audace; 

Che parla in molte lìngue, e varia il noto 
Suon della voce, e ’l portamento, e’I moto. 

Ven- 
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Venne colui chlamsto ; e poich’ intefe 
Ciò , che GoSredo , e ’l Aio Signor desia , 
Alzò ridendo il volto, ed incraprefe 
La cura , e diAè : Or or mi pongo in via . 
Tofto farò , dove quel Campo refe 
Le tende avrà , non conofeiuta fpia ; 

Vuò penetrar di mezzodì nel vallo , 

• E numerarvi ogn’ uomo , ogni cavallo . 
f9 

Quanta , e qual lìi quell’ Ofte ; e ciò che penA 
U Duce loro , a voi ridir prometto . 
Vantomi in lui feoprir gr intimi fenA-, 

E i fegreti penAet crargli dal petto. 

I Così parla Vafrino , e non trattienfi , 

Ma cangia in lungo manto il Aio farfetto, 

E moAra fa del nudo collo ; e pende 
D’ incorno al capo attorcigliace bende. 

60 

La faretra s* adatta , e l’ arco Siro ; 

E barbarico fembra ogni Aio geAo. 
Scupiron quei, che favellar 1’ udirò. 

Ed in diverfe lingue elfer si prefto; 

Ch’ Egizio in Menfi , o pur Fenice in Tiro 
L’ avria creduto e quel popolo , e queAo . 
Egli fen va fovra un deftrier, eh’ appena 
Segna nel corfo la più molle arena. 

61 

Ma i Franchi pria, che ’l terzo dì Aa giunco, 
Appianaron le vie feofeefe , e rotte : 

E fornir gl‘inArumtnti anco in quel punto, 
Che non fur le fatiche unqua interrotte ; 

' Anzi all’ opre de’ giorni avean congiunto. 
Togliendola al ripofo, anco la notte . 

Nè cofa è più, che ritardar gli poAa 
Dal far l’ eftremo ornai d’ ogni lor poAa . 

6s 

Del di , cui dell’ aAàlto il dì fucceìfe , 

Gran parte, orando, il pio Buglion difpenfa j 
E ùnpon , eh’ ogn’ altro i falli fuoi confdlc , 
E palca il Pan dell’ alme alla gran menfa . 
Macchine , ed anne pofeia ivi più fpeflc 
Dimoftra , ove adoptarle egli men penfa . 
E’I delufo Pagan A riconforta, 

Ch’ oppor le vede alla munita porta . 

63 

Col bujo della notte è poi la vafta 
Agii macchina Aia colà craslata. 

Ove è men curvo il muro , e men contraAa , 
Ch’ angui ofa non fa parte, e piegata. 

Ed in fui colle alla Città fovrafta 
Raimondo ancor con la Aia Torre annata. 
La Aia Cammillo a quel lato avvicina , 

Che dal Borea all’Occafo alquanto inchina. 


«4 

Ma come furo in Oriente apparA 
I mattutini meflàgger del Sole, 

S’ avvidero i Pagani ( e ben turbarA ) 

Che la Torre non è, dove eAèr fuole: 

E mirar quinci, e quindi anco innaizatA 
Non più veduta una , ed un’ altn mole . 

E in numero inAnito anco fon vifte 
Catapulte, monton, gatti, e balille. 

Non è la turba di Soria già lenta 
A trafportame là molte difefe. 

Ove il Buglion le macchine apprefenta 
Da quella patte , ove primier T attefe . 

Ma il Capitan , eh’ a tergo aver rammenta 
■L’Oftc d’ Egitto, ha quelle vie già prefe. 
E Guelfo , e i due Roberti a sè chiamati i 
State , dice , a cavallo in fella armati . 

66 

E procurate voi, che mentre afeendo 
Colà , dove quel muro appar men forte , 
Schiera non Aa, clic fubita venendo 
. S’ atterghi agli occupati , c guerra porte . 
Tacque : e già da tre lati aAàlto orrendo 
Movon le tre sì valorofe feorte . 

E da tre lati ha il Re Aie genti oppoRe t 
Che riprefe quel di Tarme depoÀe. 

67 

Egli medefmo al corpo ornai tremante 

Per gli anni, e già ve del Aio proprio pondo. 
L’arme, che difusò gran tempo avante. 
Circonda , c fe ne va centra Raimondo . 
Solimano a GoAredo , c‘l Acro Argante 
Al buon Cammillo oppon , che di Boemondo 
Seco ha il Nipote ; c lui fortuna or guida , 
Perchè ’l Nemico a sè dovuto uccida. 

«8 

Incominciato a faettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali: 

Ed adombrato il Ciel par che s’ anneri 
Sotto un’ immenfo nuvolo di Arali ; 

Ma con forza maggior colpi più Aeri 
Ne venian dalle macchine murali. 

Indi gran palle ufeian marmoree , e gravi , 

E con punta d’ acciar ferrate travi . 

Par fulmine ogni faAb, e cosi trita 

L’armatura, e le membra a chi n’è colto. 
Che gli toglie non pur T alma , e la*^ita , 
Ma la forma del corpo anco, c del volto. 
Non A fenna la lancia alla ferita , 

Dopo il colpo del corfo avanza molto; 
Entra da un lato , e fuor per T altro palTa 
Fuggendo , c nel fuggir la motte lalTa . 
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Mi non toglici però dalla difera i 

Tanto, furor le Saracinc genti . 

Conira quelle percoflè avean già tefa 
Picghevol tela , e cofe altre cedenti . 
L’impeto, eh’ in loc cade, ivi contefa 
. Non trova ; e vien , che vi li fiacchi , e lenti : 
Elfi , ove iniran più la calca cfpolla , 

Fan con l’ anni volanti afpra rifpofta . . ■ 

71 

Contuttociò d’ andarne oltre non cefla 
V alfilitor , che tripartito move . 

E chi va folto gatti, ove la fpclla 
Gragnuola di flette indarno piove : 

E chi le Torri all’ alto muro appreifii , 

Che loro a fuo poter da sè rimove i 
Tenta ogni Torre ornai lanciare il ponte , 
'Cozza il Monton con la ferrata fronte , 

7* 

Rinaldo intanto irrefoluto bada , ; 

Che quel rifehio di lui degno non era . 

E iliina onor plebeo , quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in Ichiera. 

E volge intorno gli occhi , e quella llrada 
Sol gli piace tentar , eh’ altri difpcra . 

Là, dove il muro più munito, ed alto 
In pace Itaifi , ei vuol portar’ alfiilto . 

7J 

E volgendoli a quegli , i quii già furo 
Guidati da Oudon guciricr famofi ; 

O' vergogna ( dicci ) che là quel muro 
Fra cotant’ arme in pace or fi ripoli . 

,, Ogni rifehio al valor fempre è ficuro: 

„ Tutte le vie fon piane agli animofi. 

Moviam la guerra, e contro a i colpi crudi 
Facciam denfa teiluggine di feudi . 

74 

Giunferfi tutti feco a qiiefto detto: 

Tutti gli feudi alzar fovra la teda, 

E gli uniron cosi , che ferreo tetto 
Faccan contri l’orribile tempeila. 

Sotto il coperchio il fiero ftuol riftretto 
Va di gran corfo , e nulla il cotfo arreda > 
Che la fodi tedugginc fodicne 
Ciò , che di ruinolo in giù ne viene . 


Son già folto le mura : allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi , e cento ; 

E lei con braccio maneggiò si faldo, 

Cb’ agile è men piccioli canna al vento. 
Or lancia , o trave , or gran colonna , o fpaldo 
D’ alto difccndc : ci non va fu più lento , 
Ma intrepido , ed invitto ad ogni fcoifi 
Sprezzcria, fe cadclTc Olimpo, ed Olfa. 


Una fclva di- drali , e di rùine ' " . ' ■ "7 
^ Sodien fui dolTo , e fu lo feudo un monte . 
Scuote una man le mura a sè vicine , ' 

L’altra fofpcfa in guardia è della fronte; 

L’ efempio all’ opre ardite , e peregrine 
. Spinge i compagni: cinonèfol, che monte; 
Che molti appoggilo feco eccelfe fcale , 

Ma ’l valore, e la forte è difeguale . 

77 

More alcuno, altri cade: egli fublimc 1 
Poggia^ e que di conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in fu, che le merlate cime 
Puote afferrar con le didefe braccia. 

Gran gente allor vi trae, l’urta, il reprime , 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia . 
(Mirabil villa!) a un grande, e fermo duolo 
Refidep può lufpefo in aria un folo . . . 

78 

E refide, e s’avanza-, e, fi rinforza : : -> 

. E come Palma fuol, cui pondo aggrcvi. 
Suo valor combattuto ha maggior terza, . 

; E nella Qpprcifion più li foUeva. , 

E vince alfin tutti i Nemici , e sforza 
, . L’ adc , e gl’ intoppi , che d’ incontro aveva, 
E fale il muro , e ’l lignoreggia , e ’l rende 
Sgombro, e ficuro a chi dirctro. afeende^ 

. 79 

Ed egli dcllb all’ ultimo Germano .t 

De) pio Buglion, eh’ è di cadere in forfè, 
Stefa la vincitrice amica mano 
,Di falimc fecondo aita porfe. 

Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune , e perigliofc occorfe : 

^ Ch’ ivi non pur fra gli uomini fi pugna ; 
Ma le macelline infieme -anco fan pugna.; 

80 

Sul muro aveano i Siri un tronco alzato , / 

Ch' antenna un tempo effer folca di nave : 

E fovra lui col capo afpro , e ferrato 
Per iraverlb fofpefa è gtolTa trave: • 

E indie.ro quel da canapi tirato 
Poi torna innanzi impetuofo, e grave; 

Talor rientra nel fuo giifcio, ed ora 
La teduggin rimanda il collo fuora. 

8t 


Urtò la trave immenfa, e cosi dure ' 1 

Nella Torre addoppiò le fuc percoffe ; 

Che le ben tede in lei falde giunture 
Lentando aperfe , e la rifpinfc, e fcolTe; 

La Torre a quel bifogno armi ficure 
. Avea già in punto ; e due gran falci molfe. 
Ch’avventate con arte incontro al legno 
Quelle funi troncar, ch’eran fodegno. 

' Y ■ Qnaf 
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QmI gran falTo talor , ch’ o la veccliiezza 
Solve da un monte , 0-' {velie ira de' venti, 
Ruinofo dirupa ; e porta , c fpezza 
Le fclve, e con le cafe, anco gli armenti: 
Tal giù traca dalla itiblime altezza 
L’ orribil trave c merli , ed arme, e genti. 
Diè la Torre a quel mòto uno , e due crolli'; 
Tremar le mura, e limbombaro i coHÌ;- 

8» 

Pallà il Buglion vitioriofo avanti, 

E già le mura d’ occupar lì crede i 
Ma fiamme allora fètide, e fumanti 
Lanciarli incontra immantinente ei vede^ 
Nò dal fulfiireo fen fochi mai tanti 
11 cavcmolb Mongibel iàior diede; 

Nè mai cotanti negli eftivi ardori' 

Piovve l’ Indico Ciel caldi' vapori . 

Qui vali , e cerchi, ed afte ardenti fono: 
Qual fiamma nera, equallànguigna fplende. 
L’ odore appuzza, alTorda il bm&>, e’I mono. 
Acceca il fumo , il foco arde , e s’ apprende : 
L’umido cuojo alfin farla mal buono 
Schermo alla Torre; appena or la difènde. 
Già fuda , e fi rincrcfpa , e fc più tarda 
11 foccorfo del Ciel , conviCn pur eh’ arda . 

H magnanimo Duce innanzi a tutti 
Stalfi, c non muta nè color, nè loco: 

E quei conforta , Che fu i cuoi afeintti 
■Veifan T onde appreftate incontro al foco. 
In tale flato cran coftor ridotti , 

E già dell’ acque rimanca lor poco. 
Quand’ecco un vento , eh’ improvvifo fpira , 
Centra gli autori fuoi l’incendio gira. 

86 

Vicn contro al foco il turbo , è indietro volto 
Il foco , ove i Pagali le tele alzato : 
Quella molle materia in sè raccolto 
ITlia immantinente, e n’arde ogni riparo. 
O' glotiofo Capitano , ò molto 
Dal gran Dio cuftodito, al gran Dio caro, 
A te guerreggia il Cielo , e ubbidienti 
Vengon , chiamati a fuon di tromba , i venti . 

, *7 

Ma 1’ empio luncn , che le fulfuree faci 
Vide da Borea incontra $è converfe. 
Ritentar volle l’ arti fuc fallaci , 

Per sforzar la Natura , e l’ aure avverfe : 

E fra due Maghe , che di lui feguaci 
Si fèr , fui muro agli occhi altrui s’ offerfe : 
E torvo, e nero, e fquallido, e barbuto 
Fra due Furie parca Caronte, o Pluto. 


SS 

Già il mormorar s’ udia delle paYoIe , 

Di cui teme Cocito, e Flcgctontc: 

Già' fi vcdei l'aria turbare, c’I Sole 
Cinger d’ ofcuri nuvoli la fronte ; 

Quando avventato fu- dall' alta mole 
Uh gran- faflb , che fo' parte tf un monte; 
E tra lor colle sf, eli’ una percoflà 
Sparlè di tutti inlieme il fangne, c 1’ ollà . 
89 

In pezzi mmutifllmr, e fanguiinè 
Si difpcrfer cosi l' inique tefte ; 

Che di fotto a f pefanri afpri macigni' 
Soglioh poco le biade eflèr più pefte . 
Laferir gemendo i tre fpirti maligni 
L’aria fercna, e’J bef raggrò cclefte, 

E fen fuggir tra l’ ombre empie infernali. 

„ Apprendete pietà quinci, ò Mbrtair. 

, 90 

In quello mezzo alla Città fa' Torre', 

Cui dalK incendio if turbine aflicura , 

S’ avvicina cosi , che può ben porre , 

E fermare il filo ponte in fa le murt: 

Ma SoBmano intrepido V'acCorre , 

E ’l paflb anghfto di tagliar procura ; 

E doppia i colpi, e ben f avria reeifo. 

Ma un’ altra Torre apparfir alT improvvifo . 
9t 

La grafi mole crefeente oltra i confini 
De’ più alti edifici in aria paifil. 

Attoniti a quel moftro è Saraciirf 
Reftar, vedendola Città più baffa. 

Ma il fiero Turco, ancorcb’in lui rami 
Di pietre un nembo , il loco foo non laflà ; 
Nè di tagliare il ponte anco diffida , 

E gli altri, che ténican, rincora, cfgrida. 
9» 

S’ oflerfe agli occhi di Goflrcdo allora 
Invifibile altrui T Angel Michele , 

Cinto d’ armi celefti ; e vinto fora 
Il Sol dà lui , cui nulla nube vele . 

Ecco ( diflè ) Goffredo, è piana l’ora, 
Ch’ efea Sion di fervitù crudele . 

Non chinar , non chinar gli occhi fmarriti ; 
Mira con quante forze il Ciel t’ aiti . 

93 

Drizza pur gli occhi a riguardar l’iminenfo 
Efercito immortai, eh’ è in aria accolto: 
Ch’ io dinanzi torrotti il nuvol denfo 
Di voftra umanità , eh’ intorno avvolto 
Adombrando t’ appanna il mortai fenfo ; 
Sicché vedrai gl' ignudi fpirti in volto , 

E foftener per breve fpazio i ai 
Dell’ Angeliche fonne anco potrai . 

Mia 
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Mira di quei, che fur Campion di Cristo, 
L’ anime fatte in Ciclo or Cittadine ; 

Che pugnan teco , e di sì alto acquiAo 
Si trovan teco al gloriofo line . 

Là , ve ondeggiar la polve , e ’l fumo mifto 
Vedi, c di rotte moli alte mine , 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 

£ delle Torri i fondamenti abbatte. 

> 95 • 

Ecco poi là Dudpn „ che l’ alta porta 

Aquilonar Con faro , e fiamma alTale ; , 

' Miniftra l’enne a i combattenti, eforta 
Ch’altri fu monti, c drizza, e tien lefcale. 
Quel, eh’ è fui colle , e’I facro abito pena, 
E la corona a i efin facerdotalc, 

£' il Paftorc Ademaro, a^af felice t 
Vedi , 'eh’ ancor vi fegha , c t>cncdice . 

96 ' : 

Leva pih in fu l’ardite luci, e tutta -r •' 

La grand’ Ofte dd Ciel congiunta guau . ' 
Egli alzò il guardo, e vide in un ridutta 
Milizia innumèrabile , cd'aiata,-^. 

' Tre folte fquadre , ed ogni fquadra iArutta 

' In tre ordini gira,, c fi dilata.; 

Ma fi dilata pili quanto piu in fuori 

I ccrclii fon -, fon gl’ intimi i minori. 

97 

Qui chinò vinti i lumi , e gli alzò poi , 

Ne lo fpettacol grande ci più rivide . , 

' Ma riguardando d’ ogni parte irfuoi ■* 
Scorge , che a tutti la vittoria arride . 
Molti dietro a Rinaldo ilIuAri Eroi 
Siliano: ei già falito i Siri uccide . 

II Capitan, che più indugiar fi fdegna. 
Toglie di mano ai fido Alfier l’ infogna . 

98 

E parta primo il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo corfo dal Soldan la via. 

Un picciol varco è campo ad infinita 
. Virtù , che ’n pochi colpi’ ivi apparia . S 
•.Grida il fict Solimàno: all' altrùi vita 
iDono ,' e CoilfacVo io qui la' vita mia . * ' 
Tagliate; Amici’, alle mie fpallc or qucAo 
Ponte , che qui non facil preda i’ rcAo . 


100 

La vincitrice infogna in mille giri 
Alteramente fi rivolge intorno: 

E par eh’ in lei più riverente Ipiri 
L’aura,c che fplenda in lei più chiaro il giorno; 
Ch’ogni dardo, ogni Arai, ch’io lei li tiri, 
O là declini, o faccia indi ritorno: 

Par che Sion , par che l’ oppoAo monte 
Lieto l’ adori , e inchini a lei la fronte . 

101 

AUor tutte le fquadre il grido alzaro 
Della vittoria altiflimo , e feAante ; 

£ rifonarne i monti, c replicato 

Gli ultimi accenti: e quali in quell’ iAante 

Ruppe, c vinfe Tancredi ogni riparo. 

Che gli aveva all’ incontro oppoAo Argante ; 
E lanciando il fuo ponte , anch’ei veloce 
Pafsò nel muro , e v’ innalzò la Croce . 

101 

Ma verfo A Mezzogiorno , ove il canuto 
Raimondo pugna , e ’l PalcAin Tiranno; 

' 1 Guerriet di Guafeogna anco potuto 
Giunger la Torre alla Città non hanno. 

Che ’l nerbo delle genti ha il Re in ajuto. 
Ed oAinati alla difefa Ranno : 

— E le ben quivi il muro era men fermo, 

• Di macchine v’avea maggior lo fchermo. 

' ■ 103 

Oltreché men , eh’ altrove , in queAo canto 
La gran mole il fentier trovò fpedito; 

Nè tanto arte potè , che pur’ alquanto 
Di fua natura non ritegna il fito . 

Tu r alto fegno di vittoria intanto 
Da i difenfori , c da i Guafeoni udito ; 

Ed avvisò il Tiranno, e’I Tolofano, 

Che la Città già prefa è verfo il piano . 

104 

Onde Raimondo a i fuoi dall’altra parte 
Grida; O' compagni , è la Città già ptefa ; 
Vinta ancor ne refi Ac? or foli a parte , 
Non farem noi dì sì onorata imprefa > 

Ma il Re , cedendo alfin , di là li parte, 

• Perch’ ivi difperata è la difefa ; 

E fen, rifrigge in loco fotte, ed alto, 

~ ’Ov’ egli fpera ibAener 1’ aAalto . 


•^Ma' venirne Rinaldo Jn /folto orrèndo, 

■ ’ E fuggirne ciafeurt' vedea lontano: 

Or che farò? fc qui la vitafpcndo. 

La fpando ( dilfe ) e la difpcrdo invano 
E in sè nove difclc anco volgendo, 
Cedea libero il parto al Capitano, 

Che minacciaiido il fegue, e della fanta 
Croce il vcrttllo in.fu le mura pianta . 


- 

Entra allor vincitore il Campo tutto 
‘ . Per le mura non fol , ma per le porte ; 

Ch’ è già aperto, abbattuto, arfo, cdiArutto 
Ciò, che lor s’ opponea , rinchiufo, e forte. 
Spazia r ira del terrò , e va col lutto , 

E con l’orror compagni fuoi la morte . 
RiAagna il fangue in gorghi , c corre in rivi , 
Pieni di corpi ertimi, c di mal vivi. 


IL'flNE DEL DEClMOtTAyO CANTO.._ Yi GIÀ' 




Ih (en^n pan col feroce Arcante 
Porta Tancredi lì frtonjale honore. 
Ma del uinio ti fd tosto sembiante 
Perla sanguigna guerra il uincitore- 
ScopreErmmiaalscudter del care amante 
L' empia coi^iura.el indi il chiaro ardore, 
Trouano il t^nor loro, e la dolente 
~Vi{Ia non è da lui benché presente • 
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IA‘ la morte , o ileo» 
figlio > o la paura 
Dalle diiére ogni Pa- 
gano ha tolto: 

£ fol non s* è dall* 
efpugnace mura 
anco rivolto. 

MoAra ei la faccia intrepida , e ficura , 

E pugna pur fra gli avverfarj avvolto. 

Più , che morir , temendo elTer rifpinto i 

E vuol morendo, anco parer oom Tinto, 

a 

Ma fovra ogn’ altro , feritore infeflo 
Sovfaggiunge Tancredi, e lui percuote. 

Ben’ è il CircaAb a ricooofeer piefto 
Al portamento , agli atti , all’ arme note 
Lui, che pugnò già feco, e’I giorno feto 
Tornar promife, c le promefliè ir vote. 
Onde gridò: Cosi la fè, Tancredi, 

Mi fervi tu ? cosi alla pugna or riedi ? 

Tacdi riedi, e non folo: io non rifiuto 
Però combatter teco , « riprovarmi : 

Benché non qual guctrier, ma qui venuto 
Quali inventor di macchine tu parmi. 

Fatti Icudo de’tnoi; trova in ajuto 
Novi ordigni di guetta, c infoine anni: 

Che non potrai dalle mie mani, ò forte 
Delle donne uccifor, fuggir la morte. 

4 

Sorrife n buon Tancredi un cotal rifo 

Di fdegno , e in detti alteri ebbe tirpoflo : 
Tardo e il ritorno mio; ma pur’awub. 

Che frectoiolb ei ti parrà ben rollo: 

E bramerai, che te da me divifo 
O l’ alpe avelie, o folfc il mar frappofio j 
£ che dd mio indugiar non fii elione 
Tema, o TÌkà, vedrai col paragone. 


Vienne in difpatte pur tu, ch’omicidt 
Sci de’ Giganti falò, e degli Eroi: 

V nccifor delle femmine ti sfida. 

. Cosi gli dice: indi fi volge a i fnoi^ 

' E là rìtcargli dall’oficià, e gridai 
Cdfate pur di molcftatlo or voi; 

Ch’ è proprio mio più , che comun nemico 
Quelli , òl a lui mi ftringc obbligo antico. 
6 

Or difeendine giù folo , o léguito 

Come più vuoi ; (ripiglia il fier Circalfi)) 
Va in hequentato loco , od in romito; 

Che per dubbio, o fvaotaggio io non ti laflb. 
Si fatto, ed accettato il fiero invito, 
Movon concordi alla gran lice il pallb . 
L’odio in un gli accompiagna, e fa il rancore 
L’ un nemico , dell’ altro or diiènfore . 

^ 7 

Grande è il zelo d’ onor, grande il delire. 
Che Tancredi del fangue ha del Pagano | 
Nè la icte ammorzar aede dell’ ire , 

Se n’ efee ftilla fuor per altrui mano . 

E con lo feudo il enepre, c, non ferire. 
Grida a quanti rincontra anco lontano: 
Sicché falvo il Nemico infra gli Amici 
Traggo dall’arme irate, e vincitrici . 

8 

Efeon della Cinade , c dan le fpalle 
A i padiglion dell’ accampate genti; 

E fé ne van, dove un gircvol calle 
; Gli porta per fegreti avvolgimenti: 

E ritrovano ombrofa angufta valle 
Tra più colli giacer ; non altrimenti , 

, Che fe folfc un teatro , o folfe ai ufo 
Di battaglie , e di cacce intorno cbiufo , 

9 

Qui fi fermano entrambi ; e pur forpefb 
Volgealì Argante alla Citeade afflitta. 

Vede Tancredi , che '1 Pagan difefo 
Non è di feudo ; e ’l Tuo lomaao ei gitta . 
Pofeialui dice: Or qual penfier t’ha prefo? 
Penli , eh’ é giunca l’ ora a te prefetitué 
S’antivedeodo ciò timido Hai, 

E' ’l tuo cimare iutempedivo ornai . 

Pen» 




Digitized by Googlt 





I o ^ ' 'r 

Pcnfo- ( rifpo'nde) alla Città del Regno j 
Di Giudea anticlùillnu Regina, }' 

Che vinta or cade ; e indarno clfcr foftegno 

10 procurai della fatai mina. 

E eh’ è poca vendetta al inio.difdeàno 

11 capo tuo , che '1 Ciclo or mi deftina . 
Tacque : e incontra fi van con gran rifguardo; 
Che ben conofee l’ un l’ altro gagliardo . 

tt 

E' di corpo Tancredi agile, e fciolto, 

E di man velocilfimo , e di piede . 

Sovrafla a lui con l’alto capo, e molto 
Di grofiezza , e di membra Argante eccede . 
Girar Tancredi inchino, e in sé raccolto 
Per avventarli , c fottenrrar fi vede } 

E con la fpada fua la fpada trova 
Nemica, c’n difviarla ufa ogni prova. 

la , 

Ma diftelb , ed eretto il fiero Argante 
bimoftra ane limile, atto diverfo. 

. Quanto egli può , va col gran braccio avante , 
E cerca il ferro no , ma il corpo avverfò: 
Quel tenta aditi novi in ogn’ifiante j 
Quelli gli ha il ferro al volro ognor converfo . 

' Minaccia , c intento a proibirgli Halli 
Furtive entrate , c fubiti trapalfi . 

Cosi pugna naval , quando non fpira >■ 

‘ Per lo piano del mare Affrico, o Noto, 

Fra due legni ineguali egual fi mira , 

Ch’un d’altezza prcval 1’ altro di moto. 

L’ un con volte , e rivolte affale , e gira 
Da prora a poppa; e fi fta l’altro immoto. 

E quando il piu leggier fe gli avvicina, 

D’ alta parte minaccia alta mina . 

*+ 

Mentre il Latin di fottentrar ritenta , ^ 

Sviando il ferro , che fi vede opporre ; 

Vibra Argante la fpada, e gli apprefenta 
La punta agli occhi: egli al riparo accorre; 
Ma lei sì prella allor, sì violenta 
Cala il Pagan , che ’l difenfor precorre , 

E’I fere al fianco; e villo il fianco infermo. 
Grida: lo fccrmiror vinto è di fchermo. 

... 

Fra lo fdegno Tancredi , e la vergogna 
Si rode , c lafcia i folìti riguardi ; 

E in cotal guifa la vendetta agogna,. 

Che fua perdita llima il vincer tardi . 

Sol rifponde col ferro alla rampogna , 

E’I drizza all’elmo ov’ apre il pallb a i guardi. 
Ribatte Argante il colpo , e rifoluto 
Tancredi a mezza fpada è già venuto. 


• i6 f/- 

Paffa veloce allor col piè fineftro , 

, E con la manca al. dritto braccio jl prende; 
E con la delira intanto il lato deliro 
Di punte mortaliffimc gli offende . 

Qu^ella ( diceva ) al vrneitor macllro 
Il vinto fchermitor rifpolla rende . 

Freme il Circaffò , e lì contorce , e fcuote , 
Ma il braccio prigionicr ritrar non puotc . 

*7 

Alffh lafciò la fpada alla catena 

Pendente , c fotto al buon Latin fi fpinfe . 
Fe l’ illeflo Tancredi , c con gran lena 
. V un calcò l' altrp, e l’ un l’ altro ricinfe i 
Nè con più forza dall’adulta arena 
Sofpefe Alcide il gran Gigante , e ftrìnfe , 
Di quella onde fàccan tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 
i8 

Tai fur gli avvolgimenti , e tai le fcollè , 

Ch’ ambi in un tempo il fuol preffèr col fianco . 
Argante, od arte , o fua ventura foffe, 
Sovra ha il braccio migliore, e Lotto il manco . 
Ma la man, ch’è più atta alle percoffe,. 
Sottogiace impedita al Guerrier Franco; 
Ond’et , che ’i fuo fvantaggio, c ’l rifehio vede. 
Si fviluppa dall’altro , e falta in piede . 

I? 

Sorge più tardi, e un gran fendente in prima ^ 
Che fono ci fia , vicn fopra al Saracino . 
Ma come all’ Euro la frondofa cima 
Piega, e in un tempo la follerà il Pino, 

' Cosi lui fua vìnute alza , e fublima , 
Quando ei. ne già per ricader più chino . 

Or ricomincian qui colpi a vicenda. 

La'pugna ha mapco d'arte , ed è più orrenda . 
ao 

Efce a'Tancredi in più d’ un loco il fangue ; ’ 
Ma ne verfa il Pagan quali torrenti . 

Già nelle fceine forze il fiiror langue , 
Siccome fiamma in debili alimenti . 
Tancredi , che ’l vedea col braccio efangue 
Girar’ ì colpi ad or’ ad or più lenti ; 

Dal magnanimo cor depolla l’ira , 

Placido gli ragiona , e ’l piè ritira . . . 

Cedimi, uom forte, o riconofeer voglia ' 

Me per tuo vincitore , o la Fortuna i 
Nè ricerco da te trionfo , o fpoglia ; 

Nè mi rilcrbo in te ragione alcuna. 

Terribile il Pagan più , che mai foglia , 
Tutte le fùrie fue della , c raguna . 

RifpOnde : Or dunque il meglio aver ti vanie è 
Ed olì di viltà tentare Argante è., . 

Ufa 

/ 
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irfa !a forte tua , che nulla lo- temo ; 

Mè hfcierò la tua follia impunita. 

Come fece rinforza anzi l’ eih'cmo 
Le fiamme ^ e luminolà «fce di vita ; 

Tal riempiendo ei d’ira il fiuigue focmo. 
Rinvigorì- la gagliardia finorrita : 

E l' ore della molte ornai vicine 
VolTc illpllrar con generofo fine . 

La man fioifiia alla compagna accofta, 

E eoa ambe congiunte il ferro abbaflù: 
Ola un fèndente , c benché trovi oppofia 
La fpada olEI^ la sforza, ed oltre pal&> 
Scende alla fpalla, e giù di colta ia colla 
Molte ièrite in un fot punto laflà. 

Se non teme Tancredi, il peno audace 
Non fe Natura di timor capace . 

*4 

Quel doppia H cidpo orribile , ed al vento; 

Le forze > c l’ ire inucilaiente ha f^ts 
Perchè Tancredi , alla percofià intento , 

Se ne fottralle , e fi lanciò in dirpacce . 

Tu, dal tuo pefo tratto , in giù col memo 
N’ andafti , Argante , c non potelli aitarec : 
Per te cadefti, avventurofo intanto, 

Ch' altri non ha di tua caduta il vanto. 
*5 

Il cader dilatò le piaghe aperte , 

E'I fangue cfprelTo dilagando fcefe. 

Punta ei la manca in terra, e fi converte 
Rkto fovra un ginocchio alle diicfo. 
Renditi, grida; e gli fa nove offèrte. 
Senza no)ailo, il Vindeor conefe. 

Quegli di furto intanto il ferro caeda , 

E fui tallone il fiede ; indi il minaccia, 
ad 

Infurioflì allor Tancredi , e difiè : 

Così abufi, fèUon, la pietà mia è 
Poi la fpada gli fitfo , e gli rifilTc 
Nella vifiera , ove accenò la vìa . 

Moriva Argante , e tal moria , qual villè ; 
Minacciava morendo, e non langula. 
Superbi, formidabili, e ferod 
Gli ultimi moti fur, 1’ ultùnc voci. 

*7 

Ripon Tancredi il ferro , e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lafcìaco di forze ha quali voto 
La fanguigna vittoria il Vincitore . 

Teme egli affai , che del viaggio al mote 
Durar non pofTa il fuo fievol vigore: 

Pur s’ incammina , e cosi palfo paffo 
Per le già corlc vie move il pie lafib . 


aS 

Trai- molto il debìl fianco oltra non puotc , 

E quanto più fi sforza, più s’affanna. 
On^ in terra s’alfide, e pon le gote 
Su la delira , che par tremula canna. 

Ciò, che vedea, porgli veder,, che roto; 

E dì tenebre il di già gli s’ appanna . 

Alfin’ ifvicne ; e ’l Vincìtor dal Vinto 
Non bealària,, nel rimirar, difliiwe. 

»» 

Mentre qui fègue la folinga guecrct. 

Che privata cagìoa fé cosi ardente, 

L’ ira de’ Vincitor trafeotre , ed erra 
Per la Città fili popolo noceme. 

Or chi giammai deU.’ ripugnata Terra 
Potsebbe appien l’ immagine dotenre 
Rìtratic ài carte 9 ed adeguar , parlando. 

Lo fpcccacolo atroce , e mifccando i 

<^ni cofa di fttagc era già pieno: 

Vxuicanfi in mucchi, e in monti i'corpi avvolti . - 
Là i ferài fu i morti, c qui giadeno 
Sotto morti inlèpoUi , egri fcpobi. 

Fuggian premendo i pargoletti al feno 
Le meflc madri co’ caprili fciolti; 

E ’l predator di fpoglie , e di rapine 
Carco ftringea le Vergini nel crine. 

3« ^ 

Ma per le vie , eh’ al più fublìme cotte 

Saglion verfo Occidente, ov’è it gran Tempio, 
Tutto del fangue oftile orrido, e molle 
Rinaldo corre , e caccia il popol’ empio. . 

La fiera fpada il generofo edotte 
Sovra gli armati capi, e ne fa feempio. 

E' fchcimo frale ogn’ elmo , ed ogni feudo : 
Difefa è qui reflèr dell’ arme ignudo. 

3» 

Sol contra il fèrro il nobil ferro adopra, 

E fiiegiu negl' inermi cllèr feroce ; 

E quei , eh’ ardir non armi , arme non coopra , 
Caccia col guardo, c con l’orribìl voce. 
Vedrefti di valor mirabiropra ; 

Com’or dìfprezza, ora minaccia, or noce; 
Come con rifebio difegual fugati 
Sono egualmeme pur nudi, cd aimati. 

33 

Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S’ è non picdolo ftuol del più guerriero 
Nel Tempio, che più volte orlo, c tifano 
Si noma ancor dal Fondator primiero 
Di Salomone; e fu per lui già facto 
Dì cedri , c d’ oro , e di bei marmi altero . 
Or non sì ricco già ; pur faldo , c fotte 
E' d’ alce torti , e dì ferrate porte . 

Giun- 
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Giunto il gran Cavalicro , ore raccolte V 
S’emn le turbe in loco ampio, c fublime, 
Trovò chiufe le porte, c trovò molte ■ 
Difefe apparecebiate in fu le cime. 

AUò lo iguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò dall’ alte parti all’ ime , 

Varco annullo cercando-; ed altrettante , 

Il circondò con le veloci piante . , . 

35 

Qual lupo ptedatotc all’ aer bruno . 

Le cbiule mandrc, inlìdiando, aggira. 
Secco l’ avide fauci , e nel digiuno 
Da nativo odio {limolato, c d’ ira. 

Tal’ egli intorno fpia, s’adito alcuno ■ 

( Piano, od erto, che fiali ) aprirli mira: 
Si ferma alfin nella gran piazza: e d’alto 
Stanno alpcctando i miferi 1’ alfalto. v 
3« 

In difparte giacca ( tjual che fi folTe ! 

L’ufo, a cui fi ferbava ) cccclfa trave; 

Nè cosi alte mai, nè così grolfc 
Spiega l’ antenne fuc Ligura nave. 

Ver la gran porta il Cavalier la molfe 
Con quella man, cui neffun pondo è grave; 
E recandoli lei di lancia in modo, ; 
Urtò d’incontro impctuofo , c fodo. i 
37 

Rellir non può marmo , o metallo avanti 
, Al duro urtare , al riurtar più forte . 

Svelfe dal falfo i cardini fonanti : 

Ruppe i ferragli , ed abbattè le porte . , 
Non 1’ ariete di far più fi vanti : 

Non la bombarda fulmine di morte . 

Per la difehiufa via la gente inonda , 

Quafi un diluvio , e ’l Vincitor feconda . 

3» 

Rende mifera ftragc atra , c funt Ha 
L’ alta Magion , che fu Magion di Dio , 

„ O’ giullizia del Ciel , quanto mcn prella , 

„ Tanto più grave fovra il popol rio. 

Dal tuo fegreto provveder fu della 
L’ira ne’ cor pictofi, c incrudclio. 

Lavò col fangue fuo 1’ empio Pagano 
Quel Tempio, che già fatto avea profano.. 
39 ’ 

Ma intanto Soliman ver la gran Torre . i 
Ito fen’è , che di David s’appella, 

.E qui fa de’ Guerricr 1’ avanzo accorre, 

E ^arra intorno e quella ftrada, e quella: 
E ’l Tiranno Aladino anco vi corre . 

Come il Soldan lui vede, a lui favella: 
Vieni, ò famofo Re, vieni, e là fovra 
Alla rocca fortilfima ricovra. 


46 


Che dalfuror delle nemiche, fpade 

Guardar vi puoi la tua falute , e ’l Regno ; 
Oimè ( rifponde ) oimè , che la Cittade' 
Strugge dal fondo fuo barbaro fdegno ; ' 

E la mia vita , c ’l nollro Imperio cade . 
Vilfi, c regnai; non vivo or più, nè regno. 
Ben fi può dir : Noi fummo : a tutti è giunto 
L’ultimo .di, l’incvitaWl punto.. 

Ov’ è , Signor la tua virtute antica ? ’ 

( Dilfe il Soldan tutto crucciofo allora) 
Tolgaci i Regni pur forte nemica ; ‘ 

Che ’l rogai pregio è nollro , c in noi dimora . 
.Ma colà dentro ornai dalla fatica - 
Le {tanche , e gravi tue membra rillora . 
Cosi gli parla ; e £i , che fi raccoglia 1 
Il veccliio Re nella giuurdata foglia . . 1 

4» 

Egli’ ferrata maiza à due mah prende, ’ ^ 
E, fi ripon la fida fpada al fianco ; 

E, {talli al varco intrepido , c difende 
11 chiufo delle ftradc al pojiol Franco. 

• Eran mortali le pcrcolTc orrende; 

; Quella , che non uccide , atterra almanco : 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza , 
Dove vede appalfar 1’ orribil mazza. ■ ' 

43 

Ecco da fiera compagnia feguito ■ 1 

Sopraggiungeva il Tolofan Raimondo . 

Al periglioìo palfo il Vecchio ardito 
Corfe , e fprczzò di quei gran colpi il pondo . 
Primo ei feri, ma invano ebbe ferito: 

Non ferì invano il feritor fecondo , 

Ch’ in fronte il colfe , e 1’ atterrò col pefo 
Supin, tremante, a braccia aperte , c llclb. 

44 

Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù, che’l timore avea fugata; 

E i Franchi vincitori o fon rifpinti, 

O pur caggiono uccifi in fu l’entrata. 

.Ma il Soldan, che giacere infra gli ellinti 
Il tramortito Duce a i piè fi guata, ' 
Grida a i fuoi Cavalier: collui Ila rratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier- fia fatto . 

45 

Si movon quegli ad efeguir l’ efiètto ; 

Ma trovan dura, e faticofa imprefa;. 
Perchè non è d’ alcun de’ fuoi negletto 
Raimondo , c corron tutti in fua difefa . 
Quinci furor, quindi pictofo affetto 
Pugna; nè vii cagione è di contefa. 

Di sì grand’ uom la libertà, la vita 
Quelli a guardar, quegli a rapir’ invita . 

Pur 
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Pur Tinto avrebbe a lungo andar la prova 
11 Snidano, ollinato alla vendetta ; 

Ch’ alla fulminea mazza oppor non giova 
O doppio feudo , o tempra d’elmo eletta; 
Ma grave aita a’ fuoi Nemici , e nova 
Di qua , di là vede arrivare in fretta ; 

Che da’ due lati oppoili in un fol punto 
11 fovran Duce, e’I gran Guerriero è giunto. 

47 

Come Paftor , quando fremendo intorno 
Il vento, c i tuoni , e balenando i lampi , 
Vede ofeurar di mille nubi il giorno, 

Ritrae la greggia dagli aperti campi; 

£ follecito cerca alcun foggiomo. 

Ove l’ ira del Ciel iìcuro (campi ; 

Ei col grido indrizzando , e con la verga 
Le mandrc innanzi, agli ultimi s’atterga. 

48 

Cosi il Pagan, che già venir fentla 
. L’ irreparabil turbo, e la tempefta. 

Che di fremiti onendi il Ciel feria , 

D’arme ingombrando e quella parte , c quella; 
Le cuRodite genti innanzi invia 
Nella gran Torre , ed egli ultimo refta . 
Ultimo parte, c si cede al periglio, 

Ch' audace appare in provido conliglio . 

, r 49 ' 

Pur a fatica avvien , che lì ripari 

Dentro alle porte , c le riferra appena ; 

Che gii rotte le sbarre, a i limitari 
Rinaluo vicn, nè quivi anco s’adrena. ' 
Desio di fuperar chi non ha piri 
In opra d’arme, c giuramemo il mena: 
Che non obblia , eh’ in voto egli pramife 
Di dar morte a colui , che ’l Dano uccife . 

50 

E ben’ allor’allor l’invitta mano 
Tentato avria l’ inefpugnabil muro: 

Nè forfè colà dentro era il Soldino 
Dal fatai fuo Nemico affai Iìcuro : . 

Ma già fuona a ritratta il Capitano ; ' 

Già l’ Orizzonte d’ ogn’ intorno è feuro . 
Goffredo alloggia nella Terra, c vuole] 
Rinnovar poi l’affalto al novo Sole. 

Diceva a i fuoi lictiffimo in fembianza : 
Favorito ha il gran Dio l’ armi Crillianc . 
Fatto è il fommo de’ fatti , c poco avanza 
Dell’ opra , c nulla del timor rimane . 

La Torre ( eftrema, e mifera fpcranza 
Degli Infedeli ) efpugnercm dimane. 

Pietà frattanto a confortar v’ inviti 
Con follecito anior gli egri , c i feriti . 


Ite , e curate quei , c’ han fatto acqiiiRò 
Di quella Patria a noi col fanguc loro . 

Ciò piu convieni! a i Cavalitr di Cristo ’ 
Che desio di vendetta, o di telbro. 
Troppo, ahi troppo di llrage oggi s’è villo. 
Troppa in alcuni avidità dell’ oro . • ~ 
Rapir più oltra, e incrudelir’ i’ vieto. 

Or divulghin le trombe il mio divieto. - > 

, 5J 

Tacque ; e poi fen’ andò là , dove il Conte ]- 
. Riavuto dal colpo ancp ne geme . 

Nè Soliman con meno .ardita fronte 
A i fuoi ragiona , e ’l duol nell’alma preme . 
Siate, ò compagni, di Fortuna all' onte ' 
: Invitti, inlìnchè verde c lìor di fpcmc: . 
Che fotto alta aiiparenza di fallace 
Spavento, oggi men grave il danno giace. 

Prefe i Nemici han fol le mura , e i tetti , 

E ’l volgo umil ; non la Cittadc han prefa ; 
Che nel capo del Re , nei nollri petti , 
Nelle man vollrc è la Città coinprcfa. 
Veggio il Re falvo, c fulvi i fuoi più eletti; 
Veggio , che nc circonda alta difefa . 

Vano trofeo d’ abbandonata T erra 
Abbianli i Franchi, allìnperdran la guerra. 
JS 

E cetto i’ fon , che pcrderanla allìnc , ! 

Che nella forte profpera infoienti 
Fian volti agli omicidj , alle rapine , 

Ed agli ingiuriolì abbracciamenti : 

E faran di Icggier tra le ruine , 

Tra gli llupri , e le prede oppreili , e fpcnti , 
^ Se in tanta tracotanza ornai forgiungc 
L’Oftc d’Egitto, c non puotc clìcr lungc. 
S<5 

Intanto noi fignoreggiar co’ fafìi 
. Potrem della Città gli alti cdificj: 

Ed ogni calle , onde al Sepolcro valli , 

. Torran le nollrc macchine a i Nemici. 

, Così vigor porgendo a i cor già lalii, ’ 

. La fpcmc rinnovò negl’ infelici . 

Or mentre e]ui tal cole eran paUàtc , 

.Errò Vafrin tra mille fchierc armate.- •• 

57 

AH’Efcrciro avverfo eletto in fpla , ; 

Già dechinando il Sol , partì Vafrino ; 
t E corfe ofeura , c folitaria via 
Notturno, c feonofeiuto peregrino. 
Afcalona pafsò , che non ufeia 
, Dal balcon d’ Oriente anco il mattino . 

Poi quando è nel meriggio il folar lampo , 
A villa fu del poderofo Campo . - - 

Z Vide 
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Vide tende infinite , e ventilanti 

Stendardi in cima azzurri , e perii , e gialli ; 
E tante ud) lingue difeordi , e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli, 

E voci di cameli , e d' elefanti , 

Tra’l nitrir de’ magnanimi cavalli; 

Che fra sè dilTc; qui TAfiica tutta 
Traslata viene, e qui l’Aiìa è condutta . 

SS» 

Mira egli alquanto pria, come ila forte 
Del Campo il fito , e qual vallo il circondo. 
Pofeia non tenta vie furtive , o tone , 

Nè dal frequente popolo s' afeonde ; 

Ma per dritto fentier tra regie porte 
TiapalTa , ed or dimanda, ed oc rilponde: 
A dimando, a rifpode afiute, e pronte 
Accoppia baldanzofa audace ifontc . 
tfo 

' Di qua , di là follecito s’ aggira 

Per le vie , per le piazze , c per le tende . 

I Guerrier’ , i deftrier , l’ arme rimira ; 
L’arti , e gli ordini oflerva, e i nomi apprende. 
Nè di ciò pago a maggior cofe afpira: 

Spia gli occulti difegni, e parte intende. 
Tanto s’avvolge, e così deliro, e piano, 
Ch’ adito s’ apre al padiglion fovrano . 

61 

Vede mirando qui fdrucita tela, 

Ond’ ha varco la voce , onde fi feeme , 

Che là proprio rifponde, ove fon dela 
Stanza regai le ritirate interne : 

Sicché i fegreti del Signor mal cela 
Ad uom , eh’ afcolti dalle parti elierne . 
Vafrin vi guata , cpar, eh’ ad altro intenda. 
Come fia cura fua conciar la tenda . 

62 

Stavafi il Capitan la tefta ignudo. 

Le membra armato, e con purpureo ammanto. 
Lunge due Paggi aveanl’ elmo, c lo feudo. 
Preme egli un’afb, c vi s’appoggia alquanto . 
Guardava un’ uom di torvo afpetto, c crudo. 
Membruto, ed alto, il qual gli era da canto. 
Vafi-ino è attento, e di Goffi-cdo a nome 
Parlar fentendo, alza gli orecchi al nome. 
6ì 

Parla il Duce a colui . Dunque ficuro 
Sei cosi tu di dar morte a Goffi-edoè 
Rifponde quegli . lofonne, e ’n Corte giuro 
Non tornar mai , fe vincitor non riedo . 
Preverrò ben color, che meco furo 
Al congiurare ; e premio altro non chiedo , 
Se non eh’ io polTa un bel trofeo dell’ armi 
Drizzar nel Cairo , c fotto por tai carmi . 


<S4 

,, Quell' arme in guerra al Capitan Francefe 
,, Diftruggitor dell’ Alia , Ormondo traflc , 

„ Quando gli traflc l’ alma ; e le fofpele , 

,, Perchè memoria ad ogni età ne parte. 

Non fia ( l’altro dicea ) che’l Re cortcle 
L’opera grande inonorata laflè. 

Ben’ ei darà ciò , che per te fi chiede ; 

Ma congiunta l’avrai d’alta mercede. 

«S 

Or’ apparecchia pur l’armi mentite, 

Che’l giorno ornai della battaglia è predo . 
Son ( rifpofe ) già prefte : e qui fornite 
Quelle parole , e ’l Duce tacque , ed eflb . 
Rellò Vafrino alle gran cofe udite 
Sofpefo, e dubbio ; c rivolgea in sè lleflb. 
Qual’ arti di congiura, e quali fieno 
Le mentite arme , e noi comprefe appieno . 
66 

Indi partilfi, c quella notte intera 

Dello pafsò , eh’ occhio ferrar non volfc . 
Ma quando poi di novo ogni bandiera 
All’ aure mattutine il Campo fciolfe , 
Anch’ci marciò con l’altra gente in fchiera ; 
Fermolfi anch’ egli , ov’ ella albergo tolfe : 
E pur’ anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cofa , onde il ver meglio intenda . 
67 

Cercando trova in fede alta , c pompofa 
Fra Cavalieri Armida , e fra Donzelle , 

Che llafli in sè romita, e fofpirofa: 

Fra sè co’ fuoi penfier par, che favelle; 
Su la candida man la guancia pofa , 

E china a terra l’ amorofe ftelle . 

Non fa fc pianga , o no ; ben può vederle 
Umidi gli occhi, c gravidi di perle . 

£8 

Vedcle incontra il fiero Adrallo affifo , 

Che par, eh’ occhio non batta, e che non fpiri; 
Tanto da lei pcndea , tanto in lei fifo 
Pafeeva i fuoi famelici deliri . 

Ma Tifafemo , or l’ uno , or l’ altro in vifo 
Guardando ,or vien che brami , or che s’adiri: 
E fegna il mobil volto or di colore 
Di rabbiofo difdegno, ed or d’amore . 

6g 

Scorge pofeia Altamor, eh’ in cerchio accolto 
Fra le Donzelle alquanto era in difparte . 
Non lafcia il defir vago a freno fciolto. 
Ma gira gli occhi cupidi con arte . 

Volge un guardo alla mano , uno al bel volto; 
Talora inlidia pili guardata patte ; 

E là s’interna, ove mal cauto apria 
Fra due manunc un bel vel fegreta via . 

Alza 


I bv Googlc 


D E C I M O N .O JSr O. 


*79 


7<i 

Alza alfin gli occhi Armida, è pur' alquanto 
Xj bella fronte fua toma ferena ; 

E repente fta i nuvoli del pianto 
. Un ujave forrifo apre , e balena . 

Signor ( dicea ) membrandn il voftro vanto , 
L’anima mia punte feemar la pena; 

Che d’clTcr vendicata in breve afpetti: 

E dolce è T ira io afpettar vendetta . 

71 

Rifponde l’Indian. La fronte melU 

Deh per Dio, raflcrena, e ’l duolo alleggia: 
Ch’affai tolto avverrà, che l’empia teda’ 

Di quel Rinaldo a piè tronca ti veggia ; . 

O mcnarolti prigionicr con quella 
Uitrice mano , ove prigion tu ’l chieggia . 
Cosi promilì in voto . Or l’ altro , clr ode , 
Motto non fa ; ma tra fuo cor 11 rode . 

7» 

Volgendo in Tifafemo il dolce fguardo , ) 

Tu, che dici. Signor > colei loggiunge. 
Rifponde egli infingendo : Io , che fon tardo , 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di quello tuo terribile, e gagliardo: 

E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia l’Indo allori Ben’ è ragione. 

Che lunge fegua , e tema il paragone . 
lì 

Crollando Tilaferno il capo altero 

Dille : Oh fofs’ io li ;nor del mio talento ! 
Libero avelli in quefta fpada impero ; 

Che tolto e’ li parria, chi Ha più lento. 

. Non temo io te , nè tuoi gran vanti , ò fiero ; 
Ma il Cielo , e ’l mio nemico amor pavento . 
Tacque: e Ibrgcva Adrado a far disfida; 
Ma la prevenne , e s’ inierpofe Armida. 

. 74 

Difs’ella: O Cavalier, perchè quel dono. 
Donatomi più volte, anco togliete è 
Mici Campion liete voi ; pur’ clfer buono 
Dovtia tal nome a por tra voi quiete . 
Meco s’ adira , chi s’ adira : io fono 
Nell’ offefe r ofiefa , e voi ’l làpete . 

Cosi lor parla, e così avvicn , ch’accordi 
Sotto giogo di ferro alme difeordi. 

E prefente Vafrino , e ’l tutto afcolta ; 

E Ibttrattone il vero indi li toglie. 

Spia dell’ alta congiura , e lei ravvolta 
Trova in lilcnzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco tal volta ; 

E la difficoltà crefee le veglie. 

O qui lafciar la vita egli è difpodo, 

O riportarne il gran fegreto afeodo . 


16 

Mille , e più vie d’ accorgimento ignote , 

Mille ripenfa inufitatc frodi. 

E pur contuttociò non gli fon note 
. Dell’occulta congiura, o l’arme, oimodi. 

. Portuna alfin ( quel, ch’ei per si non punte) 
Ifviluppò d’ ogni fuo dubbio i nodi . 

Sicch’ ei didinto , e manifedo intelè , 

. Come l’ infìdie al pio Buglion lìan tefe . 

77 

Era tornato, ove è pur’ anco alfifa \ 

Fra’ funi Campioni la nemica Amante ; 

Ch’ ivi opportun l’ invedigarne avvifa , 

Ove genti tracan si varie , e tante . 

Or qui s’ accoda a una Donzella in guifa , 
Che par , che v’ abbia conofeenza avantc ; 
■Par v’ abbia d’ amidade antica ufanza , 

E ragiona in affabile fembianza. - 

7* 

Egli dicea ( quali per gioco ); anch’io ’ 
Vorrei d’ alcuna bella eflèr Campione, 

E troncar pénlitrei col ferro mio 
. n capo di Rinaldo , e del Buglione . 

Chiedila pure a me ( fc n’hai desio) 

La teda d’ alcun barbaro Barone . 

Cosi comincia , e penfa a poco a poco ' 

A più grave parlar ridurre il gioco . J 

79 ' 

Ma in quedo dir forrife , e fe ridendo 
Un cotal’ atto fuo nativo , ufato . 

Una dell’ altre allor, qui forgiungendo , 

L’ udì , guardollo , c poi gli venne a lato . 
Diffe : involarti a cialcun’ altra incendo ; . 

; Nè ti dorrai d’amor male impiegato. 

In mio Campion t’ eleggo , ed in difparte , 
Come a mio Cavalier, vuò ragionarcc . 

80 

Ritirollo, e parlò. Riconofeiuto > 

Ho te, Vafrin , tu me conofeer dei . > 

Nel cor turbolC lo Scudiero aduto, > 
Pur li rivolfe , forridendo , a lei . 

Non t’ho ( che mi fov venga ) unqua veduto, 
E degna pur d’ clTcr mirata fei . 

Quedo fo ben, ch’affai vario da quello, 

. Che tu dicedi , è il nome , ond’ 10 m’appcUo . 

81 

Me fu la piaggia di Bifcrta aprica j 

Lesbin produffe , e mi nomò Almanzorrc . 
Todo difs’ ella : ho conofeenza antica 
, D’ogn’ eflcr tuo ; nè già mi voglio opporre . 
Non ti celar da me, ch’io fono amica , , 
Ed in tuo prò vorrei la vita efporrc . 
Erminia fon già di Re figlia, e ferva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conferva, 

Z 2 Nel- 
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Nella dolce prigion due lieti meli 

Piecofo prisionier m’ avcfti in guarda ; 

E mi fervici in bei modi correli. 

Ben dellà i’ fon , ben deflà i’ fon , riguarda . 
Lo Scudier , come pria v’ ha gli occhi intefi , 
La bella faccia a ravvifar non tarda. 

Vivi ( ella foggiungea ) da me ficuro : 

Per quello Ciel , per quello Sol tei stiuro . 

Anzi pregar tl vuò , che quando tomi , 

Mi riconduca alla prigion mia cara . 

Torbide notti, e tenebrofi giorni 
Mifera vivo in libcrtade amara . 

E fe qui per ifpia forfè foggiorni. 

Ti li fa incontro alta fortuna , e rara . 
Saprai da me congiure, e ciò, eh’ altrove 
Malagevol farà, che tu ritrovo. 
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Cosi gli parla: e intanto ei mira, e tace; 
Penfa all’cfempio della falfa Armida. 
Femmina è cofa garrula , e làllace , 

Vuole , e difvuole : è folle uom , che fen fida . 
Si tra se volge : or fe venir ti piace , 

( Alfin le dine ) io ne farò tua guida . 

Sia fermato tra noi quello, e conchiufo; 
Serbili il parlar d' altro a miglior’ ufo . 

85 

Gli ordini danno di falire in fella 
Anzi il mover del Campo allora , allora . 
Parte Vafìrin dal padiglione , ed ella 
Si torna all’ altre , e alquanto ivi dimora . 
Di fcherzar fa fembianza , e pur favella 
Del Campion novo , e fe ne vicn poi fuora: 
Viene al loco preferitto, e s’accompagna; 
Ed efeon poi del Campo alla campagna. 
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Già eran giunti in parte alfai romita , 

£ già ^arian le Saracine tende ; 

Quando ei le dille ; or di , come alla vita 
Del pio Gofiredo altri l’ inlidie tende. 

Allor colei della congiura ordita 
L’ iniqua tela a lui difpiega , e llende . 

Son (gli divifa ) otto Gucrrier di Corte, 
Tra’ quali il più famofo è Ormondo il forte . 
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Quelli (che che lor mova, odio, odifdegno) 
Han cofpirato , e l’ arte lor ffa tale . 

Quel dì , eh’ in lite verrà d’ Alia il Regno 
Tra due gran Campi in gran pugna campale, 
Avran fu l’ arme della Croce il fegno , 

E 1’ arme avranno alla Francefea : c quale 
La guardia di Gofiredo ha bianco, e d’oro 
11 fuo vcllir , farà 1’ abito loro . 
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Ma ciafeun terrà cola in fu l’elmetto. 

Che noto a’ fuoi per uom Pagano il faccia . 
Quando fia poi rimcfcolato , e llretto 
L’un Campo , e l’altro , elli porranli in traccia ; 
E inlidieranno al valorofo petto, 
Mollrando'di cullodi amica faccia. 

E’I ferro armato di veleno avranno, 

Percliè monal lia d’ ogni piaga il danno . 

89 

E perchè fra’ Pagani anco rifalli , 

Ch’ io fo vollr’ ufi , ed arme , e fopravvelle ; 
Fer , che le falfc infegne io divifafli , 

E fili collretta ad opere molelle. 

Quelle fon le cagion , che ’l Campo io lifii : 
Fuggo r impcriolc altrui richicllc ; 

Schivo,, ed abborro in qualfivoglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

90 

Quelle fon le cagion , ma non già fole : 

E qui fi tacque , e di rolTor fi tinfc ; 

E chinò gli occhi, e l’ ultime parole 
Ritener volle , e non ben le dillinfe . 

Lo Scudier , che da lei ritrar pur vuole 
Ciò , eh’ ella vergognando in sè rillrinfc ; 
Di poca fede ( dide ) or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele l 
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Ella dal petto un gran fofpiro apriva , 

E parlava con fuon tremante , e roco . 

Mal guardata vergogna inrempelliva , 
Vattene ornai ; non hai cu qui più loco . 

A che pur tenti , ò invan rìtrofa , efehiva. 
Celar col foco tuo d’ amore il foco ? 

Debiti fur quelli rilpetti avance , 

Non or , che fatta lon Donzella errante . 

9 » 

Soggiunfe poi : la notte a me fatale. 

Ed alla Patria mia , che giacque opprelfa , 
Perdei più , che non parve ; e ’l mio oran male 
Non ebbi in lei , ma derivò da ella . 

Leve perdita il Regno ; io col regale 
Mio alto fiato anco perdei me fielfa: 

Per mai non ricovrarla , allor perdei 
La mence folle , e ’l core , e i fenfi miei . 

93 

Vaftin , tu fai , che timidecta accori! , 

Tanta firage vedendo, e tante prede. 

Al tuo Signore , e mio , che prima i’ fcor'fi 
Annato por nella mia Reggia il piede ; 

E chinandomi a lui cai voci porli . 

Invitto Vincitor , pietà , mercede : 

Non prego io te per la mia vita ; il fiore 
Salvami fol del verginale onore . 
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Egli la Aia porgendo alla mia mano. 

Non afpcttò , eh’ il mio pregar fornilTe . 
Vergine bella non ricorri invano. 

Io ne farò tuo difenfor ( mi diflè ). 

Allora un non fo che foave, c piano 
Sentii, ch’ai cor mi fcefe, e vi a’a£lTci 
Che ferpendomi poi per l’ alma vaga , 

Non io come, divenne incendio, e piaga . 

95 

Vificommi egli rpellb, e ’n dolce fuono 
Confolando il mio duol, meco A dolfe. 
Dicea; 1’ incera libertà ti dono; 

E delle fpoglie mie fpoglia non volfe ; 
Oimè, che fu rapina, e parve dono; 

Che rendendomi a me da me mi colfe . 
Quel mi rendè , eh’ è via men caro , e degno. 
Ma s’ ufurpò del core a forza il regno. 
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Male amor fi nafeonde A te fovente 
Defiofa i’chicdea del mio Signore. 
Veggendo i fegni tu d’ inferma mence , 
Erminia ( mi dicefti ) ardi d'amore. 

Io tei negai ; ma un mio fofpiro ardente 
Fu pifi verace teftimon del core ; 

£ in vece forfè della lingua , il guardo 
Manifcftava il foco , onde tute’ ardo . 

97 

Sfortunato filenzio ! avelli io almeno 
Chiella allor medicina al gran marcire , 

S’ elTer pofeia dovea lencato il freno , 
Quando non gioverebbe , al mio delire 
Parcimmi in fomma , e le mie piaghe in feno 
Portai celate , e ne credei morire . 

Alfin , cercando al viver mio foccorfo , 

Mi fciolfe amor d’ogni rifpetto il morfo. 

98 

Sicch’a trovarne il mio Signor’ io molli , 
Ch’egra mi fece, c mi porca far fana: 

Ma tra via fiero intoppo attraverfofli 
Di gente inclemencilfima , c villana . 

Poco mancò , che preda lor non folli ; 

Pur’ in parte fuggimmi erma, c lontana, 

E colà vim in folicaria cella 
Cittadina di bofehi, c paltorclla. 

99 

Ma poiché quel desio , che fu ripteflb 
Alcun dì per la tema , in me riforfe ; 
Tornarmi ritentando al loco fteflb. 

La medefma feiagura anco ra’ occorfe . 
Fuggir non potei già, ch’era ornai preflò 
Predatrice mafnada , e troppo corfe ; 

Cosi fui prefa; e quei, che mi rapirò, 
Egizj fur, eh’ a Gaza indi fen giro. 
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E in don Tiicnamii al Capitano , a cui ' ' 
Diedi di me contezza , e ’l perfuafi , 

Sicch’ onorata , e inviolata fui 
Que’ di , che con Annida ivi rimali . 

0)sl venni più volte in forza altrui, 

E men fotcralli ; ecco i miei duri cali . > 

Pur le prime catene anco rifetva 
La tante volte liberata , c ferva . 

lof. 

O pur colui, che circondolle intorno 
All’ alma sì , che non lia chi le feioglia , 
Non dica: errante Ancella, altro foggiomo 
Cercati pure , e me Icco non voglia : 

Ma pietofo gradìfea il mìo ritorno , 

E nell’ antica mia prigìon m’ accoglìa . 

Così diccagli Erminia, e infieme andato 
La notte, e’I giorno ragionando a paro. 

toi 

Il più ufato fentier lafciò Vafrino, 

Calle cercando o più ficuro , o corto . 
Giunfero in loco alla Città vicino , 

Quando è il Sol ncll’Occafo,e imbruna l’Orco ; 
E trovaron di fangue acro il cammino, 

.E poi vìder nei fangue un Gucrrier motto. 
Che le vìe tutte ingombra , e la gran faccia 
Tien volta al Cielo, c morto anco minaccia. 

V ufo dell’ arme , e ’l portamento ellrano 
Pagan mofirarlo , e lo Scudicr trafeorfe ; 
Un’ altro alquanto ne giacea lontano , 

Che collo agli occhi di Vafrino occorfe. 
Egli dilfe fra sè : quelli è Crilliano ; • 

Più il mife pofeia il vellir bruno in forfè. 
Salta di fella , c gli difeuopre il vifu , 

Ed oimè, grida: è qui Tancredi uccifo, 
104 

A riguardar fovra il Guerrier feroce 
La male avventurofa era fermata ; 

Quando dal fuon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu faettaca. 

Al nome di Tancredi dia veloce 
Accorfe, in guifa d'ebia, e forfennata. 
Villa la faccia fcolorita , e bella , 

Non fcefe , no , precipitò di fella .• 

E in lui versò d’ inelliccabil vena 
Lagrime, e voce di fofpiri milla. 

In che mifero punto or qui mi mena 
Fortuna è a che veduta amara , e trilla è 
Dopo gran tempo i’ ti ritrovo appena . 
Tancredi, e ti riveggio, c non fon villa. 
Villa non fon da te, benché prefente, 

E trovando ti perdo eternamente. 
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Mifera, non credei, eh’ agli occhi mici 
PoccOi in alcun tempo cfTer nojofo: 

Oc cieca farmi volentier torrci 
Per non vederti , c riguardar non ofo . 
Oimè, de' lumi già sì dolci, e rei 
Ov’ è la fiamma ? ov’ è il bel raggio afeofoi 
Delle fiorite guance il bel vermiglio 
Ov' è fuggito ? ov’ è il fercn del ciglio ? . 

107 

Ma che ? fquallido , e feuro anco mi piaci. C 
Anima beila, fe quinci entro gire, 

S’ odi il mio pianto , alle mie voglie audaci 
Perdona il furto, c'I temerario ardire. ' 
Dalle pallide labbra i freddi baci. 

Che più caldi fperai , vuò pur rapire . 

Parte torrò di fue ragioni a Morte 
Baciando quelle labbra efangui,,e fmorte. 

108 

Pietofa bocca, che folevi in vita 1 
Coqfolar’il mio duol di tue parole, 

Lecito fia , eh’ anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi confole . 

E forfè allor , s' era a cercarlo ardita , 

Quel davi tq, ch’ora convien, ch’invole. 
Lecito fia , eh’ ora ti llringa , e poi 
Verfi lo fpirto mio fra i labbri tuoi. 

109 

Raccogli tu l’anima mia fcguace; 

Drizzala tu , dove la tua fen gio . 

Così parla gemendo , e fi disfacc 

Quali per ^i occhi, e par converlà in rio. 

Rivenne quegli a quell’ umor vivace , 

£ le languide labbra alquanto aprio: 

Apri le labbra , e con le luci chiufe 
Un fuo folpir con que’ di lei confufe . 
no 

Sente la Donna il Cavalicr , che geme , 

E forza è pur , che fi conforti alquanto . 
Apri gli occhi, Tancredi, a quell’ ellrcme 
Efequie ( grida ) eh’ io ti fo col pianto. 
Riguarda me, che vuò venire infieme 
La lunga llrada , e vuò morirti a canto . 
Riguarda me : non ten fuggir sì prello : 

L’ ultimo don , eh’ io ti dimando , è quello . 
Iti 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abballa 
Torbidi, e gravi; ed ella pur fi l^a. 
Dice Vaftino a lei: quelli non palla; 

Curili adunque prima , e poi fi piagna . 

Egli il difarma ; ella tremante , e lalfa 
Porge la mano all’ opere compagna. 

Mira, e tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice clpcrta , fpcra indi falutc . 


N T O 

Vede, che ’l mal dalla llanchezza nafeej 
E. dagli umori in troppa copia fparti; 

Ma non ha, fuor ch’un velo, onde gli fafee 
Le fue ferite , in sì folinghe patti . 

Amor le trova inufitate fafee, 

E di pietà le infegna infolite arti. 

L’ afeiugò con le chiome , e rilegolle 
. Pur con le chiome, che troncar fi volle r 

Perocché ’l velo fuo ballar non puote 
Breve, e fottile alle si fpelfe piaghe. 
Dittamo, e Croco non avea; ma noce 
Per-ufo tal lapea potenti, e maghe. 

Già il mortifero fonno ci da sè fcuote j ' 
Già può le luci alzar mobili , e vaghe . ’ 

, Vede il fuo fervo , e la pietofa Donna 
Sopra fi mira in peregrina gonua . 

"4 

Chiede : O' Vaftin , qui come giungi, e quando ?■ 
£ tu a;hi fei , Medica mia pietofa ì 
£14 Ira lieta, e dubbia, fofpirando, 

Tinfe il bel volto di color di rofa . 

Saprai ( rifpofe ) il tutto : or ( tei comando 
Come Medica tua ) taci, c ripofa: 

Salute avrai: prepara il guiderdone; 

Ed al fuo capo il grembo indi fiippone. 
iij 

Penfa intanto , Vafrin , come all’ ollello 
Agiato il porti anzi più fofea fera. 

Ed ecco di Guerricr giunge un drappello ; 
Conofee ei ben, che di Tancredi è ichiera. 
Quando afirontò il CircalTo, e per appello 
Dì battaglia chìamollo , infieme egli era . 
Non fegui luì , perch’ ci non volfe allora , 
.Poi dubbiolb il cercò della dùnora. 

. r 

Seguùn molti altri la mcdefma inchiefta ; 

Ma ritrovarlo avvìen , che lor fucceda . 

Delle ftefle lor braccia elfi han conceda 
Quali una fede , ov’ ci s’ appoggi , c fieda . 
Difle Tancredi allora : Adunque reda 
11 valorofo Argante a i corvi in preda ? 

Ah per Dìo non fi lafci , e non fi frodi 
O delia fepolcura, o delle lodi. 

NelTuna a me col budo efangue , e muto 
Riman più guerra: egli mori qual forte; 
Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto. 
Che folo in Terra avanzo è della morte . 
Così da molti ricevendo ajuto 
Fa , che ’l Nemico fuo dietro fi porte . 
Vafrino al fianco di colei fi pofe. 

Siccome uom fuolc alle guardare cofe. 

Sog- 
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Soggiunfc il Prence: Alla Città regale, 

Non alle tende mie, vuò che li vada; 

Che s’ umano accidente a quella frale 
Vita fuvrafta , è ben , eh’ ivi m’ accada . 
Che’l loco, ove mori 1’ Uomo immortale, 
Può forfè al Ciclo agevolar la (Irada ; 

E farà pago un mio penlier devoto. 

D’aver peregrinato al fin del voto. / 

Diflè : e colà portato , egli fu pollo 
Sovra le piume , e ’l prefe un fonno cheto . 
Vafrino alla Donzella, e non difcollo. 
Ritrova albergo alTai cliiufo , e fegteto . 
Quinci s’invia, dov’ è Goffredo, e torto 
Entra, che non gli è fatto alcun divieto; 
Sebben’ allor della futura imprefa 
In bilance i configli appende , e pefa . 
lao 

Del letto, ove la fianca egra perfona 
Pofa Raimondo , il Duce è fu la Iponda , 

E d’ ogn’ intorno nobile corona 

De’ più potenti , e più faggi il circonda . 

Or mentre lo Scudiero a lui ragiona, 

Non v’è chi d’altro chieda, o chi rifponda. 
Signor ( dicea ) come imponerti , andai 
Tra gl’infedeli, e ’l Campo lor cercai. 

Ili 

Ma non afpettar già , che di quell’ Olle 
L’ innumcrabil numero ti conti . 
r vidi , ch’ai pallàr le valli afeorte. 

Sotto e’ teneva e i piani tutti, e i monti.' 
Vidi, che dove giunga, ove s’accorte. 
Spoglia la terra, e fecca i fiumi, e i fonti; 
Perchè non bartan l’ acque alla lor fete , 

E poco è lor ciò , che la Siria miete . 

Ili 

Ma sì de’Cavalier, sì de’ pedoni 

Sono in gran parte inutili le fchiere. 
Gente, che non intende ordini, o fuoni; 
Nè ftringe ferro , e di lontan fol fere . 

Ben ve ne fono alquanti eletti, e buoni. 
Che feguite di Perna han le bandiere. 

E forfè fquadra anco migliore è quella. 
Che la fquadra immortai del Re s’appella. 
”3 

Ella è detta immortai, perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d’ uno: 

Ma empie il loco voto, e fempre eletto 
Sottemra uom novo , ove ne manchi alcuno. 
Il Capitan del Campo , Emircn detto , 

Pari ha in fenno , e’n valor pochi , o nclTuno . 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debbia a pugna campai con tutte Parti. 


»»4 

Nè credo già, eh’ al di fecondo tardi 
L’ Efercito nemico a comparire . ■ 

. Ma tu Rinaldo affai convien , che guardi 
Il capo , ond’ è fra lor tanto delire ; - . 

.. Che i più famofi in arine, e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro , e l’ ite ; 
Perchè Armida sè rteffa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà propone . < 

taj 

Fra quelli è il valorofo , e nobil Perfo , 

Dico Altamoro il Re di Sarmacantc. 
Adrarto v’ è , eh’ ha il Regno fuo là verfo 

I confin dell’Aurora, ed è gigante; 

Uom d’ ogni umanità cosi diverfo , 

Che frena per cavallo un’elefante. 

V’ è T ifalèrno , a cui nell’ elfer prode 
Concorde fiima dà fovrana lode. 

Il6 

Così dice egli: e ’l Giovanetto in volto 
Tutto fcintilla, ed ha negli occhi il foco. 
Vorria già tra’ Nemici eucre avvolto ; 

Nè cape in sè , nè ritrovar può loco . 
Quinci Vafrino al Capitan rivolto. 

Signor, foggiunfe, inlin_quì detto è poco. 
La fomma delle cofe or qui lì chiuda : 
Impugneranlì in te Parme di Giuda . 

127 

Di parte in parte poi tutto gli efpofe 
Ciò , che di fraudolente in lui fi teffe . 

L’ arme , e ’l velen , P infegne iniidiofc , 

II vanto udito , i premj , e le proinclTe . 
Molto chicrto gli fu, molto rilpofe: 

Breve tra lor filenzio indi fuccefl'e . 

Pofeia innalzando il Capitano il ciglio , 
Chiede a Raimondo: or qual’ è il tuo conlìglio? 

128 

Ed egli, e’ mio parer, eh’ a i novi albori, 
Come conclufo fu, più non s’alfaglia. 

Ma lì Aringa la Torre ; onde ufeir fuori 
Chi dentro rtaflì a fuo piacer non vaglia : 

E poli il nortro Campo , c fi riftori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Penfa poi tu , s’ è meglio ufar la Ipada 
Con forza aperta , o ’l gir tenendo a bada. 

I2p 

Mio giudizio è però, eh’ a te convegni 
Di te rtcllb curar fovri ogni cura; 

Che per te vince Porte, e per te regna: 
Chi lenza te P indrizza, e Paflicura? 

E perchè i traditor non celi infegni , 

Mutar P infegne a’ tuoi Guerrief procura. 

Cosi la fraudo a te palcfe fatta 

Sarà da quelmedcfmo, in chi s’appiatta. 

Ri. 
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Rifponde il Capitan. Come hai per ufo, ' 
Moftri amico volere , e faggia mente : 

Ma quel , che dubbio lafci , or iia conchiufo . 
Ufcircm contro alla nemica gente: 

Nè già ftar deve in muro, o’n vallo chiufo 
Il Campo domator dell’ Oriente . 

Sia da quegli empj il valor noftro elpcrto 
Nella più aperta luce , ia loco aperto . 


Non fofterran delle vittorie il nome. 

Non che de’ Vincitor l’ afpctto altero ,' 

Non che l’arme; c lor forze faran dome. 
Fermo fiabilimcnto al noftro Impero. 

,La Torre o torto renderafli, o come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggiero. 

Qui il magnanimo tace , e fa partita , 

Cile ’l cader delle ftellc al fonno invita . 
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\^iene apuana campai l'hpJìedE^iKo 
Coni ustecUo forte d'occidente- 
Grand e ! ualor del pitiauerriero inuiJto 
Ch'effir^ue il fior de la padanamente: 
Onde in unmiorno sol cade sconfitto 
Lempio Tiranno, e'I popolo nocenfe- 
Cosi uince Goffredo, e poi denoto 
Inchina la mran tomba, esciojlieii noto- 
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lA' il Sole avea dcfti 
i Monali all’oprc ; 
GU diecc ore del gior* 
no eran trafcorfc; 
Quando lo fiuoljCh’al-* 
la granTorre è fopre. 
Un non fo che da lunge ombrofo fcorfe , 
Quali nebbia, eh’ a fera il Mondo cnopre: 
E eh’ era il Campo amico alfìa s’ accorfe , 
Che tutto intorno il Cicl di polve adombra , 

E i colli fotto, e le campagne ingombra. 

a 

Alzano allor dall’alta cima i gridi 
' Inlino al Ciel l’ alTediate genti , 

Con quel romor, con che da i Trac] nidi 
. Vanno a ftormi le Gru ne’ giorni algenti , 

E tra le nubi a’ pih tiepidi lidi f 

Fuggon Ibidendo innanzi a i freddi venti : 
Ch'or la giunta fperanza in lor fa pronte 
• La mano al làcttar, la lingua ali’ onte. 

Ben s’awifano i Franchi, onde dell* ire 
L’impeto novo, e’I minacciar procede: 

~ E miran d’alta parte, ed apparire 
11 poderofo Campo indi lì vede . 

Subito avvampa il generolb ardire 
In que’ petti feroci, c pugna chiede. 

La gioventute altera accolta iniìeme 
Dà , grida , il fegno , invitto Duce ; e freme . 
4 

Ma niega il faggio offrir battaglia avante 
A i novi albori j e tien gli audaci a freno. 
Nè pur con pugna indabile , c vagante 
Vuol che li tcntin gii avverfarj almeno. 
Ben’ è ragion (dicea) che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi rillori appieno. 

Forfè ne’fuoi Nemici anco la folle 
Credenza di sè licdi ci nudrir volle. 



Si prepara ciafeun, della novella 
Luce afpcttando cupido il ritorno. 

Non fu mai l’ aria sì ferena , e bella , 

Come all’ ufeir del memorabii giorno . 

L’ Alba lieta rideva , e parca , eh’ ella 
Tutti i raggi del Sole avellè intorno: 

E’I lume ufato accrebbe, e fenza velo 
Volfe mirar T opere grandi il Cielo . 
d 

Come vide fpuntar l’ aureo mattino , 

Mena fuori GoSredo il Campo iflrutto . 

Ma pon Raimondo intorno al PalefUno 
Tiranno, e de’ Fedeli il popol tutto. 

Che dal paefe di Soria vicino 
A’ fuoi libcrator s’ era condotto : 

Numero grande , c pur non quello fole , 

Ma di Guafeoni ancor lafcia uno Ruolo. 

- . 7 

Vaffene , e tal’ è in vifta il fommo Duce, 

Ch’ altri certa vittoria indi prcfumc . 

Novo favor del Ciclo in lui riluce , 

. E’I fa grande, ed auguRo oltra il coRume. 
Gli empie d’ onor la Riccia , c vi riduce 
Di giovanezza R bel purpureo lume ; 

E nell’ atto degli occhi , c delle membra 
Altro , che mortai cofa , egli raffembra . 

S 

Ma non molto fen va , che giunge a fronte 
Dell’ attendato Efercito Pagano: 

E prender Ri nell’ arrivare un monte , 
Ch’egli ha da tergo, e da liniRra mano. 

E l’ ordinanza poi , larga di fronte , 

■ Di fianchi anguRa , fpiega inverfo il piano ; 
Stringe in mezzo i pedoni , e rende alati 
Con r ale de’ cavalli entrambi i lati . 

9 

Nel corno manco, il qual s’apprellà all’erto . 
Dell’occupato colle, e s’afficura, 

Pon r uno , e l’ altro Principe Roberto . 

Dà le parti di mezzo al Frate in cura . 

Egli a dcRra s’ allunga , ove è l’ apcno , 

E^l perigliofo piìi della pianura ; 

Ove il Nemico , che di gente avanza , 

Di circondarlo aver porca fperanza. 

Aa a E qui 
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E qui i Tuoi Loteringhi , c qui difpone 
jle meglio armate genti , ? le più elette . -, 
Qui tra' cavalli arcieri, alcun pedone 
Ufo a pugnar tra’ Cavalier frammette . 
Pofeia d’ avventuricr forma un fquadrone , 

E d’ altri altronde fcelti , e predo il mette . 
Mette lord' in difparte al lato deliro , 

E Kinaldo ne fa Duce, e maellro. 

1 1 

Ed a lui dice; In te. Signor, ripofla ' 
La vittoria, e la fomma è delle cofe. 

Tieni iu la tua fchicra alquanto afcolla 
Dietro a quelle ali grandi, e fpaziofe. 
Quando apprella il Nemico , e tu di coda 
L’adàli, e rendi van quant’ ei propofe. ' 
Propollo avrà (fe’l mio pender non falle) 
Girando a, i dancbi urtarci , ed alle ipallc . 
la 

Quindi fovra un corder di fchicra , in fehiera 
Parca volar tra’ Cavalier , tra’ finti. 

Tutto il volto feopria per la vidcra ; 
Fulminava negli occhi , e ne’ fembianti : 
Confortò il dubbio, e confermò chi fpera; 
Ed all’ audace rammentò i fuoi vanti , 

E le fue prove al forte : a chi maggiori 
Gli llipcndj promife, a chi gli onori. 

, là 

Aldn colà fcrmolC , ove le prime , 

E più nobili fquadre erano accolte. 

E cominciò da loco alTai fublimc 
. Parlare, ond’e rapito ogn’uom , eh’ afcolte . 
Come in torrenti dall’ alpeftrc cime 
Soglion giù derivar le nevi fcioltcj 
Così corrcan volubili , e veloci 
Dalla fua bocca le canore voci . 

O de’ Nemici di Gesù' flagello 
Campo mio domator dell’ Oriente, 

Ecco l’ultimo giorno, eccovi quello. 

Che già tanro bramafte ornai prefente . 

Nè fenza alta cagion , che ’l fuo rubcllo 
Popolo in un s’ accoglia , il Ciel confente . 
Ogni vollro Nemico ha qui congiunto , 

Per fornir molte guerre in un fol punto. 

>5 

Noi raccorrem molte vittorie in una ; 

Nè da maggiore il rifehio , o la fatica . 

Non da, non da tra voi temenza alcuna 
In veder cosi grande Ode nemica : 

Che difeorde fra sè mal d taguna , 

E negli ordini fuoi sè (lelfa intrica; 

E di chi pugni il numero da poco . 
Mancherà il core a molti , a molti il loco . 


'■ ■ 

Quei , che incontra vcrranci , uomini ignudi 
pian per lo più^fen^a vigor, fertz’artc; 

Che dal lor’ozio, o da i fervili ftudj 
Sol violenza or’ allontana , e parte . 

Le fpade ornai tremar , tremar- gli feudi , 

Jf remar veggio 1’ ùifcgne in qiiclla parte . 
Coiiòfco i Tuoni incerti , e i dubbi moti , 
Veggio la morte loro a i fegni noti. 

iiuel Capitan , che cinto d’ollro , e d’ oro 
Difpon le fquadre , e par sì fiero in Yìfta , 
Vinfe forfè talof 1’ Arabo , o ’l Moro ; 

. Ma il fuo valor nqn da , eh’ a noi retìfta . 
Che farà ( benché faggio ) in tanta loro 
•Confudone, e si torbida, e mifta? 

Mal noto è ( credo ) e mal' conofce i fui; 
Ed a pochi può dir: tu foAi , io fui. . { 

. - I >8 ..'j, 

Ma Capitano i’ fon di gente eletta-, 

Pugnammo un tempo , étrionfiminò ìndemc; 
; E pofeia un tempo, a mio voler 1’ ho retti^. 
Di chi di voi non fo la Patria , e ’l Teme ? 
Quale fpada m’ è ignota ? o qual Tacita , i 
Benché per l’aria ancor folpcfa treme , 

’ Non faprei dir fc Franca, o fe d' Irlanda, 

• E quale appunto il braccio è, che la manda ì 
^9 

Chiedo folité cofe ; ognun qui fembri , 

Quel medefmo, eh’ altrove i’ l’ho già villo; 
E'I’ ufato dio zelo abbia, e rimembri 
L’onor fuo, l’onormio, l’ onor di Cristo. 
Ite, abbattete gli empj, e i tronchi membri 
Calcate , e ftabilìtc il Tanto acquiiio . 

Che più vi tengo a bada ? alfai dìdimo 
Negli occhi vollri il veggio , avete vinto . 
20 

Parve, che nel fornir di tai parole 
Scendclfe un lampo lucido , e fcrcno 
Come talvolta elliva notte fuolc 
Scuoter dal manto fuo llella, o baleno. 

Ma quello creder d porca , che ’l Sole 
Giufo il mandalfe dal più interno feno ; 

£ parve al capo irgli girando; e fegno 
- Alcun penfollo di futuro Regno. 

2t 

Forfè ( fe deve infra’ cclelli arcani 
. Prefuntuofa entrar lingua mortale ) 

Angcl Cullode fu , che da i fovrani 
Cori difeefe , e ’l circondò con 1’ ale . 

Mentre ordinò Golfredo i fuoi Crilliani , 

E parlò fra le fchicrc in guifa tale , 
L’Egizio Capitan lento non fue 
Ad ordinare , a confortar le fue ., 

Tralfe 
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Traflc le fquadre fuor , come veduto ' i 
Fu da lunge venirne il popol Franco . 

E fece aneti’ ci l’ Efcrcito cornuto , 

Co’fanti in mezzo , c i Cavalieri al fianco . 
E per se il corno deliro ha ritenuto; 

' E prcpofe Altamoro al lato manco . 
Mulcallc fra loro i fanti guida ; ' 

E in mezzo è poi della attaglia Armida. 
*3 

Col Duce a delira è il Kc degl’ Indiani, 

E Tifafemo, e tutto il regio lluolo. 

Ma dove llcnder può ne’ larghi piani 
L ' jla liniflra più fpedito il volo , 

Altamoro ha i Re Perii , e i Re Afiricani , 

E i due , che manda il piu fervente Suolo . 
Quinci le frombe , e le balcllrc , e gli archi 
Elfer tutti dovean rotate , e fcarchi . 

*4 

Cosi Emiren gli fchicra , c corre anch’ cITo 
Per le parti di mezzo , e per gli cllrcmi: 

( Per Interpreti or parla, or per sè ftelTo , 
Mefce lodi , e rampogne , e pene , e premj . 
Talor dice ad alcun : perchè dimcflb 
Mollri , Soldato , il volto ? e di che temi è 
Che puotc un centra cento? io mi confido 
. Sol con r ombra fugarli , c fol col grido « 

35 

Ad altri: ò valorofo, or via con quefta '• 
Faccia a ritor la preda a noi rapita . 

L’ immagine ad alcuno in mente delta , 

Clic la figura quali, e glie l’addica. 

Della pregante Patria, c della mclla 
Supplice famigliuola sÙgoctica, 

Credi (dicca ) , che la tua Patria fpieghi' 
Per la mia lingua in tai parole i prieghi. 

26 

Guarda tu le mie leggi , c i facrl Tempj 
Fa, ch’io del fangue mio non bagni, e lavi. 
AlTicura le Vergini dagli empj, 

E i fcpolcri, c le ceneri degli Avi. 

A tc , piangendo i lor palTati tempi , 
Moflran la bianca chioma i Vecchi gravi : 
A te la moglie le mammelle , e ’l petto , 

Le cune , e i figli , c ’l maritai fuo letto . 
37 - 

A molti poi dicea: L’Alia Campioni 
Vi fa dell’ onor fuo ; da voi s’ afpetta 
Contea que’ pochi barbari ladroni 
Acerba , ma giullillima vendetta. 

Cosi con arti varie , in varj Rioni 
Le varie genti alla battaglia alletta. 

Ma già tacciono i Duci , e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine . 


1S9 

Grande , c mirabil cofa era il vedere ‘ 
Quando quel Campo, c quefto a fronte venne : 
Come Ipiegate in ordine le fchier.e. 

Di mover già , già d’ aflàhrc accenne: 
i Sparfe al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E vcntolar fu i gran cimier le penne : . 

Abiti, fregi, imprefe, arme, e colori 
.D’oro, e di ferro .al Sol ,. lampi ,.x; -fulgori. 
19 

Sembra d’ alberi dchfi alfa fórefla a 

L’un Campo , e l’altro , di tant’alle abbonda . 

, Son teli gli archi , c fon le lance in rella;, 
Vibranli.i dardi, e rotali, ogni fionda. 

Ogni cavallo in guerra anco s’ appretta ; 

Gli odj , e ’l furor del fuo Signor feconda , 
Rafpa, batte, nitrifee , c.fi raggira, .1 
Gonfia le nari , c fumo, £ focaipira. .. 

30 

Bello in sì bella villa anco è foiTore, ,■ • ‘1 
E di mezzo la tema efee il diletto . , 

Nè mcn le trombe oiribili, e canore ' 
Sono agli orecchi lieto , e fiero oggetto. 
Pur’ il Campo fedcl, benché minore , 
iPar di fuon più mirabile, c d’afpctto; > 

E canta in più guerriero, e chiaro carme' 

. Ogni fua uoinba i c maggior luce han Farine 

3 « • 

Fcr le trombe Crillianc il primo invito : t 

Bifpofer r altre , ed accettar la guerra, 

S’ ingjnocchiaro i Franchi , c riverito 
Da lor fu il Ciclo, indi baciar la terra. 
Dccrcfce in mezzo il Campo , ecco è fparito : 
L’ un con 1 ’ altro Nemico ornai li ferra . . 
Già fiera zuffa è nelle corna;, c avanti 
Spingonfi già con lor battaglia.! fanti. 

P 

Or chi fu il primo feritor Crilliano , ' 

Che facclfe d’onor lodati acquifli? 

F9IIÌ Gildippe tu, che’I grande Ircano, 

Che regnava in Ormus , prima ferifti , 
(Tanto di gloria alla femminea mano 
ConcelTe il Cielo) e’I petto a lui partirti . 
Cade il trafitto , e nel cader’ egli ode 
. Dar , gridando, i Nemici al colpo lode . . 

33 

Con la delira viril la Donna llringè , ' J 
. Poich’ha rotto il troncon , la buona fpada; 
E contra i Perii il corridor fofpiiige, . . 
,E’l folto delle fchiere apre, c dirada. 
Coglie il Zopiro là , dov’ uora li cinge ,' 

E fa, che quali bipartito ei cada: 

Poi fer la gola , c tronc.t al crudo Alarcù 
Della voce, c del cibo il doppio varco,. 

D’ un 
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D’ un mandritto Artaferfe, Argeo di punta. 
L’uno atterra (lordilo, c l’ altro uccide. 
Pofeia i picghevol nodi, ond’ è congiunta 
La manca al braccio , ad Ifmael recide . 
Lafcia , cadendo , il fren la man difgiunta ; 
Su gli orecchi al deftriero il colpo (ìride, 
Ei , che (i fente in fuo poter la briglia, 
pugge a traverfo, e gli ordini (bompiglia. 

. 3S 

Queffi , e molti altri , eh’ in Glenzio preme 
L’ età vetufta , ella di vita toghe , 
Stringon(i i Perfi, c vanle addolTo inCeme, 
Vaghi d’ aver le gloriofe fpoglic . 

Md lo Spofo fedel, che di lei teme , 

Corre in foccorfo alla diletta moglie : 

Cosi congiunta la concorde coppia , 

Nella fida union le forze adde^pia. 

3<5 

Arte di fchermo nova , c non più udita 
A i magnanimi Amanti ufar vedrefti; 
Obblia di sè la guardia, c l’altrui vita 
Difende intentamente e quella, e quelli. 
Ribatte i colpi la Guerriera ardita. 

Che vengono al fuo caro afpri , e molcfii : 
Egli all’ arme a lei dritte oppon lo feudo ; 
V' opporria , s' uopo folTe , il capo ignudo . 
, 37 

Propria l’altrui difefa, e propria face 
V uno , c r altro di lor l’ altrui vendetta . 
Egli dà motte ad Artabano audace , 

Per cui di Boecan l’ Ifola è retta ; 

E per r ifielTa mano Alvantc giace , 

Ch’ osò pur di colpir la fua diletta . 

Ella fra ciglio, e cigUo ad Arimonte, 

Che ’l fuo fedel battea , partì la fronte . 

3* 

Tal fean de’ Perfi ftrage, c via maggiore 
La fca de’ Franchi il Re di Sannacante ; 

Ch’ ove il ferro volgeva , o ’l corridore. 
Uccideva, abbattea cavallo, o fante. 
Felice i qui colui, che prima more. 

Nè geme poi fiotto il dellricr pefiante ; 
Perchè il defirier ( le dalla fipada rella 
Alcun mal vivo avanzo ) il morde , e pclla . 
39 

Riman da i colpi d’Altamoro uccifio 

Brunellone il membruto, Ardonio il grande . 
L’elmetto all’uno, e’I capo è sì divifo, 
Ch’ei ne pende fiu gli omeri a due bande. 
Trafitto è r altro infin là , dove il rifo 
Ha fiuo principio, e’I cor dilata, efipande; 
Talché ( (Irano fpettacolo, cd orrendo 1 ) 
Ridca sforzato , e fi moria ridendo . 


40 

Nè (blamente dificacciò coftoro 
La (bada micidial dal dolce Mondo t 
Ma (pinti inficine a crudcl morte foro 
Gcntonio, Gualco, Guido, e'I buon Rofimondo, 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N’abbatte , e frange il fiuo dellrier col pondo? 
Chi dire i nomi delle genti uccife ? 

Chi del ferir, chi del morir le guifie? 

4« 

Non è chi con quel fiero ornai s’ affionte ; 

Nè chi pur lungo d’ a(Talirlo accenno . 

Sol rivolle Gildippe in lui la fronte , 

Nè da quel dubbio paragon s’ ailenne . 
Nulla Amazzone mai fulTcrmodonte 
Imbracciò feudo, o maneggiò bipenne 
Audace sì, com'ella audace inverfo 
Al furor va del (bnnidabil Perfio. 

Ferino ove fiplendea d’oro, e di (malto 
Barbarico diadema in fiu l’ elmetto , 

E ’l ruppe , e (parie ; onde il fuperbo , cd alto 
Suo capo a forza egli è chinar coftretto. 
Ben di robulla man parve 1' aflàlto 
Al Re Pagano , e n’ebbe onta, e difipetto: 
Nè tardò in vendicar l’ ingiurie (Ite, 

Che l’ onta , c la vendetta a un tempo fue. 

43 . 
Quafi in quel punto in fronte egli percolle 

La Donna di pcrco(Ta in modo fella. 

Che d’ogni (énfio, e di vigor la ficolTe: 
Cadca, ma ’l fiuo fedel la tenne in (ella. 
Fortuna loro , o fua virtù pur folTc , 

Tanto baltogli , c non feri più in ella j 
Quafi Leon magnanimo, che lalfi 
Sdegnando uom,che fi giaccia,e guardile paOi. 

44 ^ 

Ormondo intanto , alle cui fiere mani 
. Era commeira la (piccata cura , 

Mifio con falfic infiegne è fra’ Crilliani, 

E i compagni con lui di fua congiura . 

Cosi lupi notturni , i quai di cani 
Mollrin fiembianza per la nebbia oficura ; 
Vanno allcmandrc.efpian come in lor s’entre. 
La dubbia coda riftringcndo al ventre . 

45 

Gianfi apprellàndo, e non lontano al fianco 
Del pio. Goffredo il ficr Pagan fi mife. 

Ma come il Capitan l’orato, e ’l bianco 
Vide apparir delle fiolpecte alfifie; 

Ecco, gridò, quel tradicor, che Franco 
Cerca mollrarfi in fimulatc guifie ; 

Ecco i (boi congiuraci in me già molTi . 
Cosi dicendo , al perfido avvcntolTi . 

> Mor- 
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Mortalmente piagollo , e quel fellone 
Non fere, non fafchcrmo, e non s’arretrai 
Ma come innanzi agli occhi abbia '1 Gorgone , 
( E fu cotanto audart ) or gicla, e impetra. 
Ogni fpada , ed ogni afta aUor s’oppone , 

E li vota in lor foli ogni faretra . 

Va in tanti pezzi Ormondo, e i Tuoi conforti , 
Che ’l cadaveto pur non retta a i motti . 

47 

Poiché di fangue oftil (ì vede afperib, 

Entra in guerra Goffredo , e la fi volve , 
Ove appreffo vedca, che ’l Duce Perfo 
Le più riftrettc fquadrc apre , e diflblve ; 
Sicché ’l fuoftuolo ornai n’ andria difperfo. 
Come anzi l’Auftro l' Affricana polve . 

Ver lui fi drizza , e i fuoi /grida , e minaccia , 
E fennando chi fugge , a/Tal chi caccia . 

48 

Comincian qui le due feroci delire 

Pugna , qual mai non vide Ida , ne Santo . 
Ma fegue altrove afpra tenzon pedeftre 
Fra Baldovino, e Mulealfe intanto. 

Né ferve men l’altra battaglia cqueftre 
ApprelTo il colle, all’altro eftremo canto. 
Ove il barbaro Duce delle genti 
Pugna in perfona, e feco ha i due potenti, 

49 

Il Rcttor delle turbe , c l’ un Roberto 
Fan crudel zuffa, e lor virtù s’agguaglia. 
Ma r Indian dell’ altro ha l’ elmo aperto , 

E l’arme tuttavia gii fende, e fmaglia. 
Tifaferno non ha Nemico certo. 

Che gli fia paragon degno in battaglia; 
Ma feorre ove la calca appar più folta , 

E mefee varia uccifionc , c molta . 

50 

Cosi fi combatteva , e ’n dubbia lance 
Col timor le fperanze eran Ibfpefe . 

Pien tutto il Campo é di fpezzate lance. 
Di rotti feudi, e di troncato arnefe; 

Di fpade a i petti, alle fquarciate pance 
Altre confitte , altre per terra ftefe ; 

Di corpi, altri fucini, altri co’ volti. 

Quali mordendo il Aiolo , al fuol rivolti . 

Jt 

Giace il cavallo al Aio Signore appreflb j 
Giace il compagno appo U compagno eftinto ; 
Giace il Nemico appo il Nemico, e fpeffo 
Sul morto il vivo, il Vincitor fui Vinto. 
Non v’ é filenzio , e non v’ é grido efpreflb j 
Ma odi un non fo che roco, e indiftinto. 
Fremiti di furor, monnori d’ira, 

Gemiti di chi langue , e di chi fpiia . 


L’ arme , che già si liete in villa fòro , ' 

Faceano or moflra fpaventofa , e mella . 
Perduto ha i lampi il ferro, i- raggi l’oro, . 
Nulla vaghezza a i bei color più retta . 

' Quanto apparia d’ adomo , e di decoro 
Ne’ cimieri , c ne’ fregi or fi calpefta , 

La polve ingombra ciò , ch’ai fangue avanza : 
Tanto i Campi mutata avean fembianza . 

JJ . 

Gli Arabi allora, e gli Etiopi, e i Mori, 

Che 1’ cttremo tcnean del Iato manco , 
Gianfi fpiegando , e diftendendo in fuori ; 
Indi giravan de’ Nemici al fianco . 

Ed ornai fagittarj , e frombatori 
Moleftavan da lunge il popol Franco: 
Quando Rinaldo, e ’l Aio drappel fi moflc 
E parve, che tremoto, c tuono fotte. 


Affimiro di Mcroe infra l’ adotto 

Stuol d’ Etiopia era il primier de’ forti . 
Rinaldo il colfe , ove s’ annoda al butto 
11 nero collo , c ’l fe cader tra’ morti . 
Poich’eccitò della vittoria il gufto 
L’ appetito del fangue , e delle morti 
Nel fiero Vincitore , egli fe cofe 
Incredibili, orrende, e moftruofe. 

55 

Dié più morti , che colpi , c pur frequente " 
De’ fuoi gran colpi la tempefta cade. 

Qual tre lingue vibrar fembra il ferpentc 
Che la prettezza d' una il per Aiade ; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre fpade . 
L’occhio al moto delufo il frilfo crede, 

E ’l terrore a que’ moftri accrefee fède . 

I Libici Tiranni, e i negri Regi, ‘ 

L’un nel fangue dell’altro a morte ftefe. 
Dier fovra gli altri i fuoi compagni egregi. 
Cui d’emulo furor l’efempio accefe. 
Cadeane con orrìbili difpregi 
L’ infedel plebe , e non facea difefe . 
Pugna quella non è, ma ftrage fola. 

Che quinci oprano il ferro , indi la gola. 


Ma non lunga ftagion volgon la fàccia. 
Ricevendo le piaghe in nobil parte. 
Fuggon le turbe , e si il timor le caccia , 
Cu ogni ordinanza lor feompagna , e patte . 
Ma fegue pur fenza lafciar la traccia , 
Sinché l’ha in tutto dilfipate, e fparte. 

Poi fi raccoglie il Vincitor veloce , 

Che fovra i più fugaci è men feroce. 

Qiul 
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Qual vento, a cui s’oppone o felva, o colle, 
.Doppia nella contefa i foffi , e l’ ira ; 

^ _ Ma con fiato più placido , e più molle 
Per le campagne libese poi fpira. 
iCome fta fcogli il mar Ipuma, c ribolle, 

E nell’aperto onde più chete aggira. 

Così, quanto contrafto avea mcn faldo, 

. Tanto Icemava il fuo furor Rinaldo , 

PoicM fdegnofli in fuggitivo dorfo ) 

Le nobil’ ire ir confumando invano j 
; Vetfo la Fanteria voltò il fuo corfo , 

Ch’ ebbe l’Arabo al fianco , e l’Affricano ; 
Or nuda è da quel lato , e chi foccorfo 
Dar le doveva , o giace , od <: lontano . 

X Vicn da traverfo , e le pedcilri fchicre 
La gente d’ arme impetuofa fere . 

6o 

Ruppe rade, e gl’intoppi, e’I violento 
Impeto vinfe, c penetrò fra eflèj 
Le fparfe, e l’ atterrò: tempefta, o vento 
Mcn tofto abbatte la picghevol mede. 
Laftricato col fangue è il pavimento 
D’ .arme , e di membra perforate , e felle ì 
E la Cavalleria correndo il calca 
Senza .ritegno, e fiera oltre fen valca. 

6t 

Giimfe Rinaldo , ove fui carro aurato 
Stavafi Armida in militar fembianti ; 

E nobil guardia avea da ciafeun lato 
De’, Baroni fcguaci, e degli Amanti. i 
Noto a più fegni egli è da lei mirato ' 
Con occhi d’ ira , e di desio tremanti . . 

Ei fi tramuta in volto un cotal poco; ; 
Ella fi. fa di, giel, divien poi foco , .. 

Declina il carro il Cavalierp, e palTa , ' ■ ; 

E' fa feinbiante d’uom, cui d’altro calca 
Ma fenza pugna già paifar non lalTa 
‘ Il drappel congiurato ii fuo Rivale. ■ : 
Chi ’l ferro ftringe in lui , chi falla abbalTa ; 
Ella ftclfa in fu l’arco ha già Io ftralc . 
Spingea le mani, e incrudelia lo fdegno; 
Ma le placava , c n’ era Amor ritegno . 

6} 

Sorfe Amor contra l’ ira , e fe palefe , ■ ' ; 

Che vive il foco fuo , eh’ afeofo tenne . 

.La man tre volte a facttar dillcfe, 

, Tre volte clfa ìnchinolla , e fi ritenne . 

Pur vinfe alfin lo fdegno, c l’arco refe, 
E.fc volat^Scl fuo quadrcl le penne. 

Lo llral volò; ma con lo llrale un voto 
Subito ufei, che vada il colpo a voto, , 


(?4 

Torria ben’ ella , che ’l qiiadrel pungente 
Tornalfe indietro , e le tornalfe al core ; 

_ Tanto poteva in lei , benché perdente , 

. ( Or che potrla vittoriofo i ) Amore . 

_ Ma di tal fuo penfier poi fi ripentc , 

E nel difeorde fen crefee il furore. 

^ Così or paventa, ed or desia , che tocchi 
. Appieno Ù colpo , e ’l fegue pur con gli occhi . 

Ma non fu la pcrcolTa invan diretta, 
j Ch’ al Cavalier fui duro usbergo è giunta ; 

Duro ben troppo a femminil faceta. 

Che dì pungere in vece , ivi fi fpunta . 

Egli le volge il fianco : ella negletta 
Elfcr credendo , e d’ ira arfa , e compunta , 

Scocca l’arco più volte, e non fa piaga; 

E mentre ella faetta. Amor lei piaga. 

66 

SI dunque impenetrabile è coftui 

( Fra sé dicea ) che forza oftil non cura ì 
Vellirebbe mai forfè i membri fui 
Di quel dialpro , ond’ eì l’ alma ha sì dura } 

Colpo d’occhio, odi man nonpuote in lui; 

, Di tai tempre è il rigor, che l’alltcura: 

E inerme io vinta fono, e vinta armata, 

. Nemica, Amante, egualmente fprezzata. 

67 

■Or qual’ arte novella, e qual m’avanza 
Nova forma, in cui polfa anco mutarmi? 

Mifcra ! e nulla aver degg’ io fperanza ; 

^e’ Cavalieri mici , che veder panni , 

Anzi'pur veggio alla coftui polTanza ! 

Tutte le forze frali, e tutte l’armi. 1 

E. ben vedea de’ fuoi Campioni eftinti 
Altri giacerne, altri abbattuti, e vinti. _ 

«8 

Soletta a fua difefa ella non balla , 1 

E già le pare elTer prmiona , e ferva ; 

, Nè s’ aflicura ( e prello l’ arco ha l’ afta ) 

Nell’ amie di Diana , o di Minerva . 

Qual’ è il tìmido Cigno , a cui fovrafta 
Col fiero artiglio l’Aquila proterva , 

Ch’ a terra fi rannicchia , e china 1’ ali : 

I fuoi timidi moti eran cotali . , 

.. ^9 

Ma il Principe Altamot, che fino allora ) 

; Fermar de’ Perii procurò lo ftuolo , 

Ch’era già in piega , c ’n fuga ito fen fora , 

Ma ’l ritenea ( bench’ a fatica ) ei folo ; - 
Or tal veggendo lei , eh’ amando adora , 

Là fi volge di corfo, anzi di. volo; 

E’I fuo onor’ abbandona , e la fua fcbicra- . 

Purché coftei fi falvi, il. Monjlo pera . > 
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Al mal difefo carro egli fa fcocta , 

E col ferro le vie gli fgombra avante. 

Ma da Riaaldo , e da Goil^^cdo è morta , 

E fugata fua fchiera in quell’ idante . 

Il vitifero fcl vede, c fel comporta, 

AITai miglior , che, Capitano , Amante . 
Scorge Armida in iìcuro , e toma poi 
lotcmpcUiva aita a i vinti fuoi, 

7* 

Che da quel lato de’ Pagani il Campo 
Irreparabilmente è fparfo, e fciolto. ^ 
Ma dal)’ oppoftq., abbandonando il Campo , 

- Agli Infedeli i noftri il tergo han volto. 

Ebbe l’un de’ Roberti appena feampo, r 
; Ferito dal Nemico il ^ctto, c’I volto: 
L’altro è prigion d’Adrafto. In cotal guifa 
La feoniìtta egualmente era divifa , 

7* 

Prende Goffredo allor tempo opportuno j j 
Riordina Tue fquadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna t e così 1’ uno 
Viene ad urtar nell’ altro intero corno. 

Tinto fen vicn di fangue oftM ciafeuno, 
Ciafeun di fpozlie trionfali adorno . 

La vittoria , e T ouor vicn da ogni patte . 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna, e Matte. 

, 7i 

Or mentre in guifa tal fiera tenzone 
E'tra’l Fedel’ Efercito, e’I Pagano; 

Salfe in cima alla Torre ad un balcone 
E mirò ( benché lunge ) il fier Soldano. 
Mirò ( quali in Teatro, od in Agone) 

L’ afpra tragedia dello dato umano , 

I varj alTalti , e '1 fiero orror di morte , 

£ i. gran giochi del cafo , e della forte . 

74 

Stette attonito alquanto , e ftupefàtto 
A quelle prime vide , e poi s’ accefe : 

E defiò trovarli anch’ egli in atto 
Nel perigliofo Campo all’ alte imprefe . 

Né pofe indugio al fuo delir, ma ratto 
D’ elmo s’ armò , eh’ aveva ogn’ altro amefe . 
Su, fu ( gridò ) non più, non più dimora, 
Convien , eh’ oggi li vinca , o che fi mora . 
7J 

O che lia forfè il provveder divino , 

Che fpira in lui la furiofa mente. 

Perché quel giorno fian del Paledino 
Imperio le reliquie in tutto fpentc ; 

O che lia, ch’alia morte ornai vicino, 

O’ andarle incontra dimoiar li fentc; 
Impctuofo, e rapido dillcrra 
La porta, e porta inafpettata guerra. 


*9a 

76 

E non afpctta pur, che i fieri inviti 
Accettino i compagni ; efee fol efib , 

E sfida fol mille Nemici unici, 

E fol fra mille intrepido s’ é meffb. 

Ma dall’impeto fuo quali rapiti 
Scguon poi gli altri, ed Aladino dcilb. 
Chi fu vii, chi fu cauto, or nulla teme , 
Opera di furor, più che di fpeme^ 

77 ' 

Quei, che primi ritrova il Turco atroce , - 
Caggiono a i colpi orribili improyvifi:. ' ■ 

E in condor loro a morte è si veloce , 

. Ch’ uom non li vede uccidere , ma uccilt.. 

Da i primieri a i fczzai di voce in voce 
. Palfa il terror , vanno i dolenti avvilì , 
Talché ’l volgo Fedel della Sorta ■ ^ , c 
Tumultuando gii quali fuggia. 

78 

Ma con mcn di terrore, c di fcompiglio 
L’ordine, e'I loco fuo fu ritenuto 
Da) Guafeon benché prolllmo al periglio, 
All'improvvifo ei lia colto, c battuto. 
Neffun dente giammai, nclfun’ aniglio 
. Odi filvedre , o d’ animai pennuto 
Infanguinoffl in mandra, o tra gli augelli. 
Come la fpada del Soldan tra quelli . . 

^ 79 

Sembra quafi ^melica, e vorace ; 

Pafee le membra , c quafi il fangue fugge J 
Seco Aladin , léco lo duol lèguace 
Gli allèdiatori fuoi percuote , c drugge . 

Ma il buon Raimondo accorre, ove disface 
Soliman le fue fquadre, e già noi fugge; 
Sebben la fiera dedra ei riconofee , 

Onde percofib ebbe mortali angofee . 

80 

Pur di novo l’affronta, e pur ricade. 

Pur ripercoHb, ove fu prima oflèfo: 

E colpa é fol della foverchia etade , 

A cui foverchio é de’ gran colpi il pefo. 
Da cento feudi fu , da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco, e difefo. 
Ma trafeorre il Soldano , o che fel creda 
Morto del tutto, o’ipenfi agevol preda. 

81 

Sovra gli altri lèrifce , e tronca , e fvena , 

. E’n poca piazza fa mirabil prove. 

Ricerca poi, come furore il mena , 

.A nova uccilìon materia altrove. 

Qual da povera menfa a ricca cena 
Uom dimoiato dal digiun fi move ; 

Tal vanne a maggior guerra, ov’ egli sbrame 
La fua di fangue invariata fame . 

B b Scende 
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Scende egli giii per le abbattute mura , 

£ s* indirizza alia gran pugna in fretta . 

Ma ’l furor ne’ compagni , e la paura 
Riman, clic i Tuoi Nemici han gii concetta; 
E 1’ una fchicra d’ afleguir procura 
Qi^clla vittoria , eh’ ci lafciò imperfetta. 

L’ altra refifte si , ma non è fenza 
Segno di fuga ornai la relillcnza . 

Il Guafeon ritirandoli cedeva; 

Ma fe ne già difpcrfo il popol Siro . 

F.ran prello all’albergo, ove giaceva 
li buon Tancredi , e i gridi entro s’ udirò. 
Da letro il fianco infermo egli follcva , 

Vicn fu la vetta, e volge gli occhi in giro. 
Vede giacendo il Conte altri ritraifl. 

Altri del tutto già fugati, c fparfi. 

84 

Virtù, ch’a’ Valorofi unqua non manca. 
Perchè languifca il corpo fral , non languc ; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 
Quali in vece di fpirito, e di fangue. 

Del gravillimo' Icudo arma ci la manca , 

E non par grave il pefo al braccio efangue. 
.Prende con l’altra man T ignuda fpada 
( Tanto balla all’ uom forte ) c più non bada . 

85 

Ma giù fen Viene , c grida : ove fuggite , 

• Lafeiando il Signor vollro in preda altrui è 
Dunque i barbari chiollri , c le Mcfchitc 
Spiegheran per trofeo l’arme di lui? 

Or tornando in Guafeogna , al figlio dite'. 
Che morì il padre , onde fuggifte vili . 

Cosi lor parla , e ’l petto nudo , c infermò 
A mille armati , e vigoroli è fchcrmo . ' 

H6 

E col grave fuo Icudo, il qual di fette ' 
Dure cuoja di tauro era compofto , 

E che alle terga poi di tempre elette 
Dn eoptrehio d’ acciajo ha foprappollo , ■ 
Ticn dalle fpade, e ticn dalle faette, 

•Tien da tutte arme il buon Raimondo afeofto: 
E col ferro i Nemici intorno Igombra , 
Sicché giace ficuro, e quali all’ombra . 

87 

Rcfpirando riforge in fpazio poco 

Sotto il fido riparo il Vecchio accolto: 

E fi fcate avvampar di doppio foco , 

Di fdegno il core , e di vergogna il volto . 
E drizza gli occhi accefi in ciafeun loco. 
Per riveder quel fiero , onde fu colto : 

• Ma noi vedendo freme, e far prepara 
Me’ feguaci di lui vendetta amara . 


88 

Ritornan gli Aquitani , e tutti infieme 
Seguono il Duce a vcndicarfi intento. 

Lo ftuol, che dianzi ofava tanto, or teme; 
Audacia palTa, ov’cra pria fpa vento. 

Cede chi rincalzò, chi cclTc or preme; 

Cosi varian le cofe in un momento . 

Bcn fa Raimondo or fua vendetta, efeonta 
Pur di fua man con cento morti un’ onta < 

89 

Mentre Raimondo il vergognofo fdegno ' 1 
Sfogar ne’ capi più fublimi tenta ; 

: ^ede l’ufurpator del nobil Regno, 

Che fra’ primi combatte , e g.i s’ avventa ; 
E’I fere in fronte, e nel medefmo fegno 
. Tocca , e ritocca , e ’l fuo colpir non lenta ; 

'■ Onde il Re eade , e con finguico orrendo 
La terra , ove regnò , morde morendo . 

90 

Poich’ una feorta è lunge , e l’ altra uccifa , 

In color, che reftar, vario è Tafictto. 
Alcun, di belva infuriata in guifa, 

Difperato nel ferro urta col petto; 

Altri temendo, di campar s’ avvifa, 

E là rifugge, ov’ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il Vincitor commifto 
■Entra, e fin pone al gloriofo acquifro . 

91 

Prefa è la Rocca ; c fu per l’ alte fcalc ^ 
Chi frigge è morto; e’n fu le prime foglie, 
E nel lommo di lei Raimondo falc , 

E' nella deilra il gran vellillo Coglie , 

E incontra a i due gran Campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento feioglie . 

Ma già noi guarda il fier Soldan , che lungo 
E di là fatto, ed alla pugna giunge. - 
9 i . . , 

Giunge in campagna tiepida, e vermiglia, ' - 
Che d’ora in ora più di fangue ondeggia. 
Sicché ’l Regno di Morte ornai fomiglia , 

Ch’ ivi i trionfi fuoi fpiega , c palleggia . 
Vede un deftrier , che con pendente briglia 
. Senza rettor trafeorfo è fuor di greggia ; 

< Gli gitta al fren la mano , e ’l voto dorfó 
. Montando preme, e poi lo fpinge alcorfo. 
93 

Grande , ma breve aita apportò quelli 
A i Saracini impauriti, e lalE , 

Grande , ma breve fulmine il ditelli , 
Ch’inafpettato fopraggiunga , e palli. - 
Ma. del fuo corfo momentaneo rclli 
Velligio eterno in dirupati falli : 

Cento ei n’ uccife , e più ; pur di due foli - 
Non.fia, che la memoria il tempo involi. 

Gil- 
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Gildippc , cd Odoardo i cifi voftri . 

Duri , cd acerbi , e i fatti onefti , c degni 

■ ( Se tanto lice a’ mici Tofeani inchioftri ) 
Confacrerò fra’ pellegrini ingegni : 

Sicché ogni età quali ben nati mollri 

Di virtute, e d’ amor v’additi, e fegni: 

E col fuo pianto alcun fervo d’ Amore 
J.a morte vollra , e le mie rime onore . > 

9T 

La magnanima Donna il dcftricr volfe , 

Dove le genti diltruggca quel crudo , 

E di due gran fendenti appieno il colfe; 

. Fcrigli il fianco , c gli parti lo feudo . 

Grida il crudcl, eh’ all' abito raccolfe 
: Chi coftei foflè : ecco la Putta , c ’l Drudo . 

Meglio per te , s’ avelli il fufo , e l’ ago , 

. Che ’n tua difefa aver la fpada , e ’l Vago . 

96 

Qui tacque ^ e di furor piu che mai pieno , 
Drizzo percollà temeraria , e fiera i 
Ch’ osò, rompendo ogn’arme, entrar nel feno. 
Che de’ colpi d’ Amor degno fol’ era . 

Ella repente , abbandonando il freno , 

. Sembiante fa d’ uom , che languifca , e pera. 

E ben fcl vede il mifero Odoardo , 

. Mal fortunato difenfor, non tardo. 

97 

Che far dee nel gran cafo ? ira , e pictàde ■* 
A varie parti in un teinpo l’ afirctta . 

■ Quella alfa ppt^io del fuo ben, che cade; 
Quella a pigliar del pcrculTor vendetta. 
Amore indiftrente il perfuade , 

Che non Ha l’ira, o la pietà negletta. 
Con la finidra man corre al fofttgno, • 
L’altea minilira ci fa del fuo dildegno. 

98 

Ma voler’ , c poter , che lì divida , • 

. Ballar non può contra il Pagan si forte;;. 
Talché nè follicn lei, nè l’omicida 
Della dolce aUna fua conduce a morte . ■ 
Anzi avvien , che ’l Soldano a lui recidi 
Il braccio appoggio alla fcdcl Conforte;. 
Onde cader iafeioUa , cd egli prelTe 
Le membra a lei con le fuc membra dclfe . 

99 

Come Olmo, a-cui la pampinofa pianta 
Cupida s’ .avviticchi , e li matite; 

Se ferro il tronca, ò turbine la fchianta. 
Trac fcco a tetra la compagna vite ; 

Ed edi ftcHb il verde , onde s’ ammanta , 
Le sfronda, e pclla 1’ uve fue gradite: 

Par , che fen dolga, e piti , che ’l proprio fato , 

. Di lei gl’ increfea , che gli more a lato . 


■igs 
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Così cade egli, c fol di lei gli duole, ■ ^ 

Chc’l Ciclo eterna fua compagna féce. 
Vorrian formar, nè pon formar parole; 
Forman fofpiri di parole in vece . ' ' 

L: un mira l’altro ; c l’ un , pur come fuolc. 
Si llringc all’altro, mentre ancor ciò lece: 
E li cela in un punto ad ambi il die, 

E. congiunte fen van l’ anime pie. - • ■ ■ t 
101 

AUor fcioglie la Fama i vanni al volò ,“ ^ 

te lingue al grido, c ’l duro cafo accerta: 
Nè pur n’ ode Rinaldo il romor folò , * 

Ma d’ un mcUàggio ancor nova più certa . 
Sdegno, dover, benevolenza, e duolo 
Fan , eh’ all’ alta vendetta ci li converta . 

, Ma il fenricr gli attraverfa , c fa contrailo 
Su gli occhi del Soldano il grande Adrallo . 
101 

Ondava il Re feroce . A i fegni noti '■ 

Tu fei pur quegli alfin , ch’io cerco, c bramo . 
Scudo non è, ch’io non riguardi, e nòti, 
; Ed a nome tutt’oggi invan ti chiamo. 

Or folverò della vendetta i voti 

Col tuo capo al mio Nume . Ornai facciamo 

Di valor, di furor qui paragone. 

Tu nemico d’ Armida, ed io campione .- 

103 

Così lo sfida , e di pcrcoITè on-cnde’ . ' r 
Pria fu la tempia il fcrc, indi nel collo. 

: L’elmo fatai ( che non li può ) non fende. 
Ma lo fcuote in arcion con più d’tin crollo . 
Rinaldo lui fui fianco in guifa oflfende , 

, Che vana vi faria l’arte. d’ Apollo . 

Cade l’uom fmifurato, il Rcge invitto;' 

E n’ è l’onore ad un fol colpo aferitto . .■ 

104 

Lo frupor di fpavento, e d’orror mirto j 
Il fangue, c i cori a i circollanti aggliiaccia. 
E Soliman, ch’ellranio colpo ha. villo. 

Nel eor li turba, e impallidifcc in fàccia: 
E chiaramente il fuo morir previfto, ' 
Non li rifolvc, c non fa quel, che faccia: 
Cofa infolita in lui: ma che non regge 
Degli alfàri quaggiù l’eterna Legge? . 1 

Come vede talor torbidi légni ' T 

,Nc’ brevi fonni fuoi 1’ egro, o l’infano: 
Pargli, eh’ al corfo avidamente agogni 
Stender le membra, c che s’ affanni invano; 
Che ne’ maggiori sforzi, a’ fuoi bifogni 
, Non corrifponde il piè franco, e la mano. 
Scioglier talor la lingua, c parlar vuole,. 
Ma non fegue la voce,, o le parole .c 

B b 1 Cosi 
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Così allori il Soldati votifa rapire 

Pur Se flcilb all'aflalto, e fé ne sforzi; 

Ma non conofce in sè le iòlite ire , 

Ni sè conofce alla feemata forza . 

Quante feintiUe in lui lòrgon d’ ardire , 
Tante un fegreto fuo terror n’ammorza. 
Volgoniì nel fuo cor diverlì lenii , 

Kon che fuggir , non che rìtrarlì penfi . 

107 

Giunge all’ irrefoluto il Vincitore; 

E in arrivando ( o che gli pare ) avanza 
E di vclocitade , e di furore , 

È di grandezza ogni mortai fembianza. 
Poco ripugna quel, pur mentre mote. 

Già non obblra la generofa ufanza . 

Non fugge i colpi , e gemito non fpande, 
Nè atto tà, fe non altero, c grande. 

108 

Poiché ’l Soldan, che fpeffo in lunga guerra. 
Quali novello Anteo , cadde , c riforfe 
Più fiero ognora , alfin calcò la rena , 

Per giacer fetnpre . Incorno il fuon ne corfe ; 
E Fortuna , che varia , c inftabil’ erra , 

Più non osò por la vittoria in forfè: 

Ma fermò i giri , e fono i Duci ilcHi 
S’unì co’ franchi, c militò con elfi. 

109 

Fugge , non eh’ altri , ornai la regia fchiera 
Ov’è dell’Oriente accolto il nerbo. 

Già fu dena immorule , or vien , che pera 
Ad onta di quel titolo fuperbo . 

Emircno a colui , c’ ha la bandiera , 

Tronca la fuga , e parla in modo acerbo . 
Non le’ tu quel , eh’ a foftener gli eccelli 
Segui del mio Signor fra mille 1 ’ fcelli > 
no 

Rimedon , quefia infogna a te non diedi , 
Acciocché indietro tu la ripoctalfi. 

Dunque', codardo, il Capitan tuo vedi 
In zi.ffa co’ Nemici , e folo il lalfi i 
Che brami é dì falvartié or meco riedi. 
Che per la llrada pefa a morte valfi . 
Combatta qui , chi di campar desia : 

La via d’onor della falute è via. 

Ili 

Riede in guerra colui , ch’arde di feomo. 
Ufa ci con ^i altri poi fennon più grave; 
Talor minaccia , e fere , onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé . 

Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte , c fpeme anco pur’ bave . 
E Tifaferno più , eh’ altri , il rincora , 

Ch’ orma non torfe per ritrarfi ancora . 


Ila 

Meraviglie quel di fe Tifalèrno . 

1 Normandi per lui furon disfatti ; 

Fe de’ Fiamminghi ftrano , empio governo : 
Gernier, Ruggier, Gherardo a mone ha tratti. 
Poich’ alle mete dell’ onor’ eterno 
La vita breve prolungò co’ fatti , 

Quali di viver più poco gli caglia , 

Cerca il rifehio maggior della battaglia . 

Vide ei Rinaldo ; e benché ornai vernigli 
Gli azzurri (uoi color fian divenuti, 

E infanguinati l’Aquila gli artigli, 

£’l rolbro s’abbia; i fegoi ha conolciuti . 
Ecco ( dùTe ) i grandilfimi perigli . 

Qui prego ilCiel, cbe’l mìo ardimento ajuti: 
£ veggia Armida il ddiato feempto . 
Macon, s’io vinco, i’ voto Fanne al Tempio. 
114 

Così pregava , c le preghiere ir vote ; 

Che ’l fordo fuo Macon nnlla n’ udiva . 
Qud’ il leon lì sferza , e fi percote , 

Per ifvegliar la ferità nativa ; 

Tal’ ei fuoi fdegni della , cd alla core 
D’ amor gli aguzza , cd alle fiamme avviva . 
Tutte fue forze aduna , e fi riftringe 
Sotto l’ arme all’ allàlco , c ’l delirier fpinge . 
itj 

Spinfe il fuo contra lui , che in atto feerie 
D’ alfalìtore , il Cavalier Latino . 

Fe lor gran piazza in mezzo , e fi converfe 
Allo fpettacol fiero ogni vicino. 

Tante fur le pcrcollc , e si divede 
Dell’Italico Eroe , del Saracino, 

Ch’altri per meravìglia, obbliò quali 

L’ ire , e gli affetti proprj , c i propr) cali . 

1 16 

Ma l’un percuote fol , percuote e impiaga 
L’altro , c’ha maggior forza , anni più ferme . 
Tifaferno di fanguc il Campo allaga 
Con l’elmo aperto, e dello feudo inerme. 
Mira del fuo Campion la bella Maga 
Rotti gli arnefi , e piu le membra interine ; 

E gli altri tutti impaurici in modo. 

Che frale ornai gli ftringc, e debil nodo. 
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Già di tanti Guerrier cinta , e munita , 

Or rìmafa nel carro era folctta . 

Teme di fervitute , odia la vita, 

Difpcra la vittoria , e la vendetta . 

Mezza tra furiofa , c sbigottita 
Scende , cd afeende un fuo dcftricro in fretta . 
ValTcnc, c fugge; c van fcco puFanco 
Sdegno, cd Amor quali due velcri al fianco. 
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Tal Cle(roatra al fecolo vctullo 
Sola foggia dalla tenzon crudele , 

Lafclando incenera al fortunato Augullo 
Ne’marirtimi rifehi il fuo Fedele; 

Che per amor fatto a sé ftelTo ingìufta 
Torto fegui le folitarie vele . 

E ben la fuga di cortei fegrcta 
Tifaferno feguia , ma T altro il vieta . 

Al Pagan poi, che fparve il fuo conforto. 
Sembra, che inCeme il giorno, eT Sol tramonte : 
Ed a luì , che ’l ritiene a sì gran torto , 
Difperato fi volge, eT Cede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 
Viapiìi Icggier cade il martcl di Bronte . 

E col grave fèndente in modo il carca. 

Che T percofib la terta al petto inarca . 
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Torto Rinaldo fi dirizza, ed erge, 

E vibra il ferro, e rotto il grofib usbergo 
Gli apre le corte, e 1’ afpra punta immerge 
In mezzo’! cor, dove ha la vita albergo . 
Tanto oltra va , che piaga doppia afpcrge 
Qmnci al Pagano il petto , e quindi il tergo; 
E largamente all’anima fugace 
Più d’ una via nel fuo parur fi face . 
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Allor fi ferma a rimirar Rinaldo , 

Ove drizzi gli affalti , ove gli ajuti ; 

E de’ Pagan non vede ordine faldo. 

Ma gli ftendardi lor tutti caduti . 

Qui pon fine alle morti, e iu lui quel caldo 
Difdegno Marzial par, che s’ attuti . 
Placido c fatto , e gli fi reca a mente 
La Donna, che fuggii fola, e dolente. 

Ili 

Ben rimirò la fuga, or da lui chiede 
Pietà, che n’abbia cura, e cortesia. 

E gli fovvicn , che fi promife in fède 
Suo Cavalicr, quando da lei pania. 

Si drizza ov’ella fùgge, ov’cgli vede 
Il piè del palafren legnar la via . 

Giunge ella intanto in chiulà opaca chiortra, 
Cb’ a foliuria morte atta fi moftra . 

Piacquele affai , eh’ in quelle valli oinbrofe 
L’ormc fue erranti il cafo abbia condutte. 
Qui fcefe dal dcrtricro, e qui depofe 
E l’arco, e la faretra, c Panni tutte. 
Arme infelici (diffe) c vergognofe, 

Ch’ ufeirte fuor della battaglia afeiutte, 

Qui vi depongo, e qui fepolte rt.ite. 
Poiché l’ ingiurie mie mal vendicate . 


Ah , ma non fia , che fra tant’ armi , c tante 
Una di fangue oggi fi bagni almeno è 
S’ ogn’ altro petto a voi par di diamante 
Oferete piagar fcmmintl fèno: , 

In quello mio, che vi rta nudo avaate, 

I pregi vortri, e le, vittorie fieno. 

Tenero a i colpi è quello mio: ben fallo 
Amor , che mai non vi factta io £iUo. 
las 

Dimortrarevi in me { eh’ io vi perdono 
La paflàta viltà ) forti, ed acute. 

Milcra Armida in qual fortuna or fono. 

Se fol poffo da voi iperar falute i , 

Poich’ ogn* altro rimedio è in me non buono. 
Se non fol di ferule , alle feruta , 

Sani piaga di Arai piaga d’amore, 

E fia la morte medicina al core, 
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Felice me, fé nel morir non reco 
Quella mia pelle ad infettai l’Inferno. 
Rcftinc Amor, venga fol fdegno oc meco, 

£ fia dell’ombra mia compagno eterno: 

O ritorni con lui dai Regno cicco 
A colui, che di me fc l’empio fcherno, 

E fe gli mortri tal , eh’ in fiere notti 
Abbia ripofi orribili, e incercocti. 

«»7 

Qui tacque , e ftabilito il fuo pcdfiero , 

Strale fceglieva il più pungerne , e forte ; 
Quando giunfe , e iniroUa d Cavaliere 
Tanto vicina alla faa ellrcma forte , 

Già comportali in atto atroce , c fiero,. 

Già tinta in vifo di pallor di morte i 
Da tergo ei fc le avventa, e ’l braccio prende. 
Che già la fiera punta al petto flendc, , 
is8 

Si volfe Annida, e ’l ritnitò improvvifo, ;i 
Che noi fcntl , quando da prima ei venne . 
Alzò le Arida, e dall’amato vifb 
Torfe le luci dìrdegnofa , c fvenac. 

Ella cadea , quali fior mezzo incifo. 
Piegando il lento collo ; ei la fortenac . 

Le fe d' un braccio al bel fianco colonna , 
£ 'manto al fen le rallentò la gonna. 
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E T bel volto , e ’l bel feno alla mefebina 
Bagnò d’ alcuna lagrima pietofa. 

Qual’ a pioggia d’ argento, e mattutina 
Si rabbcllifcc fcolorita rofa j 
Tal’ ella , rivenendo , alzò la china t 
Faccia, del non fuo pianto or lagrimofa. 
Tre volte alzò le luci , e tre chinoUe 
Dal caro oggerto, e rimirar ntd volle. - 

E con 


t 
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E con man languidetta il forte braccio. 
Ch’era foftegnofuo, fchiva, rifpinfc. 
Tentò più volte, e non iifcì d’impaccio. 
Che viapiii ftretta ei rilegolla , e cinfé . 
Alfin raccolta entro quel caro laccio. 

Che le fu caro forfè, e fen’ infinfc, 
parlando incominciò di fpander fiumi. 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi . 

O' femfn-c , e quando parti J e quando torni 
Egualmente crudele , or chi ti guida ? 
Gran meraviglia , che ’l morir dillorni, 

E di vita cagion fia l’omicida. 

< Tu di falvarmi cerchi ? a quali feorni , 

A quali pene è rifervata Armida ? 

Conofeo l’arti dei fellone ignote i 
Ma ben può nulla , chi morir non puote . 

Certo è feemo il tuo onor , fe non s’ addica • 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
- Eemmina or prefa a forza , e pria tradita : 
Quell’ è ’l maggior de’ titoli, e de’ vanti . 
Tempo fu, eh’ io ti chiefì e pace, e vita. 
Dolce or faria con morte ufeit di pianti : 
Ma non la chiedo a te , che non è cofa , 
eh’ dfendo dono tuo non fia odiofa . 

Per me (Icffa, crudcl, Ipero fottrarmi ■' 

Alla tua fericade in alcun modo . 

E s’ all’ incatenata il tufeo, e l’armi “ 
Pur mancheranno , e i precipizj , e ’l nodo , 
Veggio ficurc vie, che tu vietarmi 
11 morir non portelli , e ’l Ciel ne lodo 
. Ceffa omaida’tuoi vezzi . Ah par, ch’ci finga : 
Deh come le Ipcranze egre lulinga. 

'J4. 

Così doleafi, e con leflebirortdc, 

Ch’amor’, e fdegno da’ begli occhi ftilla, 
L’affettuofo pianto egli confonde. 

In cui pudica la pietà sfavilla . 

E con modi dolcìllimi rifponde ; 

Armida , il cor turbato ornai tranquilla .• 

T Non agli fchcrni, al Regno io ti rifervo , 
Nemico no, ma tuo campione, e fervo. 

Mira negli occhi miei, s’al dir non vuoi ‘ 
Fede predar, della mia fede il zelo. 

Nel Soglio, ove regnar gli Avoli tuoi. 
Ripor ti giuro: ed oh piacelTe al Ciclo, 
Ch’alia tua mente alcun de’ raggi fuoi 
Del Paganefmo diffolvclTc il velo ; 

Com’ io farci , eh’ in Oriente alcuna 
Non t’ agguagliaffc di rcgal fortuna. 


ijtS . 

Si parla , e prega , e i preghi bagna , e fcalda 
Or di lagrime rare, or di fofpiri. , 
Onde ficcoine fuol ncvofa falda , 

Dov’ arda il Sole , o tiepid’aura fpiri j , 
Còsi l’ira, eh’ in lei parca si falda, , 
Solvcfi , e redan fol gli altri deliri . 

Ecco r ancella tua; 'd’elfa a tuo fenno . 
Di/pòn ( glidifle ) e le fia legge il cenno. 
1J7 

In quedo mezzo il Capitan d Egitto 
A terra vede il fuo rcgal dendardo ; 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere inficme R imedon gagliardo , 

E r altro popol fuo morto , e feonfitto i 
Nè vuol nel duro fin parer codardo. 

Ma va cercando ( e non la cerca invano ) 
lUudre morte da famofa mano. 

. Ì38 

Contra il maggior Buglione il dedrier punge , 
Che Nemico veder non fa più degno . 

E modra, ov’ egli paffa, ov’egli giunge 
Di valor difperato ultimo fegno. 

Ma pria , eh’ arrivi a lui , grida da lunge . 

' Ecco per le tue mani a morir vegno . 

Ma tcntarò nella caduta cdrema , 

Che- la mina mia ci colga , e prema . 

Così gli diffe ; e in un medefmo punto - 
E’ un verfo l’ altro per ferir fi lancia . ' 

Rotto lo feudo , e difarmaro , e punto 
E’ ’l manco braccio al Capitan di Francia . 
L’altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confin della finidra guancia , 

Che ne dordifee in fu la fella , e mentre 
Kiforger vuol, cade trafitto il ventre. 
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Morto il Duce Emireno , ornai fol roda 
Picciol’ avanzo di gran Campo edinto. 

Segue i vinti Goffredo, e poi s’arreda, 
Ch’ Altamor vede a piè di fanguc tinto. 
Con mezza fpada, e con mezzo elmo in ceda. 
Da cento lance ripercodb , e cinto . 

' Grida egli a’ ftioi ; Ceffate ; e tu Barone , 
Renditi ( io fon Goffiedo ) a me prigione . 

Colui, che fino allor l’animo grande 
• Ad alcun’atto d’umiltà non torfe , 

Ora , eh’ ode quel nome , onde fi fpande 
Sì chiaro fuon dagli Etiopi all’ Otfc , 

Gli rifponde : Farò quanto dimande, 

Qie ne fei degno ( e l’ arme in man gli porfe ) 
Ma la vittoria tua fovra Aliamoro 
Nè di gloria fia povera , nè d’ oro . 
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Me l’oro del mio Regno, e me le gemme 
Ricomprcran della piecofa moglie. 

Replica a lui Gofiredo . Il Cicl non dienune 
Animo tal, che di tefor s’invoglie. 

Ciò , che ti vien dall’ Indiche maremme , 
Abbiti pure , c ciò , che Perlia accoglie ; 
Che della vita altrui prezzo non cerco. 
Guerreggio in Alia, e non vi cambio, o merco. 
I4I 

Tace ; ed a’ fuoi cuftodi in cura dallo, 

E Tegue il corfo poi de' fuggitivi . 

Fuggon quegli a i ripari , ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi . 


S I M O. 

Prefo è repente , c picn di ftrage il vallo . 
Corre di tenda in tenda il fangue in rivi, 
E vi macchia le prede , e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici , e le pompe . 

^ , *44 

Così vince GoiEedo ; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce, 

Ch’ alla Città già liberata , ai Tanto 
Oftel di Cristo i Vincitor conduce. 

Nè pur depoiio il fanguinofo manto 
Viene al Tempio con gli altri ilfommoDucc: 
E qui r arme fofpende , e qui devoto 
11 gran Sepolcro adora , e fcioglie il voto . 


IL FINE DEL VIGESIMO , ED ULTIMO CANTO. 
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Tutte le Stanze intiere, che dall’Autore 
fono fiate rifiutate in quello Libro. 


Ntl ^MHto Canto, 

ENTRE S foccorTo a 
lei promclTo attende. 
Ed ufa Armida in prò 
curarlo ogn’ arte, 
Var; romori il Capi* 
tano intende 
A quanto ella narrò confórmi in parte. 

' Per quefto viapiò facile ei fi rende 
A confidarle una sì cara parte 
Dell’ Efcrcito fuo ; che vere jcftima 
Le fue parole , onde fu dubbio in prima . 

Ma pria che de’ piò forti al paragone 
Diecc ne fcelga in quella gente eletta , 

A cui d’ Armida, e d’ogni fua ragione 
La difefa , e la cura egli commetta , 
Ricerca un fuccefibre al buon Oudone, 

Da cui fchiera sì nobile fia retta ; 

Che fenza Duce fiata era dappoi. 

Che quel fornì pugnando i giorni fuoi. 

Nel nude fimo . 

£ giò per quefto grado infra i maggiori 
Maftri di guerra cran difeordie , ed ire ; 
Peroch’ a prova Euftazio a i primi onori , 

E Gérnando , e Rinaldo avvicn ch’afpire, 
Bcnchò quel primo accefo in novi amori 
Di feguir poi la Donna ebbe delire . 

Rcftò fri gli alrri due d’ onor contef^, 

A cui non calfe di novella imprefa. 

Ma Tancredi , che tjuivi allor s’ avvenne , 

E pienamente ogni lor detto accolfe, 

, Tanto , o quanto fra lor non fi ritenne , 

Ed a Rinaldo i pafli in fretta voife . 

Nel padiglion trovollo , ov’ ci fen venne , 
Poich’ al Nemico altier T orgoglio tolfè . 

Qui poich’ cfpofto ha lui quanto egli intefe. 
Fagli offèrta di sé pronta, c cortefe. 


Nel medefimo. 

Mentre volge tal cofe, e’I pender gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre ; 

E a fupcrar con nove imprefe afpira 
Le medefme , e l'invidia , e gli avi , c ’l padre ; 
Ecco un gran calpeftio fente , e rimira 
Gii venirli appreAùndo armate fquadre . 
Ben comprende chi fiano, e’I palio arrefta,' 
E l’ufata fierezza in lui li delta. 

Mandali da Goffredo eran coftoro. 

Che per farlo prigion feguian la traccia ; 
Ed Arnalto il Norvegio era fra loro , 

Di pugnar vago, ove difefa ei faccia. 

Ma come alquanto avvicinati foro. 

Sbigottir fólo in rimirarlo in faccia ; 

Tal parve , e tanto , e fovra ogni coftume 
Sì fatto ufcla dell’ armi orrore , e lume . 

Nè Giove forfè in piii fuperba fronte 

Fra nubi apparfe , c nembi atri , e fonanti j 
Allorché fendo monte impofto a monte 
Tonò fovra gli orribili Giganti. 

Quei , che dianzi le voglie avean si pronte. 
Fermano il patio attoniti , e tremanti , 

Non ofando apprelTar dove l’ antenna 
MalTiccia ei vibra , c di ferire accenna . 

Cosi talor d’ atroce lupo , o d’ orfo 
Le veftigia feguir fogliono i cani , 

Ch’ ognun di lor per apprelTarlo il corfo 
Rinforza a gara , e pallan monti , e piani ; 
Ma ville 1’ ugne , e i denti acuti , e ’l dorfo 
Vellofo poi , come fon men lontani , 

CelTa la fretta, e intiepidifeon Tire, 

Nè con la belva ban d'affirontorli ardire. 

Tu folo Amako a manifefta morte 
Tutto dall’ ira, e dall’ amor correfti: 

Che o correr feco una medefma forte , 

O vendicare il tuo Signor volefti. 

Mifero , e cosi duro incontro , e forte 
Dall’Avverfario tuo feroce avelli. 

Che ti ruppe lo feudo, e’I forte usbergo, 

E (ànguinofa l'afta ufei del tergo. < 

C c Cad- 
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Cadde il Norvegio eftinto, e’I fuo dcllriero 
Al Aion della caduca avanci feorfe. 

Come mirar quegli alcri il colpo fiero , 
Molco la cerna in lor s’accrebbe, c forfè: 
E così chiarì fegni alcrui ne dicco, 

Che ’l magnanimo Eroe ben fen’ accorfe : 
Onde fermofli , e non fegul l’ alfalco , 

Ma voca foUcyò la delira in alco . 

Riportare coftuì , che ’l Voftro fato 

pi fìmigliantc morte oc voi non degna . 
Gloria vi fora , c non pena , fe dato 
Vi forte. di cader per man si degna. 

Così in feinbiance mcn fiero, e turbato 
Rada, e parte, e rifpofta udirne fdegna; 

• Quafì Leon , che dagli offefi armenti 
Sazio fen vada a paffi tardi, e lenti. 

Fra vergogna, e timor mefti, e confufi : 
Riportan quegli il Ca vallerò uccifo. 
Goffredo , ancorché rampognando accufi 
La viltà loro , e mortri irato il vifo , 

Gode tacito in sé , che sì dclufi 
Tornati fian del lor fallace avvifo. 

Pregia Rinaldo , c 1’ ama , c la fevcra 
Lpgge cfcguirc in lui moleflo gli era. 

Nel me defimo. 

La noftra Armata aflai minor fi ferra 
^ Dentro al porco d’Edclfa : nè paura 
Solo ha d’ufcir, ma foftener la guerra 
Ivi rinchiufa ancor mal s’ articura. 

Forfè trarranno alfine i legni a terra , 

E le gemi accorranno entro le mura ; 

Che forte è la Città d’arte, e di fico. 
Porta fra terra alquanto lungi al lico . 

Nel Sejla Canto . 

Ma viapiii miferabilc è lo flato 

Pi quei, che fon rinchiufi entro le mura. 
Veggion macchine farli in più d'un lato 
E d'altezza tremenda, e di figura. 

E poich’ a molti il cibo è già mancato , 
Ch’è più caro per ufo, e per natura. 
Cerca la fame infolitc vivande , 

E facia faporofe anco le ghiande. 

Perocché quando in que’ confini apparfe 
Il vincitore Efcrcito Crirtittno, 

Non potette alcun frutto anco ritrarfe 
Dalle biade immature, c culte invano: 

E fliron r anno innanzi avare , e fearfe 
Le terre , e mirto dier coll’ oglio il grano . 
Ben’ il Re vittuaglia uvea raccolta 
.Quanta aver ne potè, ma non fu molta. 


E quel , che ne raceolfc egli il comparte 
A i foldati , ed al popolo roburto. 

Che le vigilie , c l’ opere di Marte 
Sortener polfa, e gir di ferro onullo. 

Al debil volgo o poca , o nulla parte 
Fa l’inclemenza del Tiranno ingiurto: 

Nè mcn confente, come è dii di guerra, 
Ch’efcano fuor dcll’aflcdiau.Tcru. 

E dice anzi voler , che l’ innocente 
Plebe l’inutil’alina cfali , c fpire, 

1 Che dar notizia alla nemica gente 
Di lor difetto, ond’clla prenda ardire . 

Ad or’ ad or l’ immagine dolente 
Di morte uom vede, ovunque gli occhi giref 
Ed ode un mormorio flebile , c cheto 

' Accufar quell’ iniquo empio decreto. 

Dimoflra alcun pallida faccia , e feema , 

Occhi cavi , ed ofeuri , efangni vene : 

La man languc, c la voce, c ’l capo tremai 
E mal le gravi membra il piò fofticnc. 

Ma più d’ogn’ altra la vecchiezza crtrema, 
E l’ acerbetta ctadc a patir viene i 
Onde talvolta in fu le nude rtradc 
(Miferabilc corpo!) alcun ne cade. 

Un fatale fpavento entra nel core 

Di chi ciò mira , c un gicl corre per l’oflà i 
Ma raro è quel , che l’ altrui morte onore. 
D’alquante amiche lagrime, c di foffà. 

La pietà fuperata è dal timore ; 

L’ umanità da’ petti umani è feoflà . 

Cosi dando le cofe, intollerante 

A) Re fen venne, e dirti: il fiero Argante. 

E ìnfin’a quando foflerrem noi quella 
Vergogna di si lento, e vile artèdioé 
Mancarà torto il cibo, e non ci rcrta 
,Fuor che’l ferro, c l'ardire, alcun rimedio: 
E ty pur ci ticn chiufi in sì molerta 
Dimora, ove il digiun n’uccida, e '1 tedio, 
E pera con la vita il noftro onore ; 

Ch’ uom morendo di fame infame more. 

Nel mede fimo . 

Ch’ un Cavaliero , il qual fi fdegna in quello 
Cerchio appiattarli fra ripari , e folfc , 

Vuol far con l’arme in campo ormanifello. 
Ove alcun di negarlo ardito forte. 

Che non zelo di Fede , od altro onerto 
Titolo i Franchi incontra l’Afia morte i 
. Ma Iblo ambiziofe avare brame 
E del regnare, c del rapir la fame. 

Or 
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ite/ mt de fimo. 

Or qui giungendo Argante , altero grida 
In voce di terrore , e di fpavento : 

E fovra fua ragion di morte sfida 
Ciafeun, che di pugnare abbia talento. 

Il Notmando Engerlono, il qual confida 
Rintuizargli l’orgoglio, c 1’ ardimento. 

Dal Capitan d’irne il primiero ottiene, 

E s’ arma gonfio di fallace fpcnc . 

Una fchìera di Franchi anco s’apprcfla. 

Ed accompagna il fuo Campione in guerra. 
Quegli , e quelli la lancia a un tempo arrefta , 
E fotto l’ arme fi raccoglie , e ferra . 

Fere Engcrlano il gran Nemico in teda ; 

Ma quegli lui con maggior colpo atterra ; 
Sicché langue il Notmando , e del fuo ardire 
La gloria premio fu , pena il morire . 

AIli delira la fpada , al capo toglie 
11 vincitor Circaflb il ferreo pondo : 

E tutto alticr dcll'acquiflate fpoglie 
Sprezza iCrifliani, e tiene a vUc il Mondo. 
Spinto da gcncrofc ardite voglie 
Roberto di Noigallc ufeì fecondo . 

Ma ruppe l’ alla indarno , c fu nel collo 
Ferito ci $] , che diè F ultimo crollo . 

La fi-edda niaho , e ’l grave corpo elàngue 
, ly arme fpogliati fur, come di vita. 

E mentre egli morendo in terra langue. 
Argante gli altri minacciando invita. 

Ecco (dicca) Crifliani, il vollro fiingue, 

' Ecco le fpoglie della coppia ardita : 

Or chi verrà , che fovra me fi creda 
Di vendicarli , c racquillar la preda è 

Con si fatte parole alla vendetta 
De’.magnanimi Franchi i cori accende . 

Già Clotareo è in arcione , e folo afpctta 
11 cenno di Goffredo , e 1’ alla prende ; 

£ fe ne va cosi , che ’n minor fretta 
Libero pardo a fatti il corfo llende . 

L’altro incontra gli move,e in mezzo al Campo 
Ferirli agli elmi , e parve ufeirne un lampo . 
ÌM midtfimo. 

Dall’ altra parte Amore , a cui foggiace 
La ragion divenuta ineime, e frale. 

Crebbe gl’ incendj , c rinnovò la face , 
Trattò le piaghe , ed aguzzò lo Arale . 

Ciò , ch’io comando ( dme ) c ch’a me piace , 
£' legge , e forza , c contraflar non vale : 
Però miei, detti afcolta , c per tua feufa 
Me fola incolpa , e mia potenza accula . 


Ma qual viltà il d’ ogni ardir ti fpoglia ? 

E qual ti fingi vincitor crudele ? 

Non fai, com’egli al tuo doler fi doglia} 

Come compianga al pianto , alle querele ì 
Crudel fei tu , che con si pigra voglia 
Movi a portar falute al tuo fedele . 

Temi forfè, eh’ ci finga, ah? pur moArai 
Suo core a te : perchè più tardi ornai ? 

Vanne pur lieta ov’ io t’ invito , e prendi . 

Per ifeorta il mio Nume , e ’l tuo desio; 

Che 1’ alme leggi di Natura oAèndi , 

Non pur me , fc repugni al voler mio . 

Quivi di manfueto Amante attendi 

Care accoglienze , c parlar dolce , c pio . ' 

Ciò ti prometto , é ti prometto inficme 
Bcatiflimo fin d’ ogni tua f]>cme . 

O' d’ Amore eloquenza ! alffn difpone 
Co Aci partirli come il Ciel s’annera: 

Che le piaghe fanar del gran Campione 
■ Con l’arte, ond’è sì dotta, in breve fpcra. , 

Nè men pofeia confida effer cagione. 

Che fi diAurbi la battaglia fiera, 

Rivelando , eh’ all’ ultima mina 
E' la gente afiediata affai vicina. 

Perchè le manca il cibo , onde morire 
O di ferro , o di fame a lei Conviene s 
O pur d’ indegna fervitù foifrire 
L’ inulitato giogo , c le catene ; 

Sicch’ è follia , non generolb ardire , 

S’ egli co’ difperati in gueira viene ; 

Che , poiché ’n pregio il viver più non hanno, 
Ombiar vonian ciò , che di perder fanno . 

Nel mede fimo. 

Amor , ma tu , che gl’ intricati giri 
Del cieco labcrinto aprir potè Ai , 

Ardita indù Aria in quel bel petto Ipiri, 

E ’l modo dell’ ufeir le manifcAi ; 

E fai piana la Arada a’ fuoi deliri , 

Ove Fortuna non la turbi , e infcAi . 

Configlia Amor coAci, che Tarmi involo. 

Di cui cinta Clorinda andarne fuole . 

L’ armi tanto temute , ed onorate 

Nel Campo de’ Pagani , c nel Francefe , 

Con le quai viAa fu molte fiate 

Far la nobil Guerriera ìlIuAri imprefe i c,. 

Dal loco , ove riporli erano ufite , . 

Furtivamente la Donzella prefe : ' 

Ch’ ufeir fenza divieto è quali certa 
Sotto le falfe immagini coperta . 

C c a Quia* 
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Quinci in difparte un fido fervo appella, 

E gli dice : Un deftricro or mi prepara j . 

Nè di ciò per tuo cenno , o per favella 
S’ avveggia alcun , fe mia falute hai cara . 
CJi' i’ vuò fuggir da gente iniqua, c fella. 
Fra cui la vita mia mal fi ripara . 

Ben tutto faprai tu, ma il mio rifugio 
Non richiede al partir piii lungo indugio. 
Net mede fimo . 

11 Porticr’ ubbidifee , e cala il ponce , 

Nè la Donzella ad ufeir fuori è lenta. 

E volge indietro ad or' ad or la ironie. 
Che d’ efier ritenuta anco paventa . 

Ma , come fcefi furo a piè del monte , 

La follecita cura , e '1 dubbio allenta ; 

E la faccia turbata , c di duol piena 
Di lieto affetto adorna, e raflcrena. 

Nel medefimo . 

Così parlando , tanto fpazio acquifta , 

Che ben difeerne le minute cofe . 

La fpoglia , che parca neve non mifta , 
Chiara un bel raggio a i riguardanti efpofe. 
Fu da due Cavalict per forte villa , 

Che Tancredi in quel lato a guardia pofe 
Fuori del vallo, e quelli eran germani, 

E degli altri cullodi, c capitani. 

Polifemo, ed Alcandro, a cui già fue 
Da Clorinda in fu gli occhi, il padre uccifo, 
Or veggendo apparir qui l' armi fue , 

Di veder proprio lei fu loro avvifo. 

Sorfe l’ ira , e lo fdegno in ambedue j 
Nè potendo frenar moto imptovvifo 
Gridato ; All’arme; ecco Clorinda; e ratti 
_ L’ afte avventato in lei dall’ odio tratti . 

Alcandro, eh’ è piii fervido d’ ingegno, . ' 
Ad alcuno de’ fuoi fubito dice : 

Poich’ è l’ officio nollro a noi ritegno , 

Fate voi la vendetta in noftra vice . 
Seguitela , uccidetela , che ’l fegno 
In tanta occafion palfar ben lice . 

Purché fia morta , o prefa , io non ricufo 
Sprezzar Ip leggi militari , c i’ ufo . 

Nel medefimo . 

Fugge la miferella, e que’ feroci 

Seguon pur quelle vie, ch’ella calpella; 

E i fervi fuoi ne’ coixidor veloci 
Difperfi vanno, onde foletta reità. 
Tancredi al fuon dell’ arme , e delle voci 
( Che proffima ha la tenda ) allor fi della, 
E la cagion ne chiede , e tal l’ intende , 
Che ’n periglio Clorinda clTcr comprende 


Balla fol quello a lui : nulla rileva 
Come Aia poi nell’ altre cofe il vero; 

Che o trarla d’ ogni rilchio egli voleva,' 

O di farla fua preda è fuo penficro . 

Le membra non ben fané ancor folleva, 

E chiede a’ fuoi mipillri arme , e deftricro , 
E feguendo il romorc, c Forme nove. 
Rapidamente a tutto corfo il move . . 

Nel Settimo Canto. 

Cader ferrata porta udì ftridendo » 

Tolto che’l piè dentro la foglia mile. 

Si rivolfe Tancredi al fuono orrendo, 

Ed in atto di fdegno indi forrile; 

E dilTe ; Non convien , fc '1 ver comprendo ì 
Che quinci agevolmente ufeir m’ avvife . 
Ma fia che può; fo ben, che quella mia 
Spada aperfe talor piii chiufa via . 

Sparita è la fua feotta , ed egli incerto 
Dove DC vada, o fia, la ftrada prende, 

E per calle poggiando angufto, ed erto. 
Perviene ove un cortile ampio fi ftende . 
Qui mira ad un balcone uom gii copeno 
Tutto d’ acciai, che ’l fuo venire attende j 
Salvo eh’ ambe le mani, e ’l capo ha nudo, 
E parla in atto minacciofo, c crudo. 

Net medefimo. 

E perchè acquifti il fimulacto fede r 

Lunge indi , ov’ è colei , eh’ egli fomiglia ^ 
■Vcrlo le mura affretta il vano piede , i I 
Dove il volgo timor vario feompiglia ; 

Ivi fpera uom trovar , eh’ a guardia fiede 
Di torre , ond’ ci vede oltra a molte miglia : 
E quivi appunto , dov’ è ’l muro incifo 
Per dar loco alla villa, il trova affifo. • 

Ad Oradin ( che fol trovoffi ) cfperto , > 

E buono arder la finca immago dille ; 


Nel medefimol 
Il Simulacro ad Oradin favella, 

Ch’ era di faettar maeftro efperto . 

O' famofo Oradin, che le quadrella 
Drizzi, come a te piace, a fegno cerco. 
Soffrirai tu , che fol per forte fella * 
Si moja Cavalier di s) gtan merco è 
Che pera il noftro Argante , c che riporte 
Quell’ empio can l’ onor della fua morte è 
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Nel meiefimt ; 

La qual giunta là , dove a mezzo il colle 
L’^altrc fuc genti la Guerriera mife: ■ 

Mentre ir fra loro a ripararfi volle , 

' Le confufe in tal modo , e le divife , 

Che quando poi lo iluol Criftiano urtolle. 
Non rcflcro all’ incontro , c fur conquife : 

E con la lingua , e con 1’ ardita mano 
Tentò Oorinda d' arrcftarle invano. 

Nell’ Ottavo Canto. 

Tutta ò converfa in lui la turba ultrice . 

Tante ite , e tanti ferri han folo un fegno . 
Nulla fu man non certa, o non felice' 

Saetta , o non in lui sfogato fdegno ; 

Cosi di Arali è pien , che non ne lice 
Trar fangue; il iangue ha negli Arai ritegno. 
Kc per molte ferite il corpo è brutto, 

Anzi una piaga fola è il corpo tutto . 

Nel mede fimo . 

Ma perchè fappi tu, qual ila la mano. 

Cui A deve la fpada , e la vendetta ; 

Mirala , e vedi ben , che del profano 
Sangue de’circonciA è tinta, e infetta. 

Tal rimarrà, ch’ogni argomento vano 
Sarà per farla luminofa, e netta. 

Fuori d’un folo; ed è, eh’ in toccar quella 
..De Ara fatai, verrà lucida, e beila. 

E perchè forfè il Cavalier, eh’ a fine 
Solo potrà recar l’alta avventura, 

Fia lontano dal Campo in peregrine 
( Contrade , avrai longa fatica , e dura . 

Pur caro cAcr ti dee , che ti dcAinc 
11 Ciel miniAro di si nobil cura. 

Or 'mentre io le fuc voci intento afcolto , 

Fui da miraeoi novo ^ sè rivolto . 

Nel nude fimo . 

E dopo varj affanni, c cali varj, 

Ch\a(Iài lungo farebbe a dirvi il tutto. 
Molte piagge varcate , e molti mari , 

Salvo la man di Dìo m’ ha qui condutto ; 
Perchè di Sveno, c de’ Compagni chiari 
Per me tu rclti pienamente iArutto ; 

E la prova fi faccia, onde fi veda 
A chi l’ alta ventura il Ciel conceda . 

Nel medefimo , 

Ma tu, eh’ alle fatiche, ed ai periglio t 
Nella milizia ancor rcAi del Mondo , 

Devi gioir de lor trionfi , e ’l ciglio 
Render , quanto conviene , ornai giocando . 
Or moAra a noi quel ferro , che vermiglio 
Anco è del fangue de’ Pagani immondo, 

E la prova fi faccia , in cui fi feema 
Il gran fegreto della Mente eterna . 


loS 

A quel parlar fi -feinfe il Cavalicro 
La cara fpada , che pendcagli a lato : 

In cui le tempre, e l’artificio altero 
Vincean le gemme , ond’ è il bel pomo ornato . 

. A tentar la ventura, effer primiero 
Volfc GoAiedo , c indarno ebbe tentato y 
Che macchia indi non tolfe; ond'ei,che feorfe, 
Ch’ altrui fi riferbava , altrui la porfe. . 

A Raimondo la diede , ed ei la tenne ; 
Alquanto pur, nè di color la mode. 

Ed . al minor Buglione indi fen venne j 
Ma qual data gli fu , cotal rcfioUè . 

L’un Guido, e l’altro poi la prova fenne; 
Ruggier, Gemiero, e Stefano provofle, 

E ’l fedele Odoardo: e poi da’ primi 
. Invan girò , finch’ ella giunfc agli imi . 

Orlo il Dano gucrricr , che di fua fpenc 
Si vede cfclufo, affai penfofo iella. 

Che fenza molto indugio a lui conviene 
Seguir fua dura , e faiicofa inchieda i 
E novi monti forfè, e nove arene 
Paffar fra gente barbara, ed infeAa. 

Non però li fgomeiua, anzi a’ perigli 
. Del viaggio apparecchia anne, e conliglf. 

E di Tancredi, e del gt.an Zio richiede, - 
Se lungi fian dal Campo , ed in qual Terra . 
Ma di Rinaldo più , eh’ in lui più fede 
DimoAra aver , che in altro illuAre in guerra- 
QueAi ( dicea ) fia della fpada erede , 

S' un mio fiffo penfiero in me non erra i 
Perocché lui fovra <^ni Duce egregio 
. . Ebbe già Sveno in meraviglia , c ’n pregio . 

E per compagno già nell’ arme eletto 
Sei’ avea con la fpeme , e col delire . 

Seco primo a i gran rifehi efporre il petto, 
E feco ne voleva ultimo ufeire ; 

E ’l duol comune aver feco, e ’l diletto , 
.11 ripofo, c ’l fudor, la pace, c 1’ ire . 

Ahi qual Aata faria la coppia ardita, 

.S’ea d’amor tanta vinude unita? 

Nel medefimo . 

Le quali pur dopo dilficil cura 

Fornite ornai por fi poteano in ufo. 

E perche intei'o avea , eh’ entro alle mura 
.Fonata è vittuaglia al popol chiufo ; 
Acciocché dal lUenzio , e dall’ ofeura 
Notte non fia di novo egli dclufo , 

Doppia le guardie a i più fegreti paifi, . 
Opdc fi vkn per altre rupi , e .valli • . 
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E udito avendo ancor, che grande fchicri • 
D’Arabi non lontana indi lì pofa , 

Ove lina valle Inliiaria , e nera 
Nel filo riporto oiror la tiene afeofa; 

La qual portar di notte ajmo fpcra 
Contra ’l digiuno alla Città bramofa, 

Con violenza fubita , c improvvifa 
Di doppia gente prevenirla avvifa. 

Nil Decimo Carilo , 

rartimmo noi quel giorno, e ignobil villa 
Ieri albergo ci diè quindi vicino. 

Ma quando in Oriente arde, c sfavilla 
La ftclla meflàggera del mattino , 

Sovra l’ufo mortai chiara, e tranquilla 
Voce per l’ aria udimmo : Ite al cammino , 
O' neghittofì , anzi il diurno lampo , 

Ch’ora d’uopo c di voi nel voftio Campo. 

AVI mtdcjimo . 

Fatale c qui Rinaldo, ite, e lurtrate 
Le Terre intorno , c i più riporti mari ; 

Ove folto altri fegni il Sol la rtatc 
Reca, e le brune, e' i di torbidi, e chiari. 
Qui qui ( Dio qui lui chiede ) il rimanente : 
Invitti fenza lui fon gli Avverfar/ 

Cosi ragiona, e ciafeun’ altro iniieme 
Suoi detti approva, e io fuon concorde freme . 

Sol tace il pio Coflredo,' e non che fpiaccia 

■ A lui , che fi richiami il Cavalicroj 
Ma volge a i modi, e come ciò li faccia 
Con maggior dignità dubbio il peniìcro. 
Sorge intanto la Dotte , c fu la iotcia 
Della Terra dirtende il velo nero. 

Vanfene gli altri , e dan le membra al fonnoj 
Ma i fuoi pcnlìeri in lui dormir non ponno . 

Allin quando li fpecchia alla marina 

L’ Alba lorgente , e fparge dolce il gielo , 
E che l'anima vaga, c peregrina 
E' meno affiITa al fuo terrertte velo j 
Goirtedo ormai donnendo i lumi inchina, 

E con l’ali d’un fogno è alzato al Ciclo. 
Fargli io un puro, e candido fcrcno 
Starli di ftelle , e d’ or cofparfo , c pieno . 

Nei Decimofeconelo Canto . 

Clorinda il Gucrrier prefe, e rilegollo 

Con le roburte braccia , e i fianchi rtrinfc : 
E fe ne feoflè, e con la delira il collo 
Le prefe , e col fuo piede il piè le fpinfe . 
La fortilTima Doniu non diè crollo, 

E mal grado di lui da lui li feinfe . 

Pofeia il ripiglia ; ed ci feconda, e cede, 
Cb’ atterrar lei col di lei sforzo crede. 


Nel Detimoquarto Canto , 

Elfo è diletto al Ciclr per lui s’attende,' 

Ch’ un lungo ordin d’ Eroi l’ Europa onori ; 
A quai non pur li ferba , ove il Po fende , 
Perpetuo imperio, c non caduchi onori, 
•Ma il premio, eh’ a virtù nuda li rende. 
Gli li debbono qui palme, ed allori; 

Talcliè regnar l’avventurofa prole 
Vedrà, fotto li miri, o Ibvra il Sole. 

Nel medejimo . 

Sorge 4 e non vuol Golficdo indugio porre 
A ciò, clfapprelfo il Ciel par, che comandi. 
Ma nel fuo jiadrglion fece raccorrc 
Dell’ Olle i Duci , e i Cavalicr più grandi . 
E ciafeun feco in un parer concorre , 

Che ’l forte Errante a richiamar li mandi .. 
Ond’ eletto è da Ini , eh’ a quel ne vada 
Carlo , che recò già l’ eftrama fpada . 

Nel Decimoqiirnto Canto. 

Rcrtò Pelirfto indietro, ed a mancina ‘ 

La nave il corfo avventutofo volfc j ' 

E vide come il Nilo alla marini 
Per fette pone il gran tribnto iccolfe. 

Vide a’ Canopo la Città vicina , 

Che dal gran Fondatore il nome tolfe j 
E Faro , ifoli giàj che iii alto lungc 
Dal lido giacque , al lido or fi congiungc . 
Nel mede fimo , 

Dunque ( replica Ubaldo ) il fommo Sole , 
Che fra noi fccfc a illuminar le carte, ■ 
Raggio alcuno di sè largir non vuole 
A quella , che del Mondo è si gran patte ? 
Rifponde: Il volgo mifero , che cole 
Or Dei bugiardi, c non ha civil'atrc, 

Fia , rivolgendo gli anni , anco ridutto 
Al vero -culto, c nobilmente irtrutto. ‘ 
Nel mede fimo. 

Cosi parlava , e le non corfe rtradc ' 

Solca fra l’ Occidente , e Mezzogiorno. ' 
Già fon , dove ogni ilella forge , c cade ; 

E fempre gira egual la notte, e ’l giorno: 
Qui miete l’ anno le mature biade 
Due volte, e doppio ha il verno il fuo ritorno . 
Vanno innanzi fcorrcndo, e già lor foi^c 
11 Polo, cui l’Europa unqua non feorge. 

Miran quali due nuvoli di molte 
Luci in un congregate, c in mezzo aqucHe : 
Girar con angnrtiilime rivolte 
Due pigre, e brune, e picciolertc llcllc , 

E fovra lor di Croce in forma accolte 
Quattro più grandi luminofe, c belle. 
Eccovi i lumi opporti al freddo Plaullro , 
Che qui fognano (dilTc) il Polo d’ Aulirò . 

Mi- 
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Mimi due merghi indi con l’ ale molli 
Quali radendo andar l’ onda marina . 

La fatai Donna a i due Gucrrier moftroUi 
Per fegno , che la ripa è già vicina . 

Ed ecco di lontano ofeuri colli 
Scopron dell’ um il Terra peregrina. 

Lor nel petto un desio fubito viene 
Di lafciar Tacque, e di calcar T arene. 
Nel medejimo . 


E la memoria di tant’oprc in breve 
Negli abidi d’ obblio tuffar li deve . 

E quello ei vuol, perchè la gloria integra . 

Del gran trovato il trovator poi n’aggia. 

. I Ma dell’ obblivion tacita , e aegra 
Ancor tempo verrà, ch’altri la traggia, ; 

E la fpieghi volando per T allegra 
Aura foave, che dal Sol s’irraggia; 
Qiundo ancor ha chi rinnovelli, e canee i 
La giuda guerra , c le fatiche fante . '> 

E ciò farà ue’fecoli maligni, ;) 

Che per tutto ha fvclto il mirto , e ’l lauro , 
E muti languiran fui Tebro i Cigni, 

E in A rno,e in Mincio, e in T aro,cd in Mctauro, 

I Solo fra i corni del gran Po ferrigni 
Avranno i nidi più belli , che d’ auro; i 
Avranno gli aruri,e Tacque,e Tombra,e l’erba. 

. ; O' gloriolo chi. gli acco^e , c ferba. 

Così dicendo, o trafeorrendo , il légno ' 7 
La fatai Duce a un Promontorio accolla . 
Gli inofpitali Antropofagi il Regno . . 
H.an quivi ; e quindi ftefa e la gran coda . 
Per lunghilSmo rratto incontra ’l fegno, i 
Al quale è T Otfa.d’ Aquilone oppolla ; i 
Benché talor li pieghi alquanto, e torca 
Verfo le parti, dove il Sol lì corca. .A 

Giungon poi dove Un. fiume al mar confina , ’ ’ 
Che. tante dal gran vafo acque difibnde’. 
Che ’l ceruleo color della platina 
Segna un lungo fenticr di torbide onde 
Nè il Danubio si grande , o ’l Po dechina , 
Nè quel , che ’l fonte all’ un de’ Poli afeonde. 
Ed all’ altro la foce ; nè sì grande 
L’Eufcacc, o ’i Gange mai fi gonfia, e Ipandc . 


Sette Ifolctte ha nella bocca, e tiene 
Più fufo una Provincia infira due coma , 
Ricca di preziolb argentee vene , . : 

Ond’clla ha il nome , c ’L fiume anco n’adorru . 

, La lunga fpiaggia delle falfe arene ' ; 
Non è di boigo , o di callcllo adorna ; i 
Rare calè, c difpecfc; c fpclTo feorti .< 
Son da loc fiumi e promontorj , c porci.. . 

Venner dopo gran corfo al Sen, che. detto. 

Ha di San Giulian T Ibero audace , 

Loco a’ legni oppottun., fe non che ’l letto 
. Pieno di lieti , e innavigabil giace . 

Si volfcr quivi a un’improvviib obbjctto, 

( E' diTilci, d’Encdàdi ferace ; 

Quivi la Terra ) otribili mugghianti i 
Scopcon fui lido i Patagon giganti. 

Era in Gemelli il Sol, quando più breve i 
Qui T ombra annotta , c i dì maggiori alluma 
Ma là, ve il fuo valor non fi riceve, 

Verna Ragion di tenebre, e di bruma. 
Scopron da lunge alfin monti di neve 
Carichi , ov’ ella mai non fi confuma . > 

Poi rra lor chiufa il varco anguRo appare, 
Che parte il mar del Sur dall' altro mate . 

Spcttacol quivi al noRro Mondo ignòto 1 
, Vider di Rrana , c d’ incredibìl caccia ; i 
Volare un pefee, un’alno girne a noto, 
Fugge il volante , il notatorc il caccia . 

E nell’ ombra , eh' è in acqua , ollèrva il moto , 
Che quel fa in aria , e (cguc ognor la traccia 
Finche quel , che non regge a voto il pelo 
.Per lungo fpazio, in mai cadendo è prefo. 

ffeon del breve Rretto ad Oceano . 

VaRo, ed immenfo, il qual co’ venti hi tregua. 
Sì, ch’onda pur non difagguaglia H piano. 
Cui Rabìl calma, c quali eterna adegua. 

-, Or perchè ’l corfo , che da fenno umano 
. Retto non è , rapidamente fegua , < i 
Spinge femprc foave , e Tempre eguale 1 
Gli avventurofi Ertanri aura fatale b .... 

A dcRra è lungo tratto ; c quivi è R Guiró'^ 
E col ricco Perù T aurea CaRìglia . 

Ma la nave feguendo il manco lìto. : 
Ver la terra anco ignota il caminih pigiti , 
E trova un mar sì d’ Ilòle fornito,. ! 1 

Che T Egeo eoo le Cidadì fomiglia.. ' 

E già da che lafciar T arene Ilscrc • ' 
Eran dicco Albe Teorie , c diecc fere. .. 

Loco 
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loco è in quell’ erme piigge »ffal ripofto, ’’ 
Porto con l’ arti fuc Natura il rende . 

Si curva il lido, e tra -due corna afcollo 
. Pa un’ ampio feno : un’ Ifola il difende , ' 
Ch’a lui la fronte,e’l tergo all’onda ha oppofto. 
Che vicn dall’ alto , elarifpinge, e fende. 
Quinci, c quindi è gran rupe , etoireggianti 
Fan due gran fcogli fegno a i naviganti.: 


Contra gli armati due fol con s) fatte 
Difcfe vien, nè l’ònnc in terra imprime. 
E correria fovra le fpighe, intatte 
Lafeiando lor le tremolanti cime; • 
E porteria per mezzo '1 mar le ratte 
Pianto fu l’ onde tumido fublime 
Senza punto bagnarle . Or , come fuc ‘ 
Vicin, lanciò Tarmi volanti fue. f 


Tacciono fotto i mar (icuri in pace; • ; 

Sovra ha di negre felve opaca feena . 
Contra pendente una fpelonca giace , 

D’ edere , c d’ombre, e di dolci acque amena . 
Fune non lega qui , ne coi tenace 
Morfo le ftanche navi Ancora frena . > 

Qui in vece delle vele, e delle farte > 
Raccolfe ella le chiome all’ aura fparte . 

Nel medejìmo . 

Fermarli a piè dall’ alpe , inlìn che chlufò 
Fu dall’ ombre notturne T Orizzonte . 

E i fuoi fplcndori appena ebbe dilfufo 
Il Sol dell’ aurea luce eterno fonte , 

E ricco il Ciel di rai, ch’ambo, laiTufo, 
Gridar; già tempo è di falire il monte. 

Ma lor fui cominciar Tetta attraverfa 
Fiera ferpendo orribile, e diverfa. _ > 

Nel medejìmo . 

Siede fui lago, c imperiofo i niarl 

Vagheggia , e i monti ampio Palagio adorno . 
Tramutar vede le ftagioni, e in varj 
Volti fotto apparir la notte, c’I giorno. , 
Egli è in ftabil ripofo, c da’ contrari 
Sì gioja accrefcc al fuo dolce foggiorno , 
Come è foave il rimirar da terra 
Nave , che mar cruedofo aggira, ed erra. 


E di tre colpi i due Gucrricr con elle 
PercplTc ; piagò Ubaldo a mezzo ’ljictto ; 
Cario non piagò già', perocché rellc 
Due. punte, onde in colto, il forte-clmetto . 
Quinci d’intorno a lor teife, e ritelTc 
Suoi corti in giro, e fende a fuo diletto. 

E fono Ipeifo anca colpiti a un punto ; ‘ 
Che T-un la coda , c l’altro il ferro ha giunto . 

Non , fe folTcr tra mille in mezzo accolti , ‘ 

Foran si lor battuti i peni , e i fanelli , 
le cave tempie, i larghi omeri , c i volti ; 
Come un fol gli combatte, e gli ha già ftancbi. 
Efli non mai cogliendo , e fcmpre colti ’■ 
Temon, che indarno Iparfo il vigor manchi. 
Giunger le fpallc , e far coftretti furo ’ 
Ciafeun col petto il tergo altrui iìcnro. 

Contuttociò per sì diverfe ftrade ^ * 

tOr l’uno or l’altro affale , e si repente , > 

E in lor de’ colpi la tempefta cade • 
d Delle doppie anni si grave , e frequente ; 
C’hanno al parar, più eh’ al ferir, lefpade 
Con tutte Tatti dello fchermo intente. 

• ’ E fe nulla temenza han di morire , ' ' 

N’han dubbio almep,nè feema il dubbio ardire. 


Non hanno ( si il desio gli affretta , e punge ) 
Efli a tante vaghezze alcun riguardo ; 
Poiché ’l Moftro cuilode appai- da lungc 
Su la gran porta in minaccevol guardo. 
D’uomo è in lui quel di l'opra, a cui congiunge 
Pofeia da’ fianchi in giù membra di Pardo; 
Salvo che ferpentina onibil coda 
Nel deretano fuo ripiega, e fnoda. 


Ubaldo alfine argomentò con arte 

Nova vincer la dubbia afjrra contefa . 

Il rotto feudo fuo gitta in difparte , ’ 

• Sicch’ abbia la fìniflra atta a far prefa . ’ 
Quando la coda poi, ch’incide, c parte 
le dure piaflre , è fovra lui difccfa , • 

L’ afftrra si , che ’l Moftro a sé non puote 
Ritrarla, e ferma le veloci rote. ^ 


Con quella fere impctuofo, e crudo, 

Sicché ne fende , e fora il ferro, c i manni . 
Elmo non ha , non ha corazza , o feudo , 

. Che nella pugna T aflicuri , c T armi . 

Ma la velocitate al corpo ignudo, 

E la deftrczza fua vaglion per armi . 

Tre dardi ha nella deftra , e la ritorta 
Spada di fina tempra al fianco porta . . .. 


L’ una ftringe la coda, e l’altra mano ' 
Difende ambedue lor dalle percoffe . 

Che tentò il Moftro di troncar , ma in vano , 
Or Tuna , or l’altra : invan fi torfe, e feoffe , 
, Rotar non può, non gir da lor lontano, 
Nè da far refiftenza bave armi, o pollè: 
Talc'nè fenza contraili, e fenza fchenni 
. Fcife, c tr.tfitte fon le membra inenni . 

Cir- 
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Carlo tre volte a lui la fpada immerre 
Dove r umano era al ferin conforte ; 

Ed altrettante il capo , e più gli aperlc : 

E baftava affai meno alla fua morte. 

Poi col compagno fuo forme converfe. 

Già curata fua piaga , invcr le porte . 

E quando predo fur , lucido , c vago 
Traile allettando alla lor vifta il lago. 

Ntl mede^mo . 

Tutta quell’acqua pofeia iniìeme accolta 
Mormorando fen va tra vaghe fponde : 

E chi mira invaghifee , e chi l’ afcolta 
Col dolce fuono , c con le lucide onde , 

E fovra ambe le rive è cosi folta 
L’ombra, che feende in lor da verdi fronde; 
E così alta l’erba ivi s’ efloUe; 

Oic fcggioellcr non può piùfrcfco, o molle. 

La dolce villa delle due sì belle 
Ignude intenerì que’ fieri petti; 

Sicché fcrmarii a riguardarle, ed elle 
Scguian’ oltre , infingendo i lor diletti , 
Scoprendo alcuna ad or’ ad or di quelle 
Parti fegrete, che più gli occhi allctti. 
Una alfin n’ efee , c tune , t fenza velo 
Spiega le nude fue bellezze al Cielo . 

Net Deeimofefto Canto . 

Diffcgli Ubaldo allor: Già non conviene. 
Che d’ afpettar collei , Signor , ricufi : 

Di beltà armata, e dc’fuoi preghi or viene. 
Nel pianto amaro dolcemente infufi . 

Qual più forte di te, fc le Sirene, 
Vedendo , ed afcoltando , a vincer t’ ufi f 
Così ra|ion pacifica Reina 
De’ fenfi falli , e sé medcfma affina . 

Nel Decim^eltimo Canto . 

• • 

• • • I I • • 1 

c • ♦ > 

Vince fenza pugnar: de’ vinti fuoi 
Noi fapendo trionfa j or che fia poi ì 


Che farà poi , quando del dolce tifo 
Spieghi i tefori , e de’ begli occhi i lampi > 
Chi non farà dal fuo parlar conquifo? 

Chi fia , ch’a quei fuoi vezzi invitto fcampi , 
Quand’ ella armata di pietate il vifo 
Oppugni Palme , e intorno a i cor s’accampi é 
Quand’cUa adopri, fulminando iniìeme 
Le macchine d Amor , diletto , e Ipcme é 
Net medejimo . 


Quanto, oh quanto t’inganni: ò vuoi fcvcra, 
O' vuoi clemente dar pena , o perdono . 
Clemcntillìma fei , dolce Guerriera , 
S’uccidi tu: chiami galligo il dono. 

Per 1’ altrui ferro il tuo Nemico pera: 

Atto dell’ ira tua minillro io fono . 

Il capo io troncherò di quel Rinaldo, , 
Benché diafpro foffe, o ferro faldo. 

Nel medejimo. 

Così n’ andato infinch’ al Sol novello 
Mille tende poteano ornai vedere. 

E fpettacolo in cima altero, e bello 
Faceva il tremolar delle bandiere . 

Quel, che feorti gli avea, fublimc Augello 
Non rivolò ver le celelli Sfere ; 

Ma giù difeefe, e del fatai Campione 
Posò fu l’elmo, ove il cimicr fi pone. 

E qui s’affiffe, c qui immobil divenne 

( Mirabilmoflro! ) un gran cimicr d’argento. 
Ma par, ch’ai volo apparecchiarli accenne: 
Par, che del Cielo ancori abbia talento: 

In cotal’atto l’argentate penne 
Difpiega, e tien lo fguardo al Sole intento. 
Conolciuto é Rinaldo, e già precorre 
La fama, c certo pofeia il nunzio corre. 


Che piaga di tua mano, o di tuo ftralc 
Uccidendo farebbe anco vitale . 


IL FINE. 


I 
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ANNOTAZIONI 

DI SCIPIONE GENTILI 

nella 

GERUSALEMME 

DI TORQUATO TASSO* 


Stanza 1. 

C ^mo f Um! fitttft, € ì Cafittn» 

Cbt’liran ieftkr» liieri di CIUSTO. 

I UANTUNQJJEil 
Poeta , dicendo pii- 
top! , intenda fola 
dell’ Arme Criftiane, 
c non punto di quel* 
le de* Nemici; ove 
che Virgilio imitato 
da lui in quello luo- 
go avca comunemen- 
te detto ) bomntU 
Manis arma t nien- 
tedimeno , le con la ragione delle genti, corno 
li deve , K vorrd quella colà dàminart , pietofe 
eziandio , e gialle li potranno addimandarc l’ ar- 
me di coloro . che agli Crilliani in quella impre- 
fa li oppolèro • Perché niuna legge é più lànta di 
quella della Natura . la quale ci comanda a di- 
itndcre la làluce> e le focoltd no&re dalla forza, 
ed ingiuria de* Nemici • in che Icnfo quel Capi- 
tan de’ Sanniti dice appreflo Livio : yufliim tfl btl- 
lum . juibut rmcffarium : ir fù arma , qmtms nuUa, 
nifi in armir, rtUnjnitnr Ipa. Edégid ila» rifiu- 
tata da quel celebre Giurilconfiilto Andrea Aleu- 
to r oppiniooe di quei Leggilli . i quali voleva- 
no . che la guerra fofié giulla folamente da una 
parte de* guerreggianti ; e che tale fofie ogni guer- 
ra , che il Principe Romano alle Nazioni firanie- 
rc faceva. 

Malto tgU afri eoi penna , e con la mano . 
Molta foffrì nel gloriopt acjnifio. 

Dante. 

Pere re/ fatta affai , e con la f^ada • 

Ora i da notare . che il Tallb fi propone di 
voler cantare di Goffredo cosi quello . che ei foffr) 
in quella imprelà ; come quello . che ei vi fece . 
< vi oprò ; feguendo gli elempj di Omero . e di 
Virgilio , ed i precetti dell’arte poetica . E la_> 
ragione li i , perché la virtù fenza pericolo non 
é riputata degna di llima . né dentro alle cavcj 
navi ( liccomc dice Pindaro ) né infra gU uomi- 


tnlni in terra • Ovvero ( lìccome forive Plutarca 
De andiendit Tottis ) perché quello , che é Émpli- 
ce> non commove, e non éfavolofo, o poetico. 
Perchè i Poeti ( die’ egli ) non fingono i medeli- 
mi uomini elTere fempre vincitori . e felici ; anzi 
che né gli llcflì Dei , quando negli umani a&ri li 
mefcolano . acciocché in veruna parte fia vano 
quello , che genera llupore iolìeme , e paura ; pec 

cori interpretare la voce greca . «KirXn^ic . chei 

a quello propolìto fi ulà da’maefiri dell'arte poe- 
tica i e mi ricordo di aver letto nel fecondo libro 
di Platone de Ripaù. che Efiodo fcrillè un poema, 
nel quale cantò quello . che Saturno fece . e pati 
dal figliuolo. Ma ciò. che importa, li é . che il 
vero , e dritto fine del Poeta non é altro , che di 
giovare , inièccndo le virtù , e flcrpando i vizj 
dagli animi de’ Cittadini . Il che confeguifee coi 
purgarli di quelle palfionì , che gran parte dal- 
le cole avverfo nafeono , e dipendono . La quale 
purgazione fu eziandio cooofoiuta , e lodata da_. 

Platone , dimandandola xajiap/uèy per nccre di 

Ariflotile , il quale la milè nella diffinizione della 
Tragedia, come per caulà finale di cllà propria-, 
mente . 

Stanza}.' 

Coti all" egn fantini fargiamt afptrfi 
Di fonie licor gli orli del yafo ; 

Snecbi amari , inganata , iKaste ei in* ^ 

E daW tiranno fno -aita rierte . 

Ha prelà quella fimilitudine , o comparazioM 
da Lucrezio . il quale nel primo . e quarto libro 
dice. 

Sré yeluti fnerit ahfimtbia atra medatet 
Cim dare conantnr, frint arat potala circnm. 
Contingunt dnlci mellit , fina^ne Ugnare , 

E quel , che légue . L’usò eziandio Platone lib-il 
de Ugibnt , tendendo la ragione , perché gli anti- 
chi Greci avevano dimanda lo ftudio , e la di- 
foiplina de' fanciullelchi Giuochi, e Canzoni . Qgei^ 
inganno de’ fiuiciulli Socrate apptelTo Senofonte lo 
aiwmaada giuflo : nel poema <M fi può 

chi»- 
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chUmare eziandio finto* AI qual propoHco c da 
vedere Lattanzio Flrmiano i lìb^^.InJUtMtionum , ivi: 
Cìfcumiittatur modo pocMlum cdUjli mtUe fapìentid'&e* 

Statua d. 

Cik 7 fe^o anno yolgea • 

Di qui comincia razione » che fi propone ad 
imitare il Poeta > f^endo i precetti d* Arinoti- 
le» e refempio de’ fomml Poeti • Ma fi dubita» 
perché il TafTo per qualche via di digref&one» 

0 epifodio non s’é fiudiato di raccontare quello» 
che ne* cinque anni paflàti di quella imprefà era 
a i Criftiaoi avvenuto : ficcome fecero Omero » 
e Virgilio nelle opere loro* Al che fi può rirpon- 
derc » che ciò ha fitto » benché brevilBmameute» 
in varj lut^hi » ne’ quali s* accennano varie colè 
delle gli pallate ne’ cinque anni : ed in quefK> Ino- 
go fè ne fa quali un breve epilogo. £ forfè che il 

1 afib aveva animo di fiulo in qualche parte di quei 
q::attro libri» i quali fcrive egli nella prima rii)x>- 
fa alia Cmfca » che voleva aggiungere a cocefio fiio 
poema* 

Stanza io. 

Scorie in B,ittaIdo ed animo luerriero, 

E ffirti di ripofo impacienti. 

Tale ci tinge Òmero il Tuo Achille » al quale 
vuole aflónugiiare il Tafiò quello fuo Rinaldo* 
Uiad. 1* 

W ^ f 9 f 

A/«i ya^ T«| t(:( Tt 

Dico aflbmiglixre ; Perché Io fa più ragione- 
vole > che non è fatto Achille da Omero > e di più 
bci'e maniere» 


Stanza 14. 

Ttit fui lihiuo mute ci ft ritenue i 
Virgilio, il quale è flato imitato dal Taflb in 
quello luogo , fii riprefo da un valent' uomo de’ 
noltri tempi; perchè deferivendo il volo di Mer- 
curio vetfo Canagine , lo lece pria ripofare nella 
cima del Monte Atlante; quali che non fi conven- 
ga ad un Dio lo fiancarli . Ma io non intendo que- 
lla oppofizitne • e Ibtlè che nè eziandio il Tallò 
la intelc , non dubitandoli di feguire io quello pun- 
to ancora Virgilio- Perchè e cofa volgare tra’ 
Crifliani , e tra Etnici Io attribuire a Dio meta- 
foricamente forma , e palfiooi mortali - Ed Omero 
finlè medefimamenic , che Mercurio fi fiancaflé nel 
viaggio farro dal Ciclo alla Ipclonca di Calillò , 
dicendo quelle parole lib- 5 • OÌiJJ. 

Tic t' ar tKUt Tooj'or t't t'iaS'fX/Mi aA/ci/for 
Sì'Of 

AVitaTov , 

Le quali così trasferì Valerio Fiacco , mctten': 
dolo in bocca di Ciafone- Hi- a- ./Irgtunut. 

Cui nou juffi tot aJirt yolufeds 

Moafiru murii { cui cyiueei iutrare fragores { 


Stanza iS- “ ~ 

Aia il fuo yoler pii nel votov l' infamm. 

Del fuo Signor, come fayitia in fiamma - 
Sente co’ migliori, Filolàfi , che il lume minore 
non fi- fpegne nel magare , ma fi eccrefee - Il Pe- 
trarca Sonetto 140. 

Se mai foco per foco non fi fpinft . 

Ma quello lappi ell'er veto , quando il minor lu- 
me è omogeneo , cioè del medelHDo genere con il 
maggiore - Perchè una foce accefo nel Sole pcrdc- 
ti il filo lume per la violenza ‘dell’ acre ambiente 
ricevuta da' raggi folari , per la quale quel vigo- 
re della foce viene ad eflcr difperlb , e ad cfoiar 
via;' ficcomc ferine Galeno fifi- de Tremore . 

Stanza 31- 

One un fot non impera Ch'e- 
sente quella temenza cclcbratillima d’Omero. Jliad,^ 

Ou» etya.'fiòt iroXu»«|>etria , eli Koi'fxvos § j-u ^ 
iT( 0 *» 7 Xiì){ , 

Cioè, non è buona la moltitudine de’Principi : uno 
£a Principe, uno Re. Ovvero, come Atio filofolò 

Alefiàndrino la proBfcrì Ìk àya^òr •aoXv xx«raf/r 

cioè , non è buona la moltitudine de’ Cefori • Lo 
qual detto ebbe tanta forza nell’ animo di Celare 
Augnilo , che Cubito comandò fi ammazzallè Ce- 
farione figliuolo di Celare , c di Cleopatra , del 
quale con Atio fi configliava in Egitto ; ficcome 
Ufeiò fcritto Plutarco - 

Stana 33. 

eli altri , già pari , uhUiienti al cenn» 

Siano or miuifiri àegp imperj fuoi - 
In quello fi rende GoAredo più ùmile all’ Enea 
di Virgilio, che all' Agamennone di Omero . Per- 
chè quelli non aveva imperio Ibpra gli altri Prin- 
cipi della Grecia , fe non quanto piaceva loto; 
Siccome da molti luoghi di Omero, e dall’Ajace 
di Sofocle fi può raccogliere - 

Stana 36. 

Mente degli anni, e dell' ohhlio nemica. 

Delle eofe cuflode , e difpenfiera , 
yagiiami tua ragion al , ih' io ridica 
Di futi Campo ogni Duce , ed ogni febiera . 
Invoca quivi la mente fua : coli che forfè nin- 
no altro Poeta mai fece , foìeodo tutti invocate le 
Mufe . Perchè Dante , il quale potrebbe parere , 
che avelfe iiiiicato il Taflb in quello luogo , di- 
cendo ( come il Taflb ) di voler torre da i tefoti 
della fua mente la materia del luo. canto , Io dice 
in modo di propofia , e non d’ invocazione . I fiioi 
verfi fon quelli nel principio del Taradifo. 
yeramente tpunt'io del Upguo fante 
TitUa mia mente poti far teforo. 

Sarà ora materia del mio cauto. 

Ma 
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NEL C A 

M2 quello non importi , Te altri Than fatto: 
Vediamo > come 1* abbia facto lui : ed in prima , per- 
ché chiami la mente cuflode , e dirpenftsra delle 
cole • i.' da làpere > che la mence umana di ilia 
natura è pura forma, e puro atto : ma congiunta 
col corpo , s* intende quali mifla di due intelletti ; 

1’ uno de* quali da* Peripatetici H adJimanda in- 
telletto a«ute, l’altro potenziale. Qitfti riceve, 
e cullodi^ce le fpezie, e forme intelligibili conTe- 
gnategli dal fenfo comune, o dalla fantasia* Qi;I« 
lo, cioè Tagente , le mededme forme, che conca- 
fé gli lì ofFerifeono , diflribuiTce, e difpcnCi fecon- 
do l’ordine , e la natura d'ell'e; onde lì viene a crea- 
re r intendere • Non altrimenti , che f>glia U Sole 
co* fuoi raggi iJIullrare , e dilHngucre i colori con- 
fali per le tenebre; onde lì genera il vedere, pro- 
pria azione della villa , lìccome 1* intendere della 
mente. Il falfo duni.^uc pregando, che gli vaglia 
la virtù deila Tua mente , altro non priega • che 
un felice rivolgimento dell’intelletto agente , che 
é difpenlìero delle cole , ovvero delle l^zie, c for- 
me delle cofe , fovia V intelletto potenziale , che 
è delle medelìme fpezie cuHode. E forfè che que- 
llo vollero intendere gli Antichi , i quali iìiilèro 
le Miifc elièr figliuole di Mnemolìnc Dea della me- 
moria, e di Giove . Perché Platone chiama Tia- 
tcìletto agente Dio : cd Ì Peripatetici pongono un* 
intelletto comune di tutti, cforclliero, per lo qua- 
le la mente noùra intende ; e del quale potrebbe 
intendere il Taflò , le non dicedè , nem'ca degli 
attui , e dclt oblfUo ; il che non lì conviene , le 
non alla mence umana. Perciocché quando per la 
lunghezza degli anni s* iiifrappone quali folco ve- 
lo tra que* due intelietci, allora viene a generarli 
r obblio , il quale ( ficcome ben fcrl/lè Platone 
nel Th lebo ) rincrcfcc , c duole fomiiiamcnte all* 
animo • 

Stanza 4t. 

Vontf eh* aWalta fortuna agguagUaàl meno» 

Cosi M. Tullio loda Pompeo Magno . Pro Ar- 
dila: 'ì^fier bicmaguus y qui tum 'pirtute fortunam 
adxqua-pit, £ come il Poeta loda il inedelìmo Guel- 
fo , perché 

quefloy che retaggio era materno y 
^Aiquifii et giunfe gloìiofi y e grandi, 

Co4Ì j cocrito loda Tolomeo Uc d’ Egitto , 
SwoUc, W/4 17. mei-/'.io4. 

q» ÉTTI Tta.yyy/j.s\n TTflCTjitoia TraWat, C^vXttcO'wr, 
et ^X9l\ttl , Tft J'fi XTÉ«Tj^gT04 , 

Cioè , al quale è a cuore il confervarc il retag- 
gio paterno , come a buon Re fi conviene : ed al- 
tri acquillì vi aggiunge egli da sé llcllb. 

Stanza 41. 

gente trata , che prende a fcherno 
J>‘ andar cantra la morte, oy'ei comandi. 

Intende de* Bavari, c de* Reti , ovvero de’ Vin- 
dclici : de’ quali ferivo Orazio • 

Vcvota morti pecora libera , ■ 


N T o I. 


Seguìa la gente poi candida , e bionda, 
che tra' Franchi , e i Germani , e’imar fi giace 
Intende de* Fiamminghi : e li chiama gente can* 
dida , appunto come Uiontfio de fifa Orbit • 

evjtx B^eraVot ^ 

KìvM’ts tsfxoirau, V ^ 

Che vuol dire : Ove ì Brittanni , e la candida 
gente de i bellicofi Tedefchi fi pafeono. 

VOctan , che non pur le merci , e i legni , 

Ma intere inghiatte le Ottadi , e i I{egni . 

Parla lècoiido 1* illoria di que* paefi , che noi 
Fiandra addimandiamo : Perche 1* Oceano • al tem- 
po de’ padri nollri , alcune Ifolc vi occupò , cd 
inghiottì* Del eh: é da vedere Plinio . Ma nien- 
te é così meravigliofo, come quello , che Plato- 
ne , ed altri raccontano deli' lidia Arlante , lo^ 
quale era non minore dell* Al&ica , c dell* Europa 
inficine* 

Stanza 47* 

0* mera'9'glia ? .Amor , eh* appena è nato , 

Gii grande yola, e già trionfa armato. 

Dice * che appena é nato , perche fi finge un 
garzone ; nu in venta é vecchio , lìccome fcrive 
Platone nel Conyito . Dice grande , perché lì fin- 
ge picciolo i ina la fua potenza é grandilHma* 
Nevio : 

jitdepol Cupido , eum pufiUus fis nimit , multùm 
yales . 

Dice armato , per le factte > e la face * Delle qua- 
li arme , perché fi eredellé Cupido efière armato , 
folcano ì Maefiri dì C^uitiliano proporre a' fan- 
ciulli come per tema , cd elèrcizio di orare. Ed 
in vero l’amic di Amore Ibno le bellezze , ficco* 
me un Poeta antico dille io quei vctfi , eh: inti- 
tolò Teryg lfum yeneris , 

Ite ìijyjtpha , piA'uit arma , feriatus efl .Amor, 
yuffiti ifi inermts ire, nudut ire juffus efi, 

'tle quid arcu neu fagitia , neu quid igne UJtret . 
Sfd tamen 7{ympha ca-pete , quòd Cupido puleber efi, 
Totua rjl in artnis idem , quando nudus efi Amor, 

Dice finalmente trtonfa. Al che fa molto qucl.'o, 
che racconta Lattanzio hb. 11., di un faggio Poe- 
ta , il quale lèrilVe il rrionf> dì Amore , nel qual 
libro fingeva Amore -vincitore di rutti i Dei, cd 
annoveraci gli amori di cialcheduno, adomava al- 
fine una pompa trionlàle , nella quale Giove con 
gli altri Dei era menato incatenato avanti al Car- 
ro . Laonde un* altro Poeta pure antico tollc Ifl-> 
digniti, ed il nome di Ferecrio a Giove, e sì lo 
diede ad Amore. Perché fi trovano quefii due vcr- 
fetti apprcliò Terenziano Mauro Gramatico an- . 
tico» 

Opima adpofui fenex 
Amori arma fereirio . 

' Ma Galeno nel primo libro de' Tronofiici fi giuo* 
ca di limili finzioni > dicendo che gl’innamorati 
D d pati- 
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patircono affezione verttnence umana > e non pun- 
to divina, iè non vuò ( die* egli ) qualcuno ere* 
derc alle favole , e penfare , che Amore (ia un picelo 
Io Demotvietto, il quale con le fui ardenti in mano 
(pinga gli uomini in quello iiirorc « Le quali parole 
(ouo le tnedelime con quelle di Varrò nella Satira 

eve dtceat ima/ ut ftmlus ^mor ar^ 

4ifcf4 Umféde arida agat Amanxu ^uantcs ^ 

Stanza 48. 

àia r/iitmi^ine /ÌM bella , e gnerritta 
TaC ei ferbò nel rer, quat'effa è w'y4« 

Z /èmfre ha nel f enfierò e l' atto , e H loeo , 

In ebe la fide , efea continua al foco • 

Itnita ( credo ) Ovidio 1 / 6 . 7. iVfrr<ni». 

Ut rex Odryfius , quamyis fecejfit ab illa , 
•/Zjìuati &repetens f4CÌemmotHf^ue,maaHpjue, 
Qualìa yule , fin^it ^ qua nondum yidie , & igair 
Jpfe fucs nutrie , cura remoyense faporem • 

Stanza 49 < 

Lafciar le pi4gx^ di Campagna amene • 

Tompa maggior della “I^tura , &c. 

Plinto : 'Vt palam fit uno tn loco gauientit opue 
effe natura • E fu chiamata dagli Antichi certamem 
Liberi i& cererit • li Taflò dice pompa , Ibrlé ad uni* 
tallone di Claudiano. In laudes Stiliconir, 

7{pn fayas peeudes , fed luxuriantis arena 
Ltlidas , pompam nemorum • 

Stanza 50. 

E eombatton fuggendo erranti , e fparfi. 

Cosi ( fcrive Piatone nel Lachete ) combatteva* 
RO gli Sciti* Ed Omero loda fommamente Enea per 
tal perizia di fuggire* 

Stanza 51. 

En’«iiirr » che di fogni empion le cortei 
Il Petrarca. 

Ecco ^uei, che le carte empion di fogni , 
LanciÙotto, Trifiano, egli altri erranti • 

Stanza 53. 

Hofirot ^uafi d’onor yefiigj degni ^ 

Di non brutte ferite imprejji fegni . 

Intende delle ferite ricevute nel petto » le quali 
erano tanto pregiate da* Romani, chcnelTunaco 
fa più . Non la nobilti , non le ricchezze valeva* 
no canto ad ottener* onori, e Magillraci dii popo- 
lo , quanto le inorate cicatrici . Onde fu collu* 
me , che i Candidaci con la toga folamence fenza 
veruna tunica di dentro andafl'cro attorno ; accioc* 
chd le ferite loro » fé alcuna ve n’ avevano , petelìé- 
ro pm fpeditaineQce dimoRrace a! popolo . £ uoa 
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meno valevano ne* giudizj pubblici , Hccome d» 
quel celebratifRmo fitto di M. Antonio fi pnò co* 
nofeere • Nel medefimo pregio erano apprefiq i Spar- 
tani , de* quali fi racconta , che quando era fegui* 
u qualche zuflà tra loro » ed i Nemici » iòieano 
le donne loro andare a ricercare i corpi morti de* 
figliuoli: E le li trovavano aver fèrite nel terso • 
per vergogna li laiciavano , o furtivamente li Sp* 
pellivano: fé nel petto , e nelle altre parti dinait- 
zi , con grande onore , e concento 1Ì riportavano 
dentro alla Girti • Fulgenzio Gramatico reciu fuor « 
di Varrone , che Sicinnio Denuco cento e venti 
volte combatti a duello , ed ebbe quarantacinque 
cicauici tutte nel petto, nefiùna di dietro* 

Stanza 57. 

7{elle fcuole dt »Amer ebe non e* apprende! 

Apprefe il Tafib egli dal Petrarca quello modo 
di dire , apprelTo il quale dice efib Amore . 

Ter quel, cb'egl: imparò nella mia fenolo* 

E Platone avanci tutti fcrilf:, che Amore è fa- 
condo » e dotto , ed i fofilla • Solìlla ingiufiiffi.. 
mo , ficcome lo addimanda Senofonte in qnelU 
dottiffima orazione di Arafpe a Ciro, nella Bedia. 

Che più! Valente Leggilla lo fece Ovidio* Cy^p* 
pC Aconzio • 

DiSatis ab co feci fponfalia yerbis ; 

Confuitoque fui juris tdmore yafer* 

E yerfa Palma quel, fe quefia il faugue* 

Molto più efficacemente detto , che da Rione 
Poeta tdil,i* ncirepitaffio d* Adonide tv>n fi dice , e 
lo vediamo in Teocrito Bucolic. WL 31. yerfi óq. 
nel ciuto epitaffio d* Adonide* 

AeLKfvor atracfutj ro>yor iy^soty Wor AV'wzie , 

AT/jm 

Tante yerfa la Dea fiille di pianto , 

Quante di faague Jldoni . 

Sunza fiz. 

Z4 terra molle , e lieta , e iilettùfa 

Simili a té gli abitator produce* 

Sentenza veriffima, e da tutti gli antichi Scrit- 
tori celebrata • £ dì qui avviene , che una terra 
fèrtile, e buona patifee Tempre inuuzìoni degli Abi- 
tatori • £ però quel gran Ciro ( apprellb Erodoto ) 
elorca i fiioi Perfi a non volere abbandonale u pae* 
fe natio , llerile , ed orrido , per abitare paefe am^• 
no » e fèrtile • Oyyero appareccbiateyi ( die* egli ) di 
non ejfere più Signori , ma feryi : perché non è prò* 
frh di una medefima terra di produrre frutti eceeUeu^ 
tijfimi, ed uomini yalorofi* 

Sunza 6q* 

Lieto , eh* a tanta imprefa il Ciel fatilo . 

E'prefo intiei amence da i Trionfi del Petrarca s 
fimiie è quello di Oance Tarati ii. 

fJiMJl. 
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QHtnio 4 tolui f eh* a tanto hen fortiUo 
E nota i che il verbo fortire è proprio d'iddio • 

\ 

Stanza 66. 

arSto f orlar Ì"uom così forte 

SoUuita ciafenuot e to'rfolora. 

Il hiedcllniò riferìice C. Cefare de* Soldati di 
Pompeo : ^ jom animo yifforiam pracipUhant , f«dd 
^ de re tanta a tam perito Imperatore nibil frnfira confr» 
mari yidebatur • Liv* j. de Bell CiyiU . 

■ * Stanza d7» 

•Parla al feJel fuo neffaggero Enrico l 
Quelli era uno di quei Soldati , che folevano 
i Romani ImperadOri u(àre nell* Esèrcito per mad> 
dar lettere, c fi dicevano . , 

■ * Stanza 70. 

U lettre ha di credenza , e di falnto . 

' Pare » che fia troppo volgare f e Bartolefco Ì 1 
dire lettere di credenza , nu d punto di meflagge- 
to* I>i fatato i onde difiè Marziale di un'epifiola, 

Charta falntatrix fi modò yera docet . 

Ed intendi , oltre al Taluto volgare , quello pro« 
prio d* un Capitano d* Efcrcito : Si yaleatis , gan- 
deo . tgOi& Exercitni meus bene yalemus . Del qua- 
le ne fono alcuni efempj nelle lettere di Ceiàro 
apprefib Ciofeffo Giudeo* 

Stanza 7|> 

Vanni percuote » e ne trae fiamme , e lampi 

Tremuli i e chiari , onde te yifie offende. 

. L’arme di ottone , quali folevano ufarc gli an- 
tichi Mortali , giovavano la villa , anzi che no. On- 
de fi crede , che Omero dellé a quello metallo tl« 
toli di Zyenor , e di 'Ijwopet . Ed io mi penfo , che 
non per altra cagione 1 Soldati Romani avefièro 
per coftume dì fonare i baccini d’ottone nell’Ec- 
difle della Luna > per a/utarla ( come dice il Boc. 
caccio) a venire alla fua rotonditi* Benchc Plu> 
tarco , nei libro deUa faccia delia Luna ne afiegna 
un’altra ragione, ma però favolola. 

Stanza 8a« 

E r affettar del male i mal peggiore 

Forfè , che non parrebbe il mal prefente ; 
Cicerone ad Atticum lib* io* Majnf malum ejt , 
tandiu timere , ^uàm ejl illud ipfum , ^od timetttr . 
La qual fentenza coti molti argomenti , ed efem** 
pj prova efier vera Tigrane nella Ciropedia di Seno. 
Ibntc. 

Stanza 85* 

fìiufio penfier la ferità natha , 

Che dagli anni fopita , e fredda langue • 

^ langue , perchè era fopita ; ed è fopita 1 per- 
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chè languiva. ConcIofHacofachè il languore, ed il 
ibimo, l'uno dell’altro è caulà , ed ciotto: Ari- 
ilotitc nella Topica : 

A’X'oua./cut •aoinriKQif ^clrt^of 

9)fltT/pV . 

Stanza 8p. 

Turba k fonti , e i irei , e U pure onde 
Di yekni mortferi confonde. 

* Benché il Tafib artribuilca ciò ad un barba- 
ro » e reo Tiranno , fi può nondimeno dubitare , le 
quella forra di Iraude è lecita tra* pubblici Nemi- 
ci. £ prima vediamo, fe è fiata ulàta comunemente 
'nelle guerre , ficchè fia quali approvata per ragio- 
ne delle genti ; fecondo la quale tutti i punti di 
guerra fi devono efaminare * Oppiano dunque ne 
, parla come di cofa volgare in quei verfi , che fi 
leggono nel quartolibro de Tifeatu , circa tifine. 

Oe 0 T( ì'ver/u.trtif^iY tni^ntrcerreu eìftiA, 
ie\^ÓM.eyot feureu 'weAiv, iJl'* anelar 
lltl/jieLra, ^)i\ivoìmf fVr aAAa 

, U^£4>P 

Kpijraciir t^tapAO^ar oW^pior, 

E fi recita neH’undecimo libro di Ateneo , co-^ 
me j Francefi rutto un* Eferdio degl* Ilirj disfece- 
ro colla firatagemma di una cena iontuofilfima.* , 
nella <^uale avevano fparlè erbe, e fughi vclenofi. 
Perche fe i Francefi ( la qual gente fovra tutto 
l’altrc riponeva ogni gloria nella vera virtù) ufa- 
rono nientedimeno tal’arte di guerreggiare »• che 
dobbiamo credere dell’ altre 'Nazioni c ijìeciatmcn- 
te degli Orientali » e de' Barbari I De' quali dice 
Lucano libro 4. ^ 

0 fortunati , fugiens , ^uos barbarut hofiU 
Fontibus immixto firaytt per tura yeneno. 

Che piu ? i Romani fiefiì lo ulàrono . Perchè 
fi legge in Floro, che Manlio (fe ben mi rìcci do) 
con r avvelenare un Fiume, che per mezzo della 
Cirri afièdiata da luì pafiava , cofirìnlè i Nemi- 
ci ad arrtnderfi. Ed il medcfinio racconta Giulio 
Frontino di un Capitano Abiatico ne’ Stratagem- 
mi . Laonde fi può dire , che era forra di fraude 
lecita , per elferc comune di torte le Nazioni * £ fe 
è lecito l’ufare le arme awcleiute , perche non 
fari lecito di avvelenare le acque t Ma non du- 
bito , che fia cofa afiàtto ingiù fia , ed illecita; 
sì perchè con quelle arti fole fi deve combàttere, 
alle quali rumano configlio pofià provvedere , cd 
occorrere; sì percliè ulàr fimili fraudi fi è uA 
guerreggiare contra la Natura, ovvero la foderi 
naturale » che 1’ uomo ha con 1’ uomo ; nè per^ 
alcun dilfidio fi può , o fi deve rompere da ve 
nino: come dalle parole di Cammino a quel Pe" 
dante de’ Falifci è lecito di conofccrc , appreilò 
^vio: 7^1» ad fimilcm tui, nec Topulum, uec Im- 
D d » fera- 
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peratorm fcilefliit iffe eum fceltjlo munm yenifii. 
tipbis CUT* falifcis , q*t f*Sa fri bHma*o , facietas 
mnejl: quim ingenera rii natura Ktrifjue, efi , erit^ue . 
Per «cere refempio di Fabbrizio , che rmundò 
a Pirro Nicia medico > il quale avea promeflò di 
avvelenarlo . Perchd generalmente diflé Claudiano • 
Hpmani fcelerum femper fpreyere miniflrot. 

£ quanto al (àcto di Manlio Conible , iii ripre- 
fo graviflìmamente dal Senato , ficcome racconta 
il medefimo Floro , aggiungendovi , che quegli 
avea iniieme violata la ragione iàgtolànta dell’ ar- 
me. Romane . E non dubito , che quali eguale.? 
biafimo da 1 ’ ufare arme tinte di veleno . Perché 
era legge degli Achei, giufti e prodi uomini, che 
non fi potcllcro ufare ; il che lafciò ferino PolUrio 
ili. 11. Benché quella é una iraude quali aperta, 
ed ulitata dagli Sciti, e da altre Nazioni valotò- 
fc . Anzi che Virgilio loda colui , che làpeva mol- 
to bene 

'Ungere il ferra , e di yeleno armarla . 

Ma per ufarlo contra le Fiere nella caccia . Là 
quale ufanza fi) propria degli antichi Franceli , 
acciocché divenillc la carne pii tenera , e pii fa- 
porita : ficcome tellilica Plinio , e Cornelio Celiò 
nel fello libro; ove dice , che quel veleno, che i 
Franceli a ul’ efltno ufavano , non era nocivo 
nel gullo , ma nelle ferite folamente . E quello 
non dubito , ctie fia lecito contra le Fiere . Tut- 
tavia Platone Uh. 7. de Legibus condanna , e proi- 
bifee il cacciare col veleno ; ed Oppiano altresì 
il pefeare . Le quali colè tutte ho propulle non 
per cagione di difputare , ma per dare altrui oc- 
eafione di penfare fopra quello articolo delle frau- 
di lecite tra’ Nemici pubblici. 

ANNOTAZIONI 
NEL SECONDO CANTO. 

Stiuza 

M uA ftccioM noi ciò , che m noi far conyfene : 
DarÀ il òflp darà il idondo a i forti atuto» 
^ute quel detto di Varrone de ^ rnflica — Hit 
facientet adjnyant- Alpropo/ìto del quale dice Me- 
lundro pure di Dio, e dell 'Agricoltore. 

TIofVvTa, J'' rcL Tor V'^coo~cu ^lov 

ynv «fViTit vujtTtt hjl) tu'» nWfai'. 

St;m2a xa. 

Titrchà H reo non fi faiyi , // giufio pera 
Voce degna di Aladino tiranno , e contraria 
a quella di Tramano ottimo Principe : Satiàs efi 
impamtitm relinqui facinus nocentù , quàm innocet^ 
ttm doMnari • 


Stanza 14. 

D* alta beltà j m.% fua beltà non turai 
O tanto fol , quatti* oneflà fen fiegi* 

H Petrarca. Sonetto 226. 

L* alta beltà, cb’ al Mondo non ha parti 
“^'ja te, fe non quanto il bel teforo 
I>i ca^tà par, ch'ella adorni , e fregi. 

Stanza 15* 

I^mor, eh* or cieco t or'mdirgo,,l 
Amore fi dipinge volgarmente cieco • Ma il 
trarca. 

Cieco non già , ma faretrato il yeggio , 

E Moicho poeta Greco gli attribuifee occhi acri, 
e fiammeggianti , dicendo neW Idit, i. 

• • oVc/tATA AurV 

cpXoyoevTd , ....... 

H quale fu feguito dal Boccaccio nel (èfio li* 
bro del fuo Filocopo , ove ragitm di una figura 
d' Amore nella camera di Biancofiore* 

Stanza 17. 

Fince forte^; angi s* accorda , c face 
Sé yergqgnofa y e là yergogna audace. 
Sentimento di Platone , il quale Icrive net 
Tolitico y che 1* anima vergognoià , e raodefia è 
contraria alla forte, ed all'audace. Però vuole , 
che fi tenga ogni modo da quei fuo regio TefBto* 
re jxr colligare , e congiungere inficme i coftumi 
meri modeifi de' cittadini, ed i meri audaci ; af- 
finché d* indi nafea nella Repubblica una cela ve- 
ramente regia , e divina • 

Stanza 30. 

Ma ricrea beltà , ritrefo core 
7 {pn prende , e fono i yej^ efea it Amore . 
Gneo Marcio , T amico di Celare Dittatore * 
hlan^tià y non imperio , fit duicis renut . 
fi dice U Taflb Beltà , perché i vezzi folamcn- 
te delie Belle fimo elea d* Amore . Altrimenti le 
Vecchie tutte trovcriano degl* Innamorati, ficco- 
mc Afranio poeta dille in quegli eleganciOìmi vcr- 
fi del fuo yopifeo. 

Si pojjent homines dclinimentit capiy 
Omocs baberent nunc amatores aaus , 

KJat , & corpus tcnerum , & morigeratio , 

Ha funi yenena formojarum mulierum . 

Mala atas nulla delinimenta inyenit* 

E perciò il Tafiò dice dì fotto , che Armida^ 
Kn* anelava altiera • 

£ de' doni del feffo , e delCctatc* 

Stanza 33. 

Magnanima men-gpgna ! Or quando è il yero 
Si bello , che fi pojja a te preporre ? 

Dice magnanima ; perche la menzogna fi tuoi 
chiamare altre volte fervile , e la ptcferilcc al ve- 
ro i non a quello puro, c ftuiplicc, che in Dio , 

e nel- 
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NEL CANTO II. 


e nelle Menti eterne fi ritrova ; ma a quefio > c^e 
tra gli uomini , il quale è Tempre con la menzo- 
gna mefcolato; ficché quante volte Tacciamo men- 
aione di elio t tante volte fiamo quali ammoniti 
delia bugia Tuo oppofio • e contrario : ficcome 
ben Tcride ne* libri éelt ^nima Temifiio; e però 
fi può talvolu conTerire con quella • Allora dico , 
che r animo » donde la menzogna procede > è gran- 
diflimo » ed onefiilfimo , ed il fine i al quale s*in- 
drizza » ottimo • ConciofGacoiàcbd non fia da ri- 
guardare ciò > che r uomo h ( dice il fioccaccio ) 
ma ccNi che animo ; e quello o viaio , o virtù 
riputare, Tecondo la volontà dell'operante* Simi- 
le è quel» che dice Orazio di una delle figliuole di 
Danao , Od. 1 1. j. 

Vna de multis fate nuftieU 

Dìgna» fcr'jwmm fuit in. pnrtntem 

Splendidé menda x. 

E non men generale , che arguta è quella fèn« 
cenza di Mattio a quello propofito* 

ifitia profunt , pcccat f «i rtOe facit • 

chi dii ewftgUoy t chi fu infieme all* opra* 
Allude alla ibrmola anrica di fare un reo di 
(urto: Ope conf$Uo tmo fi$rtnm faSnm effe aj 9 » 

Stanu 15* 

Cinjlo i ritar ciò , cb* a ^ran tertò i tetto l 
11 ritorrc ad un fare coTa rubata non è lecito • 
fe non a colui, che n'dfignore* Ma una coTa pub- 
blica, e comune, quale e quella, che togllendofi 
fi commette Ikcriiegio, a ciaTcuno è lecito di ri- 
torla , come a proprio fignore di efia • 

Stanza ad* 

> Ciò */ yelo , e 7 ca^ manto i a lei rapito • 
Sentimento legale. Pcrchd quando un reo d con- 
dannato a morire • levefii, ch’egli portava indofib 
nella prigione , gli Tono di ragione rapite dalli Tsr- 
genti , o cufiodi delle carceri , i quali Vulpiano 
zddimindx fpicHlatorex f c la caulà di quelle Tpo- 
glie VannicuUrta * Diflì Icrgenti, come U Poeta li 
chia^rii di lotto, che è voce FranceTc in quello 
fignificato, ma venuta dal nome Latino ra/jrùai , 
col quale negli ultimi tempi fi dimandarono corali 
uomini ; ficcome un grande GiuriTconlùlto Francelè 
ha Tcricto. E da medefimi tempi è venuta la vo> 
ce noftra BinT ; perché così dimandavano certi 
cappelli de’ Ibldati; i quali Ibldati , Iccondo l'anti- 
ca ulanza degl’ Imperadori, Tolevano Tare l’ ufficio, 
che oggi Tanno i nollri birri* Ma di quello fi di- 
li nel mio libro Dell* origine delU lit^na -ool^are» 

Stanza iS* 

^ : e quel , che Tegue . 

^ luogo di Virgilio Ùb» 8. il quale perché a tut- 
ti é noto, ij trilaTcio * Nel Taflò Tono da avverti* 
re que'due verlì* 


pensò , non ardi , non far potea 
Donna fola^ inefperta , opra cotanta» 
Perciocché fi contiene in effi una di quelle Ten- 
tenze , le quali , perché hanno in se forza di ra- 
gione , e di prova » Ibno addùnandate da Ariilo* 
die Mntimematice , Ì(on pensò dunque , perché d^n» 
Hat la quale Tecoodo il medefimo filoTofio non ha 
il diTcorlo , Te non fiacco , e debole . Ciò » che av- 
viene ( dice $. TommaTo nella Tolitka ) perché U 
ragione non aderiTce férmamente alle cole , che fi 
configliaoo , per la mollezza del temperamento 
fémmiuile* ardi, perché fola» Così quel Sira* 
ciiTano apprellb Livio: Trafonem effe auSorem confi» 
ili mentitnsi nec nifi tam potenti dnceconfijos, rem 
tantam aufitros , ^ far potta, perché inefperta i la 
qual ragione s* elplica più largamente ne' due verfi 
leguenti • 

Stanu ap. 

Di notte afeefi»»^ 

Per colorare il latto ; elTeodo la notte tempo de' 
fori » ficcome dice Euripide , Iphigtn» in Tour, 4. 

KAs<cr3Jr yap n y 'tns <tAn5>i*AS ti . 
Stanu 

Varj/i , che yiltpefo e^li ne refii t 
E che ’n diJpreT^ fno Jprt^n le pene I 
Non così parve a quell’^tro Tiranno diSiracti- 
ù , anzi che volle eflère aTcritto pel terzo ami- 
co tra Damone , c Pitia giovani Pittagorei , 1 qua- 
li volevano l'un per l'altro morire* Collume de- 
gli Amanti foli, ficcome Tcrive Platone nei Conyito» 
£ M. Tullio nelle TufenUne racconu , che in India 
quando uno muore , é grandillimo contrailo infra 
le mogli , che furono gii Tue , quale di efié dal 
marito fòfié fiata più amata; e quella » che vince » 
tutta allegra , ed altiera le ne va accompagiuu 
da* Tuoi ad atòrugiarli viva nel medefimo rogo» 
nel quale é pollo il marito • Ciò , che dié forfè 
occafione al Taflb di dite, ( nella Stan»anteced.) 
Ove la morte al yincitor fi pone 
In premio , e 7 mal del yinto d la falnte • 

Credafi ( dice ) ad ambo ; e quella , e qntfii 
Ktncat e la palma fia, qual fi conyicne » 
Perlcvera nella metafora delia tenzone , e dello 
Ipettacolo • Perché quelli , che a fingolar tensone 
vincevano , erano colonati di palma • In quello 
loco fa molto a propofito un* Epigramma di Mar- 
ziale , ove dice , che iJomiziano Imperadore man- 
dò la palma , e *1 Rude a PriTco , e Valerio già* 
diatori, quali l'un l'altro avea morto nella teuzo* 
ne, come le ambedue folièro fiati vincitori* 

Stanu 34* 

’Piacemi ainen , poiché *n sì firgne ^nifc 
Morir pur dei, del rogo effer tonforte» 

Perché ficcome dice Clicennefira aéiV »Agamen» 
none di Seneca • 

Mors mifera non efi , cotnmori r«in quo ytlis» 

Quel, 
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QSi?l , cfie poi fogglun^ il Taflb , che dice 
Oliodo a Solronia ••• duolmi il tuo fjto^ 

Il mio non già , poicb*io ti moro allato . 

Si può ìlluilrare col memorabile elcmpio di Ar- 
ria gentildonna Romana» la quale» eircndo AionU' 
rito condannato a morte da Claudio » prefe io ma- 
no un pugnale » e feritali mortalmente » Io porfe 
a Peto Ilio marito , dicendogli - Trendi Teto , e non 
mi duole la ferita mia , ma ^lU , ohe tu ti farai» 
11 che cosi efprcfTe Marziale- 

Si qua fideSf tulnus ^quod feci^on dokt ,iuquit ^ 
Sed juod tu fatiet f hoc mihi Tate dolete * 
BiancoHore legata al palo con il fuoFiiocopo» 
OifR^ ( dice ) quanto é pià il dolorai che io di tt 
fento, che quel, dìe di me mi fa dolora» 

Starna . . 

Mira il elei come è bello , e mira il Sole , 
eh* a sd far » che n* inyiti t e ue confale . 

Dance Turgat.iq» 

chiamari tl Cielo » e ’» torno ri fi gira » 
Mojìrandori le fue belle-^ eternai 
Z l’occhio rofiro pur* a terra mira» 

Il Taflb dicendo il Ciclo , e 'I Sole » allufe for- 
fè al detto di Anaflàgora» il quale elHndo interro^ 
gato » per cagione di che nato fofls ; Ter yedere il 
Cielo f e ‘Isole, rirpofc» come recita Lattanzio 
Ììtfl. Vedi qui Seneca De rifa beata» 

Stanza 

Cufici gl'ingegni femminili » e gU ufi » &e. 

Così deferive avanti V ingegno di Clorinda > 
perché attribuendogli poi fatti valorolì » e fieri» 
non fìa tenuto» che per ignoranza pecchi nella con- 
venevolezza de* coilumi . Concioliiaclic dice Arillo- 
tilc nella Toetfca— Veffer forte , ed afpra^ non fi 
conriene a donna • E ciò fece il Taflb ad imitazio- 
tio di Virgilio, il quale non altrimenti cidclcrillc 
l'ingegno» ed i coAumi di Cammilla- Né li la in- 
tanto contri il verifimile,* cflendo anzi che vere)» 
c certo per 1* iflorie » che infinite donne fono vit 
face fknili a quelle » delie quali parliamo • 

4/f i larori d‘ Jlracne , alt ago , a i fu fi 
Inchinar non degnò la man fupeiba » 

Benché il teflérc appreflb i Greci foflc cofa.» 
onorata , e regia» ficconie c’infegna Omero nelle 
peribne di Penelope, e d* Eleni Regine • £d ap- 
preflb i Romani altrc'si fu uflirpato da nobiliflime 
donne : perché Svetonio racconta in due luoghi del- 
la vita d‘ Augudo , che egli aflùefece la figliuola» 
e le nipoti a refl'ere ; e che non usò altra vefle* 
che quella gli avca fatta la moglie » o la flglia » 
e le nipoti • Ma in Perfla » ove fu creduta efler na- 
ta quella Clorinda del laflò » era cofa infame tra 
le donne • Quinto Curzio lib. 5. fjvippe «o» aliud 
magit in eontnmeliam Terfarum femina accipiunt » 
qnàm admorcre Una manus • 


che ne‘ campi onerate anco fi feria l 
E perciò Emiagora celebratiflìmo Retore » volen- 
do dare un’ elèmpio di quelle prove artificiali» che 
fi dimandano legni non neceiTarj» diede quello: Che 
Atalanta non era vergine , perché andava co* gio* 
vani per le felvc » e per i campi vagando • 

Staa2a4o- ^ > 

fera agli uomint porre, nomo alle behe^ 

Dice còsi» perché era forfè vcllita delle fpoglie 
di Fiera come la Cammilla di Viigtlio » a cui Ti- 
gridis exmria per dorfum 4 rertice ftndent . Per la qual 
eauia» dice !>cncca » che gli Sarmati ( cke oggi (i 
dicono Polacchi ) fomigliavano in villa cinghiali » 
ed orli • Ovvero Clorinda parca una Fiera » percliè 
amava piti rodo ir folitaria fra le fclve » che all* 
ufanza ^lie donne maricarfi: hccomc dice Dido- 
nc» Itb.q» 

7^0» Ucmt thaUmi exfertem fine crimine ritam 
. Degerè more fera ? 

£ potrebbe eziaiulio Putire quel detto dì Ari* 
Rotile, che chi fugge laconverfazion civile, oegU 
è una Fiera » o un Dio • Perché né le Fiere hanno 
cognizione di tal' amicizia » né bifogao gli Dei-, 

Tià la more il filenyo » e meno il pianto • 
Simile a quel detto di Livio parlando di Vergi* 
nia : comitatus muliebris plus tacito fleti* » quàm ui- 
U rox mortbat - La ragione il é » perché il non_» 
dar legno di dolore in cafo » che non può» le non 
ibminamcncc dolere , é legno di maggior dolore » 
come in un* altro luogo di quello pòcma fi diri- 
Ovvero perché la fortezza » coha quaic fi IbpiW 
ta un gran male , fi rende agli fpettatori più mi- 
fcrabilc « li che » ferivo Cicerone ad Attico » eifere 
accaduto a sé fieflò , dicendo , che in egual 
dolore » e pianto dei figlinolo , e del nipote per 
certe lettere di Celio » egli era commoHb pm ual 
figliuolo, perche era più forte ; e di niim* altra co- 
là gli caleva* che della digiuti* 

Stanza 43' 

, "Hpra cofa parer dorrà per certo , 

che preceda a i ferrigj il guiderdone » 

T- Livio lib- 5. 7>(unqHa/n ncc opera fine anolumen» 
to » ncc emolumcntum jerme fine opera iiapenfa cjl . 

Sunu 49* 

CU danna intlementijfima r^one» 

La ragione vuole» che uno, il quale confefla di 
aver fatto qualche delitto » fia punito » come fe 
fbflè Rato trovato nel farlo; liccome dice Cacone 
appreflo SaluRio . Ma qucRo fi deve intendere » 
quando contèfla una cofa certa» perché icrive Vul- 
piano lib-5- De omnibus TribunaUbus -certum con- 
.fefius prò judicato erit: iaccrtum non mt t e però 
dice il Tallo » e pur fe ’l fallo é incerto • Dimanda 
poi qucRa ragione inclemmijfima , perché laùiaca 
reqniti, c la fcnccnza della legge» s'appiglia ai.e 

pa- 
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parole* Ci6» che vietano ei3è leggi; e nedUcorre 
a lungo Cicerone Tro Cécinna . 

Stanza 51. 

Sufi qtt^ > <rrttr perdono , 

tnnoceati gli affohó , e rei gli dono . 
Pnicleotementc : Perché e/lcndo ftato provato da 
Clorinda , che il £ilIo era incerto > doveva la fenr 
tenza ancora edere pronunziata incertamente . Ove 
che Papirio Dittatore apprellb Livio cosi pronun* 
zia del fallo certo di Fabio : noxd tximitnr 

qui contraediBum Imperntorii pngnxfit ifed 
Boxd damaatns^oHatnrpopnhH^ano, donatnrTriinni^^ 
tu potefiatiprtcermm, non jn^nm auxiUum ferenti . Ma 
in quello lì deve Icguire quella divina lèntenza di 
Paolo giurifconfulto certi humann rationit eft fa- 
vere miferts » & prope innoctntes dìeere^ qnos abfoU- 
ti uocentes pronuntiare nonpoffunt* 

Sunza 54« 

Onde ( com’egli yolfe ) ambo in ef$gli9 
0/rr4 i termini ondar di Taiefìina» 

Non é proprio d’ un Tiranno il mandare in efilio 
quelli , i quali teme: ma il contrario} cioè* lo ritener- 
li Tempre mai apprelTo di se , acciocché meglio 
pollà da loro guardarli , fpiando ogni azione » ed 
<^ni detto loro • Anzi che portando guerra in_» 
qualche paefe * mena lèco i cirtadìni » per averli 
( come fentì Ariftotile) Tempre nella Tua cuftodia; 
ovvero ( come Platone ) per gitiarii in mano de* 
limici; c lafcia alla guardia della Citti i Solda- 
ti liranieri* Per lo contrario fu rimedio ulàto dal- 
lo ftato |»opolarc , di mandare in efilio quelli , la 
virtù } e grandezza de* quali temeva il popolo non 
folle per nocere al fuo ftato , e govcrnamento* 
Laonde gli Atenicfi V Ojìracifmo > ed i Siracufanì il 
Tare/i/iio ritrovarono ; detti cosi « perché in imatc- 
fta di oftrica* o in una foglia di oliva fi Icrivcva 
da i popolari il nome di colui } che per diece 
anni doveva eflcrc confinato . Le quali cofe non^ 
ignorò il Taflb: ma non le oflèrvò in Aladino Ti- 
ranno» per aver riguardo a* pericoli» che correva 
grandinimi , fc dentro alla Citté afledìata da cosi 
poderofo Efèrcito avelie ritenuti tali , c tanti Cti- 
ftiani» 

Stanza )/• 

c 

Quando dne gran Baroni in ye/le ignòta 
f^enir fon yijli , e tn portamento ejìrano, 
tnfende 1* abito , che Elevano ulare gli Egìzj 
nell* aoibaicierie , c rpecialinente il Caduceo ; in 
vece del quale i Romani portavano Tcrbc diman- 
date Sagmina > & yerhena : i Spagmioli ( come re- 
cita Polibio ) le pelli di lupo: i Popoli barbari le 
corone ^* fiori in tefta; ficcomc teftifici l'Inter- 
prete di Omero : 1 Greci ufavano per lo più il 
Trombetta con la cotta rolTa , all’ ulanza de* no- 
Rri tempi. Di tutte quafì le genti era coftume di 
portare un ramo di oliva , quando venivano a fiip- 


XI9 

plicare > a pregare . E però i Greci chiamarono co- 
tal ramo Icòcterion, cioè iìipplicazionc* Al che al- 
luiè Valerio Fiacco , lib* a* Argonaut. Frondemqne 
imheUis oUya> 

' Stanza s8. 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi 

7{pyif che fono aecnfe, e pajon lodi • 

cioè non volgari . Perché qucfto modo 
di calunnie fu ritrovato gran tempo innanti da Aie« 
te nelle Corti Orientali* Del che così fcrive Poli- 
bio • Si i ritrovato un nuovo modo di calunniare ^ 
non colP aecufare , ma eoi lodare} alia fama , ed alU 
comodi altrui porre agguati ; il qual vixio nato neU 
k Corti de’Trincipi in tanto s*i aecrtfeiuto^ che. pa- 
re t’abbia qnelk elette per fua propria fede > e dima- 
ranga. 

Stanza fii* 

Ma la defira /i pofe ^lete al feno , 

E chinò il Capo , e piegò a terra i lami • 

Di quefti Egiz) Ibrive Erodoto» che in vece di 
quel làluto , che I* altre Nazioni fanno con le pa- 
role , effi s* inchinano , c fi toccano con le mani 
i ginocchi { e vanno da un* altro lato della ftrada > 
quando ne* più vecchi fi avvengono* £ nota* che 
il Tafib propriamente dice > chinò il capo » perché 
quefto dire viene dall* antico verbo de' Latini Coii- 
quinifeo , che fignificava chinare il capo ; ficcome 
teftifica Prifeiano* 

£ t onorò con ogni modo appieno ^ 

Che di fua gente portino i eojlumi» 

Cioè I coftumi di fua geme nel riverire quegli , 
a quali era mandato ambafeiadore » ed 4 qu^li fé 
tralgrediva > peccando in adulazione gii ero^ 
cofa capitale • Perché fi legge > che Ariace Re de* 
Parti mife a morte Oriobazo per aver Ibppottaro > 
che Siila > al quale era mandato , fi fbflè mollrato 
federe tra luì ed Ariobarzane Re dì Cappadocia • 
£ gli Atenicfi condannarono a morte Timagora» 
perché nell* uffizio del làlutare aveva adulato Da- 
rio » iccoodo il coftume de* Perii : e lodarono all* 
incontro [fmenia > il quale nel medefimo uffizio fi 
lafciò cadere in terra Tanello , e volendolo raccor- 
rc » fti di mcfticriche s’tncninallè • E così Ibddif- 
fcce alla dignità della Patria » cd inficine all* ulàn- 
za de* Perii > che era di adwar’ il loro Re • 

Cominciò pofeia , e di fua bocca ufeieno 

Tià che md dolce d’eloquenga i fumi. 
Cicerone del Neftorc dì Omero, » Cnjus ex ore 
meile dulcior fluebat oraste . 

Stanza 71* 

chi le vie , che comuni a tutti fono » 

» del proprio fangue or farà dono ? 

Per vie comuju intende non quelle di terra» ^r- 
ché quefte fi poflbno a ragione impedire; eleim-^ 

pedi- 
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pedirono i Franccn aJ Aanibale , e Giulio CcHirc 
a’ Sviucri ; ma quelle del nurc > il quale c comu- 
ne di tutte le genti non- meno > che r aria Odia ; 
ficcome fcrivono Paolo , e Cello giurifconfulti . Ed 
Uiooeo apprelTo Virgilio E4. 7. dice a Latino Ke . 
Diis ftikm exiguam patriii, littxpjue rogamns 
btnocnit>n\& canSis imdtmijue, auramijiu patente. 
Ma forfè che AJete all' ufanza degli Oratori , a^ 
gravando la perfidia de' Greci, comprefe eziandio 
ic vie di terra • 

\ 

Stanza 7$« 

Da* tinti dunque il tirar tuo dipende ? 

Simile reucenza è quella di Cicerone » lib.5. Tu- 
fcul* fnni optabilts ijia quidm rudentibus aptu 
fortuna* Li qual fenceoza amplificando Alcte» fog- 
giungc, (Stan.feg.) 

CoPktnda forfè tua fortuna a i tenti , 

£ gli attinte a fua teglia p e gli iislega'ì 
Che comandane la lua Ibrtuna'a 1 venti, le lo cre- 
dette una volta Giulio Cefare, ma indarno* Non 
mdamo gli avvciTe Empedocle Filorofo Siciliano, 
locando degli urti Topra certi colli » donde ipirava 
un vento nocivo alle campagne della fua patria • 
Ondo lo chiamarono i cittadini , ed i paefanì 

Y.ùb\v<r9.nfJL9.v y 

cioè , Ugatqre de* tenti : ficcomc racconta Dioge- 
ne» Laerzio, c Clemente Ub‘6* Strotn> \\ quale ag> 
giunge , che quel vento rendeva ficrili eziandio le 
lor mogli* 

Stanza 85. 

l* *Afia riderà di nojlra forte ; 

^ pianta fia da noi U nojlra morte . 

Simile a quel di Claudiano, in Rulf- lib-t. 
mea feenrns ridebìt fnnera tiSor * 

Stanza 89* 

Indi il fuo manto , e quel , che fegue * 

Quello atto fu veramente di un* Ambafeiadore 
Romano nel Senato di Cartagine • Del quale por- 
rò i veri! di Silfio poeta , il quale benché fia di 
gran lunga intcriore di artificio al Tallo , ha forlè 
dato lui occafione di fare i fuoitali, quali Ibno* 
ultra Fabius patiens texijje dolorem , 
Concilium expofeit properà , Tatribufque totatis , 
Bellum fé gefiare finu , pacemque profatus , 

Quid fedeat l^ere , ambiguis ncu fallerc di3is 
Imperati ac fato neutrum renuente Senatu , 

Ceu claufat aciet , gremioque effunderet armai 
Scipite infau/lum lyba , cHntuque priori 
Tary inquitp bellum ; O" laxos eff'udit amiSuf* 
Ora fi deve notare , che tra due rifpollc , quella, 
che Silfio , ed altri Ifiorici dicouo , che fu fatta 
da Cartaginefi all* Ambafeiador Romano , cioè, 
che i Romani fi elcgelfero quel » che volevano, 
c più magnanìnu, che quella, che il Tallo aciri- 
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buifee ai Cavalieri CrllUani, che che egli p?r la più 
magnanima , che fi poccllè fare , P abbia eletta; cio^ 
che di concorde grido chianiafiero la guerra * Per* 
chè Argante Amlufciador del Re d’ Egitto n: n> 
fia non poco di fopra , efièndo quegli , che drt 
reiezione , ciò che fi conviene ad un Supcriore; 
cd i Crifiiani quelli, che la ricevono, ciò che fi 
conviene ad un' inferiore : ficcoinc ben' incefe Pom* 
ponio prudente giurifconfulto , il quale fcrive , che 
rimettendo i Cartaginefi 1* elezione a* Romani , l’Anv 
bafciadorc fi traile avanti, c difiè , che i Cartagine- 
fi dovevano eleggere , comcchc quelli erano fiati una 
volta vinti da i Romani, e però erano a i Roma- 
ni inferiori * Ma il Tallo riguardò forfè ad altro: 
e fc le circofianac fi eliminano » fi crovard , che 
beniffimo fece* 

Stanza 9^ 

Io ter Cerufalan , tu terfo Egitto . 

Il Petrarca Sonetto 109. 

Egli in Cerufalemy cd io in Egitto, 

Stanza 95* 

la ragion delle genti p e l'ufo antico 

S' 0 fenda , 0 no p né ‘I penfa egli , ni */ cura. 

La ragion delle genti vuole, chelìccome allAm- 
bafciadorc fi prefia ficiiro ritorno, cosi egli nel ri- 
tornare non ingiurj in alcun modo quel Principe, 
ai quale ha fatta la fua anibalciaca • Vedi fopra 
ciò il Mefiàggere del Poeta nofiro, c k hai ozio, 
il fecondo libro de Legationibus di Alberico mio 
fiatcilo • 

ANNOTAZIONI 
NEL TERZO CANTO. 

Stanza i- 

G Ijì' F aura fnejfaggera orafi dejla 

aÀ che fc ne tiea l'jlurora. 

Dante , Turgatorio a4. 

£ quale annun:tiatrice degli albori 
L'aura di Maggio monfi p cd olex^p 
Tutta impregnata dall' erba p e da' fiori » 

E fi della tate aura inaicuiina o dall' acque • 
come dille Omero lib, 5* Odyjfea tnf, ^69, 

fi» -corajaV vvéh ti<à% , 

Ovvero dalla terra , ficcome Paccujo poeta: 
Terra exbalat auram , atque ^uroram humidam bu- 
meSam .. Ove n* accemia , che T Aurora c detta 
dall’aura, e non ( come fenti qualcuno } dal co- 
lore aureo* Soggiunge poi il Tafiò. 

Elia intanto s' adorna p e t aurea tejlx 
Di rofe colte in Varadifo infiora. 

Ove nota la vaghezza di quella traslazione , par^ 
landofi deli' Aurora come di una douna, la quale 

Jeva- 
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fevitaii dal Ietto H velia » e fi adomi . fn che mo^ 
do eziandio il gran Varrone neU* Eitmenidi : 
^Hivra ojlrittum it indutum fupparum . Ove Suppanm , 
figmfica una velie oi lino da i fianchi fino al tal* 
lune, -che in volgare credo fi dica Sottana - E di 
qui apparifee • perché il Tafib nel Canto ottavo 
mutò quel verib del Petrarca • 

Con U fronte di rofe , e coi crin d' oro » 
Riponendovi in luogo de* crini , i piedi ; per 
fignificarci , che le ultime parti dell’ Aurora Tono 
di colore aureo , o ( come dice Varrone ) di co- 
lor d* Olirò, nel luogo ciuco, e corretto dame* 

Stanza 3 - 

Fceo apparir CcrnfaUm, &c» 

Virgilio lib- i» 

Cum proaU oi^curos coUes , hnmilmque yìdcmnt 
It aliami Ualiam primus concUmat Achatesf 
Itali JM lato focii clamore falutant • 

Così quei diecimila Soldati Greci , i quali for- 
co la feoru di Senolbnte ritornavano da Perfia nel- 
la Grecia , dopo aver palTati infiniti jpcricoli , e ma- 
li, vedendo alla fine il mare, tutti gridarono Ma- 
te, Mare , ficcome reciu Senofonte fièlTo . La com- 
parazione poi , che lègue de i naviganti è prelà 
da Omero iri.i J. Odyff.yèrf,^o$.Sc aon che il Tafló vi 
aggiunge quel grido marinarefeo , il quale difmife 
Oi^ro, perché volea efprimere fedamente l'interna 
allegrezza , che Penelope fimeiva in ricoaofcuq 
vaile . 

Stanza $• 

Sommeff accenti , e tacite panie, tre* 

Ebbe riguardo a quei verfi di Dante , che fi leg- 
gono ntl tcrxp canto ÀtU* Inferno . 

Diyerfe lingue, orribili fayelle. 

Tarale di dolore , Recenti d’ira, 
yoci alte , t fioche , e fuon di man con elle , 
Pacrtan* un tumulto, il qual a*/^ira 
, Sempre ’n quclP aria fen^a tempo tinta f 
Come t arena , quando a turbo [pira • 

Stanza ix* 

K *l yolgo delle donne ibigoetlte » 

che non fanno ferir, né fare febemi * * 

Traean fupplki ', e mefie alle Mefchite . 

Di quello timore , e collume donndeo paria 
gravemente Platone lib* 6. de Legibut , fcrivendo , 
che tali donne fono di mmor'animo , che ^i uccelli, 
i quali contea qualfivoglia animale fono prontiffi mi 
di combattere per i figli loro: Onde avviene i che 
il genere umano paja eilère il più vile di tutti gli 
altri animali* ^ - * 

' Stanza 1 3 * 

Ben con alto principio a noi contiene 
( Dicea ) fondar deli’ Afta eggi U fpene 2 
' Sente Ibrlè quel detto di Pindaro, chegliAte- 
niefi nella battaglia , qhe fiderò ad Arcemifio con- 


N T O .IIL 

tra Barbari , gittomo II fondamento della liberti 
della Grecia . Detto iodato da Placoiic nel Menexeno, 
e da Plutarco • 

Stanza t$* 

Cb' aliar tutti gridar, di quella guerra i- 

Lieti augurj prendendo, i quei fur yani2 
R medefi no racconta Cefare de t Soldati di Pom- 
peo , i quali prclèro vano augurio della guerra ci- 
vile, vedendo che uno di lor fchiera avea uccifo a fòr- 
te nel fiume un lòldato Cefariano • £ più vano yanzt 
che ridicolo augurio prefe Nerone della guerra 
molTagli da Vindice in Francia , vedendo a calò in 
un muro dipinto , che un' Italiano uccideva un 
Francefe. Tanto ponno negli animi umani le prime 
impreifionu £ perciò vietano i làv; Capitani lofpe- 
rimentare la virtù de' Nenuci eoo tenzoni , o feara* 
mucce , fi; non fono quali cerri della vittoria * Laon- 
de gli Svevi, antichi popoli della Germania , folcano 
fare tale fpcrienza ficuramente , cioè avanti alla 
guera - Perché prefb uno di quella gente , bina- 
le volevano guerra , ed armatolo con V arme 
della fua patria lo faceano combattere a ducilo con 
un de loro il più valente : d* indi facevano certa 
coc^hiettura » qual gente dovefiè riportare la vit- 
toria: ficcome recita Cornelio Tacito- 

Stanza id. - i 

*Allor, feeome turbine fi feiogUe, , 

E cade dalle nubi aereo foco. 

Il buon Tancredi , a cui Corredo accenna I 

Sua fquadra moffe , ed arreflà l’antenna* 

La medefima comparazione ufà Appollonio per 
dimoftrare una tale mofià diGiafooe Ub 3 . Argo-i 
naue*ycrfi}y^* 

Ótoe TTy^oiic ttta 7 r«\XeT«* ig'ùp 

vTtavyel^caf , Tfifctc ÀyS^^ttatf ot /aìv 
iì'uyraa 

ÌAeLfMA^vyn xncorioio S'i aiJo-KT*.* 

To7@'«p AiiroK®' «Tfe^ruTo ynysyésoyt , 

Tv/Aroy ì' 6K %Q\ioto (fiife 

Ma é da notare , che il noAro Poeta fu più ac- 
corto, che il Greco - ConcioAiacofàché Appollo- 
nlo compara Gìafone ad una Aclla di fuoco , la 
la quale feorrendo per V aria , mandi fiiori un certo 
fplendore meravigliofo a vedere : e non s* accorge , 
che non é cola dicevole di comparar colui , il quale 
ad una terribile tenzone andava , a colà, che fti- 
bito fvanifee fenza pericolo veruno: ficcome é fia- 
to annotato da! fùo Scoliafte , il quale però lo cer- 
ca di fàlvare per altra vìa • Ma fi Taflo comparò 
Tancredi a due cole pcricolofiffimc , e ciò fi>»o ili 
turbine , e'I fòlgore , che quefio volle fignificare 
per aereo ^oco- 

E e Stan- 
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Stanza i8. 

che gli occhi pregni un hel purpureo giro 
Tinfe , &c^ 

n Boccaccio nel quarto libro del Fi/oce^ : EgU 
eui occhi ayenno per lo molto piangere intorno a si 
un purpurooffro , ei ejffi roffl erano rientrati nella te^a • 
Co6Ì per ucere de^lì altri , dille Catullo* 
ilenio turgiiiUi rubent ocelli» 

Il Tallb non al molto piangere , come gli altri 
I>oetÌ9 ma aUa voglia di piangere attribuuce que* 
fto cl&tto: eflendoO gli occhi accenda quella ma- 
teria putente , ed acre delle lagrime ricenuu a forza 
ia eM.* 

Stanza ip. 

Mi guanto è crudo nel ferirei a piaga, 

Cb' ei faccia » erba non giorra , od . arte m<^a» 
Trasferifee ( k non m* mgauno ) quel luogo di 
Valerio Fiacco Mgonaut- bh.6. 

. • • •oulnus referent , cfuod tarmine nullo 
Sufiineat , nuUif<{ue Icvct Medea yenenit 

Stanza 24* 

Tercojfo il Cayalier non ripercuote, &e» 
Perciocché , ficcome d.flè quel Poeta Tragico > le 
fpade fono rintuzzate dalla bellezza» che noi dicem- 
mo per avanci eflère rarma d* Amore . MaAnti- 
ftene lilofolb : Se io prendejji Venen ( dicea ) to' 
dardi la trafiggerei , catriya , che le uofire belle , ed 
onefie donne ci corrompe. 11 che è recitato da ele- 
mento Aledàadrino Uk a* g-fu/j-eir , ^ 

<-• Stanza iz* 

Tal gran Tauro talor nelP ampio agone » 

Apprefe quella comparazione da Omero » ove 
parla del contrailo > che i Greci » ed i Troiani fa- 
cevano per lo corpo di Patroclò morto* Se nonché 
il Tallo dice d* un toro cacciato ne’ teatri» quello» 
che Omero d’ un cinghiale cacciato nelle felve • 
I £101 verfì Tono nel 1 7* libro dell* Iliade , ivi : 

ì^e Kvvioyir foncoV«; 

• f 

Dilli nc* teatri » aH'ulànu de* Romani » alla quale 
forfè allufe il i^ta noUro » dicendo » nelp ampio 
agone, Hccome dille Ovid. Mer<r«.5./r6.i2* 

Haud fecus exarfìt > quàm circo taur$u aperto^ 
Cùm Ina terribili petit irritamina cprau *. ; - 

Sunza J7* 

Pinaldo il pìà magnanimo » e *l pià bello 
Tutti precorre t ed. è men ratto H lampo» 

Loda Rinaldo di bellezza » e di velociti fovrana » 
ficcome fii lodato Achille da Omero » il quale lo 
pre£;rllce a Nireo di bellezza » e di Tempre il 
titolo di ytloce de' piedi » come Virgilio ad Ènea.» 
il tìtolo di pio , quali per Tuo . £ Teotrico nellto 
Farmacentrìa induce un* innamorato , che lì vanaglo- 
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rj d' eflcr chùnuto il più bello i e il più veloce di 
tutti i fuoi eguali . Dice poi il Taflb , ed é mn 
rtU» il Umfo . Siccome dice Lucano di Giulio 
Celare. 

0(J» & etti flammit, & Tjpidc fata. 

Stanza 38. 

Se fojfer tra' ^(eiiiio altri fei tali 
Già Sorta tutta tiuta , e ferra fora .* 

Dice di lei Kinaldi , quello che Virgilio avea 
detto de’ due Enei. E>crché a Goffiedofi dd Ibla- 
raente fovrana pieti > e prudenza • Sicché venendo 
a fupcrare Rinaldo di doppio valore , per confe- 
guenza , fecondo la proporzione Geometrica, fari at- 
to a follenere c quanto fofterrebbe Rinaldo , c 1 
doppio di Ibpra : concioflìacofaché quanto la virtù 
c più grande di un' altra , tanto più gran pclb , 
che quella , toglie , e regge. Quella dunque é la ra- 
gione , perché il Tadb imitando Virgilio , cambia 
il numero . Ma non lo cambiò gii in imitaiulo Ome- 
ro, il quale là, che Agamennooe dclideri dieci Ne- 
dori per ilpugnare la Città di Ttoja . Laonde il 
Tallo imitandolo, come ho detto, là che Goffredo 
delìderi altresì dieci Raimondi , nel Cauto yil. 

O pur' avffi fra fetale acerba 
Diece altri di rotore al tuo fintile , ^r. 

Perché Raimondo é ùnto dal Tallo uguale di 
virtù al Nedotc di Omero e quanto alle mani , 
c quanto alla prudenza- 

Stanza 4A- 

£ per fua tuano ancor dal dolce albergo 
L'alma ufei d'aurate, e di JUeemetto. 
Dicendo il Poeta , dolce albergo per lo corpo , fotv 
fe che allufe ad un Icntimento di un Filofofo anti- 
co efpodo da Platone , cioè che l’anima di quelli , 
che ne’ piaceri del Mondo fono fempre vifluti , lì 
dipartono dal corpo , come da loto dolciSma llaa- 
za> con ifmillirato dolore ; che dopo clfenie cacciate , 
fempie intorno a||i fepolcrì de’ loco corpi fvolaz- 
zano per defiderio de' piaceri perduti; e che alla 
fine fi morono ancot’ cflè . Ciò che hanno creduto 
eziandìo alcuni malvaggi, a quali mi giova di ri- 
fpondccc quello , che Teano donna Piccagorea Iccif- 
fc , fccoqdo che da altri é Rato riferito , cioè che 
a coteRì ufi fcellcratì Caria la motte un gran gua- 
dagno , Se Tanirae loro non follerò iounorcali . 

Stanza 4f- 

Cade; e gli occhi, eh' appena aprir fi panno. 
Dura quiete preme , e ferreo fpnuo, ó"e. 
Virgilio , 

OUi dura quìes ' oculos , & ferrtus urget 
Somnui. ed in un’ alilo luogo. 
lUa graret ocuioi conata attoUere rurfut 
Defcit I infixnm firidet fnb peClott rulnui . . 

Ter fe fe attoUeur, cubitotjue inaixa leravit . 
Ter rerohtta thoro efi; ocniif^ne errancibtn alto 
. liuafirk tal» imem , ingemuitfue reperta . 

Ove 
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Ove è diolTervare la pmdenu del Taflb, il qua- 
le non volle trasferire queiie iiJcime parole di Vir- 
gilio , ingcmuitque rtperta: parendogli quell* affetto 
elitre indegno d‘ un uomo force > e Criftiano j qual* 
era Dudoue. 

Stanza 5i« 

yind’am pure atC ajfalro / ed egli innante 
jt tutti gli altri in ^uejìo dir fi mofje • 

Nota magfunimiti di Rinaldo , il quale d 
pre mai il primo in qualfìvoglia imprela , ed efor- 
ta gli altri a venire» e non ad andare , ffccomo 
fcrive Lucano di Giulio Cefarc » in perfona Tua : 
W. 5. ignari venire te Céfar , non ire, juòet . Lo 
qual fu detto veramente di un Re Inglefe , vantan- 
dofi co’ Tuoi foldati , che mai avea detto loro* 
Andate »* ma Tempre » Venite • 

Stanza 5}* 

J^inaldo si frenò, cb*eltrni fu [prone. 

Siccome di (opra Tu notata la magnanimiti di 
Rinaldo» così notifì quivi la ragione in oflervare sì 
ubbidientemente la diTciplIna militare* Della quale 
ScncTonte ne recita a quello proposto un caTo me- 
morabile di CrlTanta Toldato di Ciro: il quale Teiv 
do gii in arto di ferire il nemico con una Teure 
alzata » udì in quello mentre a raccolta : laonde 
ripreflb il braccio modeffamente » con l’ordinanza 
fi ritirò in dietio * Del che non Tenia gran cagio- 
ne fi nicravigiia fortemente Plutarco nella compa- 
lazione di Peiopida » e di Coriolano • 

Stanza 6u 

Dimmi, chi fia colui, c' ba pur rermiglia 
la foprayrcjla » e feto a par fi vede { 

La velie vermiglia , o purpurea fii propria dell* 
Jmperadore , o Capitano dell' LTcrcito > c fi dicea 
Taludimcntum . Ma il Tallo non oHerva ( né deve ) 
sì llrettamentc quella uTaiua de* Romani » nella ilio- 
ria de’ quali To;amente di Scipione mi ricordo aver 
letto » che a riehiefla , e differenza di Giuba Re » 
usò la Topravvefia bianca* Del che Tu gravemente 
cacciato da Giulio Cefarc ne’ Tuoi commentarj.‘ 

Stanza ^7* 

Sen'il conofeo alle fue [palle quadre ^ 

Ed a quel petto colmo , e rilevato • 

Gli Accademici Fiorentini tra gli altri luoghi 
hanno Tegnato ancora quello > dicendo » che il Taflò 
ha tolto le [palle quadre da un’errordcl Petrarca • 
<^al fia quello errore del Petrarca , non mi ricordo 
di aver letto » ed ora non ho tempo di cercario • 
Ben mi meraviglio » che né dalPoppofirorc , né dal 
Taflb fi faccia menzione di Omero » di cui é quel 
verfo nel tergo libro deli’ Iliade yerf. 194. 1* ifiellb 
quali co* Dollri* 

Cioè » più largo di fpallc * e di petto a vederlo • 
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Parla di Uliflc» dimofiratoda Elena a Priamo He * 
come quivi Guelfo da Erminia ad Aladino Tiranno * 

Stanza 7». 

Sorfe a pari col Sok , ed egli [Uffa : 

Seguir la pompa [uneral poi voile . • r . 

Sente quel collumc antico di feppellire i morti 
nell* Aurora • Perloché Platone nel Tuo Comune co- 
manda , che il corpo del CenTorc fi porti a Teppel- 
lire nel far del Sole» e che ìnromo al Te pelerò mol- 
ti alberi vi fi piantino • £d intende degli alberi Tel- 
•vaggt , ed infruttiferi : perché tali > dice lo Scólia- 
fle di Appollonio » che fi Toievano piantare intorno 
al (èpolcro degli Eroi • 11 che noto uon fiior di 
propofito » o per incidenza ; ma perché il Tafib fa * 
.che lAidone fia pollo Torto una palma » la quale 
Jnque* paefi produce frutti Tiiavilfimi * E certo » che 
quel buon Ciro lafciò nella morte Tua di efiere fcp- 
pellito interra» ove aiìcora morto potcfl’c giovare 
gli uomini > con dare nutrimento alle piante » ed 
alle flerpi * Siccome recita Senofonte nella infiicu- 
zione di efib libro ultimo • 

Stanza 73. 

, iluì ( vi [u ferino poi ) giace Dudonet 
Onorate l'alt'/fimo Campione. 

Prelè quella inienzione aa Dante , il quale dico 
di Virgilio » nel Taradìfo • 

Onorate f alt j[[tmo “Poeta. 

Al qual vcrlo ebbe mcdcfimamente riguardo lì 
Boccaccio » dicendo : Ove le ceneri deli' altìjjimo Toc» 
$a Maro fi pofaro» 

ANNOTAZIONI 

1 

■ NEL Q^UARTO CANTO.', 

Stanza i- ' , ' - 

\Ambo te labbra per [uror fi morfe ’• 

UTa quello vcrTo eziandio altrove » riponendovi 
talvolta per le labbra k mani • Dante » nell' Inferno 

Umbe te nani per dolor mi morfi. 

■ E non altrimenti che il Tafib» thnero fiiole ri-' 
petere quel Tuo vcrlb » Odiffen Hb. i.verfi^i.Ub.iZl 
verf. 409* & lib. 10. verf. adS* 

'savTfic h (^vfre^y 

Per lignificare il ‘incdcfimo » che lignifica il Tai- 
To » cioè Idegno» e fellonia* l>clla qual coTa Icnve 
Seneca in quello modo : opus cji , inquìt H/c- 

ronymus » eum velie cadere aiiquem » tua labra mordere' 

Stanza 5* 

Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni , &c. 

Per quelli Mollri Tirio MaiTimo intende le cu- 
£ c a pidi- 
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pidìgie deiranlnunoftri. Sermone E Gregorio 
NAzianxeao nella vita di BaHlio compara la Chi* 
mera alla Rettorica : pereW ficcomc la Chimera 
è compoRa di tre parti » ciò fono , la prima di 
leone • T eilrema di drago , e la meazana di capra : 
cosi ( die* egli ) la Rettorica òdi tre generi com- 
poRa> ciò Ibnot il Gludiciale « il Deliberativo» ed 
il DenloRrativo • 

Stanza 7* 

Orrida matfià nel fiero affetto 7 
Io aggiunto di orrida feema il pregio dell(L> 
maelid: ficcome dell’oneftd ( s* io non m'inganno) 
in quel verlb d’ Accio » ntU' Oenomao ZZ Horrida bone- 
^tndo Europa prinàpium primo ex loco • Perciocché 
r onedd , fìccome s* è detto nel fecondo Canto » 
fi pregia del culto della bellezza • 

Stanza 9. 

Tartarei T^umi , e quel che fcgueC 
Q^efia orazione di Pluto è da conièrìrfi con quel- 
la del medefimo atrribuitagli dal Boccaccio nel 
primo libro del Filoeopo , ivi : Compafni , yoi ftpe- 
te , Perché i Poeti non folamcntc dagli altri 
Poeti apprendono^ ciò * che fa per loro propofito , 
ma eziandio dagli Oratori , e da qualfivoglia al- 
tro Scrittore « come Lucrezio da Tucidide la de- 
fcruione della pendenza . 

Stanza loi 

7^* bei Seggi celefit ba l* uom ehUmato, 

V uom vile , e di vii fango in Terra nato 

Sente la generazione del primo uomo • Ed é da 
notare i* artiheio Retrorico in dire femplicemente 
nato , come le a cafo folTc fiato generato » a guIAo 
de* fonghis o de* ranocchi, ficcome fcriflèro mol- 
ti antichi Filofofi , e non creato dal grande Dio* 
Io quiUe artificio é dimandato da Arifiocile negli 
Elenchi Sofifiici perché nuUziofamento 

dilQmula , e nalconde quello , die aperto nocereb- 
be a lui , cd alla Aia caufa* Diffi la generazione 
del primo uomo: benché generalmente di tutti gli 
uomini fi poflk prendere quefia fencenza •* i quali 
morendo fi disfanno in terra : ed é colà naturale , 
che cialcheduna cofa fi disfacci in quello , di che 
é latta , e compofia • Per la qual ragione Alefiàndro 
Afiodifeo in quel verfo di Omero lUad* verf. 99, 

A XX* v/isis /tur “iram; yeuct yi- 

foio^s , 

Che vuol dire 7 

0 t*ae^na , e tara voi tutti vi fate . 

OlTcrvò , che lignificava il disfacimento , e la mor- 
te di quei foldati , i quali così rampognava Aga- 
mennone Re • Alla quale rampogna , ed efecrazio* 
ne dice Clemente Aiefiàndrino efièr fimile quella 


di Efaìa Profeta t Et conculcate illos tanquam U- 
tum, ab, 5. Strom* E non vi lafcierò di avvertire 
per giunta, che il medefimo difprcgio dell* uomo, 
che s'attribuilcc quivi a Plutone, ili introdotto da 
Varronc nelle Furie , che egli Eumeniies intitolò, 
dicendo : Empedoclet natos hotnines ex terra ait , at 
blitum . 

Ove Blitum lignifica un*crbavilìinma. Dal qual 
nome é forlc venuta la voce Francelé Bbter , che 
una perfona di nefiima boati lignifica : Ma quello 
if TrcifSfyu . 

Stanza ii* 

Ei venne , e ruppe le Tartaree porte . 

Il Petrarca , Sonetto ?o 9 . 

£ quei , che del fuo fangue non fu avaro » 
che col pié ruppe le Tartaree porte . 

H che noto , acciocché nella conferenza di que- 
lla orazione , e della fopraddetta del Boccaccio, 
fi notino le molte , ed arcificiolé amplificazioni del 
nofiro Poeta. 

Stanza i 5 * 

Bjmafe a noi d* invitto ardir la gloria 

Natura diabolica , o di ofiinatìflima virtù , la 
quale Tito nel 3. biro di atrribuìlce a* Giu- 

dei , parlando a* Tuoi foJdari • £ per conchiudere , 
die' egli : Cbe può mancar loro , quando non ponno 
perdere V ardire ì E Virgilio de’ Trojani 

» quos nulla fatigant . 

Traila , ntc viBì poffunt abfifiere ferro . . 

Lo qual detto toìle da Annibaie , che veramente 

10 profl'eiì io lode de* Romani* 

Stanza 17. 

Sìa dejlìu ciò, eh* io voglio, &c* 

. Efprimc quel detto pure di Plutone appreflò 
Claudiano lib. 1. De Bjptu Troferpina» 

Sit fatum quodennque vclis» 

jlltri in cure d* Umor lafcive mmerfo. 

Idei fi faccia un dolce /guardo , e un rifo ; 

Coftume degli Amanti é di adorare qtiel , che 
amano. Del quale così ragiona Lucrezio /iò.4. ove 
ci eforta a tutto potere di fuggire l’amore. 
Stultitiaque ibi fé damnet, tribuiffe qubd tlli 
Tlus videat , quàm mort^ concedere par efi . 

1 quali verfi imitò per avventura il Pecrarca 
nella Canzone Z9‘ t* vo penfando» 

che mottai cofa amar con tanta fede , 

Quanta a Dio fol per debito contienfi , 

Pié fi difiiceaebi più pregio brama» 

E dice il Taflb Idolo , per lignificare quella ado- 
razione , che alle fiatue degli Dei fi fa * Laonde 
queU* Amante di Teocrito poeta defìdera d* avere 
le ricchezze di Crefo , non ad altro c£h;tto , che 
per fame una fiatua d'oro alla Tua Iniuiuorata, 
ed una a sé medefimo. Degli efempj veri di fimi- 

11 pazziefi potrebbero raccontarne non pochi, co- 

me 


Digitized by Goo^le 


NEL C A 

me di AielT^dro Magno, di Ctnira Re , di Caligola, 
di AdrUno Imperadori, e di altri, i quali i loro 
amori confagrarono , e deidcarono, aliandogli al« 
cari, e rcmpj. 

SU 7 ferro incontro ni fno rettor conrerfo 
Dalia Jìuol ribellante , e in ti diyifo • 

Vuol dire , che uccUb Goffredo loro Capitano 
col ferro , fi dividano le cofe , ed i Regni acqui- 
ftati » come quafi avvenne per la fedùione com- 
mofia da Arginano nell* ottavo Canto • Impreca- 
zione degna dell* autor Tuo , cioè Plutone , ed 
ufata da Tragito per orribilillima • £Tchilo : St- 
ftem ad Tkebat: yerfóZ^ 

yr©* 

XeiXv^@* <TKv%cò9 Àirotx©* K'ttxrav 

Ne* quali verfi prega Edipo , che i fiioi figliuo. 
li fi dividano le lue lacolti , e la Tua eredita con 
la fpada- In che modo dille T. Livio nell'orazio- 
ne di Filippo Macedone a* fiioi figiiuoii* Dicerni^ 

U trimniiiu, mox ferro derirruri. 

Stanza 19. 

Ma di f tn Mufa , come i primi danni 
M^niaffero a* CriJVani , e di ^nai parti, 

( TuU /41 ) e di tant’opra a noi ti Innif , 

Debil' aura di fama appena sUt^e . 

Virgilio , lib, 7< 

Tandite nnne Helieona Dea • e poi 
la meminiftit enim Dt-oa, & memorare potellit , 
,4d Bos via tennii fama perUbìtnr aura • 

E nota , che il Tafib mutò il numero dicendo 
Mnfa , ove che Virgilio le Mufe tutte invocato 
avea: non perchè quivi importi Io invocarne una, 
o pui, conciolfiacolàchè abbia detto Riano- 

JTao“flu X'* éierttiìtaj , ors tÌvo/u.(L X» JaiC • 

Cioè : Tutte ti elaudifcono , quando nc dici il 
nome di una fola , e molto più dicendone il no> 
me generale di tutte ^ che è Mufa - Ma perchè non 
Dei» profana par che invochi , ma quella vera, 
che col nome di Mufa aveva invocata nel princi- 
pio del Ilio Poema , cioè la Vergine : Ceno che 
mai invoca le mufe nel numero ^ più • Onde fi 
potrebbe dubitare , perchè m un luogo di quell* ope- 
ra invochi Febo , che è pur Deità profma; e non 
fi può , come il nome di Mufa , accomodare alla 
Vergine . 

Stanza al- 

• - - . «/dbf cieca, umana mente. 

Conte i giudici tnot fon vani , e torti | 
li medefimo dice il Nazianzeno nella Menfrafi 
deir Ecclefialle roerf, 3. pag, 270* donde Fapprefe 
lorfc il Poe». 

O $ x$yel 1^ ivòfitroL ri ria* 
rs^iy/4,eLri ts ^ o(ta Ìyw 
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Cioè : Come vani , e feempl fono i fatti , ed i pai- 
fieri degli uomini , in quanto che fono umani - 

Stanza 24- 

Dice*. Of diletta mia, che fono biondi 
Capelli, c fra ti tenere fembianre. 

Canuto fenno , e eor virile afeondi, 

11 Petrarca - 

Sotto biondi capei canuta mente. 

Ed altrove dillè : canuto fenno, e fili canuto i in 
che modo Cicerone dille : orationem fuam empiffe 
canefeere : inrendendo di quella maniera di dire 
preflb, e fenile: ficcome Quintiliano ferire lib,ii* 
Infiitut. Orat, 

$taou25- 

Mk dolente, t miferabil pieghi 
iAl tuo volere i pià ofiinati petti, 

Ovidio , Eleg, IO. hb, i, 

Vt voto potiare tuo, miferabilis efiel 
E quello Uiillè di Omero prega Minerva , che 
lo feccia venire in corpetto de' Feaci graiiofo , 
•e miferabile t Ciò^ che è fiato riferito da Arifto- 
cile Trecetti inorici, lib, 3- 

Sunza itf- 

Ter la Fi, per la Tatria il tutto lice'' 
Sentenza piiffima, e fentilfìma- Della quale co- 
si parla Cicerone , Tbilippica II enim nunc pri^ 
mum aut Srutus , aut Cuffiut falutem , iibertatem^ue 
patria legem fanS fjimam , & morem optimum judU 
cavie. Et nuxi Eojure, ^uo^uprori^e fanxit , ut 
omnia , cfua ^pubU^a falutaria effent tegitima , dr 
ju^a bahercntur. 

Stanza 2S- 

Siccome lÀ , dove Cometa ,' e Stella 
7<(pn pid vifla di giorno in Citi rifplende • 
Quella limllirudine della Cometa fu ufa» da Se- 
neca in un luogo , che ora non mi ricordo - Si- 
mile è quella di Socrate recita» da Senofonte , e 
da altri : Che venendo Aurolico giovane bciliffimo 
tiravi a sè gli occhi di tutti» non altrimenti che 
Ibglia fere il lume , quando in qualche luogo di 
notte apparifee • Il Talib non contai» di aver, 
det» Cometa , vi aggiunge , 0 Stella , intendendo 
una di quelle , che li generano nell’ aria , c DifeiT- 
tenti il ^dimandano: c dice non piàv>fla di gior- 
no: perchè rara cofe è, che di gioijio pollano ap> 
parire per la luce del Sole ; Ce non vi è canta gran 
copia di efelazione , che feccia vederla eziandio nel 
churo giorno : ficcome prova Seneca nelle 7>laturalì • 

Stanza 2p» 

coti qualar fi raffenna il Cielo, 
da candida nube il Ciel trajpare , 

Compara i capelli di Armida ai Sole , ed il vc- 
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Io alla nube • Onde Pubblio Siro chiamò i veli nu- 
goli di lioo> e vento teiluco t dicendo* 

•/ttjuum ejl inittert nuptam ‘ventum ttxtiUm ? 
Vdam projìare nudam in ntbuU lineai , 
Soggiunge poi il TaOb nella ftanza Teguente pur 
d* Armida * 

Fa nove erefpe Paura al erin difciolto^ 
che natura per sé rinere/pa in onde • 

In che mododiflè Mecenate nella Otternat cita- 
to da Prifciano Gramatico: Texifli capillum natu- 
ra munerihus ^atum. Perché lignificano ambedue 
vaghezze clleme , benché contrarie > aggiunte alla 
natuiale de* crii^i • 

Stanza IX* 

Moflra il hel petto le fue nevi i^ude I 
Onde il foco i' ^mor ft nutre y e defta. 

Il medcfimo vale , calda neve , in quel verlb del 
Petrarca » Sonetto 115. 

La tejla or fino , e calda neve il volto • 

Segue nella meddlma danzai 
* ' Tarte appar delie mamme acerbe, e crude y ’ 
Tane altrui ne ricuopre invida vefta • 

Ove é da noure quella traslazione in atrribut- 
re a cofa priva di anima af^zione animale » in che 
eccedette Omero , fecondo il teftimonìo ancora di 
ArillotilC' Tale é quello di Ovidio* 

Jnvide , dicebant , paries ^uid amantibut obfias ? 
£ quello di Anacrconte al pittore di Battilo : 
Ode zp. verfiS.. 

tf»0oirÉpi!F ^ 

K 0*Ti /Uit Tct ywTflt 

** AuVflto"** • Ttt J'* u’y ttju.etvco I \ , 

Cioè : Ma tu hai pur' un' arte inyidiofa , non po- 
tendo fi per quella lejpatle vedere : ciò che era il meglio» 

• ' Stanza 3 }• 

Ter entro il chiufo manto ofa il penfiero 
$ì penetrar nella vietata parte , Ò'c. 

Dubito , che il Taflb non abbia fchifàto bene 
quel) che fcrifle Quintiliano iib. 8. con queOe pa- 
role : 7{ee fcripto modo id accidie , fed etiam fenfu 
plerique obfcené intelligere , nifi caveris , cupiunt , ut 
apud Ovidium • 

Quaque Utent » meliora putat • 

»Ac ex vtrbit , qua lonjijfime ab obfcenitate ahfunt, 
tKcafioncM turpitndinis rapere • La lìmilitudine poi de* 
raggi folari) e del penlìcro umano iu ufata prima 
dal Petrarca nel Trionf o della Divinità . 

Tappa il penfier , ficcome Sole in vetro • 

Siccome eziandio quella» che fegue: 

Come al lume farfalla , &'e» 

Stanza 

Tppto per tutto è il tuo valore , e come 
Fin da {“ì^pnici avvien , che s'ami, e pr^i . 
Cicero in Pifonem : Htbet hoc virtus , ut viros 


fortes facies ejus , ac puUbritudo etiam in hofie dele* 
8et» La qual natura (I attribuifee da Scrittori al 
popolo Romano» tefiificando aduno ad uno» che 
quegli amava i Nemici valorolì» e magnanimi» ed 
odiava i vili » ed abbietti. 

Stanza 41* 

7>(é la tua defira effer dee meno 
Di foUevir , che d’ atterrare altnà • 

Ovidio £teg» a* lib^ x« 

»Aj'pice coguati fclicia Cafaris arma : 

Qfut vicit , yiSos protegit iUe manu» 

Stanza 41. . . , . , 

Tefiimon'é quel Dio, eh* a tutti é Giove» 

Sente quella fentenza d* Ennio tolta da Euripide 
apprefib Cicerone De 7{at» Deor. 

I »4fpicehoc fublimecandens ,quem invocane omnes, 
^orem 

Perciocché Giove c detto dal giovare ; ciò che 
é proprio d' Iddio : e per tale é adorato da tutte 
le nazioni della Terra* 

Stanw4d,‘ ‘ 

J{uvido in atti » ed in cofiumi è tale » 

Cb’é fol ne' vixj ^ medefmo eguale • 
Sentimento legale . Perché in quello calo foli- 
mente é lecito alla figliuola di contraddire al pa- 
dre» quando una perìbna di brutti coftuini , o in- 
fame gli fi vuol dare per marito : ficcome fcrive Giu- 
liano» Tit» de SponfaÙbus. Quanto mcn deve accon- 
fentire al zio » quale era quello di Annida ? Per 
tacere » che elTctido tutore , non può per le leggi ma* 
ritare il figliuolo con la Tua pupilla; ma il pupil* 
lo con la fua figliuola» si per cagione delPimpr 
rio» che il mafehio naturalmente ha nella fcnyuùu • 

Stanza 5 z* 

E ch'egli a quel crudele avea promeffo 
Di porgermi il velen quel giorno ficjfo » 

Intendi a tavola del Zio tiranno* Laonde faggia- 
mente difiè Accio nell’ »Atreo . 

7pe cum Tyranno quifquam epuUndi gratta 
»4ccumbat menfam, aut eandem vefeaturdupem» 

Stanza 5 8* 

Che*l mio candido onor macchiar volefpe 
L* aggiunto di candido è in quello luu^ effica* 
ciifimo: perché ci lignifica» che ogni macchia > per 
picciola chefia, é atta adinl'ufcarc Tonor d* una • 
donna* Coucioflìacolaché il color bianco tra tutti 
gli altri colori é facilillìino a ricever macchie » lìc- 
come prova Ariftotilc ne’ Torti naturali * Simi- 
le loco fi legge in T. Livio de* Galiogrecl ; Ft 
condor corporum magis fanguinc atro commaculaha- 
tmr • 

Stan* 
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Stinta ^5» 

C9M gttOt che*H ba yoce, e prie^ki» 

li l^ctrarca > Sonetto 180. 

£d an’ atto , che paria con filen^o. 

Ciò > cht apprdèro torfe da quel > che dice Lu* 
Ciao di Cleopatra, Hb. io. 

7 ^ quic^im duras tentaffet Cafaris auret» 
Knkus aJefi preeibus , faciefjne iacefia perwat» 
Il Dante, TaraJ>^ 

r mi Sacca : ma ‘I mio defìr dipinto 
M’era nel vi/o» e'I dimandar con ella 
Tià caldo ajjai » che per parlar di/linto • 

E quella é quella muta eloquenza de'gelli, che 
dice il Tallb aUaSr<ui^4 85. La quale da Cicerone , 
però n addimanda Elo^uentia corparit : ma da Quùi- 
tiiiano orationis » perché gli di ipitto , cd 
anioa • 

Stanza òp. 

Or mi farebbe la pietà men pio , 

S‘ an^ il Ino dritto io non rendejft a Oro • 
Dante, Torad 4. 

Com' Simeone , che di db predato 
Dal padre fuo la propria madre fpenfe , 

Ter non perder pietà , fi fe fpietato . 

Ovidio $ Scelns efi pietas in eonjii^e Terto • 

Stanza 71. 

tu Signor , né tua boutade Ì tale ; 

Ma ‘I mio defixno i , che mi niega éta * 

Crudo defiino , &c* 

Armida non vuole accufare tè ftelZà » oè GoT* 
fredo . Lo qual fu preceno di Epicetto ikviiffi- 
mo Poeta « tncbiriéi cap» a. 

A TroaJ^Éirr^^ yap ipyor to <T\Xot< «yx.atX# 7 y f<^ 

OK auToff irp<t»yei mkch , n(yM.ev\f TteuP'ivo* 
c^)elAy T<e ai/Tcp. IleTraJ'fuMeW rò 
A«, ttLvTia, 

Cioè opera di uomo ignorante è lo acculare altri 
in quello , ch'egli la la male • Di colui » che co- 
mincia ad imparare , io accufar se ftcflb . Di chi 
è perfettamente erudito » uè altri » nè sè ftclTo a 
Chi dunque i come qui dice Annida , il fuo delti* 
no: come un Criiliano direbbe nè anche quello- a 

t 

Stanu77. 

^ Crudel , che tal Beltà turba , e eonfuma ? 
Confcrilcafl da i ftudiofi lettori tutto quello luo- 
go del Tadb con quello » che Plutarco racconta 
dt Cleopatra nella vita di M* Antonio » quando ^li 
li voleva partire per Sona» e lafciar lei In Egitto* 

Stanza 8o* 

Ed affai care al del fon tfneUe fpogbe i 
che d' uccifo Tiranno altri gli appena» 

£ pciò hi una legge in Grecia » cheli deflc prfr^ 


mio agli ucci/bri de* Tiranni» la quale tanto com« 
menda Cicerone in favor di Bruto » e di Calilo : 
ma non 1 * approvò miga a Dante » licchè non volef- 
fe porre quei due uccifori di Celàse uno a man 
dritta dì Giuda » e 1 * altro a finiftra • £ certo , fe 
gl* è vero » che ogni Principato , ancorché reo » Ila 
da pio» ingiulbi cola è uccìdere anche 1 Tiranni » 
cd in ogni cafo è meglio il non ucciderli • Laon<- 
de cUHe Teognide » ( k cui Seutenze oonmeoo da 
CriAiani, che da Etnici Iboo Aioute divine » e 
iànte ) yerfióii, 

ÌAn Ti Tiy* Tufetirroi «V* ixictol Kt^to^ 

iTmy ' ; ; . 

Mu' ri Kréim «ficV* . 

Cioi : Non ajutare verun Tiranno con Ifperaii-! 
la di guadagno : né lo uccidete , inirapponcodoti 
nelle iàgramenu degli Dei. 

Stanza 83. 

X/it lU yaght Uhtrj aurea catena t 
che talrn a /»» tolrr frende , eì a frena. 

Allude a quello , che gli Anticht finfcr» di Etr 
tolc f cioè che dalla lòa lingua ufcivanp tnojtc car 
tene d’ oro attaccate agli orecchi de' popoli bar- 
bari : per dimoftratc > che l’ eloquiaua tende gli 
uomini I da Acri che Ibnoi piacevoli» ed opuuù. 
V'alluiè eziandio Giuba He in un' epigrainin^ Ctcr 
co , il quale tecita Ateneo , dicendo tra le alcté 
cofe* 

.Amie» ere io di tacce 1 e me nen frefe 
ly altno U fama fer gli arteehi d'ero. 

E Plucatco I il quale fetive , che A Tuoi dite i 
che il lupo non fi può cenere per li orecchi : ma 
il popolo per li orecchi ipecialnience fi deve tene- 
re > die’ egli > intendendo delle otaziom ». che fi fan- 
no ad eflo da' popolari . », j 

t I Staitaa p». [ 

Ohi crudo .Amer.! eh’ tgualmenfe n’ aueidt » 
V afeu-^e , e 'I mel , che tu fra nei dif/enfi . » 

» Plauto nella Mofellari*. 

: \ Tfjmfue ecaer .Amer & mellt, ó" felle ef fe- 
eundìffimus . 

Cuflu dot dulce : amarum ad fatìttattm ufjue 
aggerit. 

Il Petrarca nella Canaone 17. Lafje me. 

•pece mel , molte atei een fek • . . 

Gioràcnale » Satira 6. > 

Quotiet anime eorrnpta fnperhe . ' 

Tlus alotf » ìnim mellit habet • 

1 Greci dicono» rXuicwriit|io» , ciò che efpref- 
& il Pettarca dicendo» Holee amare : e così Saffo 
Poetefià appellò Amote • Dante diflc dolce afen- 
ije. E piò ìcggiadtamence di tutti AnKtcooie fiii- 
fe,,chclcfaetccd' Amorcle fiibbrica Vulcano, e Vc- 
|Kit le tempra di mcJc , ed Amore ri mefee il fiele • 

Stan- 
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- • ■ ' Stviia ultima. 

SfMal mera^pj^Ua or fin % ft ’l fiero ^chiUe 
D' ^mor fu fredu , ei Ertole, e Tcfeo, 

S" mcor chi fer Geli U ffniU cinge , 

V empio ne' lacci fnoi talora firinge } 

< Par che Imiti quei verfi di Properiio , 

■' Inferior muttò cim firn, yel Marte, Ttel armiti 
' Mirum , fi de me jnre trinmpbat Mmorì 
> n Boccaccio. Zebe fi potrà ginftamente dire a me, 
fi io amo, poiclii ad Ercole, e ad Mjate uomini ro-, 
tufii non fi difdijfe i 

ANNOTAZIONI 

NEL quinto' CANTO; 

•• • Stanza l3^ ' ’ 

- A* • 

E 7 gioyixnetto cor s' appaga , e goJt 
Del 4oUe fuon della yeract lode . 

Il medcfimo dice Omero di Telemaco • Oéyjfo 
tib*io yerf.^^ù 

; , , . SI O’l'u(0'no« <pi^W7^05. 

Cioè 9 il caro figlio d'UìilTc- della lodc-datagU li 
godeva y ed allegava • E dice il Tallo ycrace , 
|>erchc ne agli Dei , né agli nomini grandi piac- 
ciono le felfc lodi : ficcomc difle in un luogo Pla- 
tone» Vei Senofonte Ite diSisi ^ faSia Socratis, 

i * .• • t . .. i - 1. ■■ , t , 

Stanu 

' i ;cv. . ■ • ■ . . ' , 

Tecogiojlrat &cò ' ” » • ■ 

' Perché il Taflb in quelH orazione tacita ped 
interna di Gemando ha imitato- l'orazione i che 
Ovidio attribuilce ad Ajace net giudizio y che fa 
fatto da Greci dell* arme d’ Achille tra luiy ed 
Ulilfe ; credo , che forò coTi grata a chi qaefte 
Annotazioni fi degnerd di leggere y fc brevemente 
i verfi di quelli due gran Pocti^ in quello luow 
confcrilca • Ovidio dunquey fiL 1 3 letamo 1 . cosi di- 
ce in perlbna d* Ajace • 

Intendenfque manut , oAgimust prò yupiter-t f B^arfy 
jliìte tatù eaufam , & meeum eonfertur VU(jet ! 

D Taflb . ■ 

reco gtoflta l{tnaidol • . . j . ; j 

Ovidio . • • . 

7{ec memoranda tàmen yohie rkea faBa « » 

£ffe rcor ( yidifiis cnim )fua natret 'Vàffia 
Qua fine teflegerit , qaorum nox confeia fola cjl* 

Il Taflb. ' ' 

Tiarri cojìm y cb* a te ruol far/i eguale » 

Le genti ferye , e i tributar^ fuoi • . , , 

Ovidio» ‘a. . j 

Tramia magna peti fatear f fed demit honorem » 
JEmulut oAjacit non ^ tenuiffe fuperbum , 

Sit licet hoc ingenti quuquidfpCTrpitVUffee^ ^ 
Jjie tnlit pretium jam nane certaminis h»iut,r 
Q^ din yiBus erffr^ mecum ctrtajfs fcrotur» .. 


D Taflb Stan^ 10. 
trinca egli 0 perda ornai ; fu ytHcitarc 
Sin da quel dì y fi»* emulo tuo diyenne x 
che dirà H Mondo ? ( e ciò fia fommo onore) 
già con Cernandoìn gara ycnncn 
Ovidio dopo molti verfi y Met. 4. 

Quòd fi -pera licet mihi diccre , quaritur ifiir ; > 

■ mihì,major bonos^onjuttffaqigloria uofiraejl; 

^tquCuAjax armit , non Jljaci arma pctuntur • 

Il Taflb. 

Toteya a te recar gloria y e fpkndore 
Il nobil grado , che Dudon pria tenne • 

Ma già non meno ejfo da te n* attefe , 

' Cofini feemò fuo pregio allor ebe 'I ebiefe t 

Stanza 15. 

* ' ‘lece é nel Campo affai capace , ioye 
S'aduna fmprt un bel drappello eletto x 
B quiyi inficme in tomeamentÌM e in lotte 
J^cndea k membra yigorofe , e dotte • 

Qiffto era un luogo fcparato dentro agli ftecci- 
tiy ficcomc fi foleva afare da* Romani IccondoU 
tellimonianzz di Polibio. E notiy che U Taflb di^ 
ce Tomeamenti 9 parlando de* Fraticeli y dc‘ quali 
é quella voce » c quello clcrcizio anticamente • Per- 
ciocché Ateneo nel quarto libro raccontayclic i Fran* 
cefi antichi ufarono di federa a tavola rotondai 
e che di dietro gli {lavano attoniti i loro feu- 
dieri con i Icudt ùx mano. Ad imitazione de qua- 
li ( credo io ) i Romani alarono di limili Icudic- 
ri nclli giuochi loro militari y cheVegozio, ed al- 
tri appellano campi decurfio 9 o Dccurfio campefirit y 
conciolfiacolàché nel Campo di Roma fi folcffèro 
da i foldati Pretoriani quali ogni mele celebrare* 
Perché a coloro y che ivi combattevano y fi porta- 
va innanti da un pedone lo Icudo in mano ; uffi- 
zio che Nerone y e Galba fecero talvolta • La qua- 
le ufanza é fino a tempi nollri pervenuta , ed w 
ogni paclè é comunemente ricevuta tra, Cavalieri* 
E però U Taflb j nominata una fpeciedi clcrcizio 

r ntilcy e cavalleiefco» ne ^ogginnw un’ altra y che 
propria del volgo de* Ibldati 9 eie® la lotta * c non 
lènza giudizio nominò quella Ipccialmence: perché 
fi confit-pkì di tutte l' altre Ipecìe con le pugne y 
c battaglie vere y ficcome lafcio Icritto Platon: y 
il quale cflb ancora lo commenda unicamente $ co- 
me quivi il noRro Poeta • Io trovo in Sofipatro 
Gramacico 9 che i foldati Romani anticamente fi 
efercitavano al paloy.onde quel luogo fii poi detto 
T alaria • 

' r , -Stanzi id. > 

-r • £ quafi acuto firak in lui riyolta ' 

} la lingua del yencn «T jiyerno infufan, 

La medefima fimilitodinc appunto ulà Pindaro « 
7^1». Od. 7. T®»/.io3.- ove dice» ■ 

AVo/cvuu 

M»i Tap/aa , ajcerr* wc • 

T| ^*X» 07 rap<i»v, òpirot 

©oxy yXcdto'ai I 

Sc*ue 


Diyhr 
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Segue poi nella medcHma danza , di Rinaldo • 

Mj s^ida , meuti , &c> , 

La qual parola negli antichi tempi non era così 
ingiuriofa) come c oggidì • E penlb , che abbia.» 
avuta orìgine da* Cavalieri, a quali per lalor'uni* 
ca proibitone di onore , par che meno /i convenir- 
ib il. mentire* Onde H leg« nelle Novelle anciché 
yerità di eavaUerìa , come it iblTe una fpecie fepa- 
rau dalla veriti comune. £ le parole fonquede: 
Io si tenta mio cammino a gtùfa d‘ errante Cayaliere • 
troiai qnefii Sergenti , e ^ne‘ mi domandato per U 
ritd di cavalleria che io dìc^ qnal [offe miglior ca- 
caliere, ^OYC/^idj. 

Stanza )5« v 

B la caufa di Reo dipinfe onefia i 
Dipinftt propriamente detto. Perebd i Retcorlci 
Greci addiiuandano caulà jiebromon , cioè Incoio* 
^ata , o fenza colore quella » la quale apertamen- 
te c brutta , ed ingìuda sì , che verun colore quali 
f* trova per dipingerla buona, ed oneda* 

Stanza 

... ' t . 

Vario è V ifieffo errar »e’ gradi yarj , 

E fol V egualità gin^a è co* pari, 

Due Tono le fpccio di egualiti nella converlà- 
ik>n civile , che vuol dire nella Città: i*una, che 
agguaglia tutti Tccoiido il numero di loro » onde 
fì nomina egualità Aritmetica: Taltradè, che gli 
agguaglia non'lccondo il numero , ma Ibcondo il 
valore di ciaTcheduno; c però fì dice Geometrica. 
Due eziandio fono le Tpecic di giudizia» 1* una del* 
le quali fì dimanda Permutativa , la quale nel com- 
prare , c vendere, cd in fimili contratti civili con- 
fìdé : ràitra fì chiama Didributiva , c confìdenel 
dirpeo^re i premj , ciò fono gii onori , cd i ina- 
gldrati , c le pene. Ora è da fapcre, che!’ eguali- 
tà Aritmetica Iblamente'è approvata per giuda nel- 
la giudizia Permutativa; c la Geometrica nella Dif- 
trìbutiva . E di qui compiendano i diicreti inge- 
gni , perche dica Tancredi , che fol i’ egualità è giu- 
da co* pari; che io non ho animo quivi di com- 
pilate .gli dritti di Aridocile , o di altro Scrittore • 

Stanza 37* 

Se con tal legge è dato, io pià noi ebero» 

Ufa il Taflb in quedo fuo Poema delle voci dra- 
olcrc, fìccome n‘uforono Omero , c Virgilio ne’ 
loro Poemi ; ed è dato approvato da Aridotilc » 
chianujido tali parole yXcir'teLi , cioè lingue , 
ovvero vocaboli peregrini : quale è la prefente cbe^ 
ro , che fì può dire in quedo fìgnifìcato , cioè di 
curare, o di volere, iòrediera; c fì è leggiermen- 
te locata dal verbo latino Cnra , che t Ro- 
mani pronunziavano , e ferivevano CO ERO : fìc- 
comc fpefle volte occorre di leggere nelle anti- 
dis rcfitturc . Ma lo ebero de’ Provenzali , c poi 


de' Todani vien dal latino ^uaro, che noi vol^rmcn- 
tc diciamo cercare : io qua) verbo hanno dritto 
alcuni, che fì trova ne* libri appena di Properzio, 
in quel verfo • 

Ter fontes erro , circoque fonantia rhis 
^ St<^na . Prima fì leggeva , circaqut . 

« Di che fìa la ddeapprcd'o d'e/fi, ed il giudizio 
apprefìb gli giudiziofì lettori. 

Stanza 4J* 

Verga egli , 0 mandi , io terrò fermo il piede ; 

Giudici fan tra noà la forte , e l'arme* . 

Qtedo .eziandio trasdrì nel fuo Rinaldo dall* 
Achille di Omero ». il quale veiiutofì a parole in- 
giuriofe con Agamennone Re , alfìn gli dice ; lliad* 
lib*i,yerf.io^, 

E”/'* iye Affi' ■w^ipffó-ot uai. yrcJcaat l\f"e . 

Toi cujUA KiXeum Sfcen<re{ 'tsefu ì'iifi • 

Cioè : Orsù fa di ciò la Ipcrienza » acciocché 
quedi ancora ti conofeano , quando il tuo nero 
i^gue feorrerà per la mia ada . Ma Rinaldo 
più modedamcntc dice ( ed in afìbiiza di Goffrè* 
do ) che la forre , e 1* arme faranno tra di loro giu- 
dici. In che modo dice Enea di sé » e di Turno* 

Vixet , cui vitam Deus , aut fua dextra dedifet . 

Q^llo , che feguc poi nel minacciofb parlare di 
Rinaldo • 

fiera tragedia yuol, che s'apprefent* 

Ter lor diporto alle nemiche genti . 

£' imitato da quello, che nel medefìmo luogo di 
Omero fì dice da Ncdorc, il quale s’ infrappone 
di mezzo per pacificare Agamennone , ed Achille . 
11 luogo è Ub» 1* SUad* t 

^ Stanza 4C. 

che qual* onda di mar fen yiene , e parte,. 

. Viene: onde fì dicea dagli antichi Romani . 

Venilia, Tartei onde fì dimandava Salaeiai per- 
chè ad falum redit , ritorna nel mare * Varronc > 

Stanza 50^ 

‘ : 

eh' affai pià chiaro il tuo yatore eflremo \ 

. “ìi^apparirà , mentre farai lontano. 

Da quelli due verfì apparifee , che il Tafìb in 
fare , che Rinaldo s* allontanafìb dal Campo de* 
CriRiani , fegui il confbglio , che fpinfe Omero 
a fare , che Achille per ifdcgno s* afìcnefìe di 
combattere contra i Nemici , e di difendere i fuoi 
Greci: cioè , acciocché conofceflbro tutti, che il 
vincere confìfìcva in lui. Onde il medefìmo , che 
dice quivi il Tafìb del fuo Rinaldo , fcrifìc Ti- 
rio Mafìimo di ^Achille con quelle parole : 
Oy yjtjj , ÙTreV 

Toe vi/tX j3\«^se5ai Arayjcu : Sirmone 

£ perciò Arlilotilc volendo diffioirc qual fìa parte 
F f fufìan- 
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(bfttnziale del Poemi » o delti Favola , dice quel* 
la non ellèr parte , la quale rttnonàne , e lontana » 
non facci qualche cofa manifèfta i cioè non moftri 
chiaro qualche difètto c 0 ere nella Favola. Lo qual 
modo di diffinireusò avanti lui Platone » fcrivendo 
neir Epin^mide , che per inveiligare > che cofa fìa 
Sapienu » fi deve prinu cercare qual fìa quella^ 
fcieuaa , la quale fendo lontana dall* uomo» io renda 
(tempio » e bruto . 

Stanza 51. 

Scorrer t Egitto ^ e penetror ftn do-ec 
fuor d' incoguito fonte il T^fo moye • 

Quefto generofo pcnltero fu quali di tutti ! più 
grandi» e genero!) uomini, che al Mondo veniDe- 
ro ; e molti di loro eziandio con grandi fpefe ^ 
c pericoli lo tentarono di efeguire : di che ragio- 
na molto lungamente Lucano 1 0. Bello ci* 
Itili • Al quale fi deve aggiungere quello , che da 
altri fi racconta di Alellandro Magno , cioè , che 
eflèndo quegli da Giove Ammone per figliuolo fa- 
hitato, egli niuna’cofa delie importantiffitne , che 
avea, gli addimandò, ma folamente in qual luogo 
fbfTe la fonte , cd il principio del Nilo • 

Stanza 5 5 r 

Serbando fempre al giudicare inyitto 
Dalle tiranne pajjioni il core • 

Dottamente chiama le paifioni tiranne , parlan- 
do de* giudizj , perchè vuol dire ingiuflizia • 
Platone W.p. /cÈi NoVoir: ^ legibus. 

Tiu/ yif ri <Po'/3k , 

Xwinic , <J)3tovwy , tr 4^* 

'it/parri^a y fciv re tj j3\a*tg?^ ^ 1 ^ itLv 
•KAvrcóf ‘itfomyofsvcà . 

Cioè, la Tirannia, eh’ è nell* anima , dell’ira, del 
timore * del piacere , del dolore , dell* invidia , 
t delle cupidigie , o che la noccia , o che la non 
Boccia» in ogni modo la chiamo iogiuftizia * 

Stanza 

che ^ual faturo augel, che non fi cali » 

Oye ii cibo mofirando altri tinyitai , 

TaP et fa^o del Mondo , &c» 

Simile a quello di Seneca lib. fingulari De Mre^ 
virare yita , rap.7. Omnia nota , omnia ad fatietatem 
fercepta fuHt : decatero fors fortuna, nt yolet , ordina , 
yitajam intutoefi . Huicadpcipotefiy detrahi nihil , 
adjici fic » ^uemadmodum faturo jam , & pieno 
alifuidcibi » ifuod nec de fiderai , rtec capii • 

Segue nel medehmo luogo. 

piacer frali 

Sprejgfi , e ftn poggia al Cicl per yta romita • 
Nel che imitò forfè Orazio > lib. 3. ode a. ove 
dice : 

Virtus , reelndens immeritis mori 
Cdlum » negata tentai iter yia : 


Cstufque yulgaret , & udam 
Spernit bumum ft^iente penna 

Stanza d$. 

che ficcarne dalP un P altro •yeìeno 
Guadar nt fuol , tal l’nn dalP altro amore. 
Che due veleni accompagnati non nocciano, an- 
zi che giovino » è Dato fcritto da Plinto ,’cd Au* 
iònio poeta contro ad un'adultera , la quale per 
far piuttofVo morire il Tuo gelofo marito , gli aveva 
dati due veleni inhemea bevere. Che l’uno amo- 
re poi ci guardi dall’altro, è cofacreduta volgar* 
mente.Ma Ovidio h lamenta di Crecino,che gle 1 * ave- 
va affermato per vero, dicendo t BUg. 10. Hb.^. .Amor. 
Ter te ego deopior, per tedeprenfus inermis. 
Bete duat uno tempore folns amo. 

Ma forfè che n’- amava egli ancora folamente 
una, e s’infìngeva amarne un’altra, per cenere in 
gelosia la veramente amata : fèguendo i precetti Tuoi, 
equei di Properzio, il quale rcrive(/>6.2.4d Demeophon.) 
Af^ice ufi Calo modb Sol, tnodb Luna minifirett 
Sic etiam nobis una puella parum eJE . 

Altera me cupidie teneat , frecatque lac^eis ; 
Altera , fi quando efi , non final effe locum '. 
Nientedimei» Alceo poeta Greco dice, che 
me il porco una ghianda tiene in bocca , cl* altra 
delìdera di pigliare , cosi eflb una pulzella teneva , 
e l'altra cercava di prendere. Ma queffo più leg- 
giadramente hiona nella Tua lingua : Carmin.fbroph.%i, 
Tay | 3 a\ftyoy tot fxe* ' 

rcu. 

Kqlyce xaXnV rie /Jiiv tya , ray 

'ì^OLfxaA Xa^ety, 

Onde apparifee, che i fènfi per elTere i medefr 
mi , non però egualmente vaghi fono in tutte le 
lingue • 

Stanza 70. 

B fui lor fianco adopra il rio timore 
L>i Ctlofia per forga , e per tormento : 

Sapendo ben, cb' alfin t'inytccbia amore 
Sen‘:^a queji'artii e diyien pigro, e lente. 

Ovidio Itb. 3. De arte amandi. 

Tofimodo riyalem , partitaque federa USI 
Sentiat : bat artet toUe , fenefeet amor • 

A i quali ver!) ebbe lènza dubbio riguardo il no* 
Aro Poeta. 

Stanza 73. 

B in piceioP urna pojii , e feoffi foro . 

Non sò per qual cagione il Tallo metta I* urna 
in vece deli’elmo. Perchè fu fèmpre coùume » che 
l’urna fi ufafiè ne’ giudizi civili dentro alle Otti» 
e r elmo ne* militari dentro a’ Acccati, il qual co- 
Aume perpetuamente i i^oeti eziandio odèrvarono* 
Se non lo fece forte con qucAo conliglio : perché 
fìccome in Roma a quelli, che avevano vinco len'- 
za coacelà » 0 fuperaci nemici civili » quali fono 
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i lèrv! , e liinii! altri , (ì concedeva il trion£ire! 
ma non il lauro , ma il mirto , che i albero de- 
dicato a Venere , volendofì per quello lignificare > 
che molle , e facile imprelà avevano fatta ; così 
CoC cdo in quell’ impreu amorolà > e venerea de' 
Cavalieri ftimò doverli adoperare non Telmo mi- 
litare, ma Torna civile. Certo, che egli il Taflb 
non lì feoniò dell’ ufanza militare nel Canto fetti- 
■no , ove fa, che Colfiedo fortifea dall’ elmo fuo , 
chi debba con Argante a duello combattere , opta 
veiamcnte cavallcrcfca , c fatigolà , anai afpra • 

Stanza 73. 

rinciUo , tht si grayt , e faggio ioiiMte , 
Caouto or farg-ilt^ia , e resebio amaate . 

Cìjulì che ora non lia pili faggio • Perché dif- 
[c pubblio Siro ne’ tioi Himi . 

Ornare , & fafere tix Dea conceiitar. 
cimare jsroeai fraBus efi , criaiea feai ■ 

Ma Anacreoate non gli approvciebbe quella lè- 
cooda fentenza , cioè, che l’amore in un vecchio 
lia delitto, o vergogna : perché egli dice Ode 11. 
yerf.S. 

Tviu t' oTJ'a ^ 

0 '( Tip yiforTi /jM\Xoy 

Tifimi IR Tafirwè ■nal^str , 

OV<« ItiXxt TO /tcoifuc , 

A i qnali verlì par che dirittamente voleilè con- 
traddire il medefimo Siro con tjuello fuo. 

-daiu fum Indie , morti dtlitiat facit . 

Stanza f 6 . 

D'ira, ii gelofta , d ’ iayidia atieati . 

Come ardenti di gelosia , la quale non é fred- 
da , ma é lo ilelTo giaccio, ficcome egli llcllb di- 
ce nel Canto duodecimo ? Scioglie quello dubbio 
( Ce dubbio li deve dire } egli nicdclìmo nella de- 
fcrizione della gelosia , che fi legge tra le fue ri- 
me , ove dice , che la gelosia con le penne alato 
volando li Icalda. 

Stanza 79. 


231- 

ANNOTAZIONI 

NEL SESTO CANTO. 

Stanu 3* 

M oA. non 4 e flirt ladroni 

Scorrono i cmfi »ts borghi a br talento , &c* 
Q^eAa orazione di Argante al Re AJadinoéda 
conferirR con la Roria di <]ueì foldari Romani ap« 
prcHo Livio » i quali non altrimenti rampognava* 
no Fabio MaOìmo » dal quale erano (èmpre tirati 
fu per le cime de* monti altifCmi; mentre Anni- 
baie Tcoireva a iuo talento le pianure 9 e le ville 
loro avanci I lor* occhi • 

Stanza 

tengane a te quafì celefie mejfot 
liberator del popolo Vagano . 

Modo di parlare uiaro da* Poeti » ed altri Scrit- 
tori per iìgniHcirci un* ajuto grande , ed inafpet* 
tato • Del che Lattanzio co» fccive Infiit. bb u 
Mtnntius Febx in eo libro, qui OBarrins infcribitur , 
fic argMmentatns efi : Satumnn càm fugatum ejjet 
4 fiUo , in Itali ornane yeniQet , Ca/r fiUmm éBnm , 
^ubd foUamus tot , Quorum yirtutem miremnr , aut 
fui rtpmriJiò adyenerit > de Cdto ctààijje dietro : Terra 
autem , qnOd ignotis partntibns noto* Terra fibos no» 
minemns» 

Smza X 6, 

Sìa di yolgart fiirpe, o di gentile» 

Dice cosi» per moUrare xii voler rimettere del- 
la ragion Tua , inquanto chgfvuol combattere ezian- 
dio con uno interiore a lui > e con un plebeo» 
cd ignobile* Perché oggi (ì.ruole quali per ferma 
regola olTervare « che gentiluomo con gentiluomo 
a duello conìbatta : cd un non Ib cm appreflò 
Arillocile nella Kcttorica dice » che non é giufto» 
che un pio debba venire a tenzone con un* em- 
pio, e icellerato* Ma io fo che aoticamciue altro 
li ofl'ervava • 


Ma come ufcl la notte , e fotte P aU 
Menò il ftUnxjo , e i lini fogni erranti • 

Sence (quella lèntenza de* Pittagorei , che tutta 
r aria Ibfle piena de* fogni erranti ( Rccome fcriflè 
Jamblico) ovvero di anime, e demoni , che man* 
dadcro legni, e fogni agli uomini: ficcome reci- 
ta Diogene Laerzio nella vita di efib Pittagora* 
£ Ibrlc che ii Tallb ebbe riguardo ad Euripide 
Hee* aAS» i. dal quale la terra è chiamata^ 
h/ii\Afoctfìsfvycdr /Uan'ttif cio^ Madio 

de i fógni volanti con le penne nere • Perciocché 
la notte , la quale die* egli menare Torto Tali i lie- 
vi fogni» è figliuola» ancor* ellà della terra* • 


Via, fe ynol, la franchigia, e ferea il finto 
t 4 l ytneitor , come di guerra é ftile • 

Stile antichiffimo , e nato dalla fieflà ragione deb 
le genti • Laonde Teocrito introduce Amyco He di « 
Bitmia cosi patteggiare con Polluce del f^emio 
del duello loro. Aiccrxoujioi Idil ly. yerf.ji, 

/I4V fyCù : «I ffJloU XfiXXtfVÉW , oì'xÉ 
xpaTnVa . 

Cioè , Io tuo, e tu mio ti chiamerai , fe ti via- 
co . Dilfi patteggiare * Perché può conveniré tra 
due duellanti qual fia il premio : nu fe nienre 
conviene , s'intende che il vinto fia febiavo del 
vincitore , ma ii più delle volte avviexic , che fi 
F f a pac- 
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pitteggi: dò che dimandò Siìlio Italico > 
fgnas t in quei verfì 

yam mtdio feram ìkUo pt^etntìa facem , 
puSorifque fittiul conefftas fadert panas . 

Perché eziandio nella guerra é lecito di patteg- 
giare di quello » che il vinto debba predare al vin- 
citore iito • Laonde Giulio Cciàre a Domizio Se- 
natore Tuo prigione , lardandolo in Tua liberti % fc 
volefl'e reftare con elTo lui , o ricongiungerli con 
Pompeo > gli dice quelle parole nel lécondo libro 
di Lucano. 

*»f/, fs Ubet» ama reteuta 

Et nibil hoc yenia,fi yieeris ijft, paciftort 
Sicché nella guerra eziandio non lèmpre H com- 
batte della liberti , e de* beni rutti r potendoli per 
altro premio convenuto tra’ guerrcggiantl com- 
battere « 

Stanza 13. 

Ter gran cor, per gran carpo, e per gran po^e 
Superbo, &c» 

Non é cofa nuova , che un barbaro , per gran^ 
corpo che abbia , Ila Ibperbo . Perché antichi 
Franceli non per altra cagione li ridevano , e bur- 
lavano de’ Soldati Romani, ed Italiani » che per 
la loro breve datura ; liccome racconta Giulio Ce- 
libe ne* Commentar; de Bello Cali Oggi non é così. 

Stanza |3* 

rifpande Ottm ) fra noi non s*ufa 
Così tojlo ^or P ame , e P ardire . 

Nota , che il Tallb mai là , che un Cridiano , 
per vinto che li lia , li arrenda , o fupplichi ad 
un Pagano . Ciò che lece ad imitazione di Ome- 
ro : del cui conlìgifo parlando Plutarco Icrive , 
che é colà de’ Barbari 1* ellèr Tupplichevole nel 
combattere » o avvolgerli a piedi del nemico : ma 
de* Greci é il vincere comtactendo , o morire. 

11 che cosi elprefle il nodro. 

^Itri del mio cad er farà la fet^'a s 
7 o fui far U yendetta , 0 fui morire. 

Ma quedo non oHèrvò già Virgilio : perché ugual- 
mente s* aveva propodo d* ingrandire la gente Tro- 
jana , e Latina , dalle quali doveva irTcire , come 
dice Dante > il gentil Teme de’ Romani * 

Stanza j 6 . 

7 {elP ira ^Argante infellonifce , e firada 
Soyra il petto del yinto al dejhrìer face. 

Atro veramente vergognofo , e barbaro : Perché 
doveva ucciderlo , o &rlo prigione lènza fimOi ol* 
traggi t onde Teocrito lodò Polluce in qticdo, che 
per ellèr vincitore , non léce veruna colà iudegiia-» 
ad Amyco vinto , benché lo potcllè fare con ra* 
gione. La qual ragione troppo inunianamente ulur- 
pò Achille nel corpo di Ettore s ed Alellàndro Ma- 
cedone ad imitazione di Achille Tuo progenitore 
nel corpo di Beds Re > fecondo il tedimonio di 
Curzio * Appredo Greci era legge cfprdlà ^ che iid- 


AZIONI 

le tenzoni, che li facevano a Pifa, parimente loHè 
uccifo quegli , che li arrendeva > e quegli che fenu 
arrenderli era vinto, liccome recita Plutarco ntl, 
k Conyiyali queflioni, 

E coti , grida , fuperbo yada • 

Tale é quel detto di Omero pronunziato da^ 
Mincfva contri Egitto. OdyJJ.lib,!» yerf,^y. 

dLtriXono aXX©', o{ tic TOittUTa yt 

£ cosi pera ognun fmile a ^uejli . 

Lo qual detto Greco fu poi da Scipione Adrt- 
cano torto incontro a Tiberio Greco, dlèadogli nun- 
ziato com* era dato uccifo ,* per la qual colà non 
vi mancò niente, che non fi perdeflè tutta la gra* 
zia del popolo . Simile eziandio é quel detto dei 
Petrarca Sonetto 13. 

e cosi yada 

chiunque amor legittimo feompagna* 

E non c altro, che un’ultimo inlìilco del vinch 
core fopra il vinco : liccome quella voce de’ Gla- 
diatori, in Roma, Hoc babet* 

Stanu 19 * 

Or ^uì , Mufa , rinfor^ in me la yoce , 

£ furor pari a ^uel furor m’ iujpira • 

Sicché non ftan delP opre indegni i carmi , 

Ed ef^ima il mio canto il fnon dell' armi • 
Sente un precetto di Xridociie , che il Poeta ?o* 
lendo efprimerc un'uomo infiiriato , come Achilie, 
deve in efprimendolo quali infuriare sé de llb cogli 
atti, e col volto , e così recarli avanti agli occhi 
r immagine d* un’ uomo adirato. Eperò die* egli, 
che la poesia é da uomo ingegnofo , o pazzo • Ta- 
le é quella invocazione dì Dance Infer, 3 a. 

Ma quelle donne ajutino il mìo yerfo » 
ch'aiutar Mmpbion a chiuder Thebe , 

Sicché dal fatto il dir non fia diyerfo » 

Ed ambedue fencono quel fentimenco Letico i 
che le parole fono limboli delle cofe , cioè hanno 
una naturai conveuienza con le cole » le quali ef« 
primono . Ma non ognuno la conofee , ed è tale , che 
non fenza cagione s’invoca per conofcerla T ajuco 
delle Mule. 

Stanu 47. 

Or y'oppon le difefe , ed or lontano 
Sen ya co' giri , e co’ maeflri .paf^ . 

Dice po 0 • come aveva detto nel Canto 

quinto , Defha maeftra : e come dice Ocnerò , dotti 
fieé . Uiad. tib, 18. yerf,^9$, 

Ot oTS /cfV ^iffi^ewrxoif Iflhff'et/teVoKTj 
S^foyt . 

Il che mi é panuo di notare , perché ho intdb, 
che v* é , chi abbia ritnelTo in vece di maedri, ve- 
loci. Ma quedo non importa. 

Stan- 
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NEL C A 

Stanza $i. 

/ po£Ìfici fccttri ofjr cojioro 
fra k fpad* interpor ét' cornhattcnti 
Co» ^eUa ficurtà > cbt potata loro 
V aatithiffima Ugge delle geati . 

Confèrifean quefto luogo dell' uffizio degli Arai* 
di con i verfi di Omero Uè* 7. tiad . , i quali ha vo- 
luto il Taflo quivi imitare , a^iungcndovi però del 
Tuo iàpere in vece di quella (émenza d* Omero , ivi > 

iyA^of i^n/JCT/ irj6f«5>a4. 

cioò è Itene di uldfidire alla notee • quel verló > 
Ma nella notte ogni animale ba pace . 

Per lo quale ci vuol fignìHcare > che tal ragione 
di ripofare la notte > c ragione non folo comune 
alle genti , clod agli uomini , ma eziandio agli al* 
tri animali : Laonde Orfeo chiamò la notte A*fylS^A 
per la quiete > e ripofo » fìccome ferine Epigene 
nel libro delia poesia di lui : e quello e quel 
primiero jufgeotium» che dii medeiimo col jus na- 
turale , Hccome fcrivono i Leggici • Del quale co- 
sì parla a quello propoUto Cicerone io lode di Ce- 
lare) prò C. Rabirio : His ipfts iiehus ( incendi Tln- 
verno ; bofUm perfe^tà > tum cum etiam fera latu 
bitlis fe tegantt atqne omnia bella fare gentium con- 
^iefeant* £d il Petrarca Can^; ;*Seflinai» 
jl qualunque animale albera in terra , 

Se non fe alquanti e' hanno in odio il Sole , 
Tempo da tray^liar é , quando i 7 giorno • 

E quel I che fegue • Ove fì vede 1* aperta > e per 
dir così , leale imitazione del Tallò . 

. Stanza 5 }• 

E generofo eor non molto cm-a 
^rrvmo pregio^ che t‘ afeonde ^ e tate» 

Orazio f Ode 9. Uh» 4. ne rende la ragione • 
Tauldm fepulta dijlat inertia 
Calata tir tue» 

Scania )5< 

E fe 7 furore alla tirtà pretale , 

0 fe cede l’ audacia alf arémento . 

Non è dubbio» che quivi il furore» e l'audacia 
fi oppongano alla virtù > e all' ardimento corno 
due ecceffi della virtù » che cofiiìfie nella medio- 
criti: ciò» che vuol dire» come due viz^« Perché 
il furore nsfee dal foverchio della fortezza» eTau- 
4acia dal foverchio dell* ardimento • Sicché non ap- 
provo il configlio dì qucliii che rifiutato quel det- 
to di Virgilio fortuna junat » ftampano 

nelle medaglie loro Arcidncali quel d* Ovidio > Mn- 
daeet fortuna ^at » ma il configliadet Tafib nella 
prima 'Apologia lodo infinitamente » U quale per 
difendere r Amico fuo» non fi curò di contraddi- 
re tacitamente a quello» che aveva detto io quello 
luogo > e che fi>rlè icntiva > lècoodo la dtfpuu del 
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Lachere di Platone» e le lèntenze d'altri Filofbfi» 
c Poeti» le quali non fa di mellieri In quello luo- 
go di recitare. E non rileva» che Virgilio dicdlb 
Ziudacem ad TurnutUp perché opiiunfa dì qual! co- 
llumi fia finto Turno da Virgilio: cioè fono fieri» 
ed irrasiooevoli per lo più * Laonde gli conviene il 
titolo di audace > lo quale efler bi^mevole » ce 
Io infegna M< Tullio» ove dice vituperio dì Anto- 
nio: Cupit enim fe audacem dici * 

Stanzilo. ■* 

che nudrifet nel fen f occulto foco 
Di memoria tUpià , che di fperanxa • 

11 Petrarca . Can^ 45. Solca della fontana > &c» 
Sol memoria m‘aranxa 
£ pafeo il gran defir fot di queff una . 

£di iopra avea detto. 

Di »ei»^f4 , e di fpeme il eor pafeendo . 

CIÒ che dottamente fpiega il Boccaccio con que- 
lle parole» Fitoc» lib.%»Q^(io amore niun’ aItra-« 
colà é> che una irrazionabile volenti nel cuore per 
libidinolb piacere » che agli occhi é apparfo » nu- 
tricato per ozio da memoria » e da penfieri nelle 
folli menti • Laonde il Tafib diti di lòtto nella 
perfona di Erminia ( Stan. Z6. ) 

£ tra folli penferi mtan m ' attolgo • 

Stanza 6%, 

t eo* penfuri fuoi parla » e fofpira* 

D Petrarca 20. 

Ma non di parlar meco i penfier miei» 
Alludono ambedue a quella definizione del peh' 
fiero » che fi legge nel Sofilla di Platone > che gii 
é un dialogo deU’ anima con sé fiefià » il quale le 
fi prolFcrifce col fuono delle parole » fi addiouuida 
orazione. 

Stanza ds* 

Con orribile imm^^o il fuo penfiero 
t4d or’ ad or la turba t e la fgomenta » 

Qjielli affètti d'amore , che il Tafib attr'buifce 
ad Erminia verfo Tancredi» Itirono gran parte di 
Appoliomo attribuito a Medea verfo Tefeo : Di cui 
m'é paruto di regiflrare in quello luogo alcuni 
verfi a quei del Tafib ibiiugiland » lib,^» »/ùgonaut. 
terf.q^q. ^ ^ ^ , r ». ' . 

Tafj3e( a/c<h* Aurf /j.n /^gy )3oi$ , i»e ngfrj 
fltvTee ’ * ■ ' 

A/Vt«5 ò^'vfg'to -nòrg •najL^nar 

TÉ|)fir 0 / A/j^<pi TiafsiA^ 

A<t>c|ibO)' curoTstTfi) eXé<p fes x.til'ocvyt\o:v , 

Dopo i quali parla niedefimamente de* fogni or- 
ribili» che Medea Igomentavano • 
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A N N O T 

SranzA 

Sfccbé fer tufo Ij femminea mente 
Sayra la fua natura i fatta ardita • 

Tutto qudio, che nella prerence ftanza fì dice 
dell* ardimento dt Ermtnìa nato dalla lunga Tpe* 
rienza di varie calamiti; ed inoltre dalia podànza 
di Amore , come H dice nelle féguenti ftanze : fì 
dice dal TafTo ad un fine blamente > cioè di (ar* 
avvertito il lertore » che e^Ii non pecca in difii* 
guagliania de’cofiumis le finge» che Erminia» la 
naie Tempre timida» ed imbelle ha introdotta ciTere, 
a ora tanto valorolà > ed ardita» che armata con 
Tarme di Oorinda» di mezza notte efea dalla Cit* 
td di Gerufakmme » e vada al Campo de' Nemici 
con un Tolo Teudiero. Perchè làpeva» cheAriftoti» 
le aveva riprelb Euripide per la dìTuguagiianza de* 
cofiami attribuiti ad irì^enìa in Aulide ; Tacendo- 
la prima edere tutu timida » e nel fine tutu co- 
raggioià • 

Stanza 70* 

£ fan dubbia contefa entro al fuo core 
Due potenti nemici Onore y e * 4 more . 

Ovidio «dwor. £leg.9. lib» 
yidit » & ut tenera flammam rapnere mtdnlla f 
Hinc puJor, ex illa parte trabebat ^mor . 
Qunto poi a quello» che il Tafib fa contende- 
re » e garreggiare tra loro qucfti due aflètti nell* 
anima di Erminia » è da Tapere > che il medefimo 
finfe Platone »e/ Fìtebo della Sapien^, e de'Tiace^ 
ri ; ed Ennio in una Satira della Morte , e della yi^ 
ta » non altrimenti che (e quedi afhrttt » o forme 
Ibflèro dati animali ragionevoli • 

Stanza 71* * 

E tu i'hera ^uoi perder la bella 
yerginiti, eb‘in prigionia gnardajli^ 

Tale è quello » che Saffo poccdlà fingeva diro 
una nova Tpotà vcrlò sè defia • Sappbns Carmin, 
fot 7, yerf. 8. 

XleL^}>ifieL ^ irot fx ,6 AcTToicet • 

Che vuol dire: yer^initki yer^initày doye me la* 
feiando ten raiì 

Stanza 8t. 

0*//ennfirmTeiior deWeffer bella* 

Dice femminile onore , perchè Teme » che la bel- 
lezza in una donna da virtti : ficcome prova in un 
filo dialogo • li che è conforme con quella dntenza 
di filone poeta • 

ftn\vrt^ìi0t irt\ii wtXor, 

Cioè la bellezza fi pregia ed onora nelle don* 
eie » e la fortezza negli uomini • 

Stanza 8S. 
tAmor y che le m’ infpira • 

O come diflé nelle Stan* rifut* 

Conf$ilia Umor c<^ei • 


AZIONI 

A quedo propofitoTaiin*elegantìfnmoCpigram* 
ma di (^Catullo recitato daCeliiofi&.p.r^.p. ed 
c quedo . 

Uufugit mi animntt credo ( ut folti ) ai Theotimum 
Devenit , fie ejl , perfn^um iUni habet . 

Qui fi non interdixem, ne illue fugìthum 
Mitterct ad fe intri : fed mt^is ey.ceret ? 

Ibimns quafitum » yeràm ne ipfi tcneamwr , 
Formido, quid agoì da yenut confitium. 

L* ultimo verfo del quale fu tradotto dal Pe- 
trarca in quel principio di Canzone. 

Che debbo io fari che mi confi^^ti Umore ^ 

Dei medefimo Catullo recita Cicerone èe 
Deor. un* altro Epigramma » donde prefè An- 
nibai Caro tutto l'argumcoto del Sonetto , cho 
incomincia • 

Eran P aer tranquillo » e P onde chiare . 

Di tanto acume , e politezza d' ingegno erano 
gli antichi Poeti Latini > ficcome dalle poche » e mal 
conce reliquie di loro Tpard in quedo » ed ìju» 
quell* Autore fi può congetturare* 

Stanza 8p* 

E la notte i fnoi furti ancor copriti l 
Cioè Tarme di Clorinda furtivamente preTe da 
Erminia; come appunto intefe di dire in quegli al* 
tri verfi delle Stan. rrfint* 

Dal locoy ove riporfi erano kfate , 

Furtiyamente la Donatila prefe* 

Dotro Tentimento» Perchè è diffèrenza trai fu- 
rare» e prendere furtivamente le colè altrui ; fic- 
come ci dichiara nel fecondo libro della Retto- 
fica Aridotile » dicendo » che non chiunque ha pre- 
fa qualche cofa fiirtivamente » T ha eziandio forata » 
ma fé Tha Turata perfore danno altrui» eperap- 
propriarTela a sè fiefiò • Ed i nodri Lepidi fanno 
la medefima difkrenzz inter furtum » & opur furti^ 
yum . Per lo chè difié il Poeta nel fecondo Canto 
del velo della Vergine . 

0 fu di man ptetofa opra furtiya» 

£ di fotto nel medefimo luogo fi prova » quello 
non edere dato furto . 

Stanza pi- 

fi in atto rn^Uttr si fieffa doma * 

Il Petrarca nel Trionfo d' Umore eap. 

Or* in atto feryil si fieffa dama - 
Il qual modo di dire apprefé egli forfè da Omo» 
ro » fik 4. Odyjf* yerf, 144. 

Aw-tw fiutv TtXnyiovt agoceXiww 

StrcjpA k«Ìk ciM,(p' (a/Aot 01 ^atXcìr òiK^t ioiKcìi* 

Ove dice » che Diiflé fembrava un fervo » eflén- 
dofi di brutte piaghe domato » e di vilifiìmi pan* 
ni addobbato- 

Code Umor, cb*i prefente, e tra si ridey 
Come aliar già , eh' ayyoije in gonna UUide . 
Nè inen fé ne ride Tertulliano a difpregio de^i 
Etnici : le £ui parole fono queitt in quell* erudi* 

. cifliino 
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NEL CANTO VI. 


tìffinao libro t ch'ei fcri0s àtTilliot cioè del Man> 
tellOyCfp. 4. Tametft adoratur a ‘»obis , crubcfetn- 
dus €jl , Scytalop^ittipeUigcr i7/e, ^ui tot am epUhtti 
fni forttm cun mMiiebri tultu cmp*nfayit • Tantàm 
Ljiid cUncnUrU Ucuit, ut Hircùlttiu OmpbaU, & 
Ompbak i» Hcrcuit prt^itucretur: Vbi Diomtdet t & 
cruenta prafcpta ( Vbi Baftrit , & bufiuaria aitarla ? 
Vbi Geriou ter unut ì Ma di qucAo luo^ , perchd 
c Alto ripetito dal TaHo nel Cinto decùnorettimo » 
ivi aimotaremo qualche altra colà* 

Stanai io3* 

L'innamorata Ihnua iva col Cielo 
Le fue fiamme sfogando ad una » ai una» 

Di qucAi ulanza d* innamorati li rìde Carino 
«iovancteo apprelib Plauto nella Comedia àiercato- 
ris,^S.i, dicendo: 

7 (pA ego idem facio , ut aliot in Cmctdiis 
Amantes vidi facere , fai aut noSi , aut dici » 
Aut SoUt aut Luna miferiat narrant fuat • 
Quot fel ^0 creda Imsuanis ^uerimoniis . 

7<p» tanti facere quid velint , aut quid non velinti 
yobit norrabo fotiàs nunc miferias meat • 

Dice poi , che luceva la Luna ; per accenarcl 
di quello, che cosi clprcllè l'roperzio bb»^,Ejeg, 

’ Luna minifirat iter , demonfirant afira faiebrat» 

- Ipfe Amor accenfas eoncutit ante facet • 

ANNOTAZIONI 

NEL SETTIMO CANTO. 

r 

Stanza 5. 

N o» fi defiò finché garrir gU augelli 

fentl lieti t e falutar gli albori , 

£ mormorare il fiume , e gli arbofceili , 

£ con Panda fchierg^ P astra » e co* fiori • 
Detto viepiù legeiadramence • che da Virgilio 
Maeid* lib^S, 

tvandrum ex bumili teSo lux fufeitat alma » 

Xr •polucrum fub ridiimie eantns» 

O che da Sofocle nelt MUBra verfi 17. 

O c nPn Ao^irpòv a^iou cra\a( 

. £tdct x.int 

Stanza 9* 

7 {é gli avidi faldati a preda alletta 
la nofira povertà vile , e negletta • 

QueAa é partita gran ragione a Socrate, perla 
qnale (ì dovefTe Toro , e l'argento bandir fuori 
dei iuo Comune , deferitto da Platone • 

Stanza ix. 

else poco i il dffiderio , e paco i H nofiro 
Bifogno , onde la vita fi confervi « 

Nond di^icevole, come alcuni hanno petifàto * 
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che il TafTo metta in bocca di un* Ortolano pt* 
Aore reutenze quaA hlofofichc circa la povena': 
Perché , Accome dice quel proverbio de* Greci , 
apprcAb Era. Rocer. re. a. Chiliadis prima centurià 
6* dove leggcd n Aulus Cellìut in noBibut fuit 
lib*7> cap.ó» tefiatUTi hnne vcrficnlum olim proverbio 
fuifie cetebratum. 

np\XoJci ^{ep^xvitCàpi^ifnpfiioLxa, xa/pior 

Che vuol dire , £ POrtodano molte voltt molto 
Jaggiamenttf ed opportnnamestte ragiona; U queAidel 
TaAb era avvezzo nelle Cotti : c le Amenze , eh* 
ei dice , fono volgari , ed ulàte al popolo ^glt 
antichi Comici : .come a dire da TurpiUio nella 
lÀndia • 

TrofeBb nt fuifque miniale eontentns fuH% 

Ita fortnnatam vnam dux^t maximi » 

Vt Thilofopbi ajunt ifit , qntdvù fatis efi . 

Non peccò dunque il Tallo in ifconvenevolezza 
de* coAumi x ma Euripide a ragione fu riprefo da 
AriAotiJe , per aver fatto » che Meoalippe giovi- 
netta , e rozza , cosi AlofoAcamente provale "al pa- 
dre, che i due figliuoli , partoriti da lei ad uiur 
patto, fodero nati d'una vacca* 

Son figli miei quejli , eh’ addito, e mofiro, 
Cnfiodi delia mandra , e non ho fervi . 

Sente quel detto di Senofonte , o d’ ArìAocile , 
che la moglie, ed i figltuoii lònoal povero in ve- 
ce de* fervi : ficccane aveva detto Efiodo del bue • 
Tibullo a queAo propolìco Ub. i« io. 

jsot és iaudandttt hic efi , quem prole parata 
Occupat rn parva pigra fencÙa c^a * 

Jpfe fmas fcBjtur.oves , at fiUut agnos, 

£: calidam feffb comparai uxor aquam • 

Ed i pefei gar^ger di qnefio fiume» 

Meritamente ripone tra i piaceri della vita pa- 
Aorale il veder guizzare i pefei , ficcome provai 
Oppiano lib> i. Alitutic» , fende Tf/è«riMe aaia^o- 
dicendo : 

IloXXif yif (3x*<papoiffr cv t/|>-4.ic 

/J^s'o5>o< 

IlaXXo/asror ^ «XKO’O/asror irsirs^^iror 

E Marco Tullio Ub. a. Accadem» ad Varronem ^ 
Et ut nos ttuttc fedemut ad Luerinum , pifcicniofque 
exfultantes videmus . 

Stanza i}- 

Tur lufìngato da fperanxa ardita 
Soffrii lunga fiagion ciò, che piò fpiace» 

A qucAo propofito fa moìto quel, che per ce- 
lebratiAìmo a* fuoi tempi racconta Seneca Ub.i'de 
Ira; cioè, che cA'endo uno, che era invecchiato 
nella fervitù de* Re , dimandato in che modo avef> 
fe una cofa rariffima nella Corte confeguito, che 
è la vecchiezza : Col ricevere ingiurie ( rifpoA ) 
e con rendergliene gra^e • 

Stan- 
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Stiurt I 5 • 

Onde si buon yeccl’io dice-, 0 ’ fortunato, 

Ch'uH temi» conofeefii il male a prora. 

Anzi miliro, e folle dice il proverbio de’ Gre- 
ci , del quzie fo menzione ECodo Opera , & Dtet 
rerf.116. dicendo- 

...... riajicè» Si TinVi'oc iyv». 

Stolto, ehe col patir conobbi il male. 

Mz fi rifponde con Polibio, che due fonoimCM 
di , per i qiuli l’ uomo può czmbiare lo fiato fuo reo 
in uno migliore , ciò ibno , la fpericnza propria , 
c l’efempio altrui: quello fenza dubbio è piu ef- 
ficace , e quefio i pili defiderabile ; perche ognu- 
no defidera r imparare ( come fi dice ) alle Ipe- 
fe d’altri- Ma il primo ci apporta alla finemag- 
gior feliciti, ed allegrezza , che non fa il fecondo, 
perchè non fi gufla appieno fi bene da chi lion., 
ba provato prima il male - ■ 1 ' 

Stanza ifi- -, ; • : i 

che fé di gemme, e di or , cbe'l tolgo adora . 
Siccome Idoli fuoi , tu fojji tago , 

Totrefli ben , tante n’ho meco ancora , '■ 

Henderne il tuo defìo contento , ■ e pago . '3 
. Siccome in tutte le parti , che in un Poeti li 
ricercano-, è meravigliofo quefio noltro Poeta', 
cosi nel giudizio , col quale ha l’ altrui colè , ed 
invenzioni imitate nel fuo Poema. Perchè lafcian- 
do per ora gli altri luoghi , quefio, che abbiamo 
nelle mani , di Erminia , che nelle capanne di un 
povero ■ Paftore fi ricovera , è fiato da liii con 
grand’arte cfprelTo giuda quello, che Lucano (iiè.5-) 
recita di Giulio Cefare , quando in guifa di fervo 
partitoli cclatamente di notte per mezzo dtU’Efer- 
cito di Pompeo , fen venne alla riva del mate ; 
cd ivi trovata una capannuccia di un povero Pc- 
ìcatorc, lui con gran promellè cofiriufe a volerlo 
ponare in Italia , dicendogli , 

. . - . BxfpeSa rotii majora modefla , 

Spefijue tuat laXa jutenit , fi juffa fecntus 
Me tehit Hefperiam , non ultra cunSa carina 
Debebit , manibnfque inopem duxijje fencSam . 

Soggiunge poi il Tallo ( Stan. iT- ) 
la fanciulla tegal di rogge fpoglie • 

~ S’ammanta. Ma che? ( Stan, 18- ) 

'b{pn cuopre abito tH la nobil luce, Ó'c. 

Ciò , che rifponde a quello di Lucano ( loc-cit. ) 

Sic futuri quan^nam plebejo teSus ami 3 u , 
Indocilii pritata loqui . 

Stanza ao- 

Z dica ! Jth troppo ingiufla , empia mercede 
Dié Fortuna, ed .Amore a tanta fedel 

Simile a quell’epitaffio , che fi fi l’Amante di 
Teocrito , efi'endofi deliberato di morire , Idil.ig, In- 
felici! amorii, terf.qq. . 


AZIONI 

T? 7 Dv E ’|>£«)5 f »Tgii'6i' , Ma 

0 “?^ I 

I quali verfì fì potrebbero trasièrire cosi • 
uAmor mi uccifei o Mandante a 

£ di reJÌMndox mfio compagno ayefii* 

0 Stanza 30. 

Dubita alquanto por, ch'ontro sì forti 
Magione alcun' inganno occulto giaccia • 

Efprinie con quelli due verli qiieli’ uno di Onu> 
ro, ore parla della caladi Circe» e de i compa« 
gtu d’ UIid&* Odpff Ubo io< yirf. 232. 

EJpo\o;^0', ^ uTrg/cÉirgc , 

1. 

\ 

Stanza jd* I - ' 

; ’ . -h L.T" h , . . 

Splende il C4/kI, come in Teatro adorno 
Suoi, fra notturnt pompe altera frena • 

. Teatro impropriamente ù dice delie Sale , e di 
lìiviJi altri iuoghi > ne' quali (t redta a lume di tor- 
ce , febbene Teatro é voce Greca detta dal vede- 
re: Ma fecondo Tulànza de* vecchi Romani ezian- 
dlo^ ne*)uogÌit 4pe^i Ci foleya recitare di fx)cte a lu' 
ir.c di lucerne » Hccomc c* inllegna quel verfo diLih 
cilio, libo 3. Satyrar. 

Indfs forus pUm ornatus luctrnitn 

II che c da notare dagli amatori dell* aotichìtd* 

Stanza 4 z« 

Insamma d'ira il "Principe le gote t 
£ negli occhi di foco ar^^ e sfavilla S 
E fttor delia vifiera efrono ardenti 
eli fguardi , e inficme lo jiridor de* denti • 
Oflcrva tanti fegni di uno grandemente adirato j 
i quali co» elpreilè ancora Seneca de Ira capi* 
flagrant , & micant oenlit multus ore foto rubor ,ejr> 
a^uanieabimisprocordiis fauguinci labra quatiusuuri 
dentes comprimuntur , Dice poi il Taflb , di foco , poe- 
ticamente > ficcomc al raedefimo propofito avevi 
detto Omero p liiad» i* yerf. 104. 

• * . oftTfi 01 TTufJ Xa^aTTCTworTr stx.rlw^ 

E Virgilio di Turno. 

totoque ardentis ah ore 

SintilU abfijluut , ocuiis micat acribns ignis • 
Per i quali fegm fi rapprelénta innanzi a^Ii 
occhi la ngura d*un uomo adirato. Il che perciò 
ù dice da* Rettori fubjeSio fub ocuios . 

Stanza 44* 

7 ^ rimaner* all* orba notte alcuna 
Sotto povero citi luce di Luna • 

Ebbe r occhio a quei verli di Dance , Turgat* ib» 

e di notte privata 

B‘(^ni !Ti 4 Rrr 4 fott^ pover Cielo* 

Eal' 
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E litrove chiamò il 1 Ìto Settentrionale vedovO' 
Mr le Aelle > che non paò mirare » fxccome il Taf» 
lo la notte orba • 

Sunza 4^. 

Come il fefee colà , doye impalnd 4 • &c^ 

La medelìma comparazione usò Sillio Italico « 
ié non che egli dice di una naifa » i/i*. 5 • 

7t(on fecutf oc yitreat fokrs pife^tor ad undas 
Ore leyem patuio uxeas de vimine naffam 1 
Cautiàs interiora Ugat » tnediamque per ahum 
Senftm fafiiganst compresa cacumina neS'ti 
JU frandem arSati rtmeare foramimt areet 
Introitn facilem , qnem traxit ab aquort pifeem . 

Stauza 5 3* 

Qiul con le chiome fangHÌn<^e orrende 
Splender Cometa funi per l'aria adufia , 
che f muta , e i fieri morbi adduce 
M purpurei Tiranìà infaufia luce • 

» ETprime que* verfì di yirgiJk>«<^neid. lib> io, 
7 {pn focus ae liquida fi quando noSe comets 
Sanguinei lugubre rubint , aut Siriut ardori 
Site fitim^ M^bofque ftrens mortakbus ugrit , 
^l^cìtur , & lavo cmtrifiat lumine Culum, 

■ E nota , che Virgilio tacitamente » come è il Zoo 
divino coliume di fare , e quali timidamente ne 
accenna quella oppinione volgare, che le Con>ete- 
anounziino » ed apportino le morti de* Principi » 
dicendo ». lugubre rubent • Ove che il TafTo airufait' 
za degli altri Poeti apettameute la erplicò, edipèi 
che i J^ni muta » come aveva detto Lucano > 
lib, I. 

• rrrnemfKC timendi 

Sideris , & terris mutantem Cometen , 

Nò contento di quefto, vi aggiunlé , che era.» 
infaufta luce a* Tiranni» che egli chiama purpu* 
rei ad ìmicazione di Orazio • Potrei io quello luo* 
go addurre alcune belle cofe intorno a quello prò* 
polito della Cometa , Te il luogo » ed il titolo di 
Annotazioni lo ibpportallèto * 

Stanza 5 

ha la ffadut e la foUeva, e fcmte, 
Gridandot e l^arUt e C ombra invau percuote , &e. 
Imita parimente Virgilio^» lib.ii* ove cosi dice 

diTuriK) qnaffatque trementem , 

Fociferanty *H^nc 0 nunquam fruftrata vocatur 
Mafia meos, nunc tempus adefi : te maximus ,A^or 
Te Turni nunc dextra gerii : da fiernert corpus . 
E quel » che légue • Ma ò da notare , che il Taf* 
fo cambiò la forma del dire Virgiliano; focendo» 
die Argante non invochi la fpada Tua , come Tur* 
no Ta/la; il che non mi piace* Nò mi d afeoTor 
che Virgilio ciò foce , perché rada lì adorava^ 
dagli Antichi per iddio, ed era portata da i Re 
in vece di Diadema: lìccome n* infogna Trogo Pom* 
pco, e Varrone» focondo il tellimonio di Clemcn* 
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te, ed 11 Tragico Efchilo V ove parla di Parteno.^ 
peo: ma nò anche quello miònafeofo, chclafpa* 
da fo da* Sciti, e da altre Nazioni adorata anch’. 
elTa per Iddio: lìccome Luciano n'aftrma nelTo* 
xaride, ed il liiddetto Clemente . Sicché poteva il 
Taflb veri/ìmilmence in quello Circaflb ritenetela 
veemenza del dire di Turno, e tanto piò , che ave- 
va detto nel focondo Canto pur di lui: 

D'egni Dio fpìrtT^torc, e. che. ripone 
7{elU fpada fua legge , e ftù% ragioue « 1 

Ciò che aveva foritto Cornelio Tacito de* Sarr 
mari , i quali parimente la fpada per Iddio ado* 
ravano , dicendo : Jus in armis , in lacertis 

Stanza 69, e 70. 

£ lafcia , che degli altri in pìeeiol vafo 
Tonganfi i nomi , e fia giudice il eafo t 
,ÀHi:i giudice Dio . 

Conobbero quello eziandio gli Etnici : perché Pla- 
tone così ne icrilTe: E^li é neccDario di ulàre Tegua- 
liti delie forti per Bchivare le oifofo di molti: 
nel che dobbiamo invocare Dio , acciocché le for- 
ti indirizzi a quello , che é giullilfimo . '£ Seno- 
fonte nel fottimo della Tedia ^ parlando pur della^ 
forre » dice in perfona di Ciro : Dio immortale y 
ò Abradala * come tu dimandavi , non t i [degnato 
di preferir te ^ ed i tuos agli altri tutti delT iferòto ^ 
Segue nella medelìma Stanza 70* : • . , 

Tielf elmo fuo Goffredo i brevi accoglie • > 

Anticamente in vece de'brevi lì uforono gli and* 
li. Perché fcrive Plinio lib,^e>, cap. i. che gli and*- 
U a tempo de’ Trojani non erano ancora trova*} 
tl , e lo prova con quello, perché Omero nelle; 
fotti non aveva fono menzione, di anelli* 

1 

Stanza 71* 

t' . ' • • 

Fu il nome fuo con lieto grido accolto * 

Il medelìmo racconta Plutarco . nella vita di 
Timoleonte, fcriveodo, che dovendoli tentare uir^ 
forme pericolofo, fo rlmelTo nelle forti, chi doveflè 
elTer*il primo di quelli, che a gara ciò dimanda*- 
vano » ed efl'endo tratto fuori un' anello , nel qua- 
le era fcolpira l’ immagine di un trofoo » tutti i fol-; . 
dati con lieto grido agcolforo raugurio > ed 4 no* 
me» di etti l’ anello era. . ; 

. .V Stanza 74* » s 

Vedete là il Sepolcro , ove Jl Figliuolo 
Di Maria giacque s orche non, gite avanti i 
Cl)€ non feiogUete i iwri ? ecco la firada, -.j 
Argante lì alTomiglia quivi a quel MurroSagon- 
tino , U quale non altrimeuti rampogiuva i foldn- 
ti di Annibaie, che alTcdiavano Sagonto fua pa*; 
tria,- lìccome fcrive Sillio. r • .,1 

Hàc iter efi , iuquit , vobis ad muoia Rom^c * j 
E non mentirono punto, né Tuno, né ì* altro:. 

Gfi pcr- 
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perche e Sagonco ? e Geruialemtne furono alle 
n'ae crpugtute . Dice poi Argante > i7 di 

Marié » per irchemo: ficcome nel fecondo Cinto 
difle limcno: 

Di cùUi t che fua Dira , e maire face 
0^ ralgo del fm Dio nato , e fepolto . 

Lo qual cavillo » o fcbemimenco usò aiuftamen- 
te Teocrito 5o6 ila verfo gli Dii loro» cioè de' Gen- 
tili , dicendo a i fuot cittadini , che ftedéro di buon' 
animo , pokhd vedevano morire ì loro Dii avan- 
ti toro» 

Stanza 7V > 

la yirtà Jlimolata è pili feroce , 

£ t* delira aU'afpra cote. 

Sentenza » e detto de* Peripatetici , contri i qua- 
li indarno aguzza loftiie» e 1* ingegno SeneciStoi- 
co IX* libri , che rcrilTe dell' ira » c uu non fo chi 
apprelTo Cicerone nelle ^stejlioni mdccadem. Vedi Lit- 
taozio iikd. C4p. 15. 

Stanza 7^ 

I 

fui Tage nacque, ore talora » <^c. 
Qxiio» che il Tallo dice de* giumenti » dillo 
avanci Virgilio delle vacche i e feguica la vetitd 
ìftedà , cÌM la férma aflèverazione di Plinio» di 
Varrone , c d’altri» Ma Trógo Pompeo cosi feri** 
ve in contrario: In Lufitania jnxta fturi$pn Tagum 
equts renio concipere » multi ,AuUortt frodiderunt , 
qua fahnla ex equarum feemiltate^ e2r gngnm mul- 
titudine nata funi ; qui tanti in Callacia . oc Lufs~ 
tanta , tampemkes rifuntifr , ut non immeritè ipfo 
reato coucepei rideantur : le quali ultime parole fo- 
no quali elprelTe dal ooftro Poeta > dicendo nella 
Stan» fcg. 

B hta que/io tAqnilin nato direfli » ... 

Di quÒTaura del ciel più lieve fpiri • 

Perche il verbo Direni » apprcllb ùtini , c Vol- 
gari fì ulà » quando lì Tuoi dire una cofa appa- 
rente» c non vera» come eziandio crederefii , Ten^ 
fareJH » e limili • Ed é da fapere > che il medefuao 
Al creduto dagli Antichi delle Tigri » fìcconie té' 
ftihca Oppiano » Laonde noi poeticamente accop- 
piammo quelle due favole in quei verd del Nereo».' 
i quali non iftimo eHere fuor di propolìco di qui 
tr^criverc. 

lUe rei Armenia eutfu refligia tigris 
Trarertet , zephjro quàmris fit nata parente » 
Vt prifei memorant Grati \ quis crederei auris 
Fel tigres fatar , rei equat ? fuh rertice Ihero 
Tagri montis equas , tigres Euphratis ad amnem • 
E non lì deve lafciare addietro •» che il TalTo 
oltre a Virgilio, imitò eziandio le parole di Dan- 
te in quel verfo, Turgat. »8. 

Ter si t o pur fu' Ciel conccpe, e figlia. 

Ove ragiona delle piante , che fenza lèinc ( co- 
me die* egli ) palefc in certe terre s’appigliano. 
Ciò che Tcofrafto aiich* egli riferì alla fona del 
Cielo: parlando però non di cofa ftrana » o mc- 
ravigliolà ( come a Dante parve quella » che cBò rac- 


conta ) ma di ogni pianta » che tutto il dì ve- 
diamo oalcere ua* fàfli» ed altrove lènza vemn.» 
feme • 

Stanza 78. 

Signor , tu che drigga^i incontra lernpio 
Colta V armi inefperte in Terebinto , 

Il Petrarca nel Trionfo della Cafliti del mede- 
fimo • 

^ giacque sì fmarrito nella ralle 
Di Tenbinto quel gran filifieo » 

U CMS tuito ifdrael dora le fpalk , 
yil primo fajfo del Gorgone Ebreo , 
n medefiaio, che di Golia, fi racconta da Gio* 
fedo di un fqldato Romano » detto Ctuliaoo , il 
quale con la fpada» e con lo feudo folo milè in 
fuga tutto TEfercico de’ Giudei: e li farebbe al- 
fine falvato , Ce non che nel corfo fdrucciolò » e cad- 
de fopra i fallì per caciooe ddli chiodi » i quali 
portava iiffi forco le karpc«.. 

Stanza 7p« 

Come Ita fòco ai del per ftta natura . 

Dante») Turgat, iS. 

Tot come U foco morefi in akwoa 
, Ter la fua forma , eh* i nata a falìrt 
LÀ » dora pià in fsta materia dura • 

Ove Dante cfpooe la caulà finale , perchd il ftio- 
co tenda in alto, che è lalahite, e la conlèrva- 
ziofie di sé fleflò nel proprio luogo • li Tafib U 
cllicieme» o formale, cioè la leggierezza lùa. Ma. 
perché le cofe leggieri tendano in alto » e le gra- 
vi al balTo » non iè nc rende ragione , oc fi può • 

Stanza 80. 

T^lPalta J{peea afeeude^ ave dell* Ojie 
.DnwM rairr Job t arme ripoflt, &c. 

« U Poeta nella prima Apologia alla Crulca di- 
ce» che quelle cofe fono più miiuitamente defirrit- 
te dall* Areopagita. Laonde non £a di mefiiere di 
annotarvi fiilo altra colà • 

. I ' 

Stanza P7- 

Squamo può fdegna attico t ira norella . 

Sdegno antico chiama 1* odio » il quale non é al- 
tro che un'ira invecdiiata» che i Croci perciò di- 
mandano fx-nìlw , iV/twfsr , ti®^ cu- 

rabile » e férma \ quale fu quella dì Achille , la^ 
quale 1! propofe Omero a cantarfc . H che mi credo 
io, che fiala cagione, perché mai nomini ne! lao 
Poema T ira per nome di ^ che lignifica bric- 
ve furore , onde fcriflé Pubblio Siro » Iratsm brt^ 
riter rites, inimicum did, 

Perehé ioiim<^ìzie in Latino vuol dir tanto » che 
odio; ficcome Greco - In fomma Tira 

é principio di furore ; ficcome dille Ennk>, c ni 
volta catifa dell’Odio; ficcome Arillociie fcrive nel- 
fecondo della J{ettonca, 


C'otjglc 


Sran- 


NEL C A 

Stanza ii4< 

- - E fe non , dse non ern il dì , cbc firitto 
Dìo HC^li eterni fuoi decreti ayra • 

Cioè ne* ùrì • E nota , che il Taflò dice meta* 
foricamence , Che Dio fcrive i Tuoi decreti : non 
perche crede alle favole de^li Etnici j fecondo i qua* 
li dice Drcpano: ut illi majejlatis fud partici- 

pi Deo fernntnr adfifìere fata cum tabtUit : ffc tibi 
aliena yis dirina fuuferuit , qua quod dixeris, fcribatt 
? cSeneca >//^«De‘Pri;yidr«rr(i C4p>5« ^ lUe 
ipfc omnium condttor ac reUor fcr'pfit qutdem fatai 
fed feqmtur : femper paret » fernet jwjff . Ed è da fa- * 
pere, che ufanzade* medc/iini Pagani fu, che era 
J'altre ccrhnoàie fi facevano da loro nel nafeimen* 
to de’ figliuoli ned* ultimo giorno della feteimana 
s’invocavano i Fati , che fi dovevano fcrivere di 
quegli; iiccome c* infogna Tertulliano Giurifconful* 
to , e Teologo , de ^ lima “ Dum in partu ( die' 
egli ) Lueina , & Diana ejklxtur ; dum per totam 
hébdoinadam ^unoni menfa propcnitur : dum ultima 
die Fata fcribunda àdyócantur • Al qual coilumeal*' 
lufè Ciaudiano , Tanegyr. %. in Stilic» ove parla.» 
della fpclonca dell’ Eceriiird ■ 

KAntefores T^atura fedet , eunRfque -voUntes 
l^tpendent membrit animai meufura yerenJus 
Scribit jura fenex . 

Ulcimamcnte Plauto finfe , che Giove man- 
di^è'le fue delle pel Mondo come fpie , chò 
i colhimi buoni feparatamenre da i cattivi in di* 
verfe tavole annotale, e Icnveni** 

Stanza iis* 

• Fremono i tuoni , c pio^^ia accolta In gìclo, 

■CK»c la grandine. E dice pitf^S’^ t non acqua , 
perche la pioggia è caiifa propria , e prolTimjo 
oaMa grandine ; e Tacqna è caufa remota, peref* 
!ere comune al criflallo, ed al giracelo* £ nota 
artifizio ’Rettorico ùi ufarc la dtffìnìnone pel no* 
uic: ciò che H fa per amplificazione del parlare* 

ANNOTAZIONI 

: NELL’ OTTAVO CANTO. 

’ Stanza 5. 

Q P’ejò' inchmolh , c t onorata mano 
Folca baciar , che fe tremar Sabelle . 

11 coftumc di baciar la mano fu antichiflìmo 
nella Grecia, fìccome dairOdiftea di Omero fi può 
cohofeerc : ma fu piatfoilo fegno di allegrezza, 
c di afFctttiofo amore , che di f^mmiflTione , come 
oggidì fi ufa , c ft ufava anticamente in Italia tra* 
fervi , e Padroni , c tra liberi , cd Impcradori , de* 
qu^ii vf fu chi eziandio H piedi fi fece badare, 
cdm’a dite Caligola, c MafTmimó il giovane, fe- 
condo il rcflimonio di Dione, c di Vopifeo* Né 
m^q antica é quella nlàiiza volgare di Rendere 
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la mano verfb colui che fi vuol da noi onora* 
re , c poi ritirarla nella bocca propria .* cip che 
fi fa talvolta in fegno di adorazione verfo i Dei , 
cd i l^rincipi . Onde fcriflc Plinio , lib’ 18. cap.2. ZZ 
Itt adorando , dexuram ad cfcnlum >*e/frfiKMX : e tal- 
volta in fegno di «more, e di gentilezza . ApuIC)o, 
fih. 6. Met* Timi yuppiter prenfa Cupidinis bueula , 
manuque ad os fhum rtlata , confuayiat> 

-i. . i . . ■ > 

Stanza 11. 

- Tar , che la fua riltà rimproyera^ft 

Senta nclP altrui gloria , e /e «e rode '• " • ' 

Seneca defila beata eap* i 9 « ~ Quafi aliena yir- 
tut exprobratio dcliSornm ycftrorum fit . 

«• Stanza 14. 

7(pn penfìer , non color , non cangia afpefto . 
Se il cambiar colore, o afpctto nc’ pericoli fof- 
fe vero indizio , e fegno di paura , fii gii que* 
Rione molto celebre nelle fcuole de’ Filosofi Ate- 
niefi ; e fempre mai fi folcva addurre Tefempio 
di Arato Sicionio , il quale benché fortifiimo , cd 
intrepido Capitano folle , nientedimeno era fotitd 
nel principio del combattere d’impallidire, ficco* 
me Plutarco fcrive nella fua vita , cd altrove • 
Laonde fi può conchùidcrc ^ che il pallore non fia 
fegno dell* animo , ma un polfo , e mòto natura* 
Je del corpo , per tifare le parole di Seneca 
de Ira cap* Ove alla ragione vi aggiunge lafpe* 
rieiiza generale , dicendo • Itaque & fortf^mus pie^ 
runqueyir, dum armatur , exp.tlluit •. O" figno pugna 
dato , fcrociffimo mìliti pauluiùm genua tremuernntr 
Ù" magno Imperatori , anre^.tm inter fé acics aricta- 
reni t cor exiluit . Ma il contrario fi vede volgar- 
mente , e fi tiene eziandio da Fìlofofi, e da l ot- 
ti , tra’ quali Omero cfprefiàmcnte , c con molte 
parole afìFerma , che il cambiar colore c di uom 
vile , e paurofo, ma non gid di forte lliad. lib.i$. 
Twrf. j 79 * 

ju.gr yap rg jcctxf r^girgr^tc à\Av* 

$'IÌ A\\ì\ . 

Stanza 15* 

ila dica 0* quale ornai yicina abbiamo 
Corona 0 di martirio , 0 dì yittoria ! 

Simitilfimo a quello d’ Ennio , lib. 14. ^AnnaU 
*F{unc tji illc dies t quum gloria maxima fefe 
Ojlcndat nobis , fi yiymuf , ftye morimnr . 

Le quali parole, com’ io ft imo , erano promm- 
ziatc da qualche Capitano d’ Efercito • 

Stanza ai* 

E fatto è il corpo fuo fola una piaga . 

Imita Ovidio, il qual dice, lib.i%, Metam. 11. 
. . . . j . nHiUfpie in co'pore partes 
i^fiere quxspjfjef, unumque erat omnia rttlnuf 
G s a Srar.- 
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Stanu 14* 

Fot chiamo in tejiimonia , 0 del mio caro 
Signor fanone ben fparfot t moiri' offa. 

Con quel» che fegue » è prefodal /l-condo libro 
di Virgilio» ove li prorefta Enea di non aver Tchi- 
vara la morte col combattere per Ja fua Patria > 
e non indarno . Perché appena é credibile , che 
dove fon morti tanti » uno folo li lìa falvato vtr- 
tuoramente • Perché Metello diede la morte a Tur- 
pillo Capitano » il quale s*cra folo falvato nella 
uccilione » che fu fatta de* Tuoi Soldati in Vacca 
citti d'Alfrica» liccome racconta Saluliio* 

Stanza 30* 

Qìtel corpo t in cui g’à riffe alma sì de^ma. 

Lo tfual con effa ancor lurido , c lite » 

£ immortai fatto » riuntr fi drpe . 

Dice , lucido , e lr»e , in che modo i Filofofi 
Criiiiaui dilBnifcono il corpo giorifeato : e gli 1 
Stoici i loro Dii. Cicerone » bh. i. De "Hat. Deor. — Ì 
lUudrideopuj^naretty fpecies ut quadam fit Deorum^ 
qua nibil concreti habeat » nibil foUii , nihil e)cprcj^ 
fif nihil eminer^s i fitque pura» Uris, pellucida . 

Stanza 

Qusfi aureo tratto di pennel fi fiende, 

Cioc quali aurea linea» la quale non é altro, 
che un tratto » o flulib del punto . Ed apprefe que- 
lla lìmilitudine da Dajue» Vur^at.i^. 

E r^di le fiammelle andar' arante y 
Lafdando dietr' a sè I aer dipinto y 
E di tratti pennelli area fembiante. 

Stanza 

E in breri note aUruì ri fi fponea 
Il nomcy e la yirtù del Cucrrier morto, 

Onèrva quivi il Tallo una legge di Platone, il 
quale comanda , che nella Tua Kepubblica lì fac- 
cia i* epitaffio folamentc a* Virtiioli» e quello bre- 
ve: cioè» nonoitre a quattro verlì eroici. La qual 
legge trovo , che fu veramente nella Repubblica 
degli Spartani; e viallufe, credo. Marziale lib.t, 
EpiX‘9^ ove dice. 

,Ara duplex primi tejlatur munera pili : 

Trius tamen ejl y tnulo quod breyiore Ic^is • 

Stanza 44. 

dar t antico Campidoglio efempio 
D’ alcun può mai sì gtoriofo alloro , 

Colui, chetrion&va, folca portare in mano un 
ramofccllo di lauro e deporto rinalmcnce in grem- 
bo di Giove Capitolino » come autore, e donato- 
re delle Vittorie • Simile é quel luogo dì Dante 
Turgat. ap. 

7(pn che di carro così bello 

EaUe^raffe dffricanoy orver’ ydu^ufio ; 

Ma quel del Sol farla porer con elio . 


Segue poi nel medefimo hiogo del TalTo.' 

Efji del Ciel n-l lumìnofo Tempio, 

Ove la voce > Tempio , é prelà non metaforica- 
mente , ma nel fuo proprio , e primo Itgaificaco • 
Vedi Varrone de Lin^, Lat:nay e Fello . 

Stanza 45. 

Sappi , cb*ei fuor deW Ofie é ra^abondo. 

Il nome.» ragabondo, non é affai oueRo per Ri- 
naldo. Perché Afdnibaie cosi d ee appreflò Livio 
in lode di Scipione: Tqpm peregrinabundum , ncque 
cèrea ameena ora ra^antem tantum Ductm l{;imaHum • 
Ma Rinaldo non era Capitan d’Efcrcito , e per 
misfatto s* era partito nuovamente dal Campo » cd 
era veramente vagabondo » ed errante • 

Stanza 47. 

che pafea de' eorfier Par^da fame. 

Quantunque il nome di corderò li convenga a tut- 
ti gli animali veloci , .é nondimeno fino proprio 
de cavalli , come il più nobile animale di tutti. 
£ però Simon (le in lodando le Male di Anaffila 
dille , fol. 8. rerf. 6. 

Xcufsr ctgAXoTTo.l^c*» tnitcot, 

Salrete procellipedum filid equorum . 

Ove che prima elTendogli offèrto poco prezzo» 
aveva detto » ch’ei non voleva lodatele mezz’atiii. 
Ciò che fu riferito da Arillotile nel terzo libro del, 
la E^ttorica , ove così trasftri quel verlb il oollro 
Annihal Caro . 

Di •peloci corfier figlie onorate. 

Né meno li é latto proprio del cavallo il ti- 
tolo di guerriero » benché molti altri animali lia* 
no Rati ulaci a gtterreggiare . Oude dille Lucrezio » 
lib. 2. eqw rum duellica proles, Q^alc fu imitato dal 

Talfo , nel kttimo Canto. 

Qitando la madre del guerriero arweiiro • 

Stanza 58. 

yfacque in riva del Tronto , cfn nudritn 

T^lle riffe cìyft d'odioy e di {'degno. 

Quello mi la credere , che Arginano {offe della 
nobiliffima , ed ancichiffiina Cirri d* Alcoli , la qua- 
le polla nella riva del fiume Tronto ibpra tutte Tab 
tre Cinid Italia per le civili fedizioni c Rata chia- 
ra in ogni tempo. '-Perché lù quella , eh.* ):lUioni- 
ma grandezza dell* Imperio Romano follevò Tar.ie 
per ia liberti d’ Italia , e coltrinlè il Popolo di Ro- 
ma a ricevere ricaiiani nella loro cittadinanza. 

£ quindi ulcì quel gran Vencidio , il prtmo che 
trionfò de* Parti » ciò» che tanti valorofi Capitani 
Romani indarno tante volte tentarono . Onde non 
lenza ragione é chamara da Floro Caput Vieentis » 
e da Plinio Colonia nobiUffima , Le quali colè ho 
voluto brevemente accennare » per la grande ami- 
cìzia» che la Patria mia Sanginclì ha perpetuamen- 
te tenuta con .quella bcìlicofiiàma CùU : e per i me^ 
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riti d’ clHi verfo l4 noftra famiglia , de* quali reiiv* 
pre, cd ovunque mi da» terrò grata UKinoria • 

Stanai tfo. 

E fhjVcn con là manct il tefibio incif» 

Di jangtie, e di f Aliar livido , c • 

Dante , Infer. »8. 

Sicché ’l fangue f<teu U faccia » 

£ poi. 

£7 capo tronco tenta per le chiome 
Tefol con mano , a gufa di Lanterna • 

' Dal niedelimo Dance c prefo quel verib neltaJ 
Aanaa fegueiitc. . e nel parlar gPinfpira* 
Spirito novo di ptror ripieno . 

Perchè Dante aveva detto , . . • c f^ira 
Sfirico novo di virtH ripkto* 

. Stanaci. 

Dunque un popolo barkaro , e tiranno 
che non pre^j^ rvgton , che fi non ferhal 
Accula data voigartncncc dagli Antichi aglìGa!* 
li^ come quella eziandio^ che lègiie dell'avarizia. 
Nè meno volgarmente. iì. iblea dare a i Franchi, 
popoli antichi della Gennania » Te vogliamo crede- 
re a Vopifeo , che l’a^f&rma nella vita di Bonofo: 
Ipfts prodentibns Francis ^ qu^bns familiare ejl riJen* 
do fdem frangere • Xa'rlùal feiirenza.lu 'quali elpref- 
la dal Petrarca nella ip. Italia mia* 

Tip v' accorgete ancor per tante prove 
DlI Bjvarico inganno 

ch*al7ando il dito.» e<m la morte fcher:^. 

Ove è da notare ( per dir qucHo in occorren- 
za » e qjalì in pailàggio ) quel modo di dire , al* 
:^r,do il dito: col quale volle c/primcre quel collu. 
me de’ R imani nc' giuochi de’ Gladiatori , e ciò 
era , che quando il popolo volca «ignilicare , che 
fi ucciddlc il vinto , alzava il dico groRo: quando 
chj fi falvalte » e non morill.: , il incddimo dito 
l'rcmcva ; onde ne nacque il proverbio Vremerc poi- 
licem per fignificare il fa voce* cd » 4 venere poUuem per 
lo colmano,* fìccome lalciò rcrirco Plinio Uh i8. 
eap-t. Dice dunque il Petrarca , che il Bavaro aP 
zando il dito fcherzava con la morcé , perchè a Tuo 
piacere , e quali per ifeherzo faceva gii uomini uc*> 
cidcrc. 

Stanza 65. 

Taccio eh' ove Hbifogno, eque], che fegue. 
Imita ( le non m’inganno ) quei vcrii di Urne* 
ro, profferiti da Achille, contra il Re Agamenno- 
ne , tUad. Uh. I. verf. 165. . 

A*\\òi To <ccgr itXètov •noXvsLiK'^ ttoXsm^io y 
8/tOU J^l«7rv<r* CtTCt^ iuS TTOTfi J AlTAcÒc 
ix-nTcw , 

2 o/ tÒ ygDot$ 7 to\ò /^si^ov ^ tycà oXtyof té 

Tg 

^ vja$ «Tt^ xiKei/^cd ttoXé- 
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Cioè • come in fretta gli ho trasicriti . 

E pur dell' afpra impètuofa guerra 
Maggior parte g'tvei'nan le mie mani . 

Ma poi nel difpenfar le prede ^ e s premj 
Tut fon gran parte : /• c 4ri> ficctol dono 
.. Stanco alle navi , ed anelante porto . 

Stanza 6y, < 

Rifl4/èo ban morto , il qual fu fpada , t fende 
Di nofira. Fede , &c. . — ^ . 

Uniramente li attribuifeea Rinaldo quello , ché i 
Romani fcparatamente diedero a due lor Capitani 
nella guerra dV-Snnibale , cioè if-crolodi /r«èo a Fa- 
bio Mafliiro , ed il titolo di fpada 1 Claudio Mar- 
cello. E non men degno è quello » chequedo, an- 
zi più , quanto fu fempre maggior lode il ditcnde* 
re (a Qlurc- de‘'Eioi , che uccidere i Nemici. 
Laonde . Pompeo effèndo interrogato , che IcntUlè 
deila guerra contra Cefare , rifpoic , che fe altri 
prendeva la fpada per la libertà delia Parria, egli 
averebbe prefo lo feudo . Ed apprelfo gli Atcnieli 
era maggior pena- propoUa a chi perdeva io feu- 
do , che a chi la Ipada ; Rimando edere giuRo,.. 
c buono » clic prima la vita noRra Uifeudiamo , 
che cerchiamo torre la iua al Nemico* 

Inulto giace i e fui terreno ignudo 
Lacerato il lafdarot ea infcpulto. 

Voci tragiche. Euripides Phocoicibut, »AS.^» 
ì' dieXAtuS-oF , OLVcLt^ory oicarotat ^ 
Lafeiarlo fenga pianto , ed infcpulto , 

Tafio agli uccelli , &c. 

Cosi Sofocle, ed Omero lib. ti. Odyjf. echino^ 
Stanza 69. 

• • • « 0 pur vorrem lontano 
Girne da lei , dove V Eufrate inonda ì 
E poi. 

7 {é co’ Franchi comune avrem L impero» 

Allude a quel proverbio de' Greci ntcrito ( co- 
me dicono ) dallo Scrivano di Carlo Magno , 
eJi^dyKor <p;X0F > yfirowi /teli f . C^hc * 
vnol dire , U Franco abbilo per amico , non per vicino. 

Stanza 7S. 

^Kdo i le mani , e */ volto , &c. 

In carateo ci tìnge Virgilio, che Dica richia- 
mi i fuoi Trojani dal comMttcre , lib. 12. Lei in 
tal’ atto veramente Giulio Cefare , avendo roteo 
Pompeo in Farfaglia , richiamava i foldatt dalla 
ucciiione de' Romani , gridando : Cll'h 

BVS. Appollonto Rodio fcrive, che Ortèo acque- 
tò la feciizioue degli Argonauti col Tuono della li- 
ra . Il Talfo par che vi voleliè ufare una macchi- 
na poetica per fare , che Argiilano , c tutti git 
altri infuriati ncjJa ièdizione , ad una viRa di Gof- 
Redo lì rcRadèro timidi, e cheti: dicendo che tìi 
fama , un’ Angelo di Dio folle viRo avanti la fac- 
cia di Goffredo in atto minacciofo , e terribile . 

C.ò 
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Ciò c!ie non crt forfè neccflirio ; perché fen2a 
qu. Ho n farebbe ùciimciite creduto quel, cheave« 
va d 'tro della fubita paura de' fediaioli: concio^ 
fu(hc Livio il mcdcHmo appunto racconta , che 
avvenne a Scipione a Cartasine di Spagna in una 
fed'zione de* fuoi foldati , fenza verun tale zriira- 
colo, o ajuto • Ma raccontandolo per fama pare, 
che abbia voluto cale obbiezione fchivare , quali 
per necclUid di Korà rabbia fatto. 

i* ' ’ . ' • . ’ 

annotazioni 

. , NEL NONO CANTO. ^ 


Stanzi 1].' 

E pii Urti ì ma il rtr di [alfa ha faccia: 
Segue le parole , ed il precetto inficine di Dan- 
ce, che dice, Infcr. i6. * 

sempre a qacl w, ch'ha faccia di menroena. 
Di l'ttom chiuder U labbra , quanf ci punte . 
Terò che few:(f colpà fa "eergogna . 

Dice fcnxf colpa , alludendo forfc a quel , che 
fcrifle Nigido Figulo , ciod che il dir menzocnia non 
c colpa , od Viaio , ma il mentite sì > Vefi Gellio 

bb.ii. Uteicar. 


Stanza s,. 


Stanza I. 

• ■ E corf^r centra *l Fate , e i gran decreti „ • 
. S'tol^er nctt può deli' mmutabU mente» 

Dante , Infer. 9. 

che giara nelle fata dar di coi^e ? 

Qncl , che poi fegue nel Tallò , e 1 gran decreti, 
è pollo per dichiarazione di quel » che è detto > 
avanti. Perche niente altro è il Fato, che unde* • 
CICCO immutabile della Meute divina * i > 


Torta il Soldan fu Vìlmo àrida , e grande 
Serpe ... . e ciò, che fegue, d. fatto ad imi- 
tallone di Virgilio, ilquale finge , che Turno por- 
tane ncirelmounaCliimera', che gittava fuoco , fic- 
comc veramente fi iérive da Floro, lib.q. d’oiu. 
Centurione di Craflo, il quale portava neUa bat- 
taglia nu’ élmo i che mandava fuori fiamma artifi- 
ciale , ficchc tutti gliNcoùci in i/pavento , e fuga 
nKttevai / ° 

Stanca 37. 


Stanza it» 1 

.1 

che dal fanno alla morte é un piccial yarea, 
Peiciocchc nel Tonno, come dice Lucrezio , ./ri».;* ‘ 

M'^rs omnia prafiat ^ 

Vitalem prater fenfum , calidum^ue yap^rem ; 
C)Oc Tanima iiuttitiva, U quaic nel foimo Ipeciil- 
mente vegghia, c s'adopera. Donde i Poeti Hafe> 
ro il Tonno edere parente del>a morte , come di* 
ce il i*etrarca , ovvero come Virgilio , Omero» 
cd Liìodo, fratello nato ad un parto di uiKiine* 
d.iima ma^e , cio^ la notte . In ebe modo lo chia~ 
maroiio ezhndio Gorgia Leontino » e Diogene /ilo* 
foli in quella lor celebre rilpoPa * £d Aiedandro 
Magno dieea» che in due tempi folameate fi co* 
noiceva edere mortale, ciò fono, quando era con 
donne, e quando dormiva, ficcome recita, edeP* 
pone l^liitarco. Uh- 8* Sympos , & libro de Amici, 
& AdulaterU diferimine» 

Stanza £3. 

Rapido sì , che torbida procella , &e» 

Congiungc quivi il Tado quattro fimilicudmi In 
fonna d’ Iperbole , ciò fono la procella , d fiume , 
il fòlgore , cd il cremuoto . Siilio Italico n* usò al 
tnedeììmo propoficouna di piò, dicendo libo 15. 

Vt torrensa, ut tempefUs, ut fiamma corufei 
Fulminis,ut Boream pontusfugit, ut cara currunt 
T^ubita , cum pelago Calum permifeuit Eurus , 

11 che è da notare come cofa rara tra* Poe* 
ti» e poco incn che vizioù: Virgilio in un luogo 
folamcnte , cioè nel quarto della Georg» oc usò tee » 
ivi : Tarn fenus , &c. 


D'arme grarando augi il lor tempo molto 
Le membra ancor crefetnti , e‘l molle rollo» 

Ritiene in qucfti Giovanetti Romani 1* antico co- 
ftumc de* loro Maggiori, appredb i quali 1* etimi* 
beare fu diifiuiu da i lèdici anni infino alli qua* 
tantafei. Siljio. 

Tuhefcit cafirù miles , galeaque teruntur . 
T^ndum /igaata fiora lanugine mala » 

Stanza a 8. • 

Terocebi quello, 0 figli, d rile onore ^ 

Cui non ai'jrni alcun paffato orrore» 

Efprime quel verfo di Claudiano ■ 
rtUs honor , quem non exornai prayius horror I 

‘ • • Stanza n* 

Dal giffranetto corpo ufcì dhija 
Con gran contrafio talma , c lafciò mefia 
L'aure foart delia rito, e i giorni 
Della tenera età lieti , ed adorni . 

Imiu Omero, Il quasc dice d'Ettore. Iliad.lib.ti: 
yerf» jòa. 

■noT/u.ot yucuen , XinvV’ ai’J'|uiTii'Ttt , i^jij 

i^lw . 

I quali verfi di Omero adduce Platone nel ter- 
gp Ubro dei fuo comune per provare , che ì Poeti 
rendono co' loto veifi gu uomim vili , e pauiolì 
della murte. 


Stari- 
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SuQza 

P^lmgntjn yhi tn€ 9 r Vico , e T^nrente , 

Onde arricchì nn fot farto il Genitore, &c» 
CoAfcrifcilo con Virgilio Kncid. tilt- io* ivi 
yosetiam ansisi ì^tnlii : e ciò» che fegae* 

Il TaHò crasicrirce » dura difcrimìna > in dnra di^ 
fiiuxion i in che modo dine a quello propoHto Pa- 
cuvio neir Atalanca: Haheo e^o iflam , qni dijlin^uam 
inter yos , geminitudinem • 

Simile luogo a quel di Virgilio c apprelTo Luca- 
no bb* j. Tharf, ove dice » 

Stant ^onriu fratrts , fetundé gloria matrit , 
Sìuos eadem yàtih genutrunt ^cera fatis s 
Difertroie mors fata yiros , &c» 

Dotcamence dice , che furono generati con di- 
verià forte : perché quella è una delle ragioni , 
quali ulàrono gli Antichi per provare V Allrologia 
( dice quella, che predice la Cont degli uomini dal 
nafcinicmo loro ) edere fallifQcna : Cwciofliacora- 
chd le fodè vera , quegli , che nel medelìmo pun- 
to da tm mcdelimo venere nafeono » farebbero lem-, 
pre de’ mcdcltmi coduniì , e da medcHma Ibrto 
condotti , ciò che per lo piò avviene altrimenti , 
benché talvolta lóno in tutte quali le colè limili. 
Onde fi legge che Ippocrate riconobbe due fratelli 
cflère nati ad un parto » perché efièodo ammalati , 
in ambedue in un mcdelimo tempo la nulattia s* tg» 
gravava, ed aileggerivx • VediS* Agollino De Ciyitu- 
te Dei. . 

Stanza }$. 

U padre, ah non pià padre, &c. ,< 

Ovidio Ub. S. Metam* 5» 

.Ai pater infclix , non jam pater , Icore , dixU , 
Lare, dixit, itbiesi 
Senne. 

in cinque morti or la fna morte • 

Perché il padre muore , e vive ne’ figliuoli* 
Pubblio SifOT - 

Homo toties moritnr , ^uotier amittit fuot , 

Ed in quello fcnlb dice Mézenzio ad Enea * 

Quid me erepto fatijjime nato 

T^rm I hoc via fola fuit , qna perdere pejfes . 

Sunu 4Ò. V 

Sotto i rotti ren^ffi al %4 la fronte 
Di Tanto , &e- 

Virgilio. Tanrino comM tultn* 

Petché gli antichi Poeti linièro i fiuAu con la.» 
Uccia p e con k come di Toro per fignificare la 
fiufaa , e r impeto dell’ acque . E perciò , credf io, 
che Liicullo Impecarore deli’ Eferciro Romano, do- 
vendo pafiàre l' Eufrate per «kbellare il Re Tigra- 
ne, iàgcificogli oa toro di quegli fagri, che lensa 
coftodta veruna peci campi erravano» ficcomc re- 
cita Pfnrarco nella fua vita • Laonde non li deve 
riferite Iblaineinc ai fiume Po la fortuna di torot- 
ma a qualfivoglia gencralfnence:eccettoatone il fiume 
Anobi» che dagli £gi2> fi ptngeva con la faccia di 
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cane t perebd dille Virgilio > & Utrator jinubism 
O lìmir altro • 

Stanu 

\ 

Seàea colà, dond^ egli e buono , e giufìo 
Dà Ugge al tutto i e ’/ tutto orna , e produce , 
Soyra i baj^ confin del fdondo angufio , . 

Ote ftnfo, 0 r^ion non fi conduce. 

Quello é quelluorolòpracutti i Cieli , del qua- 
le fcrive Platone , che nelliin Poeta lo cantò , o lo 
canterfi lècondo la digniti fua . E non ò meravi- 
glia» non potendofi a quello con il fenfo » o con 
la regione pervenire ; il qual lèjilo » e la ragione^ 
(bno li <hie unici infrromcnti della coguizion no- 
lira: liccome n’accenna quivi iJ Poeta» e relpti- 
ca il Filololb nella Metafifica • 

Ha fono I piedi il Fato , e la T^atura 
èiinifiri umili, &c. 

Quella deferizione > o immagine > che li voglia 
dire deUa Diviniti» mi ricordo di averla letta nel 
Fontano , alli cui libri » per non averli ora a ma- 
no , rimetto lo Audiofo leggitore , ed infieme alla 
deferizione dtìV Eternità fatta da Claudiaito poeta 
pure CriAiano nel freoodo Panegirico ia Stiiiconem . 
ivi : 

Ejì ignota proetU , nofiraque impertia mentì , &e. 

lo per Ipiegazione di queQo , che dice quivi il 
TalTo del Fato , e della Natura » Aimo elTer cofio 
convenevole di addurre in qucAo Iuoto le parole 
di Mercurio TrifmegiAo fcritteneirepillola ad Am- 
mone , e dice così, come l' ho trasferite : Laprot* 
yidenxa i una perfetta ragione di Dio, alla ^lefi>- 
gnouo due potewj^e , la necefftà delta Hatttra , ed il 
Fato I £ il Fato , e la T^ura fono minìjlri della 
prottiden'^ « Da qucAe parole dunque è chiaro per- 
ché il Tafiò chiami il Fato , e la Natura miniAri 
umili della Diviniti, e prima il Fato, cheta Na- 
tura* Soggiunge poi > e’/ moto , e ebiU mifura , 
cioè il moto, ed il tempo, che noné altro» che 
una mifura did moto cekAc» liccome s’efplicavd 
quarto libro della Fifica • £ però Dante in vece di 
tempo ufiirpò il mòto , in quel verfo dell" Infèrno , 
fe txn mi ricordo • 

£ durerà , ^nto moto lontana • 

Nomina poi immediaumcnte il luogo , dicendo , 
£ ’l loco : perché qucAi tre fono i primi acciden- 
ti della Natura , la quale fi difiinifee da AriAotile 
eifere principio del moto , il quale moto non può 
eflère fenza il tempo » e lènu il luogo • 

Stanza 57* 

£ quella , (he qual fimo > 0 pohe » 1 

La gloria di quaggiufo, e l'oro, e * ^ni, . » 
( Come piace Ufsà ) difperde , e tolte : 

“ì{é Dita cura i n^ri umani féegni . 

Intende la Fortuna, la quale lècondo che. fcri- 
vc fiint* AgoAino , altro non é , che una fegreta vo- 
lontà d’iddio • Laonde Lucrezio l/fi.5* la chiamò. 
Firn abditatn* Icui verfi» perché fimilifiìinì a que* 

Ai 
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fil dclT.ifTo mi pijono > c di mcfticre reciure in 
qtieiio luogo . 

Vfjue adeo res humanas yii ahdita <ju£dam 
Ohnrit j & pulcbris fafces , fayapjue fecurcs 
Tnculcare , oc luàbrio fibi h<ibtre yidctur . 

Ove nota la pnidenea del Taflb > il quale in^ 
luogo di quella voce Lucrcziana , ^utdam , dilTe , 
Dha* Divinamente» coacioilìacorachc ogni vol<m« 
tal > ed ogni virtù » che io noi H dice accidente » 
in Iddio è Ibflanza » ciò > che vuol dire è elTo Dio » 
Don trovandoli in lui veruno accidente: Ovvero li 
potrebbe intendere Diva per divina » ed incognita 
air intelletto umano» Ctccomc alcuni Fiiofofiezian^ 
dio fentirono della Fortuna » fecondo il teftìnio> 
oio di Ariftotilc» a* Tby/ic» 

Stanza 58. • 

gran concento de' beeti ctrmi 
Lieta rifuona la celefie I{eggta . 

Heliodus » Tbecgonia -pcrf.^m, 

..«••• yeAet Si TÉ S\ù/jieLttt wArpoc 
Ziirvc «piyj'I^Troio , Jiéèiv otti XÉr^Voe^y»! , 

^ 9 i<po 6 rT{g^ù\v/uiyr)f,. 
Ove ^ da notare » che quel » che dilTe EGodo 
yi\£ y cioè ride , il TaGb lo clprime con quelle 
due parole » Ueta rifuona • . ^ 

Stanza di, 

M gU altri, f quali effer non panno erranti, 

S' ^Angelica yirtà gl* informa , e move* 

IrraHti . Allude al nome Greco Tlaneta , col qua- 
le i Greci chiamarono le fette ftdie de i lètte or- 
bi » o cerchi del Cielo . Per la qual cofa grave- 
mente contra quegli, come bcGemmiatori deli* ope- 
re divine > parla nel fetetmo libro delle Leggi Plato- 
ne* Perciocché non erra quello , che peipecuamen- 
te va per le medcfime vie, e i medeGmì pro;>reiri » 
e rcgrelfi coGanremente oGerva > Laonde fcrtflè_»i 
Al* Tullio Uh* I. De Drtinat* 

Et /i JUUarum motus , curfufque ya%antet 1 
Tipjfe yelis , qua fint ftgnorum in fede locata , 
Qua yerbo , & faìfis Crajorum yocibus errant , 
peperà certo lapjk, fpacioqne fcrnntur* 

Ql^ella ragione, che ne adduce il TaGb , perchè 
non Gano erranti , cioè perché Iboo inlomiati » e 
moffi da virtù Angelica , che vuol dire , dall* In- 
telligenze, e mentì celeGi; fappi che c unaragio' 
ne non Mattematica , ma naturale, ovvero oltre na- 
turale i conciolGacofaché Ga prefa dalla forma in- 
tenu di loro » c non punto da qualche ragione di 
quantità » o di magnitudine , o numero • 

Oye si fic/fo il Mond>j flrugge , e pafee, 

B nelle guerre fue more , e rinafee • 

Sente quel detto volgare di AriGotile : Mundus 
quotidie Hafeitur, & iJirmr, intendendo delle mu- 
tazioni elementari» per le quali tuttavia qucGoG 


genera , e quello G disfi , e corrompe . Onde Pub- 
blio Siro dìGè * 

lex uniyerfi hae efi , qua jubetnafei ,& mori^ 
Dice poi il Taflb , guerre , Gccomc Lucrezio delle 

medeGme mutazioni lib* 5 càm maxima Mundi . 

Tugnent membra , pio nequaquam concita bello , 

Stanza da. 

yenia feotendo con T eterne piume 
La caligine denfa » e i cupi orrori . 

Dante Turg. a* 

Trattando l'aere con J'eteme penne* 

Segue nella medcGma Stanza • 

Tal fnol, fendendo il liquido fereno, 

• stélln cader della gran Madre in feno . 

• Dante Tarad. 15. 

- Quale per U feren tranquilli, e puri 
Di forre odor' ador fubito foco , 

• Morendo gli cechi , che fiayan ficuri * 

- Aggiungi a queflo, quel che annotafDmo nel Cali* 
to quarto » Stan* a8* Dopo noH molti di . 

Stanza dS. 

•Poi fere ^dlbìn U , ye frimier a* apprende 
f T^pjiro alimento » &c* 

Dante Infer, »5. 

B quella parte , donde prima i prefo 
7 {ofìro alimento , alC un di lor trafffe , 

Cosi hanno circonfcricto il fégato » per eflère que- 
flo nome brutto nella lingua vol^e * Perché in^ 
Latino, ed in Greco è ajtrìmenti. £ però Virgilio 
nominò ^ecurs ed Omero Hepar, a quello propo- 
Gto di Danré» e del Taflb , ÌUad.lib* 17. 90/^348. 

KaJ 3 ^'Xer VitTfCLaiì^nf A* /(luBolotct, Ttoi/uJreL 
Xfltar ‘ 

H TICLf I/ 7 T 0 ir^eLTClS^Uf . * , * 

Stanudp. 

7Vrfff4 anco il ferro » e con tremanti dité 
Semiyiya nel fnol gui"^ la mano . 

Coda di ferpe i tal, ch'indi partita 
Cerca d' unirft al fno principio inyano * 

Virgilio KrUcià. Uh- io* 

Te dedfa fuum Lande dcxtera quanti 
SemianimefqM micant digin, Jerrltmque retraSaUt* 
Ma il Taflb in congiungere quelli due efèmpj in- 
Gcme » dico della mano , e della coda del fèrpen- 
to » riguardò ( penfo ) a Lucrezio , il quote in^ 
un mcdcGmo luogo gli usò per dimoGrare , come 
a lui parve, T anima umana cflèr mortale/ perché 
così argomenta . In quella mano , e in quella coda , 
poiché fi muoyono , é necejfario , che yi fia 0 parte 
dell'anima tutta, eh' è nel corpo » 0 un* altr^ anima 
intiera * Ma qnefio non può cjjere , perché in un cor- 
po farebbero pii am'me, ciò che é ajjurdo, CCédufH 
que, che le muoye, una particella ielC anima totale ^ 


Digilized by Google 


N,E(L- C A N.T O IX. 


^45 


■tÌH i in tutto il corpo* OnJe teroienty che Cdninu 
fi pojfu diyulere . Ma niffhna cofa fi può dirìgere in 
parte» che non fin corporea : Vanima dunque i cor- 
porea » ^ P^ confe^uea^ mortale • All» qual ragio- 
ne » o più tofto fo/iftetta fì rifponde , che non^ 
è vero» che quello» che move la mano» olaco> 
da del ferpente recilà» ila neceilàriameate o parte 
deiranuna del corpo» o on* anima diverlà»* perche 
nè quello » nè quello è »* ma uno rpirito caldo» 
che ancora rimane in quei membri cagliati » il quale 
fpirico» o vapore i» breve rpaaio di tempo nun: 
cando » viene parimente a mancare il moto loro • 
Benché quanto s’appartiene alla coda del ferpe » 
Arillociie concederebbe » che vi fò6è un* altr’ anb 
ma » dicendo in un luogo » che ciarcheduno anima- 
le mfetto è in cerco modo molti animali » per non 
«Aere in quelli un’ princìpio di vita o di movi* 
mento » come uegli altri animali è il capo > o il 
<uorc. 

Scansa 76* 

0 ’ rii feccia del Mondo » tÀrabi inetti, 

Ond è » eh’ or tanto ardire in yoi s’ alletti ? 
Dante, Iufer.9. 

Ond’ejìa traeotan:^ in yoi t'allettai 

Stanza 8o* 

tu ( chiunque fìa ) di quefia morte 
Vincitor lieto ayrai gran tempo il ranto, &ci 
Imita Virgilio JEn, Uh* 10 in quel luogo: 
lUe autem exfpirans , e quello» che ivi légue. 
E Virgilio imitò prima Omero : perchè è da-» 
notare , che gli Antichi li penlàrono > che gli uo* 
mini quando morivano» aveflèro poUànza d’ indo- 
vinare » e predire le cofe future » lìccome ragiona 
Socrate nell’ .Apologia » predicendo egli avanti la 
mone le dirgrazie» che dovevano ad Anito e Me- 
lico Tuoi acculatori dopo la Tua morte avvenire » 

Stanza 81. 

Il bel mento fpargea de' primi fiori • 

Simile è quel di Pacuvio , 

7 (unc primnm opacat fiore lanugo genas . 
Segue, 

Giunge grajia la polte al crine incolto . 
Claudiatio , in 4. confuUt* Honorii . 

Ipfe Ubar , pulvifque decet , confufaque motu 
Cnfartit . Vedi tutto quello luogodi Claudiano. 

Stanza 88. 

di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del defiricro anco fa guerra; 

Quafi maftin , che *l fafjo » ond' a lui porto 
Fu duro colpo , infellonito afferra . 

Quella fìmtlitudine fli dianzi a] medelìmo propoli- 
co ulàta da Platone /i^.5. de ilfp.pcrchè così coochmde» 
TI tVC tVtb TTOIOUrTCtS 

Tet»* (Ù TOIC Alcole, Oli AY , 

’X0L\eTro4¥)f7j , tjT ( 3 e^Aoi'T@' 


•La qùafe Umilicudine così trasferì Pacuvio ih quel- 
•la favola » ches* intitola Armorufh yudkium 
eanit quando tfi pertuffa- lapide r hdn tam illum ' ap» 
petit, qui fe kit ,''quòn iUunt htfà' ipfHm Upiétff,^ 
^uo ipfa iéa efi, petit» ^ » 1 

• ' 'Stanza * ■ 

-, 7 {pn ft cento bocche, rjingite cewfo r 
* Ayejfi , e jcìr^à Una , è ferféa ydee . * 

Coflume proprio » .c ^migliare de* pc«ti,; del 
quale* fi burla Perfio)i^ùb-SstòM>i^i E* crèdo» che 
il primo ad ulàrlo fbH'e Omero» il quale non cen- 
to » come gli altri Poetr, ma dieci bocche » e lin- 
gue deltdera > Nel che fu imitato da Cecilio poe- 
ta latino » ov’ei diflè : Si Ut^nets" decem babetm, 
yix habeam fatisi te qui laÈdenuAche* , '1 -a. 

Ma lafciò quel Romano il> cor fèrreo di Ome- 
ro» perchè non li conveniva inf una comedia deli- 
derare tane* oltre per crprrmere::cofé di poco mo- 
mcncu; le non forfè per ifcherco» come fece Pa* 
cron poeta» quegli » che fendè i centoni fuor di 
Omero deiracce del cuclnaro> i etri verlì fono ci- 
mi da Ateneo » 4. j ■ .1 

. • •- -V} M . J.'..» 1» 

Stanza 97» ; 

Fatto intanto ha il Soldan ciò » eb* i èonceffo 
Faro a terrena for^, t quei che lèguci •' ' 
Quella deferizione di una fomma llanchezza è fla< 
ta trovata da Omero» trasltrita da Ennio, orna* 
ta da Virgilio, perfetta » e compiuta dal Tadbi 
lìccomc eziandio quella comparazione del cavallo 
a Stan» 75. di fopra nel medelìmo Canto; i quali 
luoghi fe delìdera qualcuno di conferire » Ic^a 
Macrobio ne^ Saturnali , e vedri , che il Tallo più 
compiutamente gliha trattati •.£ per dire alquan*; 
to del prefence luogo, è. da,faj>ete , che quei verf( 
ultimi: j \ ; j 

Spe^a , e non taglia , e divenendo ottufo , 
Terdtao il brando mai di brando ha l’ ufo » 
Furono fatti dal Nodro ad imitazione di luca- 
no lib. 6* ove pària di quello Scova , che Iblo in 
una porta de’fleccati fodehne alcune miglìaja'di 
foldaci Pompeiani ; perchè dice : 

yamque babes , & erafjo non of^ fanguine fnnero 
Tercuffum Scava frangit; nonvubtcrat» bofiem, 
Terdidit enfis opus; frangit fine vulnere membra i 
n che quanto più acconciamente da detto dal 
Tado , lo giudichino gli accorti lettori » accop- 
piandovi quel luogo eziandio del Bocc. i.^Fr/or. 
Il caglio della fua arma era perduto ( die’ egli ) 
ma in luo^ di tagliare rompeva v ed ammaccava 
le dure oAa degli afpri combattitori • Nei Taflò li 
noti » che trastèrendo quel di Lucano enfis opus , 
egli àìSt, l’ufo ò brando X dottamente ; perchè he 
accenna quello , che lì fcrive da Fìlbrofì » cioè’ 
che la natura » e Tedenza dell’ indrumento nonL» 
è altro che l’ ufo fuo » come a dire della fpada il 
tagliare , il quai* ufo perdendoli , viene la fpada' 
a non edere più fpada » ma femplice ferro ; perdiè 
H h non 
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ANNOTAZIONI 


non gli li ceain'<ii; più U diffinùibne della Tpa* 
d», che è inftroojeoto atto ad incidere , o taglia- 
le le membra de' (lemici . £ li perde, perdendo- 
li' in eira racuieaaa, che noi propriamente dicia- 
mo filo; ficcome la chiamarono eaiandio gli an- 
tichi latini. Ennio, lik. 7. af- "Hm. cap. 1.». 344. 
Deiitcìau bahiUs jladiit jila graciknio. 

annotazioni 

nel decimo canto. . 

", ' Statua 3. . - ■ 

: C. 

P oi f Mode /' ambra efeara al Mania taglia 
I yarj afpttti^ * « calar daga la negra > 
Saggiamente dice . che toglie i var j afpetti , e non 
i colori, ficcome ayeva rcrittopur dianzi Virgilio, 
JE«. iifi.S elicendo Zi & rebni nax abfinlit atra eatamn 
lèguendo rojipinione di alcuni Filofiifi aatichi,i qua- 
li llimarooo , che i colori nalcellcro non dalla tem- 
peratura delle qualità di cUrchedun corpo; ma dal 
vario ripercotimento della luce , e aTpetto , o fito 
de' corpi . Unde Claudiano difie in canfult. Uanlii 
Tbeai. 

Sitne calar proprini rernm, Inclfgne repnl/ic 
tJadant acitm . 

La quale oppinione come vanifSma fii dagli An- 
tichi rifiuuta , sì da altri, come da Plutarco nel 
libro, che (crine contra Colore Stoico- Si tolgo- 
no dunque dalle tenebre non i colori , nu gli a- 
fpetti > che Ariftotile , difie rè àfocràv , ciod II 
vfibila , il quale non può elTere fenza la luce ; fic- 
come da elio, e Tuoi interpreti fi erplica. Ma di- 
ce il Taflb , che la notte tinge i colori in nero ; 
perefad gli ricuopre con le file tenebre, nonaltri- 
memi , che foglia un velo nero ricoprire i varj 
colori di una pittura. 

Stanza fi. 

Z cibata ii lar fai terrea naia. 

Dice coti (econdo la natura di quel paelè , nel 
quale allora fi trovava Solimano , perche la Palma 
non produce frutti in Europa , che fiano atti a ci- 
bare ; ma io Scria , ed m Egitto gli produce cali , che 
e di villa . e di dolcezza tutti gli altri frutti gran- 
demente fupecano. 

Stanu 9. 

Che fantaflna impartaaa a’ yianianti . 

Avverti , che il nollro Poeta mai introduce verun 
fantalina , fe non Pagano , o qualche fpirito dia- 
bolico ; quale è quivi quello Mago , e fielzebub 
nel fectimo Canto , ed Aletto nel nono . .Si perchd 
da sd (limò non convenirli alla Crilltana Religio- 
ne .quelle ciance ; si perche fapeva , che Platone 
perciò gli antichi Poeti gravemente tiprefe, per- 
ché avevano finto gli Dei mutarli in nove forme , 


ed io fiutafini a guifii di prelligUtori j o come 
gli antichi Scrittori Tofeani gii addimzndano , 
Giallari . 11 luogo di Platone è nel 1, Ub- ie Rep. 

Stanza io. 

ìfi il mariaee parlare iniama i tale! 

Terebi dalia yirti cote i la fiegaa . 

Similiffimo a quello d' Omero , lib. 8. Odylf. 
i$4- _ ^ 

A’wà njtj af iMtx* iroXXii yeL%àv , ireij»- 

a-a/jc «VjiXuv; 

@u/ze/'axii; yet|> /e.afilQ' , a-nÓTfvtOf t'n tu 

eiTtàt . 

Ove dice Uliflé , che il mordace parlar d'Euria- 

10 rha irritato a combattere , quantunque fianco 
fòfl'e , e dal molto patire afflitto . Di quel deno 
poi , che lo fdegno i cote della virtù , fi annotò 
in un'altro luogo di (òpra. Vi aggiunge poi il Taf- 
6 > >fer%a, a fprane. In che (ènfo Platone , comej 
riferifee Pluurco , o Ariftotile come Seneca , difi 
le che lo fdegno c fprone della virtù . 

Stanza 17. 

Stapiio il Cayaiier le ciglia inarca, 

Ed iacrejpa la franta, e mira ffo. 

Dante Tnrg. i». 

Segnenda lai portata la mia fnale , 
coma calai , che P ba di penfier cerca. 

Che fa di ti an mega^’ area di pance . 

Stanza ip- 

Ma pria dimmi il taa nome, e con faal' arte 

far cafe ta sì inafìtata faglia t 

Che fe pria la ylufvr da me non parte , 

Cotn’ c£er pai , ri' lo gli altri detti accaglia t 

Lo fiupore o nafee dall' ignoranza delle caufe di 
cofe meravigliofe ; e meraviglia propriamente li di- 
ce ; in che fenfo Ariftotile Icrive , che la Filofofìa 
i nata dalla meraviglia; perchè vedendo gli Antichi 

11 Cielo , e le altre cofe naturali , ai làpendo co- 
me fatte fbflcro , lì meravigliavano , ed a poco a po- 
co cominciarono ad inveftigame le caufe loco ; on- 
de venne a crearli la Filofofìa , che altro non è , 
che un fapere le caufe delle cofe . U nafee dal ti- 
more conceputo per infolita, o inafpettaca \i. a, 
o fantasia , ficcome fcrive Alclfandiino ; e quello 
propriamente fi appella da Greci e’xnXn^if, 
da Latini , e da noi /ìapare , benché abbia ( come 
io penfo ) origine dai Greco , iVap , che fogna ^ 
ovvero yifiane lignifica . H timore poi ognun fa-, , 
che ha congiunta feto rignoranza/inde dille Virgilio. 
t/£neid. lib. a. 

.... Stapet iafeiat alto 

Meipieas faaitam faxi de yertice Tajìar . 

£ quella è la cagione , per la quale fcrivono 

ino. 
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NEL CANTO X. 


i nodri Legislatori , che in quell' azione civile , che 
fi addimanda mttiu ctufs , coltri , il quale 
la move, non è tenuto a dire chi gli facefl'c pau- 
ra < ma folamcnte a chi i venuta qualche utilitd 
da quello , eh' egli léce per paura • Si vuol poi 
cacciar Solimano lo ilupore dalla teda con l'in- 
tendere il nome di colui , che gli aveva si dupen- 
de cofe fatte vedere • Perché la cognizion del no- 
me molto fi dima valere alla perfetta cognizion del- 
ìe cofe: per la quale tre cofe ricerca Platone, il 
nome , la fodanza , e la diffinizione . Ma ciò d ve- 
to , fé il nome è conofeiuto , altrimenti no perr 
ché diflé Dante Tmg- 14. 

Dirti (hi fia , ftri» parlare indarno; 
che ’l nome mia ancor molto ao» fona- 
Ovvero fé il nome è cale, che fubito intelb ci 
fignifichi qualche colà : quali fono i nomi , che fi 
prendono dalla natura delle colè , o dalla qualità 
delle perfone , e cale è quivi il nome di Mago , 
che lignifica in lingua Perfica, o Siriaca Sapiente; 
e ( come ilTalfo rintcrpreca ) Vago delle atti in- 
cognite • 

Stanza so. 

Ma eh' io fenopra il fninrt , 

E poi , 

7^1) i tanto eonceffo t noi mortali. 

Pacuvio ottimamente a quedo propofito 1 
Tfam fi qui qua etentura fune , framieant, 
Xquipareut yeti. 

Stanza sq. 

Soggiunfe poi: Cirifi pur fortuna 
O buona , 0 rea, com’ i laTtìi preferitto . 

Simile a quel di Dante , Inf. 1 
Terò giri Fortuna la fua rota 
Come gli piace , e 'I yillan la fua marra i 
E che la Fortuna fi aggiradé fopra una ruota i 
o un fàflb rotondo , fó mizione non de' Poeti , co- 
nre volgarmente fi dima ; ma de' Filofofi , lé vo- 
gliam credere qiiel , che lafciò fccitto il fopranno- 
miiuto Poeta in quei veri! . 

Fortunam infauam effe, & cacam, & brut am 
; Terbibent Tbikfophi: 

Stxique infiar globofi pradicant yolubikm; 
Saia qui faxum impuierit fort , ed cadere fortur 
nam aut umane . 

Stanza ]i. 

Cb' egli .Antonia appelli da! chiaro amico . 

Di queda Torre cosi fci ive Giofclfb . I Trinci- 
pi AJJamorrei fortificarono la Torre , che i contigua 
al Tempio , la quale chiamarono Bari ; e eomaudaro- 
no , iti fi confertaffe la ftola pacifica . la qual Torre 
fu dipoi fortificata da Brode l(e per cuftodia del Tem- 
pio , ed in grafia di M. Antonio TTiumuiro , amico 
fuo, detta Antonia. Sin qui lui - Plutarco fcrive al- 
tresì , che la nave , nella quale Cleopatra venne 
ad Attio per combattere contra Augirdo t E di- 


-b.47 

mandava parimente Antonia , per la medefima ca- 
gione di benevolenza , com' d da credere , e di 
amore . 

Stanza 

E lieto ornai de' figli era InoiHet 

^tgli affetti di padre , e di marito . 

Qfcllo , che Lucrezio diflé generalmente di tutti 
gli nomini , in quei verfi lii.5. 

Et tenue imminuit tiret, pueriqut parentub 
Blanditiit facili ingenimn fregere fuperbmm. '- '• 

lo dice quivi il Taflo dìunfbloi ciodOrcano- 
In che modo gli antichi Ketcorici c'tnfegnano di 
fuc le fenietrzc , di generali che fono , particola- 
ri ; qual' d quella di Cicerone in Ligariaua 2 
Hjbilha^, Cafar, nec natura tua meliut , nec for- 
tuna majuj, qudm ut telit, & poffij fertare quant- 
plurimot . Perché rimovine la periona di Celare , 
c cederà U iémenza generale , ficcome d . 

Stanza qi. 

E diri pur , benché cofiui dì morte 
Bieco minacci , &e. 

Virgilio Xnnd. b'd. it- 

Dicam equidem , iicet arma mibi , mortenque 
minetur, 

le quali parole trasférendo il Taffo oteimamen- 
te vi aggiunfe quella voce Bieco , che vuol dire 
torto detto nalla voce , Becco , che lo rodro degli 
uccelli e d' altri animali fignifica , ed d una delle 
voci dell' antica lingua de' Calli , che ora France- 
fi fi addimandano-, ficcome tedifica Svetonio Tran- 
quillo - Onde chi guarda torto , e draverlo fi dice 
da noi bieco,' e Becco quell' animale , che i Lati- 
ni chiamano Hircum per la medefima caulà • Vir- 
gilio : tranfterfa tuentibut bircit , 

Stanza Ji. 

eli agni , t i lupi finn giunti in un' ertile , 

E le colombe , e i ferpi in un fol nido , - 
“Prima che mai di non Sfeorde teglia ^ 

Tifi co’ franeefi alcuna Terra accogUa. 

Imita Omero , il quale fa che Achille cosi ra- 
gioni. lliad. Hi. ss. terf. sdì. 

FxTùif , /4.V /Udì ctAa^-s a/fv/uoùraf <cyo|>sus. 
Cì’t Vie eV' Ai Voi HjiJ à.rt'fìoit ófKia, «5-*; 
Oùt'i Av'xoi Tt iijtj ÒLfttc s/Udi^fera ^u/uèr 

l'x.'doit . E quel • 

Simile d ancora quel detto di O'cerooe , Thilip. 
pica I}. i: Trius uudit , fiamma , ar ait Poeta ne- 
feio quii , priut denique omnia , qudm aut cum An- 
toniit Esifii aut cum Bgp. Automi redeant in gratiam. 


Hh s Stan- 
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Siinu ^ 6 . 

Sol con U faccia torta % e àifdt^nofa 
Tacito fi rimafe il jter Circa^o , 

•/< guifa di Leon , quando fi pofa , 

Girando gli occhi, t non moyendo il paffo. 
Dante '^nrg.6, 

* Ha lafciarant gir fola guardando , ^ 

guifa di Leon , quando fi pofa • 

; Ma nota» che dice il Tallo , girando gk occhi t 
il che k 8* intende del guardare > è fàlfo» perctocchè 
iifièrma Plinio» che il Leone lètnpre guarda dritto, 
e non mai torto , anziché nc vuole ellère guar- 
dato torto da veruno* Maio fo» che Omero, ed 
altri hanno fccitto altrimenti • Nota eziandio , che 
dice, che gira gli occhi, e non che muove late- 
Oa» o1 collo; llccome avviene a noi in tal girare 
d’occhi* Perche il collo del Leone è compoìlod' 
un’olTo intiero folamenre» onde non lo può piega- 
re , ficcomc fcrivc Ariftotilc de Tartib* ^nimaU 


Principi dimandavano da" Romania Ed i mede- 
funi ( crcd’io ) chefbfléro quelli, che perfaiiio* 
re , che i Principi portavano loro, A chiamavano />e- 
licati» Onde recita Spartano, che Adriano , il qua- 
le fu poi Imperadore, corruppe i liberi di Trama- 
no , curò i Delicati, e gli reppeill » peracquUlar- 
*A da loro &vore, e grazia* Ne* libri degli anti- 
chi Giurifconfulti , e d* altri A legge fpello , Taiar 
gogia urbana , per i Paggi , che nella Cittd abi- 
tavano , a diffi;renza di qucAi , che dimoravano nel- 
-le ville de* loro padroni* Onde ne* tempi, chela 
lingua latina cominciò a corromperA , nacque il 
verbo Vrbare , ulàto da Fulgenzio per dimoraft 
nella città . Dal quale formò Dante quel Tuo Inur^ 
bare dicendo d*un villano* T^rg.^S. 

Quando roT^o, e fattatico s'inurba* 

Benché trovi in Pompemio Leggi Aa antico, che 
Vrbare fu de* vecchi Latini , e Agnifìcò lo diffi- 
nire con i* aratro qualche luogo* Onde le Citei 
A addiiiuudarono Vrbes, y 


Stanza Òx. 

^Ifin giut^emtno al loco , ove già fcefe 
fiamma dal Cielo in dilatate falde . 

Imita Dante* Infer.i^ 7 

Soora tutto */ fabbion i' cader lento 
Tioven di fuoco dilatate falde *, 

. Dice poi il TalLo, che in queAo infame A;^no 
mula cola» che viAgiccidi greve, giunge Ano al 
fondo; ma che l' nom yi fornuota , e*l dswo ferro , 
t'I fajjoi le quali due corev*aggiuafe , perché non 
farebbe Rata colà Arana ad u^re , che 1* uomo vi 
fomuotallé » ma intendi d’un uomo liaato , Ac- 
come AriAotile fctilTe di quello medeAmo Lago, 
lib.i* Meteor, dicendo I f/g fp sdr ns 

« \!?CTe^uytov sTriTrXiiK^ 
X KA'^elì'vso^ìa^ tv vS'a.ri^ . 

Al qual luogo non dubito, che avelie la mira 
il TaHò , quando qucAe cofe fcrivcva > o compo- 
neva* 

Stanza ^4* 

Serpiyano al eonyito accorte ancelle . «• 

\Accorte, propriamente detto, perché é voce ve- 
nuta da’ conviti , che folcano gii con gran ma- 
gnlAcenza fare i Cavalieri; il che A diceva metter 
tavola * Onde A appellò ( come alcuni hanno Arie- 
.to ) Li Cortefia , c ( com* io penfo ) V accorto , 
quaA dicaA uno atto , ed afliiefatto alia Corte, 
cioè alle maniere , che nella Corte , o ne* convi- 
ti de* gentUdomini A ufavano « il Tailb certo par- 
lando un* altra volta di cocaii fervi , e miniAri 
di tavola , la medefima voce ufurpò , dicendo » 
Can*\^ Stan*^9- 

mancar quì cento minijlri , e cento , 
eh’ accorti, e pronti a fervir gli ofit foro . 

I quali con proprio nome A addimandano 
gif che Aé corrotto dall* antico nome Tadagogia, 
col quale coca! Putti » c malAme i MiniAri de* 


Stanza Ò5. 

fila d' un parlar dolce , e i’ un bel tifo 
Temprava altrui cibo mortale, e rio* 

Conierilci qucAo luogo con la Circe di Omero: 
Odyffea Uh* io* verf.^ió. 

TeJ;^É SI’ /40f KvKB(p' i^eVaV 

•JtlOl^l ^ 

EV ì'é Tfi <pcL^M.ot.Koì «xe jwoc* <p^vi)fcr iù 

Autet^ «7T6Ì re njtlj sKirtor y /uJ 

fi0ex£«y , 

ireTtXtiy^eLy • . 

Nel quale avverti» che Omero non fa menzio- 
ne veruna di libro, che ulaAè Circe, mafolamen- 
te della verga: ed il Taflbve 1* aggiunfe fecondo 
r ufo de ì Maghi » e di Amili altre peAi del ge- 
nere umano • 

Beve co» lungo incendio un lungo obblio * 
Intendendo dell* obbjio della Patria , come di- 
*ce Omero, o del Campo de’ CriAìani, e di qual- 
Avoglia altra colà , che fbflè loro cara • Perché U 
mente di loro non A potè murare per arte Magi- 
ca» Acché più anima umana non aveflèro * Anzi 
Aava férma in loro come prima > Ciò , che A di- 
ce da Omero eziandio nel fuddetto luc^* Onde 
mi meraviglio, che Orario fcrivcAé, che la men- 
te ritornò ne* compagni di UliAé , non elTcnioA 
mai partita* 7{eW Epodo Od. 17* adCenidiam* 
Setofa duris exuere pelUbus 
Lahoriofi remiges Vtijfei 
yolente Circe membra: fune mens , & fanne 
I[eUpfus , atque notus , i» vultus honor * 

Se non mtende per mence la memoria : Accome 
é da credere * Onde il ooAro Poeta dice in perib- 
na d’ altri » Stan. 67» 

Oliale allormi fofs*io, come di fiotto,' 
yano, e torbido fogno, or mi rammento- 

Stan- 
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N E L, C 

$ U012 69, 

7(o't(ehe non yal difefa) entro hum hnen 
Di lacci ayyolfe , oye non i che luca* 

» Dante , Infen 4. 

0 yegno in forte , oye non i chi luca - 
E queita è Ja cagione > perché dicendo di ToC” 
to: 

Ma poco tempo in carcere ei tenne 
La falfa Ma^a : vi aggiunge » n'inteft il yero. 
Perché edèndo dimorato in una buca » ove iiico* 
ce riluceva» non potè conofeere quanto Tpazio di 
tempo vi dimoradè» concioAacoóiché il tempo li 
raccoglie dalla difièrenzadel giorno ^ c della not** 
te» le quali Tono le naturali iniTure di efib tempo» 
Eccome E fcrive net Timeo da Platone* 

ANN O T A Z IONI 

NELL’ UNDECIMO CANTO. 

c • 

Stanza 7* 

T É Genitor , TV Figlio eguale al Tadre , 

£ Te f che d' ambo uniti amando ffiri • 

, Pone nel fecondo verfo la diffinizione ( fc però 
(I può diffinizione trovare , che un si alto mille- 
ro efprima ) in vece del nome » col quale la ter- 
za Perlbna della Trinità é Iblitodi appellaxE > cK)é 
lo Spirito Santo* Così Dante Tarad, 10. 

Guardando nel fu’ Figlio con P amore, 
che l’uno, e l’altro etcmalmeate fpira , 
lo primo , ed ineffabile yalore * 

Perché fi diffinrfee lo Spirito Santo eflcr*uD*amo- 
re» che dal Padre» e dal Figlinolo fpira ab eter- 
no. E forfè che quella verità intefero > benché im- 
pericrtamente» quegli più antichi Filofofi* c Poe- 
ti dimandati da Arillotile Teologi, quando attri' 
buirono la creazione di tutte le cofe ad Amore * 

*' Stanza II. 

1 

E da ben mille parti Ecco rifponie * 

Ecco é voce Greca pigliata dal Tuono, la qua- 
le i vecchi Latini perciò addimaadarono 
Eccome tellifica Varrone* 

Stanza 14* 

che di gran cena al Sacerdote i menfa* 

Dice , grande , per fcpararla dalle cene umane, 
le quali, folamente il corpo nutrifeono , come que- 
lla 1' anima £ non dubito, che imiti iTante» 
Tar«é« s 4 ‘ 

0 ' Sodalk^io ektto alla gran cena 
Del benedetto Mgnello * 

Stanza ip. 

^ncor dubbia P Murora , cd immaturo 
( T^IP Oriente il parto era del giorno ; 


ANTO X. 

i tirreni fendej fanttre inn; 

7^ fea il Tafi^re a i frati anco ritorno . 

Sma tra i rami <>jni anfcUi» fienrot 

£ in fcha non s' udi.t Utrato » o corno . 

Di tutte Jc dcTcrizioni del giorno , che il Ttflb 
hi fatte , credo che queOa iìa di gran hioga h_. 
più vaga. Alla quale ne trovo una Ivnile nella lin- 
gua latina d' Accio poeta cccellentilSmo > il qua- 
le cosi aveva fetitto nel £10 Ocnomao . 

ferrei ante ^uroram raJiornm arUntem indicem *. 

Cnm fomno in fe^etem ^r^is cornuto feienrt 

Vt ronUntai terrat ferro fidat 

^ofeindant gieiat , qua arto ex molli excitenr. 

Stanaa ij. 

■ . > 

S3^a ffada mi einfe • 

Secondo 1’ antico coduine di conferire la di- 
gnità di Cavaliere • Il quale credo vcnilTe dall' 
ufanza de’ Romani di hirlì imo foldato della guar- 
dia dell' Impcradore col cingere della fpada > o di 
un pugnale ■ che cod lo chiama Erodiano . ove 
recita . in che modo Severo Impcradore volendo 
licenziare per caufa d’ ignominia i foldati Preto- 
riani , comandò loro , n difeingcflcro la cintura , 
alla quale era cocararma appefa- Ad imitazione 
de’ medelìmi Romzni ( i quali con batterli le 
guance > e ’l tergo , i loro fervi folcano fare liberi , 
e cittadini Romani ) venne quell’ altra eerimonia > 
che racconuno i Tofeani Scrittori eflerfi u£tta nel 
creare uno Cavaliere , cioi di percuoterlo con U 
palma nella guancia , o nel collo, che guanciata, 
e coluta da medefimi lì addimanda, come ezian- 
dio dirgli : Sii Cataliere , che rifponde a quello 
antico : £^» eiv'r Rjziaziw. .. . i 

Stanza 27. 

Quindi tra merli il minaetitfo Urgantt , 
Torreggia , e difeoferto i di lontano . 

Imita Dante , il quale dice, Infji. 
Torreggiatan di meggo U ferfona 
Gli orriUli Giganti. 

Il qual verbo ò fatto ad imitazione de’ Greci. 
Laonde mi meraviglio , che vi fia chi riprenda 
il Tallo di averlo ulato . Il quale però Io potreb- 
be forre ufire in fignificato coperto, o metafofi- 
co, per lignificare, che Argante era , a guifit di 
una gran Torre , la difelà de’ Pagani ; w chc,z 
modo dill'e Tirteo , quel tanto militar poeta degli 
Spartani, di un uomo forte; CzM.i. 

CTWaf y»|> ■«■it ttvfyor ir òqiBìGK/UMorii ófùm, 
yetf ‘iroAAcei’ à%ta. /t.VtQ’ e’uiV . 

Ove dice , che il popolo riguarda con gli oc- 
chi un cotaT uomo a guifa di una Torre , aggtu- 
gliando bùfolo le opere degne di molti altri . 


Stan- 
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zSo ANNOTAZ-IONI 

Sunu ]8. ' Stinu n. 


X ne riman la terra J^arfa , e njfa 
D’arme, é fanone, di eeryelU , ed’ofal 
Il vocabolo, CertelU , è laido così nel ììgni/i- 
cato , come nel Tuono ■ E che nel ìignilìcato fìa^ 
fporco , ne pofSamo prendere argomento dagli an- 
tichi Poeti Greci , ì quali mai lo vollero nomi- 
nare : ma Soibclc diife, Midolla bianca: ed Euri- 
pide raccconò con dire. Ter tacere le cofe laide: 
ma Ariftoftne , ed altri Poeti dironclli non kee- 
ro cafo di nominarlo; fìccome rcriflc Apollodoro , 
fecondo la tedimonianza di Ateneo . Nel Tuono 
volgare poi d btuttidinio ; onde chi lo vuole Tchi- 
£uc , dice latinizando , cerabro , come il Boccac- 
cio • Siccome Dance per non nominare il fégato , 
Io dcfcrifTe , ed altrove lo nominò con la voce Gre- 
ca , dicendo , s’ io non m* inganno; 
eoa la man gli fercojfe l' epa croja . 

Ma perciocché U poesia Epica • più di tutte 
r altre , d’ ogni Torca di vocabolo d ricevitrice , per 
l’ampiezia del verlb cfàmetro , come feri ve Ari- 
ftocUe ; fi può forfè comportare . che colali voci 
ancora vi fi ufiao, 

Stanza 41- 

Carvd Clorinda fette molte , e fette 
Ritenti torco, e n’ amenti lo ficaie. 

Siccome Clorinda da una Torre di GeruTalem- 
me piaga , o uccide Tei Cavalieri Crifliaoi con Tei 
iàette ; cosi Tiro combattendo a GeruTalemme Toc- 
co VeTpafiano Tuo padre , con dodici frecce dodi- 
ci Giudei , che davano alla difcfà fui muro cra/- 
fiflè, ed uccife: ficcome racconta Eutropio, lib.j. 

Sunza 4 $- 

Come di {rondi fono i rami fco(fi 
Dalla pioggia indurata in freddo gielo 
Dance Inf. }. 

Come d‘ Mutuano fi teman le foglie 
l’ un’ appreffo dell'altra, infin the’l ramo 
Vede aUa terra tutte le fue f paglie . 

Ma il Tafl'o compara i Saracini morti alle don- 
di di Autunno, ficcome Minmermo poeta Greco 
la generazione degli uomini alle foglie di Prima- 
vera , dicendo , Xieg- 1- 

H'^/uaTc f'* «f» Ts rjijxxa cpu'i TroAaJaaJieM.®' 

."f»> 

Hf®" , 1t’ «74.’ òutyn av^ereu «lAiV , 

Vi aggiunge poi il Nodro la comparazione de* 
pomi immaturi ad imitazione di Ovidio , il qua- 
le cori dice , lib. 7. Metam. 1 5. 

fculgut erat firatum , meluti cim patria motit 
Toma cadunt ramit , agitatague ilice glandet i 


che di tua man, Clorinda, il colpo ufeiffe. 

La fama il canta ; e tuo tonar n’i fola: 
Virgilio, il quale d dato imitato dal Taflb in 
tutto quedo particolare della ferita di Godiedo, 
finge che non fi TapefTe chi ferì Enea nella gam- 
ba , e che ninno Te ne vzntallè ; volendo , cred’ io , 
laTciare nell’ animo del Lettore una tacita Tufpizio- 
ne , che quella ferita follè venuta da mano piò 
eccellente , che umana , ciod da qualche Dio ne- 
mico • La qual fuTpizione non poteva il Taflb por- 
re negli animi di un Cridiano Lettore , il qualea 
non crede limili coTe degli Dei • Laonde per iTchi- 
forne una contraria, che quella freccia non foflè 
venuta da qualche -plebeo fiiettacoce , n’actribui- 
fee per fama il vanto a Clorinda , donna valoro- 
fiflima • 

■' - Stanza di- 

che lì lofio cejfate , e fitte fianebe 
Ter breve ajfalto , i franchi no , ma Franche { 
Virgilio in perfbna di Numano , JXneid. lib.p. 

0 meri Tbrygia 1 negue tnim Tbtyget 
Ed Omero in perTona di Menelao , lliad. lib, pi 

~ , . - . • . 

CtM-oi oiitiKnTnfK, A’^oa /'«f, SÌ k tr 

Cori recita Dionifio Alitar-, che i ToTcanì chia- 
mavano il Campo de’ Romani , Efèrcito di fémmi- 
ne , perché non ardivano di combattere ; ed i loe 
ro Capitani co' nomi di animali timidiffimi Tcher- 
nivano • Ciò che più volentieri noto , perché d ri- 
mada queda ufànza tra noi , di chiamare ì pauro- 
fi in ogni ragionamento Conigli . 

Stanza (}. 

Solimano , erre il loco , e ciò , che fegue '• 
Qgedo generofo fiuto di Argante, e di Solima- 
no d dato preTo dall’ idoria di Giulio Celare . Ma 
il Taflb in efprimerlo vi ha IzTciato ( a mio pa- 
tere ) il più bello, el più meravigliofb, e perciò 
poetico , di quello ; cioè che Pulfione , e Vare- 
no l’un l'altro fàlvafle dalle mani degli Nemici, 
Veggafi il luogo , lib. 5. De Sello Gallico. Del qua- 
le a me bada di recitare quelle parole , che il Tor- 
io imita , e fono le prime . IJuid dubitai , inguit , 
Vartne 1 aut guem locum probanda mirtutit tua ex.- 
fpeSat ? file diet , hie diti de nofirit controverfiu ju- 
dicabit . 

Il Taflb. 

Solimano, ecco il loto, ed ecco torà, 
che del nofin molar giudice fio- 
che ceffi i 0 di che temi 1 or caffi fuara 
cerchi il pregio fovran, ehi pfù ’l defita , 

Stanza 70. 

Ptella gloria minor delt arti mute. 

Cori chiama l’atce della filedieiaaad'tmitazion 

di 
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NEL.CA.NTO XI. 


di Virgilio: perché eoalifte più oeU* operare, che 
nel due; ed un Medico loquace» dicono i Greci, 
che e uiu doppia malattia, n che fanno alle volte 
per m^iheare $e ileffi, innalzando il male, fìc- 
come icrive un Poeta : e cali da Cornelio Cclfo 
C4p.sd. (c¥K> addimandati non Medici , ma 
lilriooi; da noi volgarmente, Ciarlatani. £ forfè 
che fi chiama queft'arte muta pel timore , col 
anale fì efercita , o fi deve efercitare arte tanto 
cUlace, e pericololà. Onde, fcriflè Lucrezio, Ub.6» 

« • • . MulJabat tacito Medicina timore. 

Ed il medefìmo ho intefo afièrmarfi da Ippo- 
’erate non una volta • 

5 tanu 73 * 

H Ben ma/ha 'liatura alle montane 

Cafre n*infegna U yirtn celata • 

Dalle capre poi impararono le donne , che il Dit- 
tamo avefié forza di fare abortire , ficcome Icrive 
Plutarco nel libro, ove compara gli animali ter- 
refiri con gli acquatili * Né quello fblo , ma infi* 
niti altri medicamenti hanno gli uomini dalle Fiere 
apprefi , e quelle dalia Natura , e la Natura da 
niuno . Onde Ippocrate la chiama Indotta , non 
|>crché non làppia , ma perché da nefiUno é fiata 
infeguata , in che modo diflè Plinio di Manilio lib. i o. 
caf. 1. c Senator iUe maximis nokilif éoSrinis , do> 
Bore nnllo . 

Stanza 77. 

£ 7 grido eccitator della battaglia l 
E medefìmo appunto dice Pindaro • 

KirTpov ® xfftTigif'i/ar Xoy©*, 

£ quefio grido miliare fccive Sefi. Pompeo, 
che fi iiiceva da* Latini Barbmricnm , perché é pro- 
prio ue larbari : Ciò che fcntl il nofiro Poeta, 
oice. do nel Canto 9. Sta». 4}. 

Sntuonar di Barbarico Miniato. 

Ma avverti » che non fi riprende ne* Barbari Ìl 
grido nella battaglia , ma il grido fiondo , c con- 
fufo di più lingue, c più tofio fchiamazzo , che 
grido : per lo ché i Troiani fono comparaci da Òme- 
ro ad uno fiuolo d’ Anitre . Ma il grido conforme , 
unito, ed armoniofo appreflo tutte le Nazioni più 
umane hi fomtnamence approvato ; ficché Quinti- 
liano olà di fcrivere, che i Romani unto erano 
lupcriori di virtù militare all* altre Nazioni del 
Mondo, quanto il loro fuono, e grido nelle bat- 
t^lie era più numerofo» e pien di concento. La 
quale ufanza de* Romani loda fommamcntc Giu* 
ho Cefare , riprendendo Pompeo, che nella pugna 
di Teflaglia facefle i fiioi foldati taciti , c firmi 
Alpcttarc 1 * empito degli Nemici. 

Stanza 80. 

•i’ ajla , eb*off‘efa or porta , ed or yendetta , 

Ter lo noto fentier yoU , e riyola . 

. Onde cotal fora dì telo fi dimandava da La- 
tini ^ci^ocnm. Accio yerf, 506. 

Bfcifroca tendens neryo cfaiuo concita tela . 


II che molto prudentemente fihifiirono i vecchi 
Romani in quei loro dardi , che chiamano TiUi fa- 
cendoli ali , che dopo la i^ima avventata fi rom- 
pevano, o piegavano, ficcome li òefirive Polibio , 
iib. 6. 

Stanza 8z. 

E cade in giù, eme paleo ^ rotando l 
La medefima fimilitudioe ufi Omero , lib. 14. 
lliad. yerf.4i$. parlando di Ajaoc » e d' Ettorrc 

2T|ió>ttpor uf tortvt f 

fxt veirr'A, 

Ed Appollonio Rodio Ub. i. ove dice lo Scolia- 
fie , che il paleo é un Troco , che con le cinto- 
le di cuojo fi fuolc intorno rotare . E perciò i La- 
tini lo addimandano, Turbo \ e lo deferì ve Virgi- 
lio , Uh. 7. a^neid. In Grecia era ufo in^uefto giuo- 
co dirfi da i fincialli o9et,viór o\a ^ 

cioè , Trenélati uguale : intendendo forfè delle sfer- 
zate , che davano a! paleo . Siccome firiflè Cal- 
limaco io un'Epigramma, nel quale recita, come 
Placo filofofo elfendo pregato da Atametc giova- 
ne » quale di due moglie òoveflè prendere , 1* una 
delle quali era a sé fuperiore , e T altra eguale; gli 
rifpofe, che ubbidillè alle voci di quei finctulli» 
che 11 vicino giocavano al paleo , U quale ubbi- 
dendo ptefe quella per moglie, ch'era fua pari. 
Usò quefio vocabolo eziandio Dance , nu fono 
metafora , Tarad. 1 8. 

Ei al nome deltalto Maccabeo 

yidi moyerfì un* altro roteando i ' 

E letizia era [erga del paleo . 

Ne* quali verfi puoi fiorgerele pedate dell'imF 
azione del Poeta nofiro . 

Stanza 84. 

Ma ^ual naye talor t eff a yele piene 
corre il mar procellofo, &c. 

Dante ufi quefia , ed altre fimilicudiniper inlè- 
gnarci , che non dobbiamo giudicare delle cOfii 
finché non abbiamo veduto il fine. P^rzd. ij. 

£ legno yidi già dritto , e yeloce 
Correr lo mar per tutto fuo cammino , 

Perir* alfine alt entrar della foce . 

L'ufi eziandio Tito neirifiorie d* Egefippo per 
dimofirare , che la fine dell’ imprefe é più diffici- 
le , che il principio • Vi foggiunge poi il Taflò un* 
altra fimilitudine, dicendo: 

0 7114/ defirier fafia le dubbie firade , 

£ prefib al dolce albergo incefpa , e cade. 

Al qual detto é limile quel proverbio de* Greci, 
t Hydria nella porta : del quale fi menzione Arifio- 
tile nella Rectorica , e quel detto volgare , Cader 
per yia , volendo figniixcare imprefi non menata 
a fine. Dance, P«^. 21. 

St^o la gente ancor di U mi noma : 

Cantai di Tebe, e poi del grande .Achillei 
Ma caddi in yia con la feconda fma • 

Ben- 
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Benché mi penfi > che Dante volellc cQiriRKre 
quel detto volgare de' Latini , CteWt , che fi di- 
eta di quel Poeta , che nel recitare in palco non 
era piaciuto al popolo: ficcome per lo contrario, 
Stetit , di colui , che era piaciuto . Onde dillo 
Giovenale del medeCmo Suaio: 

fti cum [rtgit ftifeUia ttrfu . 

Cioè quando cadde» »... , . 

A N'N OTAZIONI 

NEL DUODECIMO CANTO. 

. -, Stanaa 8. 

• P , • ì 

Ho cmt atub’ io , che morte /^nejpjr, e trtit 
che ben fi ennbi co» /’ o»or la vita . : 

- Virgilio ùntiti. Uh - cod aveva detto: 

Èjl bit , efi animHt Udì contemptor : & ifinm 
' jj»i vita bene cratat emi , f»ò (eodr'r , honorem. 

Ove il Taflb , emr , trasferì col verbo cambia- 
re , perchè cambiare , e comprare fi prende l’ un 
jier l’altro, come da' Latini, Emerc , & Mutare f 
Ed il medefimo modo di dire con il Taflb usò Eu- 
ripide , Medea . .A 3 . 4. 

Tur i'’ è / jlÙi Teajf'cd <pvyi;l 

a» àxXa 5 o//r,s 8 ’ , X Moro». . 

Ed il medefimó con Virgilio usò Cicerone lib.9. 
tpifl. ad .drtic»m Et ege vero ( die’ egli ) bac 
officia mercanda vita pula : Ma perchè di quelli vo- 
caboli ragioniamo , è da fapere quello , che forfè 
pochiflimi fanno ; cioè che Cambiare verbo della 
lingua volgare non è punto barbaro , o firaniero, 
come ognun fi penferebbe , non trovandolo nella 
lingua latina ; ma dico che è fiato antichiffimo 
degl’ Italiani , e forfè più antico , che il verbo 
latino Mutare non è r per eflère nno di quella-, 
lingua , che avanci alia latina fi parlò , cioè 
alla Greca , dalla quale fi è la latina corrotta , 
O. per dir meglio , generata • Perchè così ferivo di 
quello verbo Prifeiano, Ili. IO. C«m 4 re ,<t^s/jJo^ai 
poait Carifiut , & ejus prateritum campfi , f»od 
«errò -rv ita.V'nflw èx.aM. 4 -«. videtur', Vn- 

de, & Campfo , campfat folebant vetufiiffimi dieere. 
Enniut in decimo ~ Lencatem campfant : Onde fi 
può chiaramente conofeere , come per la viva-, 
fucceffione della favella fi fiano voci antichilSme 
nelle lingue degl’ Italiani confcrvate , le quali tra 
Romani erano gii difufate, e fepolte . Ciò che.» 

iù evidentemente fi dimoficeri da noi in un Li- 
eo peculiare. Ora il luogo m'aveva ammonito, 
che brevemente alcuna cou ne dicefli. 

Stanza 1 i. 

Tremio v‘ é C opra fiejfa . 

Seneca de clementia , iib. 1. cap. 1. E^ 3 i faSorum 
verni fruBut efi fecifie. Ed Aiiftotilc aveva detto. 


che la virtù è il premio di sè fielfa 1 La qual 
fencenaa uovo , che fii prima d’ Euripide . 

Stanza as. 

Pierri» celarla a i tanti occhi del cielo . 
Chiama occhi del Cielo le llelle ; ficcome kce 
eziandio Platone quando era giovane , in quel Ilio 
amorofo Epigramma recitato da Gellio . 

A’s-e'fat eioaSftTf A’sVf . niBt yeioiptlu/ 
Ov^areC) uf sroXXcuc ò/jL/aoLon tit at fixsnu. 

Lo qual’ Epigramma tradulfe il noftro Poeta-, 
nella prima parte delle fue Rime cosi . 

Mentre, mia Stella, miri 

I bei eelefii giri, 

II cielo efier vorrei , ‘ 

Tirchi negli occhi miei 

Fifo , tu rivolgici 
le tue dolci faville , 
lo vagheggiar potejfi 
Mille bellegpn tue con luci mille . 

Stanza a}. 

l'ergine bianca il bel volto , t le gote 
Vermiglia , è quivi prefo un Drago avvinta l 
Non era quello , mi credo , fecondo l’ ufanza 
de’ Mori , i quali , come l’ altre genti , foleano gii 
r immagini. dclli Dei con quel colore dipingere , 
di che fono elB naturalmente ; ficcome Clemente 
Aleflàndrino fcrive : ed il medefimo penfo , chcj 
ollèrvino ora che fono Crilliani . Plinio Hifi. T^jt. 
lib.}).eap.7. aflèrma, che i nobili Etiopi, che di 
fopta dimandai Mori, fi folevano a fuo tempo tin- 
gere tutta la petfona di minio , e che tale era-, 
ivi il colore delle immagini degli Dei : il che noto, 
perchè il Taflb dice vermiglia di gote , forfè pet ac- 
cennarne in patte quella loro ulànza. 

Stanza 14. 

Si turba , e AegF infoliti colori , 

Quafii d‘ un novo Mofiro , ha meraviglia Z 
Plutarco nel lib. De fera "hluminit vindiSa, fcri- 
ve , come una donna Greca avendo partorito un_, 
figliuolo nero , fii accufara di adulterio apprellò 
i Giudici; c che fi dilèfe con provare , che le: era- 
la quarta llirpenata da un’Etiope- Ed il ineue- 
fimo ho letto in un’altro Scrittore antico , che 
avvenne ad una donna per la medefima caulà , che 
qui racconta il Poeta , d’ ima immagine tenuta da 
lei nella camera- Ma di quello uattino i Medici, 
ed i Filofofi . 

Stanza zp. 

Io piangendo ti prefi , e in breve cefia 
Fuor ti portai tra fiori , e fraudi afeofa , &el 
Quell» finzione tutta è fiata prelà dalle illorie 
Etiopiche di Eliodoro ; il quale autore li deve»: 

con 
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NEL C A 

grindc (ludi'o legare da coloro , che della Poe- 
sia lì dilettino* £ v'd llato un valent’uomo a 
Uri di • che ci ha propofta quella favolofa iliocia 
come per un pertetto ^euipio > o argomento dell' 
epica Poesia» 

Stanza 3{. 

^IWPatrì» ridurmi dii 
M era gii antrebi Ornici in caro loco 
f'iver, temprando il yerno al proprio foco- 
Come fe altro piacere non avedé , che dì federe 
al iliaco I o quello per fommo tenelTe ■ Ma d da 
iàpere , che appreflò gli Antichi era llimato non 
mancar cofa veruna , per bm vivere , a chi non man- 
cava il iiioco • Onde Tibullo , Ut. i* Eleg. i* per 
cITer beato dillè : 

Me mea panptrtat tiea tradacat inerti , 

Dnm meut affidno luceat igne focus , 

E per lo contrario ogni colà mancare a colui , che 
gli mancava del ilioco-Unde dillé Catullo(ad furinm) 
Furi, cui ne^ne ferrus eji, negue arca, 

"Hec cimex , ncc aramus, nec ignit . 

Per lo che difle Eveno , che il miglior condi- 
mento di tutti d il fuoco • E forfè per elTcre que- 
llo Eunuco, del quale parla il Tallo dì nazione 
Egizio , nominò fpecialmente il fooco ; perchd fu 
anticamente da' Caldei adorato per Iddio( fecon- 
do la tellimonianza di Svida ) e dagli Sarmaci , 
come fcrive Alellàndrino: per non dire da' Perii, 
de' quali fono piene tutte le carte , come il fooco 
adoralléro , e gli dellcro fempre materia da pafcerli 
dicendogli , Signor fuoco , mangia . Ma bello Dio era 
quello, quando in vece di legna non gli conveniva 
mangiare altro , che eferemento de buoi ; come 
fi ufava in certe Provincie , fecondo che fcrive Vul- 
piano ua TyroGiureconfulco , ove parla di Egitto, 
che il papiro , e le fpine ulàva in luogo di legname • 

j Stanza ì6. 

che batteggi f i«/«»tf . 

Benchd quello nome infante, lia latino , nien- 
tedimeno d più tollo rimafo nella lingua France- 
fe , e Spagnuola , che nella Italiana • Unde li può 
dire , che lia a noi peregrino, ciò che da Arillo» 
tilt li addimanda Ciotta , come in un' altro luo- 
go difii • Ed il Poeta 1 ' ha ulàto folamente quella 
volta , ed in parlando di Clorinda , che era figliuola 
del Re di Etiopia , perchd lo prefe forfc in quel lì- 

f nilicato, che i Spagnuoli l'ulano, parlando de' 
gliiioli del Re , ed' altri , che alla fucceffione del 
Regno pollòno venire. La quale ufaiiza apptefero 
da i Romani , appreflò i quali ne i più balli tem- 
pi deli' Imperio li dimandava Taer nobiliffmus que- 
gli, che era per fuccedere nell' Imperio t la qual 
luccefOone prima fi diniollrava col nome di Cefa- 
re. Il che ho voluto annotare , acciocchd fàppia- 
no certi , che il Tadò con fomma ragione ula di 
buelle voci , che a loro pajono , com'efli dico- 
no, Fedantcfche . 


N T O XII, 

Stanza 37. 

lo la guardo , e difendo ; io fpirto diedi 
pi pietate alle Fiere , e mente aW acque 
Rilèrifce la cagione del miracolo all' Angelo i 
Gli antichi Tedefoni averebbero riferito quello dell* 
acque alla loro fuperllizione . Perchd nato che era 
fra loro qualche parto , lo gittavano nel fiume Re- 
no, e fc quello era alzato dall' acque, era tenuto 
per legittimamente conceputo ; fe vi li affondava, 
era tenuto per illegitrimo , e fpurio . Onde il Reno 
fii chiamato in un Greco Epigramma zrleripe, qua- 
li dicas, Gelofo della pudicizia delle donne» Per 
quello coflume d , che Galeno dica di non fcri- 
vere la foa medicina agli orli, a leoni, ed a Te- 
delchi» 

Stanza do» 

Tregoti ( fe fra f armi han loco i prieghi ) 
ch'il tuo nome , e ’l tuo flato a me tu fcuopra. 
Omero fo , che Diomede , e Glauco venuti a duci- 
lo fcuopra T un T altro i nomi , e lo flato loro : 
onde per amici , e per parenti li riconobbero » Ma 
il Tallò volendo faie un'agnizione, o riconofeen- 
za più artlHciolà ■ accrefcc tuttavia 1’. ignoranza 
di Tancredi; acciocché da quella ne venghìana- 
feere un maggior llupore , e perturbamento d'ani» 
mo nel riconofccre Clorinda • Ciò , che Strabons 
dice elfere fine della favola , Iti- 1- 

Mujiif i'i tiS'otluj eVirAs^ir . 

Stanza di» 

I 

Ma chiunque io mi fta , tu inuangi yedl 
Va di que’ due, che la gran Torre accefe . 
Rifpolla Amile a quella , che fece Amico a Pol- 
luce , laido avanti al duello flato interrogato del- 
la fua condizione . Teocrito , tucolic. IdiU 1 p. 
Diofeurit yerf. 57. 

Toioi i'' croi of«<, rùf triif y$ /ujt Xk Strpa/ru . 
lo mi fon’ un , qual tu covra ti -sedi ; 

Ma /opra ’l tuo però gii non cammino » 

Stanza dp. 

D' un bel pallore ha il biavo yolto a/perfo. 

E di lòpra aveva detto della madre di Clorinda • 
£ dt pallida morte fi dipinfe- 
Simile a quel verfo di Dante, Infer.tq. 

£ di trilla yergogna fi dipinfe, 

E Talfo, stan. ip- Canto 13. 

£ di trifia Toerg<)gna accefo , e muto . 

Ed il Boccaccio nel q. libro del filoc. — jlque- 
fle parole dipinfe Biancofiore il fuo candido tifo, per 
rergogna , di bella rojjegga ; ma le uttume tenebre le 
fvona gragtofe , e quella celarono. Ciò, che referivo 
più volentieri , perche le ultime parole fono imi- 
tate dal Nollro, Canto p. Stanga 16, 

E di et acerbo lutto agli «chi fui 
Torte t amiche tenebre celaro. 

Jt Nel- 
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ANNOTAZIONI 


Nell* medcfiiM Sunudp. 

Tajfa U beUa Donna , e par che iorma - 
Nou , come in quefta nuova Criftiana ulà ter- 
mini di patiate religiofì . Perché fi dice , oÙar- 
ittivù in Dea, di uno» cheé morto criilianamentc- 
Onde le (cpolture de’ Criftiani ancora fono chia- 
itutc Cimitet]> che è voce Greca» la quale figni- 
fica» ic la vuoi cfprimete aloacuraie , pormitorj, 

ScuaijS. 

Tafn per ^nefla petta, e fieri feemp] 

Cai ferra ino erudel fa del mia care , &c. 
Simile a quello, che un’ antico, Poeta faceadire 
ad ua foldato di M. Antonio» il quale imprudeoce- 
loeote aveva uccìTo fuo Rateilo iu battaglia • 

Tiunc furtìter utere telo s 

Jmfins hoc telo et, hoc fetei ejji pius* 

Stanza 77. 

Virrò fro i miei tormenti, e le mie rare» 

Mie fttrìe , fòrfennato errante • 

Parole Tragiche • Ma perché li aicooo in per* 
fona di un Criiliano » s* efplica quello » che per 
Furie intenda in quello luogo: co fono I tormen- 
ti , e le cure > Itccome J' efplicò eziandio Cicero- 
ne in Vifonem T^olite enim putare , P. C* nt i» 
feona y’detis , bomincs confceleratos impulf» Deorum 
terrtri fu'iarum tddis ardentihus . Sua quemque fraus , 
fuum facinut , fna audacia de fanitate , ac mente de- 
turbat a Ha funi impiorum furia , ha fiamma » ha 
faceta 

£d il medelìmo afitrma » Pro P. ii^ia^if • 

Stanza 92. 

Ove al gran Sole » r nell’ eterno die 
Fagheggiarai le fue belie:(^e , e mie» 

£ di fotto , Stana 99, 

Paceian t" anime amiche in Ctel foggiomo. 

Tale è quel detto di Ennio > Uh» i* aAunaU 
oAUernum feritott diem concorditer ambo • 

Che li dicea pure ( le non m* inganno ) verfo due 
innamorati > o verfo marito » c moglie • 

Stanza 94« 

E fe non fu di ricche pietre elette 
La tomba , e da man Dedala fcolpita • 

Dedala Egnijfica varia » artihck>fa » ingegnolà > 
dotta: io che figni/icato la prendono i Latini* Onde 
Lucrezio Uh- 1*05* dille , Dadala tellut . Dadala ma- 
nuf a Virgilio » Georg, tìb. 4* Dadala teSa » parlando 
degli feiami dell* api» ed altri fpefle volte* Emi 
credo» che ilTalTo Ha il primo» che rabbia poi^ 
tata in lingua volgare » come altre maniere di di- 
re* 


Stanza 960 

In UH languido oimé proruppe; e diffca 
Cioè fece prkicipJo del fuo lamento con un !<>• 
Ipiro* Dante Pir^. i^. 

adito foffir, che duolo firinfe in bui» 

Ovidio IO* Metomorpba^a 

Spfe fuos gemitus foUit infcribit » & adi , adì , 
Plot babet infcriptum . 

Onde i Greci hanno formato il verbo itea , 
che lignifica y^éirr , cd che lignifica 

mentarfi , come dice Ajace appreflb Sofocle » c/^- 
oendo quello ino infaufto nome* 

Stanza lox* 

£r , come gli altri > in lagrime non folye 
Il duol , che troppo i d' indurato affetto * 

La morte dì Clorinda era milèrabilc ad ognuno» 
ma ad Arfete folo atroce • Sicché ove gli altri pian* 
gevanoper milencorda » egli impietrò per ifmifu- 
rato dolore * Siccome dice Dame del Conte Ugo- 
lino , /«/cr* j 5* 

/' non piangeya , tì dentro impietrati 
Tiangeyau’ elli : ed adnfeltnuecio mio 
tuguaré tl, Padre, che bali 
Vedi a quello propofito Tefempio di Anuli ap<^ 
predò AridotiJe nel a. della J^tiorrcn • 

Sunza 103* 

Ella mori di fatai morte • 

Ma non gii di morte naturale • Didone appref* 
io Virgilio more non ùulmente » dicendoli dal 
Poeta , Ub 

"Pifin ifuia net Poto , merita nec morte peribat • 
11 che c fiato Hprefo dallo Scaligero» il quale 
per altro vuole» che Virgilio mai abbiaerrato: in 
auedo lo addimanda (in* a ridicolo : dicendo che 
fatale era a Didone di non perire , fecondo la co- 
mune forte delie donne . Ma quedo c un mero ga~ 
villo» e non rignorò Virgilio; ma parlò della mor- 
te violenta come n’aveva parlato Platone» ove fa 
legge di quegli , che lì uccidono • Ed Omero » avve* 
snache ogni cofa attribuilica ai Fato > lìcché mai ne* 
fuoi poemi nomioi la Fortutu » u^ nkncedimeiio 
modi di dire fuori del Fato , come in quel verfo ci* 
tato perciò da Nonio» delP Odfjjea Uh, x* yerfaj^ 
amnSaXiWr, J7rs|t /u.o^ot aA>e • 

E fi può dire , che Virgilio prendefle il Fato per 
la Natura » fìccomé prova lo Zimara * Al quale^ 
fi confà quello , che lafciò fcritto Tcofrado > cioè ^ 
che in un lignificato il Fato è la Natura di ciafehe- 
duno • Onde il morire di caulà non interna e na* 
tarale > ma violenta ed edema » fi può chiamare 
morto contra il Fato * Per tacere » che non li con- 
viene ad un Pocu dare in quedi punti di FiJofo« 
fia » come ognun fa» che delia poesìa s’inceodc a 
£d io per inerenza a’ ho quivi Icritco . 


ANNO- 
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-A N N O T A Z I O N I 

‘ ■ NEL DECIMOTERZO CANTO. 

Starna $• 

armenti a* parchi f alP ambra 

Curda bifoteo mai , gniibx paftore . 

Vcfl* <i&rcrizione di una fìmlle CeWx apiM’elTo Lu* 
nano iib> $» Tbarf. nella quale fono quefti veri! tra 
gli ^rl • 

Ifanc non ruricola Tanes y nemornmqHe potentct 

Sjhaniy 7^jmpha(iue tenent ; fed barbara rifu 
. Sacra DeAm , ^ruQa facris feralrbuc ara • 

Il che ha dato forfè occafions al Talfo di fin* 
gerc > che in quella felva abùafl'ero Stregue • 

. Stanza 3. 

Come il corpo è dell'alma albergo y eye^e. 
Detto contiarioa quello di Cebete» il quale di- 
ceva, che raiuma d velie: del corpo; la qaalo 
a poco a poco logorandoli , finalmente fi venga 
aconfumare : la qual f-'Ocensa ridicola t come é ,ft 
.recita , e fi rigetta da Piatone* 

Dife, e quelle y eh* aggiunfty orribit note 
, Lingua ( r’ empia no» è ) riér non potè . 

Prudentemente fa il Taflò , in non mai riferire 
alcuna bcflemmia verfola maclU d'iddio, perla 
quale le Crifiiane orecchie pofiàno cllère violate , 
ùruché n’ abbia Tpeflè volte occafione di farlo in 
tante dicer/e di mali uomini, e rpiriti, che egli 
introduce : cd in quello luogo qiiafi fc ne prote- 
ila : come altresì fece Filone Giudeo in riferirò 
ramoaiccria di CalligoUt ImperaJore fcelleratiffi- 
mo. 'crché lappiamo, che Luciano non per altro 
fii fiimato eflere pagano, ed empio da' OifHani, 
che per aver’ introdotto ne' Tuoi dialoghi un Fi- 
lofofb , benché gentile , chiamare CRISTO Sal- 
vator uoftro , Sopfla de' Siri., Anzi che AriftotiJe 
illcllb nel ter^p bb- della Rcff. dié per ricordo agli 
oratori, che dovendofi perneceifitd da loro trat- 
tare qualche palio brutto , o empio , k> faccino 
cautamente , e quafi con paura , e talvolta con 
ifdcgno; acciocché le orecchie degli uditori offe- 
fe dal Tuo parlare non gli tolgano ogni credenza , 
c Éivorc. , ’ 

, Stanza i8. 

. f^pliee bambin mirar no» ofa 
£>ore infolitc Uree abbia prefeuti , &c* 

" Par che imiti Lucrezio , di cui fono quelli rei> 
-fi ( Ili. a. ) > . 

. i.Tiam yeiuti pt^i trepidant ^ atque omnia caeir 
Itt tenebrie metnunt: fu noe in luce timemut 
'■ ' . Werdum y HibiloquafuntmetuendamagiSyquàm 
Qua pueri in tenehìry payitantyfinguntqae futura» 
Simile, o l' ificlia é queir altra comparazione.» 
.che il TalTo ul« di fotto a Stan.^q» dicendo : 


Quaf Infermo talor , che in fogno feorge 
Drago, 0 cinta di fiamme alta Chimera; 
Sebben fofpetta, o in parte anco e' accorge, 
che 7 fimulacro fu non forma vera , KÌfe* 
Dicilio hb» ao. Satyrar. 

Tcrricolas lamias, Fauni, quas Tompiliique 
fnfiituere T^uma , tremit has , hìc omnia ponit, 
Vt pueri infahtes credunt ftgna omnia ahena 
Vivere, & ejje bominest fu ifii omnia fiSa 
Vera putant , credunt fgnis cor inejfe aliente. 

Stanza ai* 

Ben* ha tre volte , e pià d' afpro dimantt 
Franto tl cor , chi intrepido la gnata • 

Orazio lib, i. Od, 

lUi robur , cSr as tripiex 

Circa peQus trac , qui fragilem truci 

Comm'fit pelago ratem , 

'Primus , &c. 

Stanza i4* 

che non avrxa temuto orribìl Fiera , 

M^ro formidabile ad uom forte. 

Perché la fortezza é una fclenza dì quelle co- 
te , che fono terribili, c di quelle , che non fono 
terribili ; ficcome fcrive Arillotile » ovvero come 
dice Gelilo , che gli anrichi Romani la diffiniro- 
no. Ella é una fcicn:^i d: quello, che fi dree toUe^ 
rare , e di quello , che no . La qual fcicnza chi non 
ha , coiai non c forte » ma furiufo » e flupido » 
e fiero. Q^aii fiano poi le cole ad uom forte ter- 
ribili * ne dd gli efempj , dicendo: 

tremuoto , né folgore, né vento ^ 

‘^(é e' altro ha il Mondo piu di violento. 

Al chj fanno quelle parole di Arillotile 
*Hjcomach, Ei'o èty rii /u.cuyo/u.tv(SP , etwtA- 
ynrof , il <pc/B«i70 /u.n'ri 

/u,nn icvACttna* xaJxtTraji riti Kg\r)fi , 
Cioè, farà quegli un fiiriofo, cd in tutto vacuo 
di dolore , il quale non tema cofa veruna » né 
tremuoti , né flutti ; ficcome degli Celti fi rac- 
conta : intendi per Celti gli antichi Francelì , i qua- 
li , fcrive Eliano , che foievano con le fpade » 
c con i corpi nudi combattere co' flutti del ma- 
re, e ferirli. 

' Stanza 34 * 

Ma né prodigo fia d* 4»rm4 grande 
Vom degno , &c- 

~ 'Imita Orazio, il quale dice , tib. i. Od. 11 . 

animaque magna. 

, Vrodgum Taulum fuperante Tano , 

Cratue infigni referam Camanq , 

Ove par , che lodi Paolo di elìère fiato prodi- 
go delia fua grand* anima nella rotta di Canne s 
ciò che aftrimeoci giudicò il Senato di Roma, A 
quale lodando Vairone, che non s'era della Re- 
pubblica difpcrato , fece apertamente contrario giu- 
li a dizio 


Digilizpd by^Google 


256 annotazioni 


dÌ7.Iodi Paolo t i] qtuis /cnu vcnin prodei Comune 
volle p4i tufto morire , die rilérbarfi agli altri caH ^ 
c pericoli della Patria • Sicché il Ta/To come Poeta 
ha k* parole di Orazio imitate , e come (àggio no* 
tuo > U Icntenza del Senato Romano Teguica* 
Stanza }8. 

Sìmili a fwei > che in vece hsò di fcrìtt9 
L\tKtico ^ià mijieriofo Egitto . 

Q^lli fono quei fegni > che volgarmente ehia* 
niiamo con voce Greca , ycrogti^ci : cioè fagre 
Sculture . Lucano: Sculpta^ne fervabant ma^icas nni- 
ruliit fomaS4 Hd erano légni dì animali» od* al- 
tra cofa» i quali lungo tempo ularono foli > co- 
me alcuni vogliono, poi ellèndovi da Mercurio» 
o da liìde le lettere apportate , qiidli antichi fe- 
sui folamente tra* Rgliuoli de* Sacerdoti /Irimafe- 
ro: onde furono addimandati Sacri- 
Stanza 55* 

E le ftcrili nubi in aria ffarfe 
In (embianxa di fiamme altrui mojlrarfe . 
Lucano nella (ùa dereriziooe della fete » che accad- 
de nell* Eferc ito d* Afiranio in Ifpagna» l^b-^.Tbarf. 
EzCpeOant imbret , quorum modò cunUa natabant 
linpulfut & ficeij vultus in nubibut harent- 
II che noto » perché folo queOo é limile nella 
dercrizione dell* uno» e l’altro Poeta • £ la cagio- 
ne» perché non lì Itano convenuti in altro, lì é, 
perché il Tallo dePcrìve una Pere nata da deciti 
naturale venuta dal Ciclo » e Lucano ci dipinge una 
pere cauPata dal nemico» cioè da CcParc. 

Stanza 

E V picctol Stloè , che puro e mondo 
Ofi'ia cortefe a i Franchi il fuo teforo , 

Or di tiepide linfe appena il fondo 
^ridfi cuopre , e dd jearfo rijioro • 

Egcdppo Icrive» che GioPclfo Capitano de’ Giu* 
dei jn el'ortarli a renderli a Tito , usò quella^ 
ragione tra 1* altre; perché avanti alla venuta di 
Tiro, Siloé , e tutte l' altre fonti vicine alia Cit- 
tà in tal modo li Peccarono , che era neceflàrio di 
comprar 1’ ac<^ua . £n ora ( die* egli ) per como- 
dità de* Nemici in si gran copia abbondano » che 
ballano non Pilo ad abbeverare le loro beflie ; ma 
ad irrigare eziandio gli orti* £ quello é quel che 
dicono i Poidati di Goffredo ( Stati- 6^- ) 

ei fol non vede 

Z* ira del cielo a tanti fegni mofiri^ 

Segue nella medelima Stanza 5 P> 

il Toy qualar di M^io è pià profondo » 
Tarria foverchio a i defìderj loro., 

7<(é '1 Gange , o */ aìlor , che nona* appaga 
Di fette porte , e *l verde Egitto allaga • 

Lucano ove parla di Aulo mordcato da un Per- 
pcnte ne* DiPerti d’ Affrica » bb- 9 - 

lUc vel TU Tanaim miffus, I{pdanumqtte,TadumqHt 
àrderci, T^^lumquc bibens per ruta vi^anUm- 

£d il mededmo racconta Tucidide » che avvei>' 
pe nella pelle d* Atene » dicendo : Ko; 

0^0(63 TDTg TfXf «AAcOTOr -TfOToV, 


con le quali parole ci dgnidci » che in quel tem- 
po il bevete aUài egualmente giovava ad ellinguer 
Tardentilfima iéte» che il poco» cioè oulla. 

Scansa do.' 

S* alcun giammai tra frondeggianti riite » &c- 
Imita quei verd dì Dante Jnf$Q- 
Li rufeeUetti a ehe de' verdi colli 
Del Cafentin difeendon giufo in Umo à 
Eoceni I lor canali freddi a e molli ; 

Sempre mi fianno innangj , e non indarno ; 
che r immane lor yiqfià m’ afeiuga , 
che *l male , &c- 

£d ambedue hanno potuto ciò apprendere dfl _- 
Plarone > li quale od Filebo Pcrive » che 1* anima per 
inllnimcnro» e quali mioillero della memoria é ra- 
pita a quelle colè » che da ellà li dedderano : e a* 
adduce quello mededmo eièmpio della léce • 

Stanza dj, 

languifct il fido cane » ed ogni cura 
Del caro albergo a e del Signore okblia • 

Lucrezio Uh- 6- 

• • . . cum primit fida eamm yit 
Stratam yiis animam pouehat in omnibus agram l 
E nota» che il Tallo fa menzione de* cani nell* 
Elcrcito Fraocelè ; per accennarci forfè quell* an- 
tico codume loro di alare i cani Ingled nella-» 
guerra per combattere ; decome ne fa lède Stra- 
bene • De* quai cani fcrive eziandio Oppiano bb- z» 
cyneget- c gli addimanda Agalèi • Né e meraviglia; 
perché iìnoi Leoni» e Tori» e Cin^iaJi furono an- 
ticamente ammaclltati a combattere negli £lèrci- 
ti » lècondo il tellimoiuo del lùdetto Lucrezio Ub- 6, 
tk i cani fa menzione ancora Omero nella deferi- 
zion della pefle » che venne fopra T Elèrcito de* 
Greci . ^ 

Stanza d). 

Ed arde a noi sì il Sol, che minor^uofo 
Di refrigerio ha Clndo, o t Etiopo . 

Dante *Purg-^6, 

*ì{i folo d »e Lr rif 4 ri/ptfla é uopo ; 
che tutti quefli n* hanno m^gior fetet 
che d'acqua frtfca Indo, o Etiopo- 

Stanza 6q. 

La f alate de* faci porre in obbUo, 

Ter eonferfarfi onor daunofo, e vano» 

Per ifehidue quell* accula, che é in un Princi- 
pe gravil&ma » ma a Godredo ingiudamente data » 
Omero P^re ( come Ciudimano nodro dice ) 
d’ognì virtò , là che Agamennone voglia dello 
fue ragioni cedere , in rendere a Crilè la dia dgliuo- 
la per liberare i foldati dalla pede » dicendo in dia 
perlbna » lUad. bb, i« yerfiiè» 

AAAa tic Ì'Ò/ì,$hu vci\tf ^ $Ì 

AA^tor. 

BlfAcA* <rw 
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NEL CANTO XIII. 


La qua! fcotenu merita > che non Tolo nelle 
porte I nu eziandio ne* cuori de* Prìncipi fia ecer« 
namcnte (colpita* lo cosi Pho trasferita* 

^4 fMr t f< cM fié ’i me' , yej/io a fuo fgdrt 
H£nder t amata figlia ; perché yoglio 
La J alate de' Greci, e no» U morte ^ 

Stanza 6p* ^ 

Toiebé U fede , che a color giurare , 

Ha difeioUo colei , che 'I tutto folye » 

Oltre alla morte » della quale intende quivi il 
Taflb> v'è un'altro modo, pel quale iibldaci fia* 
no fenxa licenza, da per sé fciolti dal giuramen- 
co della milìzia; Cioè la difgraaia del Capiuoo, 
che l’abbia fatto vaiire in potefti degli temici, 
ed a (èrvicù « Siccome sforma C* Cefare , dicen* 
do in perfona di Curione , Uh. i. de Bello chili ZZ 
Sacramento quidem yos tenere potuiti.cum projtSit 
fafeibus , €lr depofieo imperio priyatus , eSr captut , ipfe 
in alienam yenijfet potefiatem', e quel , che feguc. 
£ la ragione fi e , perché la perdita della liberti , 
che da' Romani fi dice, Capitit diminutio, fi com- 
para da i nofiri Legislatori alla morte ; e fi chia- 
nu Morte civile* 


Stanza ultima • 

Tien dì mafehio yalor , ficrome fuoìe 
Tra'l fin ^jiprile, e l cominciar di Ma^o, 
Chiama il valor <kl Sole mafehio , come il Poe* 
u Greco del medefimo dific ì'inrot ^ 

cioè cavalli marchi , e Tibnilo fertili ore in quel 
rerfb , (è ben me lo ricordo : 

Tempora fmiUhme Titan difiinxerit onV* 

Perciocché è il padre uatvcr£de d* ogni cola » 
che fi genera* Onde il nofiro Poeta dice delle ter* 
re d’india, Can. 15. Sras.a7* 

5os’ effe atte al predar ; nè fieril puote 
Sffer quella yirtà , che 'I Sol y' infonde • 

Onde la Terra il nome di madre a* ha ^ada- 
cnato , anzi che é fuo proprio , e ad imitaaioa d’ ef* 
fa r hanno le (emmine ; ficcome fcrive Plato- 
ne* A quello propofito (à quella facezia di Appol- 
Ionio, il quale intei'o , che l>0[niziano aveva proi- 
bito il far nove vigne in (ralla , difTe, Q^fioegrt.. 
gio Imperadore , il quale ha y 'etato il cafirare de' ma* 
febi, ha fatta orala Terra an'fytnttca* 

ANNOTAZIONI 


Stanza 74* 


NEL DECIMOQUARTO CANTO* 


Cosi dicendo, il capo moffe , egli ampi 
Ctelt tremaro , e i Istmi erranti , e i fijf , &e» 

Catullo ùe Telai» 

^nnuit iny’Ùo calefiam nmmine rtSor, 

Qnp tane & tcUas , atqne borrida eontrtmnemnt 
Mqaura » concufftqae mieantia fiderà mandas . 

E fu mveazione di Omero , che Giove facefle, 
ed otdmalle ogni cofa col mover del capo , che 
1 Laiim dicono propriamente • Varrone 

Itò d>> Ung. Latina ~ Malti/ nomea yefirawt 
menque ciendo ^ dicane effe imperiam , diQam 

ab aura. Omnia Cant ejas , cnjus imperinm wtaximam 
effe yidettar , itsque in yjye hoc , & Honoeras, & ali* 
qnmient Liyius • li luogo di Omero a quello pro- 
pofito vedilo nel primo dell' Iliade yerf» 5a9> 

A*/A>$f0 97 a; ^eUT6U STrsp^CMBirTD atAKTDC 

Y^oLTOf dtt dbeLteLTOio • pUyar sAsXi^sr 
OAv^rrcr, 

Stanza 75 * 

Ecco fnbite nubi , &c» 

Il med^^lìmo avvenne in una ficciti di Grecia , 
p^ché avendo tutti gli Greci ricorfo all* oracolo 
di Delfo , fu loro rifpofio , che ulàfièrole pre- 
ghiere di Eaco ; il quale ubbidendo , in un mon- 
te aTcelè » ed ivi con le mani alzate al Ciclo , ed 
il comune Dio invocando , lo pregò , che avelie 
miléricoidia de* Greci • E non prima cominciò 
a pregare , che fubito tonò , s* empì 1* aere di nu- 
vole , e piobbe larghiffimamente ; ficcome raccon- 
ta Alcfiandrino , Ub- é. stromat» 


Stanza 5. 

£ mestrr ammira in qaelteecelfo loco 
Vampie:^^ , i moti , i lami , t V armonia • 
Par che imiti il Boccaccio , il qtule parlando 
d* un fogno di Filocopo , fcrive • B così fagìiendo 
gU pareya poffare nelle fante pigioni de' Dii , ed in 
quelle conofeere i yirtaofi corpi y e loro moti, la loro 
grandex^:^ , ed ogni l->ro potenza • Ove è da notare , 
che il Boccaccio non (a menzione del lume, ed il 
Tafib della potenza : ma quegli comprelè il lume 
folto la potenza» e quelli la potenza Tutto il lume» 
ed il moto Perche è da fapere » che i corpi ce- 
lefti infóndono la loro virtii , e la loro potenza 
adoprano nelle cofe (otto la Luna per via di tre co- 
fé , ciò fono , il moto , il lume , ed U calore : Vi 
aggiunge poi il TaAó l’ armonia , fecondo V oppi- 
nionedi Pittagora, e di Platone a tutti nota* La 
quale cosi «rprefle Varrone in quei verfi* 
yidit, & ettberìo torqnerier axe. 

Et feptem atemis fonitam dare yocibnt otbes 
T^rearer atiis aiiot , qua maxima Diyis 
Lotitta fiat, tane itngé gratiffma Thotbi 
i>earcr4 eonfimtles meditatur reddere yoces» 

I quali verfi lòno recitaci da Mario Vittorino 
nel libretto de Uctris» 

Segue nel Tallo, 

£ fa filoso , allato a cui farebbe roeo 
Q^al pià dolce è qaqggid , parlar l' odia * 

Dante Tarad ij. 

Qualunque melodia fiU dolce fnona 
QHoggià , e più a tè l'anima tira , 

Tanbbe nube , che fqaarciata tuona. 
Comparata al fonar di qnelU lira • - 

Scan- 
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• Staiiu 7. 

i^indo eìi fiai ( rifpoft ) il mortai Uocio 
: Siiolgafi ornai y s*al rejlar ywi' m' é impaccio» 

^ Cicerone de Somuio Sciptouis n Quando bac é/l 
^ìta ( ut ^-'rica'tHm audio dùcre ) quid moror iu ter» 
*rir,'qui» huc ad yas venire f r^ro ?' Ove confìde" 
ra , che dice il Tad'o , qui rvjlare , e Cicerone qui 
venire. Perchè Gofiredo (i fìnge , che gli pareflè 
ah fogno eiTcre veramente traslaco nel Cielo : ma 
■ticipioae fi hngc foUmentc di vederlo in fogno 

* Stanza 8. 

Da te prima a » Tafani efer ritolto ' • 

> Deire P imperio de’ Taefì fanti i ■* 

E fiahihft in lor Crijl!ana 

In cui regnare il tuo fratei poi deg^ia . 

Q^do è quel tanto , che in quello Poema fì 
dice intorno alle cofe > che dopo lo nicquiflo di 
t^rufalemme ( che è l’ argomento del Poema ) 
a i CriHIani in quel luogo avvennero 1 cioè > che 
il Fratcho di Goif.cdo doveva regnare dopo lui. 
Ciò ) che è'.qualì nulla a upere> la ftorìa delle co> 
fe ‘future dòpo l’dcquffto: Ticcoi'iie 'è mólto pòco 
quello I che fi va lparg:ndo per quello Poema.» 
delle cofe innanzi al riacquiPo avvenute • ‘ Il che 
noto non indarno; ma perché veggo , che Ome- 
ro » e Virgilio altrinienti fecero ; nell* opere de* 
quali le 'cofe precedenti , e feguenti la principale 
azione, quali tutte fi feorgono. Onde ì Greci ad- 
dimandano Kux.\ix.x^ ci*>c Cyclici, c quali cir- 
colari Poemi di quegli} i quali circa le cofe' pre- 
cedenti della Iliade , o circa le Seguenti » prdero da 
ì verfi di Omero argomento di fcriverc . Ed il me- 
‘dcfimo fi potrebbe fare nell* opera di Virgilio. Ma 
indarno fi difputa di quello > che fard fatto dal Taf* 
fo ( fe la forte non ce 1* invidia ) in quei libri , 
thè cerca egli di aggiungere a quello Poema; fic- 
come dicemmo 6el Canto primo . 

Stanza p. 

£ IR »Àn^eliche tempre odi le diye 
f Sirene, e 7 Juon di lor ceUjie lira» 

Quella finzione delle Sirene» che fiedano fopra 
le Stèrc cclcfti , fi fcrivc da Platone nel Thadro , 
e nel Cratilo : e ^nne > mi credo , inventore Efiodo » 
il quale le Mufe vi collocò ; onde Platone diman- 
da poi Mula » quel che prima aveva dimandato 
SìrcRi . Per lo che difl'e Ennio» terfi^o* 

. Mufa , qua pcdihtu ma^num pulfatis Olympum . 
Alla quale fentenza alludendo Alclfandro Etefio » 
diede a ctafchcduu Pianeta una lira di fette cor- 
de » dicendo : 

TÀfrsi t^eL'Wvoto cpGoyyVw 
A^f/j^oviUu TT^ooi'xyoi ì'ictc'ii tfXXoc <t7r*(tXXV. 

Il che così fcrive Vario Poeta Latino. Trimi$m 
buie nertis fepten eji intenta fi^s % yariique , additi 


AZIONI 

V0rMi» modi » ad^ot mundi tefoUàt tenor , fua-f^'pol^ 
••tentii in ye^igia» Le quali cole tutte vagliono per 

fignificarc queir armonia , che i Pittagorei penfa- 
sono , che rifultaflc dal moto de’ Cieli * Vedi Ma- 
crobio » ed altri i 

• . . ... . . j . fc , V 

Stanza 10. 

In che picciolo cerchio , e fra che nude 
Solitudini è fretto il yofiro fàfio I 
Cicerone nel luogo allegato ZZ Quibns amputa» 
tit , cemis profcQò quantit iu angufiiis ytjìra gloria 
fi dilatori yelit • l*linio lib.i»cap. 66. “ Ha tot por» 
■tiones terra » immo "però, ut ptures tradrdax , mundi 
funSus ( ncque enim aliud efì terra in uniterfo ) hoc 
ejl materia gloria nofira » bac fedes . 

■ Soggiunge il Taflò . ' 

Lei » com' ifola > i7 mare intorno chiude ; 

1 > E ùi y cb’ or’ Ocean chiamate » or Fafi*^ , 

IfuUa eguale a tri nomi ha in sé di magno; 
Ma è baSa palude » e brere fiagno . 

* Cicerone nel luogo allegato ZZ Omnisenìm terra , 
qua colitur a yobisy angi^ìa yerticibus , latcribus Utior^ 
parya quodam infuia cjl » eirtumfufd ilio mari, quod 
yAtiatitìcum f quodmagnum » quod Occanum appelUtie 
interrisi quistamen tanto nomine quàm fit paryus , 
yides . E Teopompo ‘fcrilfò , che nel colloquio di 
Micia Re » e di Sileno fu tra T altre cofe detto • 
TEuropa, l'Afia, e I* Affrica; lequali fonò dall* 
•Oceano circondare» efièrc non altro che Ifole . Ma 
quella terra efièrc fola continente > che è diviCf da 
quello Mondo > e la cui grandezza » e copia d’ abw 
‘tarori è infinita . Le quali ciance , o fimìli infili 
da Fiiofòfi fono ricevute» ed inventate. 

> . ; Stanza IX. ^ 

Cori P UH diffe : e 7* altro ingiufo i lumi 
Volfi y quaft fàegnandoy e ne Jorrtfe i 
else ride un punto fot, mar , terre » e fiumi , 
che qui pajon dfiinti iu tante gnife ■ 

• Cicerone iiCi .uogo allegato n y«i» rerò ipfa Terra 
ita mihi parta rifa cjl,ut me mperii nofiri,quo quafi cjus 
punSum f«MÌreref . Vedi li>amc Tarad, 1 j. 

Segue nei railò< 

■. . . Ed ammirò , che pur' alP ombre , a i fumi 
La nojlra folle usnaH:tà s‘ afille. 

Servo imperio cercando, e muta fama; 

TiJ mira il Citi, eh' a sé n'tHvitay e chiama» 
Dante Tri;. 14. 

Chiamavi il Ciel , e ’ntorno ri fi gira » 
Mojirandovi le fue bellegjc eterne : 

E l’occhio rofiro pur' a terra mira» 

Ed imitano an beaue quelle parole dì Cicero- 
ne nel luogo allegato ZZ QjHim iiim m^is intuerer^ 
quafo y inquit »Africanus » quoufque burnì defixa tua 
mens erri ? nonne afpicri, qua in tempia yeuerrii 

Stanza ^6. 

. Diffe; e che lor dia loco , alP acqua impofe t 
Ed ella tofio fi ritira » c cede • 

Eipri- 
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irprìme quefl* jngegnofo vcrfo di Ovidio ; 

cedere jujlJit aquàm; jujjM ree^t 
Qa^llo poi, chw'fcgue , 

£ qn^Hci , e ^uiadi di montagna in gn^fa 
Cnryata fcftde , e in me^ appar éiy fà . 

£* rinrerpretizioiie di quel di Virgilio. Georg. 4. 
Cnrvata in montit faciem e/reifin/ieef> nnda» 

Stanzi 37* 

Ma pur grande iT ac^ne ampie ttteme 
ytggtvn * , onde tra noi forge ogni yena • 
Seguita apertamente roppiniooe di certi Filo(b/ì 
tncichi , i quali dicevano generarli i dumi dalle 
caverne » che di grande ampieaza Torto la Terra 
li trovano piene d’acqua, o veimca dal Ciclo per 
le piogge, conìc alcuni penùvano, o come altri, 
dal mare per certi canali fotterraiiei* Le quali due 
IcntcAze riHuta Aril^otUc nel primo deiie Meteari ; 
t prova con l’ efempio di tutti i maggiori iìumì 
dei Mondo , nafeere dalle caverne de’ monti per 
Y aere racebiufo , e congelato in efii ; e parte an- 
cora dalle piogge , le quali Tono da medefimi mon- 
ti per la loro cava , e fpugnola natura in gran 
copia ritenute • Virgilio imitato quivi dal Tallo 
la medelìma oppinione degli Antichi fegui , ioco 
eitatOt c IdiTe di Platone , il quale nel Fedone 
Icrive , che tutti i dumi hanno origine dal dumo 
Tai tareo » il quale edò coilituifce uel Icno della 
Terra. 

Stanza 45. 

ch'io Jìimai gid , che 7 mio faper mifura 
Certa fojfc^ e infallibile di quinto 
Tuò far P alto Fattor della 7>latura . 

Seme, ed efplica quel detto di Protagora, c|ie Tuo- 
moè miu.ia di tutte le colè. Del quale Tpellc voite.^ 
parla Piatone, ma divinamente, ed a propolìto di 
queito noftro iuogOb nel quarto delle Leggi, dicendo; 

O ^ n/u,iv TiavTiur àr 

<u TToXt; /jLxWov n ttoutic , uf 

^Ttv y . Cioè , Dio d a noi la mifu- 

ra di tutte le colè; e molto più, che corneale»- 
ni dicono , quaifìvoglia uomo • 

Stanza 45. 

conobbi aliar , eh' angel notturno al Soie 
£* nojìra mente a i rai del primo yero» 
Sentenza di Arìdotile 1 Vt fe babee oculus nySi» 
eoraeis , &c» la quale in altro fenfo corfe il Petrar- 
ca , Sonetto 133. Come't candido pii, 

Dt tot quattro farHUt e non già fole 
*Hafee'l gran foco, di ch'io yiyo, ed ardof 
Che fon fatto un* ai^el notturno al Sole,- 
Chiama poi il Tallo Dio , primo yero , ad imi- 
tazione del Tuddeno Filofofb. Ma Dante in que* 
verlì del fecondo del Varadìfo : 

Ù fi yedrà ciò , che tenem per fede , 

7{on dimojlrato , ma fta per si «oro 
•À guifa del ytr primo , che P m>m erede , 


Per primo Vero lotende le prime notizie dell' 
intelletto umano , che i Greci addimaodano xMfÀi 

tnolag ^ cioè Comuni not/gft : perciocché ci fono 
ingenerate dalla Natura fielTa , lìcchè non hanno 
bifogno di prova » come c quella , che il tutto 
è maggiore di quallìvoglia particella fui • £ tali 
Cono quelle propolUioni , che Ariflotile addiman- 
da Trtniipia demonjlrationis , le quali Ci credono > 
e non fi provano. 

Stanza 55. 

Fruttò riffe , e dfeord e , e quafi al fine 
Sedi^ofe ^aien<e, e cittaliat • 

Platone fcrive, che la guerra, che i Greci fan- 
no co' Greci, non fi deve addioiandar guerra , ma 
fedizione; per dimollrare , che erano tutti naturai-* 
mente amici tra se fiefiì , c nemici Barbari* 
Qaamo più fi dovrebbe quello affermare deiCrl- 
fiiani, e di quelli, che nel inedelimo Erercitofo- 
noi Ma il Poeta feguita , come deve, il comune- 
ufo di parlare, in dir guerra. La qual voce fi imo 
io , che fia corrotta dalla Greca t ^(5 ^ che con- 
tenzione, e lite, e dife ordia vuol dire* La quale 
Omero , conKcbè Dea folle , la ditdt per compagna 
a Marce. Onde è avvenuto, che per la guerra li 
pigli il Ilio nome • 

Stanza 60, 

£ quinci alquanto i' un cria biondo ufeia , 

£ quinci di Oontella »» yoUo forfè, 

£ quinci il petto, e le mammelle, e de la 
Siu forma tnfin , d<m yergogna cela • 

Qjefia immagine di sì impud ca Donzella qii fa 
ricordare quello, che Icrìve C^Curtio. dede gen- 
tildonne di Babilona : cioè , che uc‘ conviti lìe- 
dono nel principio molto modelle > e poi a poco 
a poco fi cominciano dalla fommiti della tefia^ 
a levarli , e fpogliarlì gli ornamenti , ^ Ip velli 
tutte , finché gettino via tutti i veli deU'oncfii; il 
che dice egli , che fanno per caulà 4 ^ onore . Quel 
modo poi (il dire, infin doye yergognacela, èiime- 
defimo con quel di Dante , Infer. 3 1. ' 

li yidt infin li, doye appar vergogna. 

Se non che prudentemente il lailb parlando di 
una Donzella, in vece di appare , dilfc,. cfla • 

Stanza di. 

Coti dal palco di notturna frena 
0 7>(infa , 0 Dea , tarda forgendo appare , 
Ovidio lib. 3. Metam. 3. 

Sic ubi tolluntur fejiis anlaa theatris , 

Surgwre figna fùlent , priJwjÌOTfne ofiendere vultus; 
Catera paulatim , pUcidoque edu^u tenore 
Tota fatent , imoque pedes in margine ponunt , 
A quefie pitture, o tele di feena comparò Te- 
miftocle rotazione* Perchè » ficcomc quelle fo 
fi fpiegano , Ibgliono figure bellillìme a riguardan- 
ti moìlrare ; ma le fi ripiegano » le mcd«.lime fi- 
gure 


NEL CANTO XIV. 
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f ' lire afcondere ì è corrompere: Cosi f diceva egli) 
Oraiione > le lì rpiega , e dilata , liiole a quelli , 
che intendono , le fue belliffime ligure più facilmen- 
te fcoprire , che fe per brevitd lì raccorci , e qua- 
li ravvolga. La qual liinilitudine tanto piacque^ 
al Re di Perlia , apprellò il quale Temiftocle ri- 
Aiggito a lui la usò , che gli did fpazio di un.j 
anno a difcorrere fopra le cofe della Grecia , lic- 
come tecica Plutarco- 

Stanza fi- 
si gloria, » di yini fallace raggio 
La tenertila mente ah non y' inyaglie . 

Chiama la mence de’ giovani tenerella , liccome 
i Poeti > e gli altri Scrittori fogliono : e non co- 
me rintefe Antipatro Medico, il quale da quel den- 
to di Omero , lUad. Uh- 1 1. rerf. i ij. 

T« cq) «ovf arfiivpa, 
argomentò fcioccamente , che l’ anima folle mor- 
tale ; petchd la tenerezza è affezione del corpo 
mortale . Come fe non liplTc dire figurato , o me- 
taforico : in che modo li dice dal Boccaccio 
fiente robafla, da Teognide Mente gioyanet e limili 
alue maniere d’ aggiunti gli li danno • 

Stanza Sj. 

Tioml , t fenxf foggetto Idoli fono 
Ciò , che pregiò , e yalore il Mondo appella 1 
Quella fentenza lii efprellz prima con un ver- 
fo tjteco , il quale pronunziò Bruto , quando lii 
rotto in Tenaglia ; liccome recita Plutarco nella 
vita di lui . Orazio vi allulè dicendo , hi. i. Epifl. 
ad Sceyam. 

.... Mnt yirtns nomen inane rft ; 

jbet deeui , ant prniam refle petit experiem yir , 

Snnza £4. 

Coda il corpo ficaro , e in lieti oggetti 
V alma tranquilla appaghi i fenfi frali s 
■ Obblii le noje andate , e non afretti 
le fue miferie in appettando 1 mali . 

E fopra 4 Stan.6i- aveva detto , qnefto grida "Ha- 
tara . Le quali parole elprellè da quelle di Lucre- 
zio Epicureo I Uh- 1- 

nonne yidere , 

Tiatnram fiti nil alind latrare , nifi ut qui 
Corpore fejunSut dolor abfit , mente fruatur 
yucundo fenfu , cura frmota , metuqne t 

Stanza ò8. 

lente, ma tendeifime catene. 

Lento lignificava in latino il medelimo , che te-^ 
nace , liccome prova Nonio per quel luo^ di Pla- 
tone ne’ Menecmi : Tgimis lenta fune yineula : e 
quello di Virgilio Georg. Uh.q. 

Be yifeo, & Thrygia feroant piee lentius Ha. 


AZIONI 

ANNOTAZIONI 
NEL DECIMOQUINTO CANTO . 
Stanza S. 

C osi piuma talor, che di gentile 

oAmorofa c<domba il colio cin^e, &e» 

Imita Lucrezio» di cui fonoquefti verfi , liboi. 
Tluma columbarnm ^uo paSo in Sole yidetnr. 
Qua fifa ceryices circttm, coUssmque coronato 
Tiam^ne aliÀs fit , nei clan fìt rubra pjropo ; 
ìnterdum ^uodam fenfu fit , uti yidtatur 
Inter caruUutn yirides mifeere fmaragdos . 

Il quar efeinpio fi u(a da Fìloibd per dimoftra-* 
re, che non tutto quel , che appare agli occhi» 
è vero % e da altri per provare , che il colore non 
d proprio de i corpi ( come di(S altrove ) ma fi 
genera , e fi varia ficondo che il lume li per- 
cuote • £ di quefio , credo, tagionafle in un Tuo 
Poema Nerone , uom degno più del lauro de* Poe* 
ri , che degli Imperadori; conciofiìaché quefio ver-; 
Co di lui» 

Colla cyteriaca fplendent agitata columb4tf 
Sia recitato , e lodato da Seneca lUo maefiro 
nelle Qj^fiioni 7(aturali lib. i« capo 5. £ di quello 
fi deve intendere quel frammento di Varrone : Vt 
nitct Tayonis collus , nihilextrinfeciésfMmens'. cita- 
to da Nonio Gramatico , fuor dell* Opera di lui 
intitolata, Sexagefisn 

Stanza 6* 

Ter minifira , e per duce or mi y' apfu'tfia 
Il mio Signor y Ò"Co 

Se Omero aveUè avuto a trattare quefio luogo , 
averebbe fatto, che Minerva, cioè la Prudenza.., » 
e non la Fortuna , foHè fiata duce di quella navi- 
cella, e di quei melTaggeri » che dovevano rivo- 
care Rinaldo da vita amorofa , e lafciva : liccome 
léce Leucocoe dare una fafeia ad Uliflè , la quale 
fi cingelTe al petto per ifeampare notando daitem- 
|>efiolì flutti del mare : volendoci accennare > che 
m quello pelago della Ragione ci dobbiamo muni- 
re il petto con la Filolófia , liccome 1* intelè Mafi- 
Tirio . Ma il TalTo prendendo la Fortuna » per 
rajuto d’ Iddio, è molto più da approvare* 

Stanza 9» 

X d* un dolce feren difufo ride 
Il cieli che si pii chian uuqua non Vtdr* 
Lucrezio liboU 

. • » • tibi rident aquora ponti , 

Tlacatumque nittt éffufo lamine Cdlumi 
Ed Efchìlo cosi deferifiè un tale rifo* 

O' Trrofltf,’ 

UomMaUf r$ tanyaì ^ 'fflomeor té xv/zfttw» ^ 

ti yf . 
Ove i 
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NEL CANTO XV- 


Ove api’clli RìTo infinito quello, che il noftro 
Dante appellò Bifo deirUniverfo iu quei verfi , 
T 4 T 4 Ì. » 7 . 

Ciò , eh' i‘ lednt , mi fcmtUw un rij» 
DelCVnnerfo-, perché miaehirex^ 
iKtma per l’ udire, tper h yijo, 

n Tafib poi aggiuniè alle patoie di Lucreaio, 
che il Cielo non vide unquasc più chiaro; fecon- 
do il cofiume de' Poeti , i quali fingono le llclle 
efltre occhi del Ciclo . Ma Platone nel Timeo dice 
ben , che il Cielo d animale perléttifGmo , ma che 
non ha occhi, ne orecchie; perchd non ha fuori 
di se che vedere , o che udire ; liccome gli altri 
animali , a quali perciò fono dati dalla Natura 
cotali llrumenti ; i quali fono india; , e fegni del- 
la impeticaion loro , non potendoli di quegli a ve- 
run patto mancarli, come Arillotile in un luogo 
icriflc. Quella deferiaione poi della quiete ucl mare 
fatta dal Taflb nelli lèi precedenti verfi fu ad un 
limile propofito efplicara con un verlò Ibio da^ 
Pacuvio nella fàvola Chryfe , terf.^ 8. dicendo , 

, luterea tocu fiuSi fioccifcuut , fiiefcunt reuti , mof- 
litur mure • 

Stanza io. 

Mu poi , crefeeuiò telt altrui ruiua i 
Citti diyeuue affai grande, epoffeute. 

E’ lo rovetfeio di quel vcrfo d' un Comico Greco 
K« X f /asynAi) òcit u ^ceyaXoitoXic . 

Citato da Strabone Uh. 8. La cui Geografia fò- 
pra tutti è da vederli da chi vuole quella naviga- 
xione del Tallò ben' intendere • 

Stanza 14. 

Mentre ciò dice, come jdquiU fuok, &e. 

Quella comparazione dell' Aquila alla Nave fu 
tifata eziandio da Teocrito nell’ HjU IdiUt t.'ttrf.ti. 
cagionando della nave Argo : perchò dice • 

A'tic Ki/«.rsiy tìUa-in cturi'foft.eiì'ae exvt j 
AAxà 3 * 9 n)v f'’ tìnS'fet/u.o efà-nr , 

A111W ut ti-ìya. XattitA 

Ma quivi t piuttollo immagine , che compa- 
razione, qual' è quella del Tallo, e quella d' Ap- 
poUonio , .Aigouaui, Uh. 1. 

Stanza lo- 
dare f alta Curtugo, appena i fegni 
Dell' alte fue ruine il Udo ferha . 

Muojono le cittd , muojono i Hfgni , 

Cifre i folti , e le pompe arena , ed erba , 

£ T nom di effer mortai par che fi Idegnit 
O' noflra mente cupida , e fuperha ! 

Imita, e di gran lunga fupera quei verfi di Gia- 
como Sanazzzro, lih.o. de Tartu Pfijiaia. 

.... 1^ dencSa catthe^mis artet 
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Trocubutrt , jttctnt^ue infaii/h in littore tnrres 
Eyerfét: qnantum ilia metnt tqnantHm iiU lahomm 
Vrbf deiit infulutns Latto , & Laurentilmt arrit • 
pt(}ÌM yix rtU^niat , yix nomina feryans , 
Obruirur pnpriis non a^nofeenda ruinis . 

Et querimur genut infeùx » hnmana labore 
Membra ayo^àm regna falam morianturjCr urbes. 
£d avanti lui dilTc Dante, TaradoiS» 

Vdir come le [chiatte fi disfanno, 
ti parrà nuoya cofa , né forte i 
Vofeiaché le cittadi termin' hanno • 

Né men leggiadra , ed al proposito di che (i ragio« 
na , è quella lentcnza di Velico i^tercillo« liboio ZZ 
tnopem yitam in tugurio ruinarum Cartbaginenfinm 
toUrayit; càm Marint afpieiens Carthaginem , ilUitt- 
Tnens Marinm, alter alteri poffent effe folatio • Il qua* 
le non dubito, che fbllè imitato da Lucano hbo%^ 
Tbarf ove parla del medefìmo Mario , dicendo • 

Et Tanof fr^t cineres ; fratta fati 
Carthago , Mariuf^ne tuUt ; pdirìter^ne jacentes 
Ignoyere Deis* 

£d é da notare , che il Tallo , ed il Sanaasaro 
ufano il verbo Morire in quel fenlb, che l'usò Mo- 
derino Giureconfulto , ove volendo dare un' elèm* 
pio di quella citti, che per morte perde l' uiùfrut* 
to lafciatogli , dice : Vt Carthago , qua aratmm paf- 
fa efi» Perciocché non farebbe /lato intefo» cho 
una Citti» benché dilìnitta » ione morta , fé con 
r aratro non iblTe flata folennemente folcata dal 
vincitore, fecondo l'antico rito delti Romani » in 
vece del quale fi é ufato gii ne* tempi degli Avi 
ooftrt di ipargervi il Tale » come fu fatto a Mi* 
lano- 

Stanaa si* 

Spagna, e Libia partio eon foce ai^ufia* 

Q^eita foce fi addimandava anticamente Septai 
ficcome fi può vedere nel Codice Ti^ De ofieio Vraf 
Trasorii Ufrica • Onde a* é detto poi lo Stretto di 
Zibilterra « 

Stanza 

Ei pafsb le colonne, e per P aperto 
' Mare fpiegb de' remi il yolo audace» 

Dante in perfona del medefimo Ulifi'e* lnf&, lò. 
Ma mifit me per C alto mare aperto, c di fotto 
De remi faeemm’ ale al folle yohu 
Perché é metafora ufitatiflSma tra* Poeti di ufa- 
re i vocaboli dell* ak , e del volo degli uccelli per 
efprioìere il corfo delle navi : ed all'incontro • La 
qual metafora é preià dalia proporzione , che tra 
quefte cofe fi feorge • Perché quello , che agli uc- 
celli fono Tale , alle navi fono le vele, ed i remi • 

Stanu iS* 

Z'n fomma ognun, ehe'n quà daCalpe fiede, 
Earbaro i di cofitmi , empio di fede • 

Intendi non d<lli monti d' Italia ( i quali par , 
che quello nome s'abbiano fatto Tuo per la loro 
altezza ; io qual nome é dell' antica lingua deiU 
Kk Galli 
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Cilli , e figni/icaT» loro Hmmiti dt meati , ficco- 
nie teftifica Ifidoro ) ir.a de’ monti di Spagnai 
ciò fono Abita e Calpe . de’ quali ha detto di fo- 
pra • Ed aggiungivi l' autotita di Catone , il qua- 
le i monti Pirenei chiamò medefimamente Alpi> 
ficcome reciu Aulo Gellio . 

Starna } 4 - 

£ mofirarp uhr ceti fumdnte , 

Cerne quel, che d’Eucelado i fui derfe, 
che per propri^ natura il giorno fuma , 

E poi la notte il Ciel di fiamme alluma- 
Ha voluto quivi il Tallb fchifiire la riptenr 
Bone de' Critici fatta a Virgilio , perché ragio- 
nando dell’ incendio di Etna , non fece dillin- 
aion veruna del giorno , e della notte ; ove che 
Pindaro imitato da lui difiintamente aveva detto , 
che il giorno filmava) e la notte ardeva > ficcome 
recita Aulo Ccllio : ma Virgilio è fiato difefo da 
uomini dottiffimi . Ed io dico , che non faceva al 
propofito di Virgilio > né ferviva al decoro una 
tale difiinzione l come ognun può vedere , chi eoa 
giudizio lo vuol leggere • E mi meraviglio , che 
non abbiano prima riprefo Lucrezio , il quale co- 
me Filofofo , Se ex proieflb di quefio incendio trat- 
tando, non pur n’ accenna quefia diflèrenza di gior- 
no, e di notte • Come né anche fece Claudiano, 
De tlfptu Troferp. E mi giova di credere , che la 
non fia vera , o fiabile , e ferma: ficcome deH'in- 
cendio fieflb recita per fama Arifiotile li 4 . De 
feuU. StìrabiU Ma quefio fia detto per occorrenza • 

Stanza 35- 

2d eran quefle t tfole feliei. 

Coll le nominò la prifea etate ; 

,4 cui tanto ftimma i Cieli amici , 
che credea yolontarie, e non arate, 

IJul-ri produr le terre , &c- 
Non foto dalli Poeti , ma eziandio da’ gravilfi- 
mi inorici fu ciò aflermato per vero . Tra| quali 
il primo é Salufiio, le cui parole fono recitato 
da Sofipatro fuor del nono libro dell’ Ifiorie- Cujm 
duo! infnlat ( die’ ei ) propinquai inter fe , & decem fia- 
dia proenl a Cadiiui, fatii conflabat fuopte ingenio ali- 
menta mortalibui gignere . E Plutarco fctive , che 
vi pensò d'andare Sertorio , avendo intefo dalle 
genti marittime della Spagna gran cofe della feli- 
citi di queir Itole predicarli • Le quali udite ezian- 
dio per toma da’ Poeti , fecondo il loro cofiume 
ràccrebbero, e l’alterarono si , che divennero poi 
tovolofe : del qual cofiume difeorre a lungo Lat- 
tanzio Firm- lib. i- Inflitut. ove prova, che tutte 
le finzioni poetiche ebbero origine dalla verrei- 

Stanza ìS- 

Qui non fallaci mai fiorir gli Oliyi , 

£’l mel dicea ftillar daU" elei cavee 
E feender gii da lor mentirne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio foave. 


Imita Orazio nella deferizione delle mcdeCmej 
Itole, che egli appella DivitM . Epod.16. 

j{eddit ubi cererem tellus inarata quotannit , 

Et imputata flora ufque vinca : 

Cerminat , & nunquam failentit ferma oliva , 
Suamque puUa ficus ornat arborem ; 

Mella cava manant ex ilice; montibux altis 
levi! crepante lympba defili t pede. 

Quello poi , che fegue : 

£ Zeffiri , e rugiade i raggi eflivi 
Temprarvi ti , che nuilo arder v' i grave . 

Fu detto prima da Omero , Odjff. 4. come ezian- 
dio, che ivi follerò i campi Elifi, e le fedi dell’ 
Anime beate- 

Stanza q6. 

. . , . E‘l ghiaccio fede a i gigli Jerba . 
Qaudiano hb. i- DeH^tu Troferpina, verf. i6qi 
ove deferire il monte Etna- 

Sed quamvis nhnio ferverà exuleret aflu , 

Scie nivibui fervere fidem. 

Ed é metafora pigliata dalle convenzioni civtlii 
come quella di Ovidio , lib.q. Metam.ig. 
arvaque juflit 

r aliare depoptum, vitiataque femina ferie . 
Stanu 48- 

Innalga d' oro fquallido fquamofe 
te crtfle , e ‘I capo , &c. 

Ebbe riguardo a quel luogo d’ Accio Poeta an- 
tico i» Tèlopidit - Ejus ferpentis fquama fquallido 
auro , €>■ furpura pratexta : ciuto da Flavio Soft-, 
patto, e da Aulo Gelilo- lib. 2. capo- 
stanza S4- 

7 <é come altrove furi , ghiacci , ed ardori ì 
"nubi , e ftreni a quelle piagge alterna 1 
Ma il Ciel di candidrjflmi fplendori 
Sempre l'ammanta, e non t’ infiamma, 0 vernai 
Elprime i veri! di Omero , ne’ quali ragiona del 
Cielo, lib-S. Odifea, verf.qj. 

ir are/u.0101 rivxomeu, Vrt vor 

J^auiTiu, iti stinukitneu , aXXà puL?C 
oaBftì 

'HÉTtoareu àvt(peX@‘ , Atuxi/J'’ èmiì'tì'fo/tfv 
myXn , 

cioè, tqeque venti! concutitur , ncque unqnam imbre 
rigatur , ncque nix ajpergitur , fed pmùs ferenitas Vo- 
lat abfque nube , lucidut varò circumfulget fplendor . 

siccome eziandio gli elprelfe Lucrezio , hb. J. 
verf. r 8- dicendo - 

Mpparet divim numen, fedefque quieta. 

Quei ncque concutiunt venti, nec nubila nimbi* 
-Afpergunt , ncque nix aeri concreta pruina 
Catta cadeni violati femperque innubilut ather 
Integit, tir targi diffufo lumine ridet, 
n Boccaccio di un giardino facto da un Mago 

in 
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in mezzo l' inverno • Pervenne! zi gizrdino ( dice ) 
v' entrarono dentro per una bella porrà , ed in^ 
quello non freddo si > come di fuori , ma nn' acre 
temperato , e dolce rentivano • Onde il Tafl'o di' 
li nel Canto feguente , Stan. io. 

l'Mrt, MH (b‘ altro, i itila Maga iffettt • 

Stanza So. 

Qual mattutina fltUa tfet iaW onde 
Ungiaiofa , e flillanteì o tome fnore 
Spanti , nafeenio pi ialk feconde 
Spume delPOcean, la Dea i’ .Amore. 

Virgilio Xntid. Uh. 3. di Pallante • 

SnaUi ubi Oceani perfufus lucifer naia. 

V altra dmilitudine poi i di Venere nalcente 
dalle fpume del mare • col qual titolo Greco , cinc 
ANAATOMENH, fi» da Augufto dedicita 
la Venere di Apelle nel tempio di Celare Tuo pa- 
dre, (iccome recita Plinio , Uh. 35 . cap. io- IITalVo 
chiama quelle fpume feconde: in che lenlb ancora 
nn Poeu antico , in Teryigitio Fenerit , prefe le 
piogge marine, dicendo: 

ferir uniantem Diontm de marinii imhribni. 

Come (e la fpùma fblTc Hata moglie del fangue di 
Cielo ; per eflere nata dal mefcolatncnro loro la Dea 
Venere • Varrone , de Lingua Latina Toeta de ca- 
lo femen ignea» cteiiiffe dicunt in mare 1 ac natam 
t Jpumit yenerem, eonjunSioue (gaie, & bumorii. 

Stanza Si. 

Hideya infìeme , e infieme ella arroffia J 
Ed era nel rojfor piA beUo il rifo , 

B net rifo il riffor, &c. 

Simile a quel di Platone , nel Carmiie . 

A tsouÒfuicraJi ffv 0 ILecffLiS'nt f •nfutof ju.$r 
arri icetAXicev a (para . 

Che vuol dire ; eflendoli arrofEto il giovanet- 
to Carmide , apparve ancora più bello • L' Autor 
noftro nella Silyia legg^drilQmamentc • 

Intanto io pur ridea del fuo roffore , , 

EUa pii t‘ arroffia del rifo mio. 

Tanto gli piacque liniile Icherzo di parlare. 

Stanza ultima. 

E fe di tal doleeg^ entro trasfufa 
"Parte penetra , onde ’f defio germoglie. 

Ottimamente dice , germogUe , per lignificare la 
copia de’ piaceri: ficcome fece Lucrezio , parlan- 
do dell’inconvenienze , che nell'amore li fiinno, 
eziandio quando più lì gode, fifi. 4 * yerf.ioy^. 

Et flimuli fufuttt , <pti infligaut ladere iJipfum 
Quodenn^ue efi , rabiet nnde illa bac germina 
furgunt . 

Dante luò lìmil verbo per lignificarne la copia 
delli penficri, Tuig.%. 

■ che tempre l' uomo, in tui ptnfitr raingella _ 
Snra fenfier , tire. 


Cid che fece forfè ad imitazion d’ Efchilo , il 
quale dice : 

B«.9s7«tv ttXoK* i'ii tpfetòf KetfTtv^erov, 

E’$ ni ni x.iS'reL . 

Ciod , Profondo folco , il quale produce nella 
mente frutti , donde gli ottimi lodevoli coofégli 
rampollano . 

ANNOTAZIONI 

NEL DECIMOSESTO CANTO. 

Stanza a* ! 

L e porte qui effigiato dv^ento 

Su i eurdmi firideun di luei^orOn 
Oantc, IO. 

Di cantra effigiata ai una yifla 
D* un gran palata Micol anmirarfal 
Dice poi il Tallb» che U aiatcria è vinta dal 
lavoro , imitando quel dì Ovidio » MaterUm fupe- 
rahat opus .... ed intendendo per lavoro quello» 
che i Latini dicono Manus pretium , e Manu pre^ 
ttum f noi Manifattura , E perché ci è accaduto 
di iar menzione del nome U'poro , non (ari fuor 
di propofito di annotar d'eflb quello» che adii* 
lucrare molti luoghi di quello Poema» nei qua* 
li fi ragiona della CROCE trionfale » non poco 
gioveri • Cioè > che lavoro per l'inlcgiìa delia Cro* 
ce d pigliava ne i pili baffi tempi dell* Imperio 
Romano ; ficcome fi può intendere dalle cofiiru* 
zioni degli Imperadori , e dalli tefiimonj de’ fa- 
gri Scrittori» citati dal vaientiffimo Giureconful' 
to Jacopo Cujacio » nel titolo del Codice de Traf, 
laborum » Tra quali racconta Eufebio» cheCofian- 
cino Magno prepofe alla cura di tal: fiendardo 
cinquanta foldati » i quali nella battaglia di qui » 
e di li lo portafièro ». fecondo che quella » o quel- 
la pa té era piò opprefia da’ Nemici > come per 
fègno d’ ajuto » e di liberazione . E di qui s* int 
tende quel da nefluno ( eh' io fappia ) intefo luo> 
go di Dante» oveGiufiinianoIniperadore così di' 
ce di se fieflb , Tarai. 6. 

Tvfio » che co» la Chiefa moffì i piedi , 

( Dio per gra‘:^a piaeque di fpirarmi 
V alto lavoro , O'Co 

• Perché aveva detto di fopra» che egli era Ila* 
to delii fcgiuci di Eiiriche Eretico » il quale ere* 
deva» che in CRISTO non fofic vera natura urna* 
na t nu che poi fu da Agabito Pontefice convcr* 
tito alla vera, fede» cioè a credere» che eziandio 
la natura umana vera , e difiintaoience vi fofic : 
la qual natura umana perciocché fola fu affifià^ 
al legno della Croce; però egli dice» che Dio' il 
lavoro» cioè la Croce» gli fpirò > e lo diuunda 
alto per più ragioni . Il qual fenlb come gli é ve- 
rtffimo » cosi Tpero » che ad ognuno fari non men 
grato d’inteaderlo» chea me fia fiato (Taverlo ef- 
piicaco. 

Kk a Stao* 
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A N N O T 

Stanzi }• 

^MÌ fra k Meonie gnctlk 
con la conocchia jltcide: 
se l'Inferno efpu^nà , r^e k JkUe , 

Or torce il fufo : Umor fel stuarda , e ride • 
Ovidio Ub» 2* l>e Urte Umandi : 

Ilk faticata yiucendo monftra turterca > 

Sim meruit Cnlnm, tfuod prior iffe tuUt; 
Inter yotùacat caUtbum tenuiffè fuelUt 
Creditnr , Ò Unat exeotuiffe rudes • 
n Boccaccio: Chi fu ( dice ) pri •ualorofo uomo 
di Ercok , il quak innamorato , mife k fue for^e in 
ubbliot e divenuto yile, flò taccia con le femmine 
di yok . E di quello intefe colui , che rotcorcriTlè 
alla Aacua di Cupido quelli due verfi« dichiaran* 
ci la fua potenza • 

calet i^ne meoi flesrat’h{^tuaus in undis; 
Tenfa dedi UUida ; Baccum fervtre coegi* 

Stanza d« 

no , »o« teme il fer , non teme ; 
Ma fe%ue ki, che fnxge ^ e l'eco il tira» 
Ottimamente dice * tira . Perclic fcrive Plutar- 
co > che Antonio in qtieiia Tua vcrgognolà fuga 
era da Cleopatra tirato , non altrimenti » che le 
fblTe Hato al corpo di lei concreato , dimodran- 
do elìèr vero quel , che uno dille per ifcherzo , 
che r animo dell* Amante vive nel corpo di chi 
da lui $’ ama • Dice poi > che rimirava le fuggen- 
ti vele; intendendo folamente della nave diÒeo- 
patta ) la quale aveva le vele di porpora ; come 
tedihea Plinio lib» 19» c<^. i* £ la mcdclima liad- 
dimandava Antonia , ficcome in un* altro luogo di 
quello Poema annoui • 

Stanza 7. 

Tielle latebre poi del Tiìlo accolto 
Uttender pare in grem^ a lei la morte. 

Quivi è degno d* eHèr notato quello > che rac- 
conta Seneca* Cioè* che Rabirio Poeta in una.» 
Tua favola ( Tragedia credo che fbllè ) Engeva 
M- Antonio » poiché vide la fortuna elfer cam- 
biata > ed a sé mente altro redare > che la liber- 
ti > e ragione della morte > e queda non altrimen- 
ti > che fé preoccupau fé l*avenè , in quedz guila 
efclamarc : Hk habui » quodeun^ue dedi : volendo 
dire ( com'io avvifo ) che quello folamente ave- 
va» che in quel Tuo crudelidimo Triumvirato ave- 
va dato altrui» cioè la libertà del morire» avan- 
ti che da Tuoi minidri folle uccifo • Le quali 
parole è veridmile» ch*ei diceUè > quando sé del- 
io uccife in quel fepolcro » nel quale per fraudo 
della Tua Cleopatra» che E Hngeva morta» fi an- 
dò a mettere • 

Stanza 8. 

Qual Meandro fra rive ohblique , e incerte 
S^her^ con dubbio corfo » or cala » or monta : 
Qjuft’ acque a i fonti , e queUe al mar converte x 
£ mentre à vien y té , che ritorna » affronta • 


AZIONI 

Ovidio lib> 8. Metam. )* 

Tionfernt oc liquidis Tbrygiut Maander in undU 
lùditt & ambiguo lapfu refiuitqne , fiuitque , 
Occurrenfque fibt venturas afpicit undas , 

£t nunc ad fontes » nnne ad mare verfus afertum^ 
Inctrtat exercet aquas • 

Da quedo coilb sì obbliquo , ed incerto tutte 
le colè» che fono tali» s’ addimandano Meandri; 
Eccome nota Straberne » ed in ogni Autore é lecito 
di vedere* 

Stanza 9* 

Ucque flagnantì » mobili Crijialli » &c. 

A me pire » che io tutta queda defcrlziono 
non Ha verua fch:rzo» quale gli acuti uomini v'an- 
notano » e fchernilcono : ma che il Tadb abbia^ 
ottimamente confegu co quello » che Ermogene 
c’iofegna nei cap coio delia dolcezza ; cioè che ci 
è lecito di deferivere la bellezza d’ un luogo con 
quella figura > che Bephrafts fi addimauda ; e di- 
pingere varie forte d’albea» e d'erbe » e diverlè 
fpecie d'acque» e dmiraJtie cofe » le quali dan- 
no piacere agli occhi mentre d rimirano , ed 
agli orecchi mencre lì narrano . E ne dà 1 * efem- 
pio di Carmin» foL 6. verf. xq. U quale didès 

^ xsAA^si ì'i vc'ì'cav 

fXOLXitCùf , 

cioè » L* acqua frefea rende intomo per li rami tm 
dolce fufurro • Ora ognun fa» che il Tadb noiL« 
ha feguico qui altro » che la dolcezza • ^ 

Stanza io» 

Di jqatura arte par , che per diletto 

V imitatrice fua fcberi^ndo imiti . 

Quedi verlì per edere alquanto durctti ad Incen- 
derfi » furono conciati dal Poeta nella prima Apo- 
logia in queda guilà* 

Bell' arte di 7{atuTa , ove a diktto 

V imitatrice fua giocando imi» • 

E dice egli di avere imitato quel luogo di OvI- 
dio nelle Trasformazioni > Tiatnra Indentis oputx 
Al quale é lìmilillimo queiraicro nel terzo libro 
della medelima oprra » cjp.4. 

Cujus in extremo eft antrum nemorak receffk 

Urte iaboratum nulla x fimnUverat artem 

Ingenio Tintura fuo» 

Stanza ii* 

Tipi tronco ifieffo t e tra t ifiefft foglie 

Sovra il nafeente juo iuvccchia il fico . 

£ quello » che Icgue ocila preicnce Stanza » é 
conferirli con i verli di Omero» hb*T Odiff, verf, 
114- ^ fcZ' ove delcrive Torto de’ Feaci. Nellsu» 
qual deferizìone Iìccook il Tado ha imitato Ome- 
ro, cov Omero ( fé a Giudmo Martire vogliamo 
dar fède ) imitò Moisé » laddove il Paradilb de- 
fcridè* Nella inntazion del Tadb é da nocare»che po- 
trebbe ad alcuno parere» che non avedè pruden temei»- 
telafciatu quel» che dice Omero» Odiffdib-j» verf.ixQ, 

• • • • • • • • « • fA.ÌXjoì Ciri ^ 

cioè 
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cioj il nulo invecchia fopra il melo • Percracch j , 
fu quello pomo dedicato a Venete , Itccome l' in- 
terprete di Teocrito fcriflè . Onde i Poeti ne fanno 
fpelTo menzione , come di cola lafciva , cd amo- 
re^ f quali fono tutte quelle , che il Tallb ula^ 
nel deferivere il giardino d‘ Armida - Ma egli for- 
fè il lafciò , o per giudiziolà brevità , o per one- 
lld accocca , fapendo il laido lìgnilicato , nel qua- 
le è folico di prenderli quello nome , licchd lo vol- 
le ne' leguenci vcrli ricoprire fono il nome gene- 
rale di Pomo- 

Stanza i a- 

Qynio ttccio» gli Augelli, alto riffa» it ; 
Q»a»io canta» gli v^iiger f‘i licyt feotc - 
Sia cafo , od arte , or' accomfagna , ed ora 
Alterna i 'oerft lor la tnufica Ora - 
Tito Malllmo > Serm. 3 a- racconta di un certo uo- 
mo, che fi dilettava di allevare animali, che ave- 
va nel fuo albergo molti uccelli di quelli , che 
ibgliono la mattina pili dolcemente cantare ; li 
quali udendo ogni giorno fonare un Mufico il flauto , 
in tal maniera fi avvezzarono a quel fiiono , che 
non prima quel Mufico incominciava il fuo canto , 
che quelli quali ammoniti , a guifa di coro nou 
tifpondelléro - £ quello d quello , che dice il Taf- 
fa nel prefence liu^ : Al che più chiaramente al- 
lude di fono , dicendo , Sta»- 16. 

' Tacine , e concorde degli pagelli il coro , 

Snafi affrorando il canto , indi rifiglia- 

Stanza 13- 

yola fra gli altri nn,che le fiume ha fparte , «^c. 
r Ci deferive il Pappagallo - l>e quali li fcrive an- 

> cora dagli Antichi , che nelle Indie s' infegnano da 

Macilri a formare voci umane ; e che fono nell' 
imparare percoffi con una chiavicella di fèrro , 
come fcrive Solino, ovvero come Plinio, con un 
i raggio di ferro - Soggiunge poi il Taflò : 

Qaefi'hi aliar continuò con arte 
I Tanta il farUr, che fu miratnl mofiro. 

Il che dice Plinio , loqtù hngiore context» : ove 
I ragiona ; ma ecco le fue parole , Uh. 10- caf. 41. 

.dgr\»na conjux Claadii Cafarit turdum halmit 
( fiu» nunnuam ante } imitantem fermonei bominnm , 
cùm hac froderem - Habehant & Cafaret, juvenet 
item llnrnum , lufeiniat , Grato atqne latina fer- 
mane docilet : fraterea meditantet in diem ; & ajjì- 
dui una 'nquentet longiort etiam eonttxtu - Di que- 
Ai miracoli fen potrebbe fate un giuAo volume . 

Stanza 14- 

£ceo fai nudo il fen gii haldangofa 
Dil^iegai ecco fai tarane, e no» far quella, 
Quella no» far, che defiata aranti 
Fu da mille DongeUe , e mille Umanti - 
Acconfentirei a quelli , i quali hanno riprefo que- 
fio modo di parlùe , £ non far rjueUa : fe non vi 
’< vi follè Icguita la ripetizione delle medefime paro- 

li 
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le > I2 quale Io rende gentile , ed oneflo ; al quale 
eccotene uno fìmUe in Orazio . In Lyctn» lìb.^Od. i j» 
Qj^ yenus htu ? color deccns { 

Motus ? ^uid habes ilUiàs ? illius , 
fpirabat amoret , 
i;^4 me furf turai mihi ? 

Perchè Tappiamo ancor noi , colaci fiionino ilU » 
& illudi ma nou (ì riprende forfè quello • 

Stanza 15. 

Co^liam d’ % 4 mor la rofa: amiamo or quando 
EJfer fi pHote riamato amando » 

il mcdclimo appunto comanda Mofeo > IdiL 7. 
^TipySTg TVC <p(\àOrT«$ , IV Iw 

Cioè : Amate quelli , che vi amano > acciocché 
annodo fiate riamati • E col tìtolo RJ,amante com* 
pofe Anaxandride Greco un Poema > del quale ci- 
ta Ateneo un non fo che detto delle colombe , e 
de' palTcri > de' quali li nota nella feguente Stanza • 

Stanza t 5 . 

Vjddopptan le colombe i baci loro. 

Fa Ipecialtnence menzione delle colombe ; perchè 
palTano tutti gli altri animali di iafeìvia nel ba- 
ciarli • Catullo > ad MaUium : 

tantum niyeo gavifa efi uUa columbo 
compar y feu quicquid dicitur improbius 
, OfeuU morenti femper decerpere rofiro . 

Onde Gn. Manlio formò queil* avverbio colum^ 
batim f dicendo ne' Tuoi Mimi . 

Sinuque amicam recipcre frigidam caldai 
Columbatimque labra conferent labris » 

Qjili vcrli vengono riferiti anche da Aulo Gel- 
ilo libo ^o^ capo 8. 

£ per quello le colombe fono làcre a Venere: 
n carro della quale però linfe Safib poetellà » che 
da i pafl'eri , e non dalle colombe follè tirato : 
Sa^phus Carm* in Cantic» ad yenerem^ foL i. ytrf, 14. 

A ffJa {uto^tv^OiooL • KiL\ot ^e<r etyov 
n*KSg( q*fx 9 o'i^ •utri^vyeiq 
Ilvio'à i'tìfiovrei oLTt oì^xv* 01/ 6c- 

Cioè * Et -penis curru properante yeSai 
Te nigris ad me tenius per attrae 
Tafferet aUt f^iles fèrebant 
Mthere ab alto . 

£ di quelli forlè intefe Catullo» &c* 

E di quelli forfè intefe Catullo nel luogo di lo- 
pra riferito. C^llo poi » che aggiunge U Taflò del- 
le querce , c dell’ altre piante , conferifcilo con i va- 
ghilfimi vcrli di Claudiano de 7 {uptiij Honorii& 
Maria » i quali più copiofamente imitò egli nella 
Tua Silvia » cominciando ivL: P^tyunt in yencrem 
frondet • 


Scao* 
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Stanza 17- 

Ttit pur certo H , e U diletta , 

Cb’<Z^ d iti grembo alla Donna ytffa aWerbetta» 
Ovidio per lo contrario fa> che Venere fedelTe 
In grembo di Adone » e quelli nell* erba > dicendo 
lib» to> Hetam. c> io. 

.... Ubtt hac reqmefcere tecum , 

£r Hquie^it bumof preffit^uc &gramen > & iplim • 
Ma il TalTo ha lèguito quello > che più conve* 
fievole gli è paruto in quelli due Innamorati ; ed 
Ovidio il coiiume de' Tuoi Romani , i quali fo* 
levano le loro donne > <d innamorate collocare 
a menlà si > che ellèndo elG all* ufanza loro dille* 
li fopra certi letttcciuoli in terrai R prendevano quei 
le nel luogo di dentro 9 il cheli diceva /nreriN/ 
cubare; onde avveniva) che il capo di quelle H rc« 
chinallè /opra il Ceno di loro * 

Stanza xS. 

Qual raggio in onda le fcintilla un rifa 
*t{egU umidi occhi tremulo t e lafet‘ 90 ^ 

OvidiO bb^ 3. De ^rte ^mandi . 

j^ficies oculos tremulo fulgore mieantesì 
Vt fol fff liquida fape refulget aqua • 

Altro ioteCe Giovenale 9 quando ei dilTe Satyr.y^ 
yerf.i^i. 

... « oeulofque in fine trementee» 

£d altro il Petrarca nella Can^, 19. Centil mia 
donna > dicendo t 

^ien da* begli occhi al fin dolce tremanti , 
VUima fpeme de* cortefi ^4manti . 

Perché Giovenale intende cofa difonella , ed il 
Petrarca a fenfo vago la trasferì : lìccome lece 
eziandio in quell' altro verfo del medeiìmo Poeta 
Latino, Satyr.6. iper/lijo. 

£r laffata “oiris nondum lattata recejjit» 

Perché eì dilTe onellainente di sé Hello 
Stanco già di mirar , non fagio ancora . 
lì medeiìmo fece il TalTo in quel verfo pur di 
Giovenale , ove dice , che liirono alcuni veHigj di 
pudicizia 9 loc. eir. Ter/*. 15. 

.... & fubyo'pe ffed^oye nondum 
Barbato f &e. 

Perché ei dille nel Cam 17. xi. 

d'ere formò , ma Giove allor tonante • 

Segue nella Stanza fuddecta» e lèdente.' 

Soyra lui pende , ed ei nel grem^ molle 
le pofa il capo , e ’l volto al volto efioUe : 

£ f famelici [guardi avidamente 
In lei pafendo, fi confuma , e firugge» 

Imita Lucrezio , ove parla di Venere 9 e di Mar* 
te 9 che gli era in grembo 9 nella Invocai^one , 

lib, I. verfiii* 

.... in gremìum qui fape tuum fe 
Bgficit aterno devinQus vulnere amoris : 

^Atque ita fufpìeiens tereti cervice repofia , 

Tafdt amore avidos inbiant in te, Dea, yifusl 
Sque tuo pendant rejupini fpiritns ore • 


£ nel lib.^ verf. 1187. 

aiui tenet adfuSis humeffant rfcula iabrU: 

Ciò 9 eh* ei dice : 

.... e r dólci baci ella fovente 
Uba or dagli occhi , e dalle labbra or fi^e • 
Q^el 9 che poi fegue : 

Ed in quel punto ei fofpirar fi [ente 
•Profondo sì , che penfi, or Palma [ugge 
B in lei trapala peregrina , é fatto ad imi- 
uzione di quell' Epigramma di Piatone . 

Ta» \t!X^ AVeum «Vi 
«Vxor . 

yx( V , a; r» . 

Il quale fii copiolàmciice tiasiètico ia Latino 
<U un Giovane apptedb Cellio» 

Stanza io. 

Dal fianco itW Amante , ifiranio arutfi , 

*Vn crijlallo ftndca lucido , t netto. 

Di tale Tpecchio fi fa menzione da lui nelle Tue 
rime in un Sonetto , del quale d il primo verfò 
quello , che ha quivi ufurpato . 

M mificrj d' , 4 mor ninìffro eletto, 

Simil colà erano quelle tavole amatorie &tte 
di criftallo , che Cleopatra foleva mandare al £jo 
Rinaldo , cioè a Marc’ Antonio , ficcome fi leg- 
ge nella vita di lui fcritta da Plutatco- 

/ Stanza ari 

ydlji, dieta, deh volgi, il Cay alierò', 

,4 me <luegli occhi, onde beata bei. 

Simile a quel luogo di Dante, Turgat.Jtl 
Volgi , Seatriec , volgi gii occhi Janti , 

Stanza aa, 

I 

che '/ guardo tuo , eh' altrove non i fogo J 
Gioirebbe felice in ti rivolto. 

Sentimento Platonico: Perché fi legge nell’^/é/ct- 
biade primo, che l’occhio nofiro ha (blamente un 
modo , pel quale poflà conofeere qual ’ citai cioè 
Io riguardare nell’ occhio altrui , ed ivi quafi in 
un vivo fpecchio sé fieflb contemplare, ed in quel- 
la patte dell’ occhio fpecialmente , che fi addiman- 
da pupilla, donde fi fpiccala vifta, e perciddell’ 
altre é la più nobii parte • 'Al qual luogo di Pla- 
tone ebbe lenza dubbio riguardo il Petrarca , neifii 
Cang; 1 8. Tercbi la vita , dicendo • 
luci beate, e liete. 

Se non che ‘I veder voi fieffe ■»’ i tolto > 

Ma quante volte a me vi rivogete , 

Conofeete in altrui quel , ebe voi feti , 
Rertamence dice , quel , che voi fete , Perché 
nello Specchio gli fi dinwfira quel , che pajono , q 
non quel , che fono ■ Dante Tutgat, 9, 

Bianco marmo era eì polito , e terfo , 

Cb'i' mi fpeeebw i» efjo, quali' pajo. 


Digilized by Googlt 


NEL C A 

£ però fb^glunfe il noflro: 

può fpccebio ritrur sì dolct ìmmago • 

Onde é, che in vece di Tpecchio, Catullo in_> 
<}uel Tuo Epigramma de ^mCtyerf»S.diffc:im^nefiim» 

Stanu i 4 * 

7 fnperbo Taron sì y^o in mojlrd 
Spiega la pempa deW occhiute piume : 

*h{i i Iride sì bella indora » e inuofira 
Il curyo grembo » e rugiadofo al lume • 
Claudiano , lib. a. De J{^u Troferp, yerf. py, 
Tipn taks yolucris pandi: Canonia pelinosi 
Tlee fic innumeros arcu mutante colores, 
Jncipiens redimitur biems , riim tramite flexo 
Semita diferetis interyiret humida nimbis»^ 
Dalla coda del Pavone rcriilè CriHppo lib^ s* de 
Tlatura, che ii poteva intendere , che la Natura^ 
di bellezaa » e di varietà iniieme lì dìJerca . Per 
lo che ( le crediamo a Plutarco ) ci volle accen> 
nare » che il Pavone è latto per la coda , e non la 
coda pel Pavone» La qual tentenza , come quell* 
altra eziandio del medelimo Filoiofo , che }* uomo 
è utilmente dellato da cimici , ed ammonito da 
/orci ad aver cura alle colè Aie ; han fatto > che 

10 non mi rida più di quel povero Scolaftico » il 
quale commentando la FiAca > e venuto a quel luo- 
go, ove lì dice , che noi liamo in certo modo il 
line delle cole > vi monè la quellione de* cimici » 
delie mofehe, e delle pulce, dalle quali Aamo co- 
si miTerameute crahtti ; e ftato alquanto fopra di 
se , alla £ne rifìxinde , che la Natura ci ha dati 
quelli animaletti per utile nodro , acciocché alla 
^ifa dì Chirurghi , e di Barbieri ci tirino fuori il 
mgue corrotto • Acutezza d' uomo • Ma compenlì- 

11 ella con quella belliifima fentenza di Tertullia- 
no , De Vallso cap» 3. :i bdutant & bejìia prò yefie for^ 
ma/n : Quanfuam & Tayo piuma yejlis , ù’ ^uidem 
de catacÙtis , immo omni conchylio depr^or ; qua 
eolia jforcnC , & omni palagio inauratior; qua toga 
fulgent f & omni sjrmate folutior $ qua cauda 
jacent; 'mulXicolor i & difeotor , e^yer/icotor pun^ 
quam ipf* , femper olia » & fi femper ipfa , quando 
aliai totiens denique mutanda, quotiens moyenda* 

Stanza 15» 

Teneri fdegni . e quel che fegue 
Quello è il cinto di Venere , cjie da* Greci fi 
dimanda Ceflos , ed é deferitto da Onero nel de- 
eimoquarto deU‘ Iliade • I cui verlì tralafcio; ficco» 
me eziandio quelli di Claudiano l ove delcrive il 
monte di Venere > De Uonor, fSr Mar» ivi* 

£( fie^i faeiUs irse • 

Stanza aS. 

feroce defirier , eh* al faticofo 
Onor deli* armi yineìtor fia tolto, C^C* 

Ovidio lib» 3. Metamorpb* 1 1» 

*Vt fremii acer equtts , eùm beUicui ore canoro 
Signa dedit tubicen , pi^naque affumit amorem • 
Ma il TalTo non folo alla natura del Cavallo ha 
riguardo , ma euandio alla coofiiecudioe » la qua* 
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le ha tanca forza in effi > che li (anno infino fo- 
gnare la battaglia , e Tarringo , ed afiàcicar Icj 
membra , come le prcrenti vi folTero , c concender- 
fero della palma; ficcome fotive Lucrezio. Maio 
non dubito > che il Taflb imiti quel luogo di Va- 
lerio Fiacco, lii.%, ^gonaul. -vcr/'.jg;. 

Hdui faut t/£foniies moniti' uecnfiu atttrit , 
Qnim btlUtor t^uui , longa qium frigida ptee 
Tara jiroat hrevit , ih Uros piger angitnr orhes ; 
Frana tamen , domimmqM yclit , fi Martins anret 
clamor , & obliti rnrfru fragor impltat tris . 

Stanza ap. 

Q^l ti gnnritr , quel sì {trote ardente 
S»o {pino a quel fulgor tutto ft fcofje . 

Par , che imiti que’ veri! di Ovidio , ne’ quali 
fi vanta Ulidc di aver collo fplendore dell'arme 
ritratto Achille foori del ferraglio del Re di Li- 
dia, lib. lì . htetam. cap. 6 . 

.Arma ijo femiuett animum matura yirilem 
Mercibus inferui ; ncque adhue projecerat beni 
Firgineos habitus; cim parmam, baframque tenenti 
'Hate dea, dixi, libi fe peritura refervant 
Tergami ; quid dubitai ingenlem rtertere Trojam ì 
I quali due ultimi verlì Tono del medelimo fen- 
timcnto con quei del TalTo Stan. }]. 

e / empia Setta 

Che gii crollaci , a terra efliuta caia 
Sotto 1 ‘ iuetitabile tua fpada . 

Stanza} 4- 

Sdegno guerrier della ragion feroce l 
Sentenza di Platone , il quale in pili luoghi Tcri- 
ve , che lo Tdegno d dato dalla Natura all’ uomo 
per foccorrere la Ragione concra le Cupidigie; 
e perciò Io compara al Cane , il quale dia Toc- 
corfo al Pallore contro alle Fiere , che I’ adà- 
lidéto . 

Stanza }fi. 

Sicebi tornò la {Ubile parola 
Tiò amara indietro a rimbombar fui core. 
Simile i quel di Dance Infer. }}. 

Lo pianto flt{fo li fianger non lajcid ; 

E ’l dnot , che trerta in fm gli ocibi rintoppo. 

Si yolve innentro a far ertfeer i' ambafeta • 

E prima d’ ambedue fcrillc Ovidio , fiS- 1]. Me- 
tano. 15. 

Troaies exclamant ; obtnmuit illa dolore. 

Et pariter yotem , lacrimafqne introrfut 0 bortas 
lìeyorat ipfe dolor, 

AI qual luogo di Ovidio ebbe forlè riguardo Se- 
neca nelle Concrovcriìe , ove dice : Tremo interim 
gemitut meos , & introrfnt herentti lacrimai ago : 
£ di qui fi conoTca efier probabile la emenda* 
alone di Rob. Tizio , il quale legge , areniti . 


Stan- 
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Sttnu ì^. 

Ltfcié gtittaiui, € yuU pmtr , ft >tg*, 

E fitfplict beiti fu migtier Meg* . 

QtKlio é quello , che dillé Olimpia madre di 
Aleflaodro Magno verfo di una donna Tellàla > la 
quale era (ófpettz , che per incanti coftrinKflej 
Filippo marito di edà nell’ amor Tuo ■ Perche avu- 
tala nelle mani, fiibico che il bel vifo, e le gen- 
tili maniere Tue vide : Ceffina enei ( didc ) le ct- 
luiuit. Olimpia : quefle ftno le Magie , qee^ i ye- 
Uni. 

Stanza 41. 

Dolente ri , che nnlU pii , ma bella 
altrettanto però , quanto iagliofa. 

Ovidio lib 7- Metam. 16. 

Triftit erat i fei nulla tamen formofior illi 
Ejft potefl trifii . 

Stanza 

yfi te Sofia produffe , &c. 

Modo di parlare uiìtatidi.nD tra’ Poeti : e tal- 
volta udito dagli Oratori . Cicerone MccaJem. lib.q. 
top- ~ "^n e»TO efi e ftxo fcalpeus , aut i ro- 
bore dulatut: alludendo a quel luogo d’ Omero* 
Outt vao IX, •at rfniy vi' sk i'fvoi ex<pvx. 

10 quale prodèrirce di si Redo Socrate nell’ 
Apologia ; ed il Boccaccio lo erprcdè in pcrfona 
di Fiorio , dicendo : Tercioccbi io im» fui generato 
dalle querce del monte Mpennino , ni dalle dure grot- 
te di "Peloro , ni dalle fiere Tigri • 

Stanza 5$- 

Tanto t' agiterò , quanto t' amai • 

11 medclìmo dice Venere ad Eiena lliad. }. yerf. 
4 tS* 

Tue SI r , tès lùi fxaayV ìtp!. 

Aijent • 

Tanto t’odierò , quanto (’ amai • 

Stanza 6i. 

Toicb’ ella in ti tornò, difetto, e muto. 
Quanto mirar poti, d’ intorno feorfe . 

L’ Ariadna di Catullo , lalciata ancor’ ella nel 
lido da Tefeo. Urgon. yerf.sqS. 

.... Omnia muta , 

Omnia funt deferta! ofientant omnia lethum. 

Dante molto iiioc dell' ufo comune fi forvi del 
nome mira. Is/er. 

J* venni in luogo d’igni luce muto, 
che mugghia , come fa mar per lempefia . 

Perché vuol dire privo d’ ogni luce . Ma gli é 
concedo a’ Poeti di ufare i vocaboli di un lenfo 
per i vocaboli d' un’ altro. Siccome foce Accio nel 
fuocbryfippo yerf. 199. — Quid agam i yox illius efi 
certi , idem omnet cernimut ; cioè audimut . Perché 
io non penfo , che Dante per riTpetto della Rima 


ufi vocaboli nuovi , o truformati , o improprj • 

Stanza 66. 

. . .. Sol fa la fpeme 
Della dolce yendetta ancor cb‘ io yha . 
Similifltmo a quel luogo di Pacuvio , Iliona 
yerf.iiq. 

Dii me etft perdunt , tamen effe ad yitam exfetunt, 
Q^òd pnufqudm intereojpatium ulcifcendi danunt. 
E non meno a quello ptopofiio tà quella fon- 
tenza di Pubblio Siro • 

Jnimicum uleifei , yitam acc'pere efi alteram . 
Quel verfo poi del nollro . 

Sparfa il crin , bieca gli occhi , accefa il yolto , 
£' limile di forma a quel di Claudiano , defiaptu 
Troférp. lib-J. yerf. 377. 

CiuSa ftnus , exferta manus , armata bipenni , 
li qual figura di parlar Crcco c Ipelli: volte ula- 
ta dal Tallo con molta leggiadria . 

Stanza 73. 

^ S^onò l'ardire, e la yergogna fciolfe. 

Dice, fciolfe , all’ manza degli Antichi , appret 
fa i quali le fpofo li foioglievano la zona o ’l cin- 
to; ficcome facevano ezundio, quando la prima 
volta partotivano: perché Iciogliendofi la tona, la 
folpendevano a Diaiu, di cui perciò fii in Atene 
un Tempio col titolo di Aum^urnf, cioéfcio- 

glitrice di Zona: onde Alcimeda appredó Appol- 
Ionio Rodio dice 

- * I 1 

c« ftri MVrta 

Mirfluj asfCOToy è\um H9tj 
£ qui allufo Dante , quando ei dilTe , Infer. 8. 

Benedetta colei, ebe'n te t’ incinfe. 

Perché avanti al partorire fi poteano dire cin- 
ce , non avendo ancora foiolta la zoiu . Ciò che 
non lo, le altri ve l’ba olfotvato . 

ANNOTAZIONI 

NEL DECIMOSETTIMO CANTO. 

Sunza 7. 

F V perdente t eyincentei e ncU'avyerfe 
Fortune fu mjggior, che quando yiafe* 

U meuelimo li reciu daui Scrittori per fingo* 
lar natura deUi Romani . Di che Suipiau non uaca 
dotta > che gentile don;u » cosi oc fcrifiè Sit/n* 
co de £di£lo ù'dmttiani. 

(lupe inter prifli fententia dia Catonis 
SCire duo magni feerfet: utrumne fecundU, 
m 4 n magis aàrerfis fiaret Fumana propine • 
Saiieee adyerfis» • . • 

£ però Tito Quinzio apprefib Polibio dice • che 
agli uomini virtuoli > e prodi li conviene efièrc nei* 
le batuglie afpri » ed anùnolì >* nelle perdite gencr<^ 
fi • c niagnaoimi ; oeiJe vittorie molati » fiuiii t 
ed umaoi* 

5 un- 
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NEL CANTO 'XVII. 169 


Segue nella medeHma Stanza* 

d'onor il defio yjjio, e di ^no* 

Sente quelle paiole di Saluftio • Catilinario : 
yaJÌMS animus inmoderata, intolftralnlia , niaifi 
«4 l'emptr cupieùat • 


Stanza lò* 

B ricce di Barbarico ornamento» 

Barbarico ornamento , cioè fatto da Frig/; co* 
me Barbaricd yefics , apprelfo Lucrezio Ub,-u yerf» 
499. Barbarico auro appcefl'o Virgiiìo «^nertf. a* 
yerf. 404 per le vefti i e per l'oro de' Fri&j » i quali 
par che il nome di Barbaro s'abbiano urto quali 
proprio; fìccome -da molti letterati uomini è lUto 
annotato « e fi può Barbarico eziandio prendere per 
le velli teditte in Babilouia > delle quali il parla da 
Plinio • 

Stanu it« 

wipefU forfè , 0 Fidia io tal fembiante 
Giove formò, ma Giove allor tonante» 

Ftdia fece la Àatua dì Giove Olimpio Tonan- 
te* Eli reciu dalli Scrittori» che nel dico di quel- 
la così vi Icriac: ÌIANTAPKH2 KAA02 , 
cioè Tantarce belio , io qual nome era di un garzone 
amato da lui • Ciò che tra 1 * altre empieti rim- 
provera a* Pagani Amobio Uh» 6. jtàrpersds Gentts » 
Nella qual gtnià di Giove fu da Apelle nel Tem- 
pio di Diana Eiéila dipinto AlciTandio conunful- 
-fnine in mano» itccome recita Plinio* Epeiòben 
fa li TafTo a comparar quell' altro Re a Giove to* 
funse • Benché fì potrebbe di lui dire quel » che 
ad un maggior di lui rirpofe un certo Gallo: cioè 
a Cajo iinperadore » il quale pazzo che era » fi fa- 
ceva chiamare Giove tariate : e nella maeili del 
qui-ic ledendo un giorno nel tribunale » come que- 
lli d'.'l Tafib nel foglio » e vedendo che colui 
ne forrideva » gli dimandò > Che gii parefié egli, 
il quale liberamente rifpondendo : Una gran fol- 
lia, gli dille: Siccome cecità Dione* 

Stanza I4« 

eh* è del ceiefie ì^lo opera » e dono • 

Chiama il Nilo celelle ad imitazion di Omero 
tUaddib^ij, verfz6}. il quale lochiamo 
cioè Stagnante dal Cielo » oda Giove* Dalia qua* 
le appellazione prefero argomento gli antichi Fi- 
lofoh » che la caufa dell' inondazione del Nilo fofie 
la pioggia ; ficcomc tcllifica Strabene » Ub. 17* 
E chiama l'Egitto opera » e dono del Nilo all* 
ufanza de' Greci ; del che vedi AriftotUe nelle Me- 
teori . 

Stanza zo* 

Overinafet Pìmmortal Fenice, } 

che tra i fiori odoriferi, eh* aduna 
M' efequie , a i natali » ba tomba » e cuna • 
Ovidio bb.t$. Metam»9» 

Fartene pins CHnafqneJuas ,patriumf ne fepnlcmm • 


Dal medefimo luogo tradufiè Dante quelli fuol 
verfi, /u/cr.14. 

Erba » nd biada in fna vita non pafee ; 

Ma fol d'incenfo lagrime, e d'amemot 
E nardo, e mirra fon F ultime ft^ce» 
Perché dice Ovidio nel luogo allegato . 

• • • • 'Fife fruge , nec be^is , 

Sed tburis Lairimit, & fneco vìvit amami i 
E non dirò altro di quello uccello per efième 
pieno quali ogni libro ; fé non che mi par d* ave- 
re Icorce circa il fuo nafeimento due oppìnioni: 
runa ti é» che la medefima » che muore» fi rifte- 
cia» e rillori di nuovo: l'altra » che non rinafea 
l'illefla » ma che infonda in quel fuo odorifero 
nido certa fòrza generativa » dalia quale una nuova 
Fenice fi generi * E quella é ia vcriti » dalla qua- 
le non dilcorda la pruna » fé con difereta manie* 
ra s' intende» ed interpreta* 

Stanza sa* 

Se pur* bau turbo si veloce i venti. 

Turbo é quel vento » che i Greci chiamano 7 y- 
pboita » ì Latini Turbtnem , & vorticem » Perciocché 
é fiato > il quale con gran violenza » e llridore 
ufeendo da una nube » in un' altra nube percuote ; 
onde fi aggira non altrimenti » che foglia il ven- 
to aggiraifi in un'angiporto: ficcoroe fciiyeAri- 
ftotile nelle Meteori • * 

Stanza 32* 

£* duce infieme • e Cavalier fovrano » 

Ter cor , per fenno » c per valor di mano '» 
Dante, Infir. iS, 

Quegl' i Giafon , ehe per cuore , e per fenno 

Gli coUhi utl monton privati fene ■ 

Ma é da notare » che apprefiò i LatiniiI mede- 
fimo figuiheava cuore , che fenno » cioè' fapiaiza» 
onde i gran Savj fi dimandavano Coreuti •. noi per 
la fortezza o prendiamo » ma il nome P4/orré pre- 
fo qui dal raflb in quel fignificato , ihc daga an- 
tichi Romani fi prendeva il nome yalenria : cioè 
dilforentc daJienno* Titinius Secina: Sapìentid gu^ 
bernator navem tor^uet , non valentU : ma vi ag- 
giunfe di mano; conctofBachè yalore in lingua vol- 
gare ogni virtù abbracci • 

Stanza 3 5 > 

Come ailor » che 7 tinaio- unico UugeUo 
I fuo* Etiopi a vifitar /'f>yr4 » 
yario » e vago la piuma » t ricco , e bello 
Di monti, di corona aurea natia: 

Stupifee il Mondo ; e va dietro , ed a i lati 
Meravigliando efercito d^»4lati » 

Siccome dilG di fbpra nel Canto dccimorefio > 
che il Tafib io quei verfi di Cartagine aveva fupe- 
rato il Sanazzaro; cosi in quelli «Telia Fenice noa 
fb» fe l'abbia confeguito» Ub> 1. de Tartu yirg. 

* » » • Uit*l** n^nm tìsm tendit in orbem. 

Il 
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ANNOTAZIONI 


zjo 

Turpiirtis rittiUt ftnnis nmdijfimt Thmmx , 
S>>im ttriit circKm iKilucru comittntur euntem: 
Ilta ytUns , Salem natiyo fmecat auro , 
fuha cafut , caudam , & rofeis iuurUta putiSit 
Carultamx Slupet ipfa cohori i plaufujue foaorQ 
Ter fudtm jlrepit iituumeris exercitui alle- 

Stanu Jf. 

( Dille y e yo co’ tuo’ aul)dcj all’ alte h prtfe 
Nota magnificcnaa di verfo > la quale fanno non 
tanto le paiole accorciate; quanto la congiunaio* 
ne di quei monofillabi ; » t>o co' tuo ’ . Tale i quei 
verfo di Virgilio , Georg, i. r 

Tuque adeo, quem mox qua fiuthatitura Deorut» 
concilia . 

E W-d- Xueid. 

Hieyir, hicejl, tiÌH quempromitti fapiut austi s , 
./éuguflui caper . 

Perchd ti fanno ritardare ■ comechd parlino 
di cofa, che non li deve coti leggiermente, e ve- 
locemente trapanate. Quella preghiera poi , che 
fa Emireno nella fegnenre Starna , lì attribuifee dagl' 
Iftorici ad Emilio , ed a M- Antonio, nelle guerre 
diPerfeo Re, e de' Patti. 

Stanza 4;. 

Danfi aU’iftelfa man lo feettro , e tarme. 

Il medeGmo Tuona quel vecfo proverbiale d'Omo* 
to , lliad. liti. $■ y^P t79- ^ ^ 

. . . r àyotdòi, Kf a,tsfó( r aSxMrnS. 

Che vuol dire , Buono Re , e forti Guerriero . 

Stanza 54. 

tl eioyanctto or guarda il Volo , t t Orfe , 

Sd or le fiellc rilueenti mira , 
yia dell opaca "Biotte. 

Imita Omero, e Virgilio, i quali finfeto Ulifle, 
e Fallante navigando rimirare le ftelle, Omer. Odijf. 
liti. 5. alt. 

nXvMti'oti t' »’<ro|>ói»Ti, Rjt) 0’4-a /'irm PouTuir, 
A’ficTorO’ n'r R5èj»,u.«{«» inÌK\noii xxXtdmty 
H'V eìuri s-pitpcrat R51) r ee^icoira. f'OKtttt , 
Onde Polibio ^andemente loda Omero , chcj 
induca Uliflè principe eccellentiffimo a prendere 
congettura dalle Gelle non folamente della navi- 
gazione , ma eziandio delle cofe , che in terra ope* 
rat doveva ■ Per lo che conchiude , che ad un Ca- 
pitan d’ Efercito G conviene làpere le fetenze Mate- 
matiche , e particolarmente la Geometria , e l’ Anto- 
logia • Ed il medeGmo G forza di provare Plato- 
ne ne’ libri del fuo Comune . Di che Q^'ntiliano 
recita nel primo libro alcuni belli efcinpj pertinenti 
alla cognizion delle Gelle . Le quali il TaGb chiama, 
come Virgilio , Mueid. Ut. io. Pia dell’ opaca notte : 
perchè G Gnge da’ Poeti la notte menare il fuo carro 
per lo Cielo , onde G Petrarca lo dimandò Stella.- 
lo , e Mofeo la notte GeGà non negra > come gli 
altri fogliooo, ma cerulea, ldil.S. 


EV«(f« xvnìotf y ìlfòr ^l'xi nitKTÒf ay*\/iet . 

0" di Penero luce , i pierà immago 

Bella cerulea notte , amica filila . 

U qual colore ognun ti , che.è proprio del Ciclo. 

Stanza 6t. 

Signor , ara /otto t ombra in piaggia molle 

Tra fonti , e fior , tra iqia/é , e tra Sirene ; 

Ma in cima alt erto , e faticofo colle 

Della yirii ripofio d il nofiro bene , 

Sente quella Gnzione d'Efiodo delle vie del Pia- 
cere , e della Virtù , delle quali coti Giridè il gran 
Vartonc nel S^quiuliffe ~ ’Unam yiam lenona nm~ 
uiffe , duce yirtute , hanc efie nobilem : alteram Car- 
neadem defubulalle , bona corporif feeutum ; Lo reci- 
ta Nomo cap. a. naai. 138. nella voce Defubulare, 
che lui mterpreta perforare , quaG che Cameade 
primo abbia fatta la Grada al piacere , o ( fe fi 
legge Defahulaffe , come alcuni vogliono ) Rabbia 
fpatfa di Gibbione , eGèndo avanti Gara fotta da^ 
altri , de’ quali ragiona Ateneo ne’ DipnofoGGi . 
E nota , che dice , il nofiro bene , c non il fommo 
bene , come G dice comunemente da’ FGofoG i 
perchè il fommo bene non c nella virtù , ma nel- 
la cognizion di Dìo - Ciò , che eziandio Platone 
conobbe , ferivendo ad filebo , che nel terzo grado 
del bene è la mence , e la Gipicnza umana ; ne] 
quarto le arci, e dìfciplinc, nel quinto gli oncGi 
piaceri : ma nel fecondo è queGa meravigliofo pro- 
poi zione dell’ Univerfo ; nel primo è Dio , donde 
tutti gli altri beni dipendono , come dall’ Idea del 
bene, e uclla feliciti iGcGà. 

Stanza da. 

7” algi Tintura inyerfo il Citi la fronte . 

Di qucGo , oltre agli altri Scrittori , coti ragio- 
na AriGotile nel quarto libro de Tartibus Mnimal. 
cap. IO. ~ Solui enim animatium omnium ercBut tfii 
( Homo ) quoniam ejue natura , atqne fubfiantia di- 
yina efi : Ogicium autem diyini efi inteltigere , atque 
Papere , lJ«od ara facili effet , fi yafia corporii mo. 
lei affiderei : pondui enim tardiorem reidie & men. 
tem , & fenfum communem , C^llo poi , che il Tat 
fo a lungo elplica dell’ Ire, è tutto fentimcnto Pia- 
tonico , del quale abbiamo alcune cofe accenna- 
te nc’ Canti precedesti. 

Stanza pi. 

Mirar da lungi , e prender gli efiremi . 

Intenda per gli cGremile cofe paGàte, e quel- 
le , che hanno a venire . Perciocché la Pradenza_> 
in ambedue queGi tempi egualmente conGGe ; il 
che ci è GgniGcaco dalle due focce di Giano , col 
quale G rapprelèntò dagli Antichi la Prudenza. 
£ per qneGo da’ Romani G adoravano Anteuor- 
tz, e PoGuorta, quaG compagne della Diviniti: 
ficcomc fccive Mactobio , lib. i. Saturnal. cap. 7. 

£d 
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NEL CANTO XVII. 


£d Achille apprefTo Onnero riprende Agamenoone » 
dicendo: yerf,$z%. 

Olisi TI o 7 ^^ vonra* oLfiux, tpfocrta ngtj òirtorci , 

Cio^ , per così interpretarlo , 
certo eofini 

Ùi conpcgli peftiferi yane^U; 

B le cófe dinanzi > e le future - 
Egualmente non fa cieco yedert, 

E fc mi fi dice , che il verbo Prevedere , pofto 
quivi dal TalTo 9 non li può accomodare alle co- 
ìe di gid pa6àte ; rifpoode , che la prudenza^ 
è detta dal prevedere ; e nientedimeno non è al- 
tro) che un* abito dell* intelletto raccolto 
fpericnza di cofe gid accadute • 

Stanza P4- 

La Croce, eH bianco *Àugelio , e i gigli d* aurei 
La nobiliffima Cala di Elle credo , che abbia 
1 * Aquila bianca per infegna da i loro Romani 1 
1 quali r ebbero prima d* argento , fìccome Ciro 
Re di Perlia, e li Tuoi defcendenti* Onde nei de- 
cimo Canto a Stan 75. diflè : 

E fatto V ombra degU argentei yanni 
V jt^uila fua copre la cltiefa , e B^ma» 
Imitando quei verlì di Dante , tnfer» 

V* 4 quila da Volenta là fi coyai 
' Sicché Ceryia ricopre co* fuoi velini. 

Ma dipoi la fecero d* oro , Hnche s’è mutata 
in nera • Perché quella origine , che n* adduce 
quivi il TalTo, credo lia favolo/à , e fatta ad imi- 
tazion di Sillio Italico , il quale Enlè medefima- 
[Dente * che un* Aquila calando dal Cielo > neirelmo 
di Scipione fanciulletto li veniUè a polare > ma che 
poi li rivolafle in alto • 

Stanza 9^. 

Vedete il Sol , che yi riluce in fronte , 

Dante, Turgat. 27. 

Vedi U il Sol, ebe'n fronte ti riluce* 

ANNOTAZIONI 

NEL DECIMOTTAVO CANTO . 

Stanza S. 

C He'l o'iGangt, o fOcetn profondo 
Tion ti potrebbe far canédo , e terfo . 

Tale è quel, che Edipo dice appreflò Sofocle. 
Oi/LLOu yxf »t’ av iVyo» Vrt ^xoii ax 
JcajKtf/tK* tlui t't tluj g'tybuj , 

Ciod 

che lavar quefìa mia camera , i" penfo, 

2 {on potrebbe purgando tfiro, ni fafi. 


n nollro v‘ aggiunge T Oceano ; perchi e tra* 
Crifliani, etra’Gcutilis’nsòlèmpreil più l'acqua 
Alfa nell’ cipiazioni de* peccati , c de* Luoghi . 

Stanza ta. - , . 

tettexpe incorruttibili , e divine . 

Di quefic bellezze del Cielo cagionando Arlllo* 
Cile , e preferendo una picciola cognizione d‘ al- 
cuna di quelle ad una perfetta delle cofe , che fo- 
no focto la Luna , ufa comparazione molto vaga . 
Come fiioreflère ad ognun più caro , dic’egli , il 
toccare con un dico qualche parte d* una bellil- 
finta giovane , che con tutto il corpo le membra 
di una vecchia femmina abbracciate . 

Stanza 13. 

Fra si Jkffo penfavai Oh quante belle 
Duci il Tempio cekfle in si ragunat 
Ha il fuo grau carro il di : I’ aurate /Ielle 
Spiega la notte , e t argentata Duna . 

Chiama le (Ielle Duci , volendo erptimece il no. 
me Greco H'ytfinfS! medefimo propofico ulà. 
co da Greci : ficcome gli Egizj addimandavano 
i fegni del Zodiaco Dii fenacori , o conlìglicci , 
e li Pianeti Littori : credo , perché la loto forza 
é temperata da fegni di quello . E perciò il Poeta 
noftro iilk il verbo Tempio , e raguna , come fc di 
un luogo di confeglio pubblico ragionane , che 
da' Romani fi dimandava Templum , perché era 
confegrato . Dice poi , che il di ha 'I fuo gran., 
carro > intendendo quel del Sole , ficcome i Poeti 
finfero ! da quali par non fi difeofti né anche Pla- 
tone nel decimo libro delle fiie Leggi . Ma Steli- 
coro , ed altri fcrifl’ero , che il Sole dentro ad un 
vafo fen* andane a coricare negli ofeuri flutti del- 
la notte . Onde é forfe nato quel modo di parla- 
re , che il Sole fi armida nel mare , ed ove alber- 
ga la notte , e fimili ufati da Dante , e dal No- 
ftro in più luoghi - Perciocché nido nell' antica 
favella de' Latini lignificava un vafo da bevete , 
ficcome gli antichi Gtamatici provano ; ma di 
quello fi diri altrove , piaceido a Dio . Dice poi 
il Taflb , t argentata Lana , ad imitazione del Boc- 
caccio , che dille V inopinabili corji deW iaargen~ 
tata Luna - ( Filoe- 7. ) 

Stanza lé- 

la rugiada dtl Citi fu le fue fpegbe 
Cade, che parean cenere al colore. 

Ufà il Poeta in quello fuo Poema alcuni mo- 
di tratti foor delle (agre Scritture , quale c quello 
nella precedente ftanza , innovi In' me il vecchio 
.Adamo : c quello quivi , che pare tratto dal Sal- 
mo iq 6 . del quale reciterò a quello propofito le 
■parole , com' io gii le traduHì m vetfo nella mia 
Parafrafi . 

Qui nhium Calo canentia vtllcra fundit, 

£t eineri fmiltm fpargit ptrgramina rorem. 

LI a Segue 
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X7X ' A N N O T 

Segue nella medefim* Stanza* 
r*/ rotbeUifet fc fmarrite [cg,Ue 
. jl i mtttuiai gitli uriJo fiore , 

Imlu I e con buon giudizio, quel luogo di Dante, 
bfir. j. 

0001" I foretti dal nottHniogieb 

chinati , e ehiiifi i poicÙ il SolgF imbiaact , 

Si dri^H tatti aperti i» loro fiele. 

Ove mi par di notare in palTaggio , che dice, che 
y Sole imbianca i fioretti, ficcome altrove diflè , che 
r Aurora s* imbiancava al balcon d' Oriente t e cosi 
aveva detto Mattio «e* Mimiambi riferito da Aulo 
CelJio lib- 15. rap-iS* 

yamjamalhicalfitThalmt , & recentatur 
Commane lumen bominibm , •eoluftafque. 

Ed Empedocle ftimò il Sole eflcre di color bian- 
co , per lo che difle Ennio , ttrfi 145 . 

Interea Sol albus recrjfit in infera noBit. 

Ma quella feutenaad fiata rifiutata daAriflotile* 

Stanza iS* 

X di mnpeo Cigno ilfiebil canto , 
flvfignuol, che plora, egli rifponde. 
Ottimamente chiama il Cigno mulico , iìccomej 
Lucrezio Ili. a* diflè. Et cfgnea mele , e vi aggiunge 
r Ufignuolo , perche da quelli Ibli uccelli impararo- 
no glf uomini di foavemente cantare ; ficcome i fia- 
to Icritto da Plutarco , de Soler. MnimaU Perché poi 
il canto del Cigno fia flebile, vedi colà notabile nell' 
Apologia di Platone. 

Stanza z]* 

xxr«e in paffando le yefiigia el pofa , 

Tot ch‘ iti fcaturifea , ochegtrmogUe i 
là »’ apre Ugigho , e fui fpunta la rofa. 

Riguarda a quel luogo di Perfio , Satyra 1. 

Hunc optent generum fifx , & ^iua ; puelltt 
Uune rapiant i fuiefuid ealcaeerit hie , rpfa fiat • 

Stanza }e* 

Ciò netP aprir d‘ un rufiicoSileu» 

Merayighe •tedia P antica etade . 

Quelli erano quelle picciole immagini di legno in 
fórma di Sileni , le quali fi ponzano a canto delle fia- 
tue de* Mercuri polle nelle vie di contado per mo- 
ntare il cammino a'viandanti, ed erano di fuori roz- 
zamente fatte; ma di dentro chiudevano immagiiu 
bcllilQme nel cavo leno , ficché ineravigiiofe a ri- 
guardanti fi montavano • Alle quali immagini fole- 
va Alcibiade comparare i lèrmoni di Socrate • 

Stanza }z. 

Cinngi i labbri alle labbra , il fono al fino • 

Simile a quel di Lucilio , lib. 8- Satyr. 

Tum latut compone Uteri , Ct cum pcBore peSut • 

E nel lib 9. S Eodem ampleSor, Uira laheliit fin^ 
gens compono . 

Plauto , Mite! gloriofut otuans eow- 

plexui tfi amantem , ubi ad labri labelU adjungit • 


AZIONI 

^ Stanzi 49* 

Vna Colomba per t aeree firade 
yifla i paffar forra lo ftuol Franeefe . 

Il Sabellico racconu di una tale colomba , che 
m quella guerra fu mandata dal Re di Damafeo a i 
Tiri , efortandoli a follener l’ alTedio de' Crìfiiani , 
e promettendogli, che in. breve làrcbberolbccorfi; la 
qual colomba ellèndo fiata prefa da’noftri , tolta via 
la vera lettera , ve n* appelero un* altra , nella quale 
li efortavano ad arrenderli; la qual fraude non ha 
.voluto imitate il Taflo. Di cali mefi'aggieri ragio- 
nando Plinio, dice, che furono villi la prima volu 
in Italia alla guerra di Modena. £ n* hanno molti 
altri fcriito appieno. 

Stanza Sd. 

O'gloriofo Capitano , i molto 

Dal gran Dio cufiodito , al gran Dio caro . 

M te guerreggia il Cielo , e ubbidienti 
Vengon chiamati a fuon di tromba i renti . 

Efptime quel luogo di Claudiano , in tertium Ho- 
norii confuUtum , rerf. fé. 

0 nimiim dileBe Dee , eiu /adir ab antrit 
£olui armatat biemet i cui militat atber , 

Et conjurati reniunt ad ch^ca renti . 

11 medefimo fi fcrive da i fagri , e ptoàni Scritto- 
ri , che avvenne nell* Elèrcito di Adriano Imperado- 
re in Alcmagna per le preghiere di una legione de* 
Crilliani . Orco , che fu impetrata per quelle la^ 
pioggia dal grande Iddio , la quale I* ardentilfima fe- 
ce dell* Elèrcito Romano ellinlè , ed infieme gran co- 
pia di iulmini, i quali nell* Elcrcico nemico degli 
Alemanni percollèco con loro gran mina . Onde 
quella legione ne riporrà il nome di Fulminatrice , 
ed altri benefizi > l'Imperadore graziolàmentc 
a tutti i Crilliani conccllè , il quale eziandio nelle 
file lettere appieno tellificò di quello miracolo ^ 

Stanza ultima • 

Spa'gia t ira del fèrro , e ra col lutto i 
E coni' orror compagni fuoi U Morte. 

I Poeti Greci diedero per compagni a Marte TOr- 
rore , la Tema , e la DÙcordia . I quali leguendo il 
Nollro , diflè nel Canto 9* fianza 93 . , 

V orror , la crudelti , la tema , il lutto 
Van d'intorno feorrendo. 

Perciocché Orrore , e Tema efprimooo que* due 
nomi! Greci Aoim©" njcj i quali Vale- 

rio Fiacco efpreflè in latino , dicendo , Terrorfue 
Tarorfue , Martit efui . Ove nota nuova finzione > 
che di compagni li fa cavalli di Marce . 


ANNOt 
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NEL CANTO XIX. 


ANNOTAZION 


NEL DECIMONONO CANTO. 

Stanza 5. 

Vienne in difparte pur tu, cb* omicida 
Sei de' Gignnti folo , e degU Eroi : 

Vuccifor delle femmine ti sfida» 

Qiefto modo di parlare , che in Tancredi i Irò- 
nia , in quel (crvo Plautino i il quale dice ad un 
foldato taglia cantoni , 

Exprome henìgnim 4 te injenium, Vrkicafet 
Otcifor regum , 

£' bulfonerU; la quale i dlficreote dall* Ironia 
in quello , che fi u là per dar piacere altrui , ciò , 
•che è cofa lèrvile ; ma 1* ironia per dar piacere 
d se ftefib : e perciò ad uomini liberi piò fi con* 
viene; quantunque ella ancora fia vizio , come feri* 
ve Arillotile > contrappollo alla bufibneria: onde 
Socrate fu da Zenone Epicureo chiamato per lo Tuo 
ironico parlare BufFone Ateniefe • Lo qual nome 
indarno mi perfuadono i dotteifimi Annotatori del 
Boccaccio eflere fiato nella Tua prima origino 
onefio : perché io fo , che é II medefimo con^ 
quello antichilfimo de i Latini, Buccones, mutate 
le due cc* in due ficcome fpcfl'o avviene nell* 
antiche parole • Ma di quello più a lungo in un* 
altro luogo» 

Così gli dice ; indi fi yotge a i fuoi , 

E fa ritrarli daltofefa , e grida ; 

Cejate pur di molefiarlo or yoi ; 
eh’ é pT^prio mio , pià che comun nemici 
Sluefli, ed a lui mi firinge obbligo antico» 
Chuaia caligo antico il patto , eh* efib Tan- 
credi lece con Argante» nel Tefio Canto, di ritor- 
nare a duello il fello giorno • Lo qual patto non 
fu rotto , né dalla parte di elio Tancredi , il qua- 
le non ritornò , impedito da difavvencura non^ 
cercata da lui , perché alle cofe impolfìbili nelTu- 
no é tenuto né dalla parte di Argante , benché 
uno de* Tuoi Pagani contra ogni ragione lo vio- 
laflè , piagando Raimondo , che in vece di Tan- 
credi era llicceduto , perché Ì1 latto altrui non de- 
ve ad altri nuocere , che all* autor Tuo , ficcome 
(crìvonoinofiri Legislatori» Sicché rimanendo lài- 
do, ed mtiero , veniva Argante ad eficre prtmrio 
nemico di Tancredi, più che del refio deirElerci- 
to de’ Criftiani . Tanto più , che quel patto fo coa- 
venzion pubblica di tutti , eflendo fatta daGoflrc- 
do Duca di efli » Altrimenti un foldato non può 
patteggiar da per sé con un nemico , e fare che 
fia proprio nenuco; onde fcrive Tito Livio, che 
quando quel Francefc nelférvor della batuglia di- 
^dò un Romano a duello , c s’aifiontò con Manlio , 
forono lafciati in mezzo a combattere foli più per 
^nirazione dell* una, e dell’ altra parte, che per 
MTagioQC delle genti. 


Stanu 6 , 

che per dubbio , 0 frantaggio io non ti laffo» 
Simile a quel di Nevio in Equo Trofano , yerf, 87. 

*ìfunquam bodie ejfugies, quin mea manu moriaris, 
11 che mofira d* eHèr detto in fimile occafioue 
di duello, e forfè da Menelao a Paride» 

Stanu 9» 

S* antiyeJendo ciò timido fUi 
E'H tuo timore intempefiho ornai» 

Perciocché chi viene in campo a duello non ha 
potelld di ritrarfi fenu il conlènfo della parte av- 
verlà » Ed in quello credo , che fia alquanto più 
rea la condizione di colui , che ha provocato , che 
di chi ha ricevuta la disfida; ficcome in molte ci- 
vili converuioni fi potrebbe cfemplificare» Ma balli- 
ci 1* autorità di (Ornerò » il quale il medefimo , che 
quivi ad Argante fi dice da Tancredi , finlè eflcr’av- 
venuto ad Ettore , Uiad» Uh» 7» yerf» zitf. 

A*\>C ìlitcàf tri erj(tv ùtior^ereu, vX'* iviit'vvAt 
AaJr s; fr^uAor^ffirii Trpox&XeATAiep^ApAK» 

Ove dice , che ad Ettore venuto a duello conlj 
Ajace , cominciò a palpitare il petto di paura ; ma 
cIk non fi poteapiù ritrarre in dietro; poiché era 
fiato quegli, che aveva provocato 1 duello. Eia 
medelìma ragione usò Ajace , acciocché Ettore fof- 
Ct il primo a parlare di finir la tenzone , giacché la 
notte era venuta; benché pari virtù avelièro ino» 
firata ambedue nel combattere , fecondo la fenten- 
u degli Araldi» 

Stanu 13. 

' coti pugna nayal • » ». e ciò che lègue 
Non men leggiadra, ed acconcia fareb^ fiata 
la comparazione del Leone , e dell* Elefante ; De* 
quali fcrive Platone, che venuti in guerra , il Leo- 
ne per efière agile ,e fciolto di membra , come li di- 
ce qui di Tancredi , ora in qui, ora in là gli s'ag- 
gira : ma l’ Elefante per la grandezu del corpo lìa 
quali immobile, quale é quivi Argante • Certo che 
farebbe fiata più pellegrina, e perciò più cara agli 
uditori • 

Stanu iS- 

che fua perdita fiima il fincer tardi» 

• Claudico de Undibus Stilic» Uh» 1. ver/*. 37$. ^ 

. • . • fik yincert tardi 
• • • « Vinci pani fuit • 

£ Sillio lulico. Uh. 14. yerf, 138. 

Stai me^ocre decus yineentum ignara jurtentus : 
li 4 c laut fola datar , fi yifo yincitir hofie . 

Stanu 17» 

» 4 Ìfin lafcii la fpada alla catena 
Tendente , &c» 

Qicfia uiàiua di ponar la fpada pendente alla 

cate- 
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catena non mi ricordo averla letta in veruno Scrit* 
tore antico ; fé non che H recita da Plutarco i che 
quei Tedefchi i i quali furono fcon/ittt da Mario 
in Italia > avevano ^tta tale ordinanza nella bat- 
taglia » che Timo al)' altro era incatenato con ca- 
tene attaccate alla fpada» o alla cintura. In che 
guiTa i Perii congiuntifì con le mani, tutti gli abi- 
tatori d* un* Ifola Greca racchiufero , e prefero qua- 
li dentro ad una rete ; e fbrlè che rete veramen- 
te vi ufarooo, fecondo il cothume di certi popoli 
di Scizia : del quale ferivo Valerio Fiacco , Ub>6» 
wr/Ìij2. ' 

DoSuSy & ^uebates fatuh y^ga •pmcuU giro 

Spargere, Ó'extremas laquais adducere tarmas. 
Ma di qucAo non c al propolito qui ragio- 
nare • 

Stanza ai. 

Come face rinforza an^ì f tfiremo , 

. Le fiamme, e Inminofa efee di yita» 
Comparazione altilGma per dimollrarc la vita^ 
nollra ; perciocché la luccctiìone della generazio- 
ne umana fu comparata dagli Antichi a quelle faci 
ardenti , che ne* giuochi di Atene folevano quei , 
che a cavallo correvano, l*un 1 * altro darli nelle ma- 
ni* Onde Lucrezio dice de* padri, e de* dgliuoli > 

Ùb- 1* W* ?*• 

Et quaft curforts yitaU lampada tradunt» 

£ di qui é , che alcuni Filofuh diflero , che gli 
uomini li appcllaflcro (peòrei , lo qual nome è ti- 
rato dal lume» perché penfavano,cheranima>ela 
yita oollra nou fbHé aiuo, che uu lume* 

Stanza » 7 * "m 

J{Ìpon TancreS il ferro , e poi deyoto 

t{Ì»gra 7 ;ta Jfio del trionfale onore • 

Secondo 1* antico coftume , dal quale fu argo- 
mentato contra Menelao, che non avelie vinto Pa- 
ride , il quale s*era fuggito /dal duello,* percioc- 
ché non refe grazie a Dio, ma Io accusò d'zver- 

J |Ii ritolto Paride dalle mani . Del qual Paride fbr- 
e li devono prendere quelle parole d* Ennio , ffolP 
Ecuba, yerfiZS> 

yuppiter,tibi fumme tandem re mali gefla gratulor. 
cioè , gratias ago * 

Le quali parole più li converrebbero ad un Cri- 
Alano , dovendoli in ogni forte, o buona >orea^ 
che fìa , la volontà del grande Iddio ringraziarli ; 
e non mai a verun patto accufarli , ficcome altro- 
ve dicemmo del deftino, che non è altro, che la 
volenti, ed il decreto d’iddio: fìccome il Tallo y 
e gli altri pii Scrittori l’ interpretano * 

Stanza 38 * 

0* gii4^iva del Ciel quanto men preJU, 

Tanto piu graye forra il popol rio * 

Sentenza veriiEma , e parimente celebrata dagli 
Etnici, e da* CriAiani. £d il Taflb imita quelle 
parole di Dante» Infer. 14 . 

0* ginfii‘;tia di Dio, quant* è feyera^ 
che totai colpi per yendetta crofeia * 


AZIONI 

Scinta 4oI 

yifjif ertgnaii non yiyo or pi», ni regno', 
f^ijfi 9 cioè fui gii felice • Perché vivere in fen- 
fo Latino , e Greco fi prende per menare vita al- 
legra , ed amorola . Varrò * flepì <J«Xor^xio^ . 
Troperate yiyere puera , tpnas finit atatula Indert , 
cjjc 9 ^ amare, & Generis tenere bigas. E Seneca 
racconta nell* epiAole di un certo Paciivio , che 
quando s*era quali léppellito nelle vivande , e nel 
vino , una greggia di uomini impudici lo riportava 
dentro alla camera con Tuoni mulici , e con vo- 
cijchc dicevano, Bg^iwJCÉ , ^efiiccKe, che vuol 
dire, E'yiffe, e* riffe. Apj^eflb i Romani li ufava 
queAo modo dì dire eziandio perifehifare Tinfau- 
Ro annunzio della morte: perché Cicerone avendo 
Eitto i congiurati giuAiziare , ed ufccndo fuori del- 
la Curia , con alta voce pronunziò al circoAanto 
Popolo , Vixerunt : Eccome recita Plutarco nella 
Tua vita • 

Stanza 41. 

Tolgaci i I{egni pur forte nemica ; 
che */ r^al pr^io i noflro, e in noi dimora ^ 
Imita > le non m’ inganno , quei verli di Accio y 
feruti da lui nella Tragedia TV/rp^o , rerf.^9. . 
Tiam fi a me regnnm Fortuna , atque opes 
Eripere quiyit 9 & yirtutem nequiyit. 

Parole veramente gencrofe , e degne di Re • 

Stanza 47. 

Come Tafior^ quando fremendo intorno , Crei 
Imita quei verE di Omero, Wad. lib ^yerf.tj^. 
Cti l'* ir ATTO cTMiunt itS'e rf<f‘cs w 7 toA.@' 

1 I 

' arnp 

t ^"gp/Jiefof KOLrti TTovrov i/tto 2;sq>uj>&(0 rune, 

Tc» j SI T* eorrt fxoXeLvn^or iùn 'nioTA 

4 >euìfér* lóv kA'Tk TfpWr, ctV4 ^ *r« X«^tt 7 r* 
KoWlw y 

V\yn<riv re iS^ceVyV-rro re a~rei!^ n\aor /un^A 2 
1 quali verE mi pajono quaE incomparabili* 

Stanza ^4. 

Ouefl* arme in guerra al Capitan Francefe 
Di^uggitor dell' .Afta, Ormondo traffe , 

Qjundo gli traffe l' alma , e le fofpefe , 

Tercfoi iwe»»orÌ4 ad ogni età ne paffe» 

Par , che volcflc imitar quel luogo d’ Omero 
cosi tradotto da Cicerone , Fragm. lib.i. de Gloria : 
Hic fitus efi yita jampridem lumina Unquens , 
Qui quondam HeSoreo percutfus concidit etffe , 
Fabitur hoc abquis : mea femper gloria yiyet * 
Le quali parole fono profferite da Ettore con 
pari vanagloria, che da qucA'Ormondo le fue« 

Stan- 
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NEL C 

St«nu7'f 

■ .... 8 mi tmitn , eh’ teeortì 
Sotti giojo di ftm alme difctrdi . 

Orazio, /li- }• Od.}. 

DiduBoffU jugt cogit thtnu ? 

Quello poi I che < Sun. 8a> dice Enninia • Va« 
frino. 

Ben dtS'* i’ fon : ien dejft i' fon ; rignnrdn , 
é fàteo ad imiuzioD di Dante, Twjat.30. 
Gnordami ben ; ben fon , ben fon Btntrift • 

Stanza 84. 

femminn i eofn garrnU, e foìUtt, 
ynole , e éfnnole .... 

Racchiude quali tutto l’ inge^o della femmina 
fotto poche parole si , che nedun' altro meglio. 
£ prima le attribuifee I’ cllcr garrula merita- 
mente . Onde appredò i Latini $’ ula di dire Unlier 
in vece di loquace , e ciarliera . Plauto nello en- 
fino, -iS.t. 

My. Infifient femfer r» buie nerbo niunbttm 
•niro. 

Cl. Cai nerbo { My. / forni CI. tdnlier et tn, 

enee . 

Dipoi r edere fallace . Ciò che dicono avveni- 
re dal fofpetto , che di ogni cofa hanno . E final- 
mente l'edcr mutabile, ciò che dichiara con di- 
re , ynole , e difnnole : ficcome fece Terenzio nell' 
Eunuco , .AS. 4. Se. 7. 

7i(ni ingtninm mnliernm t 

Tiolnnt , nbi neUit nbi nolit , enphat nitro. 

E Catullo , ni Moli. rana. 63. ntrf. is8. gli da 
il titolo di Mnteinoln . 

Stanza pi. 

Uni gntrdotn wigvgaa intemfeflinn , 
yottene omni ; non boi tn qni fin loco . 

Il medefimo fi Appolionio Rodio, che Medea 
dica a aè fiedi, Urgonont. lib. }. nerf. 784. 

iffSTU oùi'àf , 

ÉfftTU oìyXoun 

Il qual luogo imitò forfè il nodro Poeta 1 co- 
me eziandio nel conttado , che fanno Onore , ed 
Amore nel cuore di Erminia , imirò il cuntralio 
deir Amore , e della Vergogna, che Appolionio finn 
in Medea. Ciò che mi icordai d’annotare nelle- 
fio Canto; ma non è qui meno a propofito. 

Sunia li 3. 

Ditumo , e Croco non erten i non note 
Per nfo tnl fofeo potenti , e mc^he . 

Così Omero fa che il fingue della ferita di ITlit 
fc fi tiftagnafl'e con incanti . Oiifj. lib. 19.nerf.436. 

S'’ 0'f'u<rn& «Vn'/coi'®’ etrriùeoto 
Anouv s’irij'a^JvùijjsVàciJ'R ì''euMX xiXeurea 
E'x/*c6t)v . 


ANTO XIX. 175 

Perciocché folcano gli Antichi tiporre Tinctai* 
to tra le parti della Medicina, come fi può, erto 
Pindaro conofeere , ove loda Macaone mùlico, 
e dal Catmide di Platone , ove fi ragiona di Za. 
jnolzide Re di Tracia, c medica infieme peritili 
fimo , che cofiringeva con giuramento i fuoi-di- 
^epoli a non mai ulàr medicjna ne[ corpi , le pri* 
ma con incanti non avedéro gli animi lunati, da* 
quali ogni malattia credeva, che ne’ corpi deri. 
vadè . Erano poi quegl* incanti , lécoodo che in- 
terpreta Socrate , le onefie dicerie , per le quali 
fi rendeva l' anima ornata di temperanza , e d'ogni 
altra virtù , e làncitd di cofiumi . £ quello foelè 
volle incendere Vairone in quei iuoi celebri vecfi > 
nelt Bnmenidi . 

Hoffet , qmd mirnt enimo enrnre Sernfim I 
Qifii qnnfi iw» enret untidtm jtrifioteUt . ^ 
jlnt nmbqi mirn , nnt noli mirare de eodem . 
Perchè , minimo enrnre , è T iUedb che qnello , 
che Platone dice JrspavcsvfaSiu Tftù * 

E tanto più , che Porfirio Icriflè , che quello Sa- 
rapide foleva fcacciare i DemonJ dagli uomini. 
Ciò che fi fa ordinariamente con fcongiucaaiooi, 
come ogniun là molto bene. 

Stanza 116. 

fiiffi Tnneredi oUorns .Adunque refin 
Il nnlorofo Argnnie n i comi in preda i &e. 
Il primo , che togliedé quell’ ufo di lalciarej 
i corpi de’ nemici in preda a cani , ed uccelli, 
fU Ercole ; ficcome tellifica Eiiano , rendendoli 
a chi li chiedeva per lèppellirli . La cui nuaTiie- 
tudine ha il Tadò in quello Tancredi non Iblo imi- 
tata, ma eziandio refa molto maggiore. Benché 
è da làpere , che tra i Perii , de’ quali fpedb fi ra- 
giona, fu quella ufiruza per nobililBma approva- 
ta , dico di gittare i corpi de’ loro morti in ve- 
ce dilcppellirn. a’ cani , e ad uccelli; ficcomca 
recita Procopio , lib. i* de bello Terfieo : ed Aga- 
tia, lik s. v’aggiunge dì più , che rcelIeratìfGnio 
era ftimato colui , che non era da quelli divora- 
to . Il medefimo racconta Sillio IraUco de’ Spa- 
gnuoli, e de’ Numidi: fe non che quelli abbrucia- 
vano loro il capo , ed il redo gittavano agli avol- 
toj; fepolcro veramente troppo crudele , come., 
didé Ennio in quei verfi , z95- 

ynlturii in filvis mifernm mnndebot bomonem ; 
Henqnim crudele condebot membra fepnltro . 

La paura dì che ad uomini eziandio fortilfimi 
parve aceibìlBma , ficcome ad Ettore fi finge da 
Omero , della quale però gentilmente fi ride Lucre- 
aio, edalui. 

Stanu izi- 

yidi, che dono giunga, eroe s'aeeofie. 

Spoglia In terra , e fecce i finmf, e i fonti . 
Cosi fi racconta di’ Scrittori Greci, efpecial- 
mente ria Erodoto , che Setfe nel pzllàggio > che 
fece in Grecia, leccò lette graodillìuri humi dell’ 

Alia 
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Alia* DI elle par che fi rida Giovenale > Jaijr. io. 
»rf- >7<- dicendo : > : 

• ■ . . Crtdmut altoi 

Ikfuiffe amet, epttaq»t fhtniHt Mei» 

TrtnitnU , & mtdiiit cmtat qu* Se^tttu alit. 

Ma fe crediamo, che quell' Efercico copriflè il 
.Cielo con Iciàette, crederemo ancora qucft'alno. 

' Stanza iij- 

tUa i ietta immortai, ftrebi difetta 
b quel numero mai non fit fur d’uno. 

Di quella guardia immortale de i Re di PerfiaJ 
'da molti Scrittori antichi , e nuovi fi & menzione; 
Itila quale fi potrebbe comparare una Legione de- 
gli antichi Romani . Perciocchd fcrive Alftno giu- 
teconfulto , che quantunque in quella per ifpazio 
di tempo folTero Itaci tutti i particolari morti llic- 
celGvamente ; nientedimeno fi poteva dimandare 
la medelìma Legione ; e cosi un popolo , un gre^ 
ge , ed ogni altra univerfitd , che conila di pid 
capi • Anzi che Plutarco Ictive > che lii quellione 
celebracillima nelle fcuole di Atene , Ce la nave di 
iTelèo, la quale era a parte a parte tante volte ri- 
fatta , che nelTuiu tavola pili delle antiche vi ri- 
snaneva , fi poteva dire edere la medelìma nave , 
c li coochiude di si • 

Stanza i id. 

Impugnerà» fi in te t arme di Giuda . 

Ciod de' traditori ■ Tale c quel di Dance, Turg.io. 
Seng^ arme n'efre, e foto con la landa. 

Con la qual gìojtrò Giuda . 

E nota decoro od'ervato in qnello Vallino 1 

ANNOTAZIONI 

NEL VIGESIMO CANTO. 

Stanza 

L * Uiys Geta fiderà > i fané j cb* tlU 
Tutti i ra^t iti Sole dtteffe intorno ; 

£7 lume ufato dtcrtbhcy e yelo 
Voift mirar t opere grandi il Citló. 
Efàgeraiiooe beliìffima, cfimileaqQeUadiCUtt* 
diano, Gb. i« in P^numi 

Tandem V^t^ni yifurus funera Titan t 
*Profiluit jhatis • t * • 

Imitando forfè quelle patoledi M> Tullio, TbU 
lippìcu i4» ZZ 0 fokm ipfam heati$mum^ fui ante^ 
^uam fe abderet ,firatiseada^ribKs parìieidarumf cum 
paucit fugientem yidit uAntonium • 

Stania t)> 

Come in torrinti dalt aipefìri cimi 
So^lióH già derhar le nefi feioUe t 
Così corrtan yolubitì , e yeùci 
Dalla fua bocca le canore yoci» 

Imita Omero , il quale fa ebe Antenore Iodi Me^ 


nelao di parlar luccùito , ed arguto^ ed. UiifTe di 
parlar canoro, e volubile a puifa delle nevi dell* 
luvemo ; ma recitiamo i fuoi verfi , Gb* j» Jliad. 
yerfiii. 

A AX ora f onare M>fyA\lw in, pV 0 f 
Kom wqjot^feo*» «ooceia 
Owjc ar 67 t^t’ Inverni y «purO 0poTo^ «xx®*. 
Chiama poi le voci ancora ttìod ad imitaaio* 
ne del medefimo Poeta, il quale in ogni luogo ufa 
di dire iViA ttT y ciod parole alate ; E co* 
scappella Platone quei parlari, che i figliuoli ufa* 
no verfo i padri con poca riverenza di loro; a qua* 
li, die* egli, che gravillinu pe«u s’afpctta* 

Stanza 17* 

Mal noto è ( credo ) e mal conofee i fui f 
hd a pochi può dir: Tu fojli , io fui • 

Tra le vired de’ Capirani non c quella infima di 
conofccre i foldati Tuoi « Onde Senofonte ei finge , che 
Ciro eziandio i nomi fapefle di cìafchedun foldato * e 
Virgilio, che Enea, dicendo , { lib. it») ^(pmina 
quem^ue yocans . E la medefima conofeeoza (i ri* 
cerca tra* Soldati , e maffimamence tra quelli , i quap 
li fono nella battaglia vicini ; acciocché 1* un l’al- 
tro fia pili inciuco a dilènderfi , efiendo comp^ 
gni, ed Amici. Per lo che Paramene folca dir giuo* 
cando, che .quel Neftore di Omero non fu perito 
ordinacor di fquadre, collocando i fotdati in ord^ 
nanza si , che la curia alla curia , e la tribù alla 
tribù fofié di ajuto • Perché diceva egli • che dove- 
va collocare più tofio gli amanti apprefib gli amari* 
Certo che Socrate comandò da Cenno , che ie giova* 
ni andafièro a riguardare la battaglia alquanto da 
lungi ; e che non foil'e ad alcuna lecito di negare un 
bacio a chi avanci la battaglia lo dimandava de* 
cittadini* La qual legge di Socrate, o di Platone 
fo polla in effetto da ifabella Reina di Spagna ; 
c gli fuccefie fciiciffimamentc , come ognun U * 

Stanza iS. . . 

Ma Capitano P fon di gente eletta , &Ca 
QueRa, e la feguente ilanza fono fatte adimi> 
tazione di Lucano , il quale finge Cefare dire que- 
lle parole a i Tuoi foldaci , Ubo 7. Tbarf» 

• . . • Magie fed me Fortuna meorum 
Commifit manibus , quorum me GalUa tefUm 
Tot feeit belUSi cujus non mitiris enfem 
jigniefcam ? Calumque tremens càm Uncea tranfit, 
Dicere non fallar , quo fit yfbrata lacerto • 

fi figna dttcem nunquam falleutia y^rum 
Confpicio , factefque truces , oculofque minaces : 

yUiJ^s a 

Scanu to* 

Come taholta efiiya notte fuolt 
Scuoter dal manto fuo ftella , 0 baleno 2 
Saggiamente dice, jcuotere , perche T alito fec« 



N E L C A 

CO , che è Ix materia di quefte fiamme > o ftelle 
trarcorrenci peraria » eflendo accefo » ed aggirato 
incorno dal freddo > viene a fcuoterfi violentemente 
in giù , come dardo dalla mano , ovvero faecu dal- 
la cor^ dell* arco • £ dice , tjliva notte , fignidcan- 
doci due cofe » ciò fono , che nella notte più chiara* 
meme fircorgono>eoeUaefiace più facilmente fi ge- 
nerano» per edere » come ho detto, la materia loro 
fecca,e calda» perchd non credo» che a guifa de'Poeti 
iènta , che cotali ftelle caggiano dal Ciclo ; delle 
quali ftetle finfero la notte efièr madre » e nutrice % 
ficcome la chiama Elettra appreflb Euripide : Uno i. 
fÀ,$\cu.ra, , , Ciod* 

O'deW auree JieUe atra nutrice. 

Ciò che difi*e quefto Scenico Filofofo» fecondo Toppi* 
nione degli antichi Filolofi » i quali penfavano» che 
le ficlle iofiero animali > e fi nucrillero deli' umoro 
della notte » c della terra • 

Stanza 30. 

Melio in sì bella yifia anco è Correre^ 

E di mex^ la tema efee il diletto. 

Lucano al medefimo propofito* 

metuenda y tluptas 

cementi , puUherque timor • . ^ 

Tale è quel piacere , che è proprio della Trage- 
dia, il qiule elee di mezzo la tema, c la comparììo* 
ne , mentre vediamo una buona pcrlbna per qualche 
cafo, di (elice , divenire infelice : o per dir meglio , 
cale è quel piacere , che dalla vifia di moftruofi , 
c ipavenrevoli abiti > ed apparati fi prende nelle lee- 
ne , il quale dice ArifiociJenon eilére proprio, ma 
ifratiiero delia Tragedia »* non nafeendo da compaf- 
fionc , e fpavento latto per opera dell’ imitazione • 

Staou 3 1* 

S* inginocehUro i Franchi , e riyerito 
Da lor fm il Cielo , indi baciar. U terrai 
Quella religione di baciar la terra avanti al com- 
battere fa ancicamente peculiare a i Romani . Sicco- 
me quella comune a-molte Nazioni di baciar la ter- 
ra , nella quale venivano* Ciò , che dice Emilio 
nell* iftoric di Francia , che fecero i Crifiiani nella^ 
prima villa di Gerulidemme • Onde mi meraviglio , 
che il Nollro T abbia tralafciato nel terzo Canto • 
Dice poi quivi, che prima il Cielo riverirono; per 
fignilicare , che il Cielo fi riverifee per la mente , 
onde è venuta, e la terra fi bacia pel corpo , alla^ 
quale deve ritonure* Perché laggumeute dille En- 
nio, nell' Epicarmo , yerf, 

. Terra corpus efi; at mentis ignis efl% 

Mentis , prò mene , dice PrifeUno all* antica , come 
di fopra f^ulturis , prò yuUur * 

Stanza 55 - 

Qi^ tre lingue fibrar fembra il Serpente , 
che la prefieg^a d' una ilperfuade. 

Dichiara quel detto di Virgilio 3. Georg, yerf, 439. 

• , , , & lingule micat ore rrifukh • 
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Perché fi caulà dal celere moto di una ; il quale 
fi dice da Pacuvio » crif^ : n> Meda yerf, 78* 
Lingua bifuUis aSu crifpo fulgerc. 
la caula di quella Icifiùra , e celcritd della lingua 
del ferpence fi rilérilce alla Tua ingordigia da Miche- 
le Efefio. 

Stanza 5Ò» 

Tugua ^u^a non é , ma firage fola , 
che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

Imita que* verfi di Lucano , Uh, 7. Tharf, 

Terdidit inde modum cada , ac nulla fecuta efi 
Tugna : fed bine juguiis , bine ferro bella geruutur, 
yalet hac acies tantum profiernere , quantùm 
Inde perire potejl. 

Ove nota, con quanto giudizio abbia il Tafib rìTe- 
cato il foverchio loro , e come i Latini direbbono 
mietuta la lufiùria d'effi con Tacume del Tuo llilc • 

• Stanza 58* ^ 

Sltptlyento, acuì s* oppone ofeha» 0 eolie, &c, 
Imita U medefimo Poeta , Uh, ;• Tharf. 

Kentus ut amittit yires , nifi rubila deufa 
Occurrant fiha » fpatio diff'ufus inani : 

Vtque perii magnus uidiìs obfiantibut ignis ; 

Sic bofies mihi deejje nocec • 

E V* aggiunge la comparazione dell* acque , Umile 
a quella di Ovidio » Uh, 3. Metam, 9- 

Sic 0 torrentem , nil obfiabat eunti , 
Lenius , & modico ^epitu decurrere yidit 
Ut quacun^ue trabet , ofiruSaijHe faxa jacebant , 
Spumeus , CT" feryens , & ab obice fayior ibat « 

Stanza 69, 

Turebd cofiei fi fahi il Mondo pera» 

Simile a quei detto di Nerone » il quale intenden- 
do pronunziarli quel Senario Greco , 

EmV , ycSit /ju-xfisree 'Zffypi , Imrao 

riljxjfe: cioè, Morto me, la terra 
fi mefehi col fuoco. Un:^ meriyo, rogglunfe egli, 
c non invano , perché abbruciò Roma capo del Mon- 
do; e '1 Mondo poi crudclmeiuc diede in predai 
ai Tuoi miiiiilri; ficcome abbiamo raccontato de 
i Numidi , i quali abbruciavano folamentc la cella 
de* morti, e’IrcAo davano a lacerare agli avolcoj, 
ed a* cani* 

Stanza 71* 

La yittorìa , e Vonor yien da <>s»i partei 
Sta dubbia in me^XP l* Fortuna, e Marte. 
Nonfo, perché faccia Ilare dubbio Marte, di- 
cendo la Victoria da ogni parte venire • Coaciolfia- 
colàché Marte allora lì dice errar dubbio tramezzo 
deli* armi , quando la vittoria non inchina da veru- 
na parte; onde nelle antiche iuferizioni Marte fi con- 
giunge con la Victoria. Gneo Mattio, nelfltìadei 
ed apprefib Gelilo , Ub. 6. cap. 6. 

Durn det yincenti prspes yiSoria palmam . 

Ma il Tallo lorfe che iatcnae del principio del- 
ibi m la 
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lavtctofia I dicendo^ yicne. Laonde di Torto alla Sun, 
loS. dice: 

£ Fortuna » che yaria » e injiahil' trrg , 

*Pià non osò por U yittoru in forfè , &c. 
Parlando di vittoria gi^ certa > e compiuta • 

Stanu po. 

Ulcun , di heha infuriata in gnifa , 

Dìfperato nel ferro urta col petto • 

Ovidio, oltre a Virgilio, lib.it,Metàm.ij» 
Vt^ue folent , fumptis in curfu yiribus , ire 
Teàore in arma feri , protenta^ue tela » teones . 
Setta tdiiic il Noilro per il Leone : Hccome diflè 
Virgilio, /era ; e non altrimenti fogliono prende- 
te i Greci 0nj) . Onde é venutoti nome Fiera. 

/Stanza 132. 

Quejì' d’I maggior da' titoli t * de* tanti. 
Propriamente dice , titoli , avendo di fopra detto, 
Jaeatenata almo trionfo innanti. Perché fente quella 
iiianza dc'Ronuni, diportate ne’ trionfi dipinte le 
Citti, i Paefi, ed i Re vinti da loro, e Toggio- 
gati; e talvolta i nudi , e (empiici Titoli, quale fu 
quello dì Cefarc, yeni , P’/rfi, yici, per fignificare 
la preftezza, con la quale ci viidc Famace figliuol 
di Mitridate • Simile è quel luogo di Ovidio , dove 

AriadnadiccaTcfco(Hcroid. £/. io. ver/. 119.) 

Me ^otpte narrato folam tellurt reliSam , 
tgn fnm titnlit fumpienda tuie . 

Bd aggiungivi quello , che Ja medelìma Armida 
dice a Rinaldo nel decimofettimo Canto • 

Stanza 153* 

£ s* alt incatenata il tofeOt e t armi 
Tur mancheranno, e ipreerpt;;^, e*l nodo, 
yeggio ficure yie, che tu yiccarmi 
Il morir non potrejli, e *l Ciel ne lodo. 

Par che imiti quei verfi di Seneca , Tifebais , 

t4S. I. 

Ocd Morte probiberi haud ^ueo * 

Ferrimi negabisì noxtas lapfo tias 
eluder i C’ arBis colla la^ueis inferi 
Trohibebis i berbas , qua ferunt lethum , auferes ) 
ifia tandem cura proficiet tua ? 

^J^ique mors ejl : optimi hoc catit Deut • - •* 

iripere titam nemo non bomini potefi $ 
sAt nemo mortem , 

E che quefta fentenza fia vera , I* clèmpio di Cleo- 
patra, alla quale il Taflb comparò di fopra Armi- 
da , cc io può appieno dimoRrare; perché cuRodi- 


ta a tutto Rio potere da AuguRo , acciocché non^ 
R amnuzzafTe ed invitata con molti vezzi a voler 
vivere , alla fine moRiò , che la morte non R può 
togliere a veruno : febbene Caoidia Maga niinaccìA 
Orazio il contrario , dicendo ( neW Epodo Od* 17. ) 
Voks modò altis defilire turribus , 

Modo eufe peSus 'Hprieo rtcludere : 

Trufiraque yinda guttnri inneSes tuo , 

Fafiidiosa triflis étgrimonià • 

Ma fé le malie pollano tanto negli uomini > Io 
veggano altri » che io non ne Ìo nulla * 

Stanza 135* 

Onde ftccome fuol netofa falda 
Dot’ arda il Sole , 0 tiepid* aura ffiri , 

Così t ira , cb* in lei parca si falda , 

Soltefi, c rcjlan fot gli altri dcftri , 
Legoudriilimi fono i verR di Appollonio a que* 
Ro propolito , , 4 rgon, iib. 3. terf, 1018. 

laàii'To <po$v 9 .f urea 

T«jto/a«Vfl, oroy TÉ tsgj)/ po^ivKTir «e^iro 
TflJceTot, «(flourir tooo/ue^rn (pxeeTytr » 

Ne' quali dice, che Medea fi liquefccc nella men* 
te dal desìo , ficcome -fi liquefi la ruggiada nelle 
rofe , toccata da i raggi mattutini • 

Stanu 137* 

Ma ta cercando ( e non la cerca in tono ) 

* lUuflre morte da famofa mano . 

Perciocché , Rccome dice un non R> chi nel 
quinto libro di Erodoto , Il morire per mano di 
gran Perfonaggio non é che una mezu inoite : E per 
lo contrario reifer vinco da un Nemico inUegno di 
te, é una doppia diigrozia » dice Elchine contea 
Crefifonte . E più compiutamente Accio i^octa,.dr« 
morum yudicio, W*ii4- = "Hjm trophaum ferrt 
me a forti tiro , puUhrum ejì : Si autem dr vincar ^ 
tinti a tali nullum ejl probrum • 

Stanu 141. 

Gutrr^gio in ,Àfta , e non ti cambio , 0 merco • 
Sente quel detto di Pirro , appreflò Enruoj 
terf, 158. 

>(ec canponantes bellum , fed belligerantes , &c» 
Ma in vece di canponantes ( perciocché era ùu« 
ro ad efièr trasferito io lingua volgare ) moito ac- 
conciamente usò quelle due parole , cambio, e tner^ 
coi imitando in ciò Dante , il quale dui: , Pa. 
rad. i 6 . 

Tal fatto è piortntiuo, e cambia, t merca* 


IL fine. 
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LUOGHI OSSERVATI 

DAGIULIO GUASTAVINI 


■ ' / quali il Tajfo nella fua 

imitati da Poeti» ed 

NEL CANTO PRIMO. 

Stanxf 3 > 

C " 

Osi all'egro Anciul porgiamo arpetiì 
Di Coave licor gli orli del rafo , &c- 
Ziure^io, hi. i. yerf.f^i. 

Sed veluti pueria ablìnthia tetra medentea 
Cùm dare conantur , priùs oras pocula circum 
Coutmgunt mcllis dui» , flavoque liquore. 

Sta»^ 7- 

E quanto è dalle flelle al balTo Iniènio à 
( -Tanto c più in fu della lldlata Spera - 
Omero nell' ottano dell' Iliade : rerf. i }. 

HVit »\£<ìv, ‘t TOfittfoy itepoerTO^ 

Tn\e yBotòi «V‘ &>' 

crrJ^nr.^ou re vv\cu^ì\^’)(^».\ksQ' j 
Tjoo'oI' oTov VfocvoV sg" cctto youijc . 

Ci(*é p U quello , prendendolo* cacccrò nel Tartaro 
ofcuio > 

Ben lontano > ove profondamente fotto terra 
è il Baratro > 

Dove è di ferro le porte » e dì rame ( d ) il pavi- 
mento * 

Tanto da bado dell* Infèrno > quanto il Cielo d fo- 
Aprala Terra. 

nel 6. deW Eneide» 

.... Tum Tarcanis ipiè 
Bis pacec in praceps tantum, tenditqae fub 
umbras, 

Quantus ad ztherium Cxllfufpe^us OJympum* 
St4n%a 3. 

Gloria , Imperio , eclor mette in non cale « 
Tefr 4 rr 4 »ri/^C 4 n;^- 48 . Quell'antico» 

Per uiu donna ho meiiò 
Egualmente in non cale ogni penderò • 

Vante »AUgieri» 

Or fono a tutti in ira , ed in non cale • 

]>ant€ da Majano» 

Poi cl fuo dc.<io mi torna a non calere • 

E* anche delle profe. Gio: f^iilani al Uh» 3» cap»63» 
E fé alcuna cofa ne fentì , per fuo gran cuore U miic 
A non calere* 


Gerujalemme ha preji , ed 
altri Scrittori antichi. 

^^4«;;4 5a. 

Taccia Argo i Mini * e taccia Arttl que* Tuoi * 
Erranti , che di fogni empion le carte « 

Tetrarca nel Trionfo d’ amore , cap. }. 

Ecco quei, che le carte empion di fogni , 
Lancillotto , I ridano , e gli altri erranti * 

Ch* ogni antica memoria appo coÙoto 
Perde . 

Tetrarca nella Canx> jo. Ùifenfier* inpenfier , 

Avria ben detto , che fua liglia perde • 

Stanila $6. 

Ove voi me di numerar gli ladb à 
Ciidippe, ed Odoardo amanti, efpofì 
Rapite . 

Virgilio nell’ Eneide f Uh. 6, 

Qaò felTum rapitis Fabli^ 

Colpo, ch*ad un fol noccia* unqna non feende , 
Ma indivifo è il dolor d' ogni ferita . 

Eliodoro nel quinto libro dell’ tjìoria Etiopica , par» 
landò di^ due tenerijfmi amanti cariebia , e Teagene» 
Sforiavafì ella ( così traduce Leonardo Chini , non 
ci parendo a propofìto il recar le fieffìe parolegreche ) 
di rimuoverlo dalla battaglia * dicendogli , che non 
le folfcriva il cuore di dover' edere da lui in morte fe- 
parata; e che fé folfe avvenuto, ch'egli foderato 
ferito , ella deirrdclla piaga avrebbe l'entico il mede- 
fimo dolore • 

Stanx.^éi» 

La terra molle » e lieta , e dilettofa 
Simili a sè gli abitator produce . 

Concetto [piegato a lungo da Marco Tullio nelPora» 
Xjone prò Lego agraria cantra Fjtll. ad Toputum » 
Non ingenerancur (die' ^fi) hominibus moie» tam 
a dirpe generis » ac feminis , quim ex lis rebiis , quz 
ab ipfa natura loci , $c a vitx confuetiidine fuppedi- 
ranrur, qiiibos alimur, &vivimus« C'arthaginenres 
frauduleuti, &mendaccs non genere, fed lucura 
loci, quòd propter portus fuos, nmltis, & varits 
mercatorum, &advenarum fcrmonibusad fludiimi 
fallendi , Audio quedus vocabantur . Ligures , mon- 
tani, duri, atque agredes , docuic ager ipk, ni- 
Mm a hil 
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hil ferendo > nifì mulrs culcurii &nugQo labore^ 
quc(ttufn*Cainpani femper fuperbi bonitate agrorum 
& fruàuum t magnitudine urbis » fàiubritace , de* 
fcriptionc f pulchricudine • Ex hac copia , acquo 
omnium rerum afflueatia primùm illa naca lune; ar« 
rogaocia, qua&c. 

£* anche t ijlejjo coneriro in un tuogo di liyio net 
9. tibrnt dapeebi intefo , ma dal Tajfo non foUnun^ 
te imitata qnì » ma iicbiarato in gran parte . Jam 
Sa^nnices ea cempdlate inmontibus vicacimhabi* 
camcSi campo firia, &maricima loca, contemplo 
culcu molliore , acque ut evenir fèrd locis fimili ge* 
nere , ipli montani , atque agreftes depopulaban- 
inirt 

Stanga 

Che '1 ferro ufo a far folcht, a franger glebe. 
In nove forme , e in più degn* opre ha volto . 
P^rgiiio nel primo della beorgica . 

£c curva rigidum htUes conflancur io enfem . 

Stanga ^4. 

lieto , eh* a tanta miptcla il Ciel fortiilo . 
Tetrarca net Trionfo della Fama , cap. 1. 

Perché a sì alto giauo ii Cici iorciilo • 

^ante , Tarad. 1 1* 

^andoacoiui, ch’atantobenfbitillo» 

Stanga 66, 

e r avvalora • 

Siante nel io> del Taradifo . 

La bella domia, eh* al Ciel t* avvalora* 

Stanga 67. 

Da fronteggiare i Regni di Sorfa* 

Dante nel io. delP Inferno . 

Da fronteggiar Brefciani , e BergamaTchi . 

■ 1 

Stanga 73, 

Intanto il Sol , &c- 

V armi percuote , c ne trae Hamme , e lampi • 
P^irgilio nel 7. delP Eneide • 

• . • • . «raque fulgeoc 
Sole laceffica • • • • 

Stanga 7J. 

Così degli altri fìunu il Re talvolta » 
Qiandofuperbooltramifura ingtoflà, 

Omero nel 5. ^IP Iliade , yerf, 87. ^ ^ 

yap Àfji'ntt'lov noiKtai 

t’ (Ìko. più)V fxa'l'oioo'e • 

Tot J'* ir ifTt yaqiypot «apy/u.sW t^iuocùTiVy 
Oi!r fltpct «pxsflt aXwfltwr «pi^ujA-scor 
E\9>oVt* t^oLvitni y or* sVippiV^ Aioc o/ePp®** 
rioXA» buri s^ytt x*T«^(7ri xotX* 


Cioè , Perciocché correva il campo fìmile ad UQ 
torrente i quando ha la piena dell'acqua , 

11 quale velocemente correndo abbatte i ponti • 

£d eflb né i làidi ponti raffrenano , 

Né il rattengimo itepi delle vigne largamente ver* 
deggianti, ^ — 

Venendo all* improvvifo ognivolca che giufo fU^ 
fcelà la pioggia di Giove • 

Ma da effo fono gettati a terra molti belli lavori 
degli uomini . 

Virgilio nd primo della Georgica . 

Proluit infàno contorquens vortice iilvas 
Fluvioruin rex Eridanus , campol'que per omnes 
Cum flabnlisar menta culic* 

E nel fecondo dell' Eneide • 

• • • Aiit rap.dus montano flamine rorrent 
Scemit agrosdicruit lata ixca,boumque laborCf, 
Pr^cipitelque crahic Iilvas • 

Stanga 8l. 

Ma precorra é la fama apportatrice 
De* veraci romori , c de* bugiardi* 

Virgilio nel 4- dell' Enetde • 

Tarn Hdt pravique tcnax , quim nuntia veri* 
Oyidio nel 9. delle Metamorfoji , cap* S* 

. . .« Cùin lama loquaxpraceilit ad aurei 
Dejanira, mas , quz vcrts addcrc fàdà 
Caudet . 

Stanga 8a. 

£ r afpettar de! male é mal peggiore 
Forfè, che ikmi parrebbe il mai prefente* 
Marco Tullio in una epiJloU ad ^Attico , lib. io* Ma« 
jns malum eli candiu timere , qiiim efl illud ipfum , 
quod cimetur* Il Boccaccio nella Fiammetta t E per* 
ciò con forte animo ti difponiaciò, che quando 
pur far fi convenga, fia meglio fubito oprandolo 
paflàre, che con trillizia , e paura di farlo afpettare « 

NEL CANTO SECONDO. 

Stanga 1 1. 

Su fu , fedeli miei , fu via prendete 
Le fianiine, e'I ferro ; ardete, ed uccidete* 
Virgilio nel 4. deli' Eneide ( di Didone infurila « ) 

ite , 

Fette citi flammas , d.te vela , impellite remo» 

Stanga 14* 

D'alta belcd, ma Tua beiti non cura, 

O tanto Ibi, quaiu*oneita fen fregi* 

Tetrarca nel Son. 22Ò. 

L'alta beiti, ch'ai Mtxido non ha pare, 
Noja te, fé non quanto il bel teforo 
Di cafiiti par» ch'ella adorni, e fregi* 




Digitized by Google 


Offervati da Giulio Guadavini. %ti 


Stan:(a iS« 

Ahi tanto Il non amante Amarai 
Epi fonema ad imita^on di Firgilio nel dell* Enei- 
é$ in parlando di T^o > il quale per fatrare il car 9 
eompa^nOf s'era foperto 4'7^cm/ri. 

Tantum iofeJiccm nlmiùm dilexit amlcum* 

Stan^ 19. 

e r aura » e *I die . 

Tetrarca nella Can:^ S. Sì i debile il filo • 

Che quaH un bel fcreno a mezzo 1 die • 

£* anche delle profe» GioiKiUani\ £ ftettonvi un 
die« ed una notte* 


XU »:(4 35. 


S* impetrerò I che giunto feno a feno» 

L* anima mia nella tua bocca lo Iplri • 

Lei Eoceaceio neUa 6, TipreeUa della quinta giof 

nata* 


Stan:(p 3X. 


(hidio nello, delie Trat/orma^ùnif eap.S. 
Occidct hic igitur , voluit quia vivere mecum-i 

57. 

Quando due ^an fiatoni in vefie Ignou 
Venir fon vifti • 
yirgilto nel 7. dell' Eneide * 

edm provedus equo longevi regia ad aurea » 
Nuntius , ingentes ignota in vefie rcportat » 
Adveniilè viros* 

Stanca 61* 

Cominciò poicla » e di iiia bocca ufeieno 
Piu che inel dolci» d'eloquenza i fiumi. 
Omero nel Uh, i. dell'Iliade, yerjl 14^. parlando di 

7 {c^ore. 

ttTTo yXdoyttf A? yXuKiMv 

cioè y Dalla cui lingua > del mele più dolce feor* 
rcva ii parlare* 

€6. 


Mira il elei com* è bello » e come il Sole '• 
Tetrarca nella Ca»-:^ ^9. r ito ptnfando. 

Or ti folleva a più beata fpene» 

Mirando il Ciel » che ci fi volve intorno 
Immortale» ed adorno* 

Stan-^ 

Cofiei gl* indegni femmimii, e gli ufi 
Tutti fprczzo fin dairetipiù acerba* 

VirgU o ydi Cammilla parlando y nel 7. dtlV Eneide* 
ficllatrix» non illa colo , caUtliifve Minerve 
Femineas afiaeca manus ; Icd pr«lia virgo 
Dura paci» &c* 


£ febben* acquifiar puoi novi Imperi » 
Acquifiar nova gloria indarno fperi* 

B poi nella Stanca feguente. 

eh* ove tu vinca» fol di fiato avanzi»* 

Né tua gloria maggior quinci diviene : 

Ma r Imperio acquifiato » e prefo dianzi» 

£ r onor perdi » fe *J contrario avviene • 
Tetrarca nel 7. libro delt * 4 ff‘rica » nel ragionamen* 
to d' , 4 nnibale a Scipione per indurlo alla pace, 

... Et quantum efi propriis quod laudibus addis. 
Viócores & vincis» vixque unum mille triumphis 
Addicis i at fi forte diu comitata icpenre 
Defiìtuant te fata» ruis» peteuntquc laborct 
Innumeri » fpefque ampia fiumi • 


Stantia 40* 

Indurò i membri » ed allenogli al corfo* 
Cuiton d*.^rf^o* 

Luna » e fiella mi pare tenebrata » 
Salvandone una» che gii non s'allena • 
tino Giudice da Tiftoja * 

• • . • Verfo colui » 

Che ha finarrici gli fpirici fui 
Per la tempefia d* amor » che non allena • 
Se pur non /' ha a leggere nel tefio , AJJencogli * 

Stanca 5t* 

Dunque fufo a Macon recar mi giova 
Il miraeoi dell'opra. 

Bante nel 16, del Tiergatorio, 

Voi» che vivete» ogni cagion recate 
Pur fufo al Cielo. 

Xr<fs^4 5 

Volfe con lei morire : ella non fchiva » 
Poiché fe<o non muor» che fcco viva*' 


Stanca 7». 

Tu da un fol tradimeaco ogn’ altro impara. 
yirgilio nel t, de^ Eneide* 

.... & crimine ab uno 
Dùce omnes . 

Stanca S6, 

* • . • Ma non morremo inulti • 
yirigilìo nel 1. deW Eneide , 

• • • Nunquam omnes hodie morfemur inulti . 

Né I* Afia ridcri di noftra forte »• 

Né pianta fia da noi la nofira morte • 
^Allude a quel yerfo del Tetrarca nel 7 >ìor/o d',Amù~ 
re y cap, j. 

S’ Aifiica pianlè » Italia non ne rlfè . 

Stanca Zp. 

Indi il fuo manco per lo lembo prefe » 
Curvollo» e fenneun feno» e*l iéno f]>oito. 
Lhio nel %t- lib, e Tomponio giureconfuito in 
quello De origine juris ; ed ultimamente cosi in yerft 

SìUio ^ 
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SiWo » benché con alcun» ygriujiout da' Reietti 
StritfQri . 

Non ultra Fabius patiens texilTe dolorem , 
Conciliuin expofcit propere» patribufq; vocatis, 
Bdiuiii fc gcltarc Hnii, pacemque protatus 
Qaiii kdcaticgere,ambiguisneu tàllere didis 
1 iipcrat > ac fxvo neutruin reoueiitc fenatu > 
Ccu claufas ades > gremtoque dFunderet arma : 
Acciptce infaudum Libie cventuque priori 
Par inquic bcllum , Se laxos effudit amidus • 

Stan:^ 

£ra la notte allor t eh* alto rlpofo 

Han r onde , e i venti > e parca muto il Mondo» 
CU animai laffi, e quei, che '1 mare ondofo » 
O de* liquidi laghi alberga il fondo , 

£ chi U giace in tana , o in mandra afeofo , 

£ i pinti augelli nell* obblio profondo , 

Sotto il nienzio de* fegreti orrori 
Sopian gliafTanni, e raddolciano i cori • 
Virgilio nel 4. deli* Bneide . 

Nox erat , Se placidum carpebant feda foporem 
Corpora per tertas , filvxque , & Ixva quierant 
iEquora; cùm medio volvuntur fiderà lapfu; 
Cù:n tacce omnis ager, pecudes, pìdzquo 
volucres , 

Q_z>.]ue lacus late liquidos, quzque afpera^ 
dutms 

Ruratcìient, fomno podtx fub node filcnti 
Lciiibatic curas, & corda obiita Jaborum* 

nel canto terzo, 

. ' Stan^ I. 

eia Taura medaggera erali deUa 
A nmizìar, che le ne vien l'Aurora 
^4fffc net 14. del Tnrgatorio . 

V aura di Maggio movcli , cd olezza , 

Tutta impregnata daU’eiba» e da* dori* 

Stanza J. 

Ecco apparir Gcrufalcra fi vede » 

Ecco additar Gemfalem fi fcoige , &c* 
yirgilio nel deli Eneide. 

Cùm procui obfcuros colles , humilemqae vi<» 
demus 

Italiam : luliam primus conclamac Achates; 
Italiam Ixto focii clamore falutant* 

Stanza 4 « 

La noja » c*I mal della paflata via* 

Tetrarca nella Canzj 9- ^4^/0» • 

Ov'clla obblia 

La noja » e *1 mal della paflata via i 
Stanza S. 

Qual nelle folce felve udir fi fuole , 

S'avvieu , che tra le fiondi il vento fpirl; 


O quale infra gli fcogli , o preflb a i lidi 
Sibila it mar percoflb in rauchi firidi. 

Omero nel 7. dell* Iliade. Firgilio net io. deltEnei^ 
de : ma efend^fi delle JleJJe comparazioni feryito il Toe-^ 
ta Hojiro ez^andto net Canto io. ft tralafciano qui, 
e coli fi porteranno i "terfi de 1 due predetti Toeti » 

Stanza io* 

Allor gridava : ò qual per I* aria fielà 
Polvere i* veggio > ò come par che fplcnda : 

Su fufo , ò cittadini » alla difefa 
S'armi ciaicun veloce, e i muri afeenda • 
yir^'lio nel 9.. dell' Eneide . 

Qais globus , o cives , cafigine volvicur atra ì 
Ferte citi ferrum , date tela’, fcaudite muroft 3 
Hofiis adefi • 

Stanza ii. 

Volle» che quivi feco Erminia andafle , Stei 
Imitazjon d’ Omero , il quale nel lib.$. dell' lUade 
yerf.161. dicendo, 

npittM®* E’*XaVui' ÌkolXÌ^xoltv tpeari « 

Acupo Tutpci?» <pt\ov ifii.010^ 

0"<pfeL iS^ins ‘itfore^ov re rtòfftv , TrnXfTa, qiiL 
re &TC. 

fa , ebe Triamo conduca feeo Elena fepra un* alta 
Torre del palaz^ » dalia quale a dito gli mojlra i Ca- 
stani de' Greci , narranuo le yirtà loro , come qui 
Erminia de' Capitani Crijlrani al ^e di Cerufalemma. 
E per a'TPcntura il nume brminia, che fuona ^uau* 
to , interpretazione, a ciò ha quald>e riguardo, ef~ 
fendo quella altresì colei , che nel Canto if. fcuo^e 
la congiura a ya/rino* 

Stanza 16. 

E cade dalle nubi aereo foco ( cioè folgore^ 
Stante nel jj. dtl Turgatario. 

Non fccie mai con si veloce moto 
Foco di fpefla nube > 

Srtf/1^4 ao. 

Egli è il Prence ( Tarola accordata) 
fiante in una Canzone. 

Ch*al Prence delle /Ielle s' aflbmfglia* 

Ed in profa Gioi yillani . In Firenze fu ricevuto 
il detto Prence a grande onore . Coti anco Vrenerf. 
fa. lo fiejfo VilUnix £ poi ebbe piu hgiiuoli della 
Prencedalua moglie • 

Stanza if. 

E di due morti in un punto Io sfida • 

Gli minaccia due morti , una amorofa , e T ultT€ 
corporale . 

Tetrarca nella CanZ: 43 * QueW antico , 

• . ». e di morte lo suda» 

S nel 
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£ nel Sonetto 151. , 

fìcché di morte 

hi t dove or m'adìcura > atlor mi sfide? 

Starna i6» 

Cosi me* fi vedri C nccoreinto ) 

Dante, nel i. dell* In/crnoé 

Ond’ io per lo tuo me* peofo > e di/cemo • 

SranT^ 45 » 

Dura quiete preme j e fèrreo Tonno • 

Omero Urad» Uh, 11. ver/*. 141. 

Cti 0 /4|'y ciù9{ , xoc/4qW'» yi\ìt,%of 

S-avoì . 

Cosi egli quivi caduto dormi un iónno di fèrro» 
.yirgilio nel io. dell' Eneide • 

Olii dura quies oculos » Se fèrreus urgcc 
.Somnus* E nel 11. il medefimo. 

Stanza 46» 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire • 

Virgilio nel 4. libro , di Bidone morihonda • 

Jlla graves oculos conata attollers » rurfus 
Deficit • 

, Stanga 

• E non minor, che Duce, e Cavaliero; 

Ma del doppio valor tutte ha le parti. 

Lode da E Una data altresì ad Agamennone fno 
cognato afprejjo Omero • 

Yetrarca nel Trionfo della Fama , cap» x» 

Non lo fé miglior Duce , o Cavaliero • 

Stanga di. 

Dimmi chi fia colui , &:c. 

Sebben* alquanto di fiatura cede» 

Tur d' Omero nel luogo allegato , come alcuni al- 
tri particolari, che no» fi regi^rano tutti* 

Stanga 6}. 

. Ma il gran Nemico mio tra quelle fquadre 
Gii riveder non polTo . 

Imitagion d' Omero, appreso il quale Elena miran* 
do V ofie Greca, defidcra vedere i fuoi fratelli Cafio* 
re, e TolUue* Iliad, Uh.^^ verf,x^6» 

Apicó^’ V iì'iciìf Kotr/Aniofs XAipr ^ 

ITTTToJ'aACSV , TTuJ Ìyot.Òof FIoXu- 

ì'tVKSCC y 

AumxotjryFiiTco , rei M,ot ytirx'io /LLnrnf , 
Duos vero non pofium confpicere Duces po* 
pulorum 

* Cafioremque equitem , Se pugilatorem egre* 

gium Politicon , 


^83 

Fratres germanos quos mihi una gemiit 
Mater • 

Stanga 66. 

. « • • Cittadine ufeite • 

CitpuUne , aggietthamente • Boccaccio iu Cimone • 
L*ulanze degli uomini grolle I* erano più a grado, 
che le cittadine. E nella vita di Dante, Ledifeor* 
die cittadine. Dalla cittadina rabbia. 

Stanga d;. 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzato 
La voce affai piu flebile , e loquace . 

Virgilio nell'i i. delPEneide , nella morte di Vallante • 
Ut vero Aueas foribus fé fé intuUt altis , - 
Ingentem gemitum cunfis ad fiderà tollunt 
Pràonbus, mocfiuque imcniigic Regia lu£tu. 

Stanga 6g, 

Parte dì noi fa col tuo piò partita» 
Tetrarca, Sonetto 

£ mia giornata ho co* Tuoi piò fornita • 
Stanga 70. 

Impara i voti ornai, eh* a ce porgiamo ; 
Raccorre . 

Virgilio nel i. della Ceorgica , ad Augufio . 

• . • • £c votìs)amnunc aOiiefce vocari»> 

i 

, Stanga 7J. 

Onorate raltiffimo Campione* 

Dante nel 4. deW Inferno . 

Onorate raltilfimo Poeta» 

Stanga 75. 

Caggion reciTe da taglienti ferri 
Le lacrc palme, ei fiaffini felvaggi, 

I funebri cipreffi , e i pini , e i ccrrì, &c> 

Con maggior copia , che appreso VirgiUo neW ii. 
4 eW £»r/de» 

fèrro fonar alta bipenni 

Fraxinus: evercimt actosad fiderà pinus: 
Robora, nec cune i$» St olentcm feindere cedrimi, 
Nec plaullris ceflant ventare gemcncibus ornos. 

NEL CANTO QUARTO. 

Stangfi 7. 

Chiama gli Abitator delPombre eterne 

II rauco fuon della Tartarea tromba. 

U Vida^nel Uh, 1. delta CrijUidc* 

* . • Ecce igicitr dedit ingens buccina fignuin: 

Trcman le fpaziofe acre caverne , 

£ l'aer cicco a quel romor rinitomba* 

// 
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Qio Tubitò intonuit ccc!> domus airi cavemis, 
Uiidiquc opaca , ingcns , aarca iacouucrc.a 
projùoda • 

Nè s) fcolTa giammai trema la Terra , 
Qiando i vapori in fen gravida ferra . 

Vn Toela antico citato da M. Tallio nel i. Uh. de 
Diyin. 

Aut cùm fé gravido trcmefecic torpore cellus. 
£d il yUa ad imitation di lui nel luogo fuddetto . 
Acque procul gravido cremefaèU eft corporo 
tcUua. 

Stanga 4. 

Torto gli Dei d’ Abiflb in varie torme 
Concorton d’ ogn' intorno all' alce porte i 
yida ,ni. 

Continuò mie ad portas gens omnis • • • • 

E ’n rtonte umana han chiome d’ angui actorte> 
E lor $’ aggira dietro immenfa coda > 

Che quali sièru li ripiega , e Cloda ■ 
Iiyida,if'. 

Pube tenus homimim facies , verùm hifpida in 
angucm 

Dclinit ingenti lìnuata voluminc cauda . 

Stanga 5. 

pui mille immonde Arpie vedrertii e mille 
Centauri > e Sfingi , e pallide Gorgoni,- 
Molte, e molte latrar voraci Scille, 

E fifchiac’ Idre > e fibilar Pitoni; 

£ vomitar Chimere atre fiiville , 

E Politemi orrendi , e Gerioni : 

£ in novi Morte! , e non più inceli , o villi 
Diverfi afpecci in un confiili , c mirti • 

Il yida nel medefinu luogo . 

Gorgonas hi, Sphyngafquc obfccno corpore 
reddunt ■ 

Centaurofque , Hydrafque illi , igniuomafquej 
Chimeras , 

Centum alii Scyllas , ac fedificas Harpyas, 

Et quz multa homines limulacra horccntiiUr 
fingane • 

Stanga 6. 

Siede Plucon nei mezao , e con la delira 
Sollien lo feettro mvido , e peliuict . 

X poi nella Stan. feg. 

Orrida maerti nel fiero afpctto 
Terrore accrefee , &c. 

Claudiano nel lib- i. del rubamento di Troferpina- 
Jpfe rudi fultus folio , nigraque vcrendus 
Majcllate fedec : fquallenc immania focdo 
Sceptra fitti , fublime caput , mzrtiflima nubes 
Afperat > Se dirz riget incicmencia forma i 
Tecroccm dolor augebat ■ 


franga S. 

Qual’ i fumi fulfiirei , ed infiammaci 
Efeon di Mongibello , e 1 puizo , e ‘1 nono: 
Tal della fiera bocca i n^ri fiati , 

Tale il fetore , e le faville fono • 

Boccaccio nel Labirinto, Che ti dirò adunque più 
avanti dal borgo di Malpertuggio porto tra due 
rilevati monti I del quale alcuna volta quando 
con tuoni grandilBmi, e quando lenza , non al- 
trimenti che di Mongibello , fpira un fumo fulfii- 
reo si fetido, e si fpiacevole, che tutta la eoo- 
trada d' attorno appuzaa. 

Segue nella detta Stanga, 

Mente' ci parlava , Cerbero i latraci 
Riprefle , c l’ Idra lì fi muta al fuono t 
Rertò Cocico, e ne tremar gli Abilrt, 

E in quelli detti il gran rimbombo udiUt- 
Claudiano nel luogo citato, 

, , , , TremefaSa fileni, dicence Tiranno, 
Atria; lacratum triplicem compefeuit ingens 
Janitor , & prelTo lacrimaram fonte refedit 
Cocytus; tacitifque Achecon obmucuit undis/t 
■ Et Phlegetoncez requiemnt mutmura ripa • 

Stanga 9, 

Tartarei Numi , di feder più degni 
Li fovea il Sole , ond’ è l’ origin vortra , 

Che meco giù da più ièlìei Regni 
Spinfc il gran calo in quella orribil chioUta • 
Il yida nel luogo allegato. 

Tartarei proccrcs , czlo gens orca fercno , 
Qips olim huc fupcri mecum inclementia Regia 
Xthere dcjcàos flagranti fiilmine adcgic . 

Gli antichi alcmi fofpetti, é i fieri fdegni 
Noti fon troppo, e l'alca imprefa nollra* 

Or Colui regge a fuo voler le rtelle, 

£ noi liam gindicatc Alme mbellc • 

Stanga io. 

Ed in vece del dì fereno , e puro à 
Dell’ aureo Sol , degli Acllaci giri , 

N'hi qui rinchiulì in quello Abiflb ofeuro; 
Nè vuol, eh' al primo onor per noi s' alpiri* 

U yida, 

Dum regno cavee, ac feeptris mulu invidus ille 
Permctuic, refugicque parem ,quzprzlia tota 
EgerimusCzIo, quibus olimdenique utrinque 
Sitccttatum odiis, notum,8cmcminilfeaeccr- 
fe eli. 

Jlle arttis poti tur , parte & plus occupar zqua 
iEtheris , ac peznas inimica e gente rcccpìt 
Crudclcs : prò lideribus , prò luce fcrena , 
Nobis fenta fitu loca , fole carcntia xedcu 
Reddidìt , ac ccnebris julBc torquere fub imil 
Immites animas hominum; ìllztabile regnum . 
Haud fuperz afpìtare Poli datur ampliùs aule t 


Seguo 
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Segue U Ta^al 

£ pofcU ( ahi quanto a ricordarlo c duro ■ 
Qicdo è quel , che più innarpra i miei martiri ) 
Ne' bei ^ggi celelìi ha I' uom chiamato i 
L'uom vile> e di vii ^go in Terra nato. 
e fTidt . 

la pvtemquehomini noftri data Regia Celi ell< 
Stanai Ili 

Nè ciò gli parve aiTai , ma in preda a morte 
Sol per fame più danno il Figlio diede* 

A yiia. 

Nec làtis : arma itemm molimr , te altera nobia 
Bella ciet • 

Stanga 17. 

Sia de A in ciò» ch’io voglio. 

CtauHano nel >■ Ub- del Hftto. 

Sic facum quodcimque velia . 

IdoI fi faccia un dolce fgaardo> e un rìlb. 

H Tetrarca nella Cang-tg. Italia mia. 

Non far’idolo un nome • 

Stanga if. 

Ma dl> cu Mula, come i primi danni 
Mandaifcro a i CriAiani > e di quai parti ; 
Tu '1 lai» ma di unc'opra a noi si lunge 
Debir aura di fama appena giunge • 

Ornerà nel lib.i. deW Iliade , yer/'.^ìl- 

E critiTt tuZ |U>°‘ MtcVoc oXi/'/ama S'cé/a.xr' 

T veif %teu ere» eatL^t^t re, ìg-cra iraria, 
HV«c Xt oiot ó*,Voac,er , vt'è ri ‘l'S'M.tr j 

Of T(»sc nvtfiòtii Aaracè'i', .... cioè 
Ditemi ora > o mufe , le celeAi calè abitanti , 
Perciocché voi liete ]>c , e liete prefenci , e làpe- 
ce ogni colà : 

£ noi la lama folamente n’ abbiamo Icntita , nè 
cofa alcuna ne fappiamo ; 

Qiai capitani de' Greci .... 

Ed in molti altri luoghi , come nel 1 1. ver/lj i8. e nel 
14. Toerf. III. ed altrove . 
yirgilio nel 7. dell' Eneide , 

Pandite nunc Helicona Dea, cantulque movecei 
Qui bello excici Reges , qua queinque Aquuta 
Complerint campos acies, quil^is Itala ;am cum 
Flotuerit tetra alma viris> quibus arferit armis . 
Et meminiAisenim Diva, & memorare poccAis; 
Ad nos vix tennis fama perlabicur aura . 

Stanga il. 

Ahi cieca umana mente , 

Come i giudizj tuoi fon vani , e corti ! 

Oridio nel 6. delle Metamorfofi cap.ii. 

Prò Superi , quantùm mottalia pefiora caca 
Noàis habenr ! 


s.Sj 

stanga ìj. 

Gli accorgimenti, e le più occulte fi-odi 
Ch’ ufi o femmina , o Maga , a lei fon note I 
Dante nel ij. dell" Inferno . 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
r feppi tutte. . 

Stangf 14. 

Che fono biondi 

Capelli , e Aa sì cenere fembianee 

Canuto fenno . 

Tetrarca nel Sonetto 179. 

Sotto biondi capei canuta mente. 

Stanga ij. 

E ’n treccia , e Si gonna fèmminile .... 
Tetrarca nella Cane.iS. Or redi Umor, 

Tu A' atuuco , ed ella è in trecce , e '0 gonna . 

51411^4 18. 

Siccome Id, dove Cometa, o Stella 
Non più viAa di giorno in Ciel rifplende; 
Clandiano nel i. de E^ftn Troferfina, 

.... Augurium qualis laturus in orbem 
Praceps lànguineo delabitui igne cometea , 
Prodigiale rubens. 

Stanga ìì: 

Come per acqua > o per criAallo incero 
Trapana il raggio , e noi divide , o parte . 
Tetrarca nel Sonetto 75. 

Poiché voAro vedere in me rifplende 
Come raggio di Sol craluce in vetro . 

E nel Trionfo della Dirinitd • 

Paflà 1 penficr ficcoine Sole in vetro 
Anzi più aliai . 

Dante nel i. Con. del Taradifo . 

Per entro sé T eterna margherita 
Ne ricevette, com’acqua reccpe 
Raggio dì luce , permanendo unita . 

Segue nella medefma Stanga. 

Pofeia al desìo le narra , e le deferive , 

E ne fa le Tue fiamme in luì più vive . 
Boccaccio nel 1. della Fiammetta . Egli ( amore ) 
allora in me le fiamme accefe facea più vìve , e le 
fpence , fc alcuna ve n’era , accendeva . 

Stangp 35. 

Donna , fe pur tal nome a te convieni!. 
Omero nei 6 . dell' Odi ffea rerf. 149. filando Vhffe 
ignudo, e sbattuto dal mare t'incontrò in Tgfuficaa 
Jtgliuola del Re Ukinoo . 

rstiiatit <r$ ÒLioMfct: ©sof riè TIC, « 0 poTij'« 
ioTt , 

N n Sup. 
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Supplicemente ti priego > ò Regina « o Dio alcu- 
no > o mortale , ebe tu Ra • 

Ni v’è figlia d’ Adamo . 

Ponte net 19. del Tnrgotmriil 
.... Benedetta tue 
^elle figli* d’ Adamo • 

Stantio ìS. 

Cofa vedi > Signor, non pur mortale ; 

Ma gii morta a i diletti , al duol fol viva 1 
Tetrarca nel Sonetto »$4. 

Non pur morta], ma morto, ed ella d Diva i 

Stante 49 . 

E Io feettro regai de’ miei parenti*' 

Cioi , de’ miei genitori . 

Dante nel 3. dell’ Inferno . 

Be flemmiavano Dio , e ler parenti 1 
Z ne/ I. dello fieffo . 

£ li parenti miei furon Lombardi.' 

Stantia 4d. 

Gli piacque mai, ne mai tropp’ alto intefei 
Tetrarca nel Trionfo della Fama , eap- a- 
11 bon Re Sicilian, eh’ in alto intefe, 

E lunge vide. 

franca 4P. 

Quanto diverta ( oh imi ) da quel che pria . 
Virgilio nel i. deU’ Fneiie . 

Hei mihi,qualis erat,quantùm mutatus ab ilio! 
'Petrarca nel Sonetto 16. 

(juuito caogiau , ohimd , da quel di pria ! 

Stanga $4. 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci, io rivolgea di pianto arperfe. 
lucano nella f attenga di Tomfeo dall' Italia . 

Omnis in Jonios Tpedabat navita flu&us, 

Solus ab Herperia non flexit lumina terra 
Magnua, &c. 

Stanza 35. 

Fea l’ iftelTo cammin l’ occhio i e ’l penliero I 
E mal tuo grado il piede innanzi giva . 
Tetrarca nel Trionfo d’ [Amore , caf. 4- 

liihe ’l piè va innanzi, e l’occhio torna indietro I 

Stanza 59. 

Nè perch’orfiedanelmio leggio, e in fronte 
Gii gli rifplenda la rcgal cotona. 

Dante nelT 8. del Taradifo. 

Fulgeami gii in firoute la corona. 


Stana 83. 

'Voler’ il giuflo, e poter ciòì che vuoi.' 

Boccaccio nel Labirinto- 
Ma io divotamente lei priego , che può quello , 
ch’ella vuole, &c. 

Dante nel j. dell’ Infimo . 

Volli coà coli, dove fi puote 
Ciò, che fi vuole . 

Stanza 84. 

Di notte tempo i 

Ciò: Villani . E di notte tempo con ifcale en- 
trarono in Cortona . Il Taf avanti . £ venendo di 1 
notte tempo alla cella di collui. 

Stanca 6 %. I 

Con attój che In filenzio havoce, e prieghi. 
Tetrarca nel Sonetto 180. 

Ed un atto, che parla con filenzio. 

Z nella Cang. 18. Terchi la vita • ' 

La doglia mia, la qual tacendo i’ grido. 

Stangf 71. 

Nè gii te d’ Inclemenza accuGir voglio , 8tc.’ 

Virgilio in ferfona d' Evandro , lamentandofi ftrvra 
r uccifo figliuolo , eh' era flato mandato in ajuto di 
Baca contro a i Latini . ( t^neid. lib. li.) 

Nec vosarguerim. Teucri, nec feedera, nec 
qua: 

Junximus horpltio dextras : fora ifta feneàa 
Debita erat noflrx . 

Stanga 74.' 

E le nafeenti lagrime, a vederle; 

Etano a’ rai del Sol criflalli , e perle 1 
Tetrarca nel Sonetto 

Fiamma i rofpir , le lagrime criflalli* 

E nella Cang. 17. chiare fiefehe . 

Ch’ oro forbito , e perle 
Eran quel di a vederle . 

Stanga 77. 

E’I produfle in afpr’alpe orrida pietra. 

Tetrarca in profofito della duregga di Laura , nella 
Cang. 37. Lì ver [[Aurora- 

Ella fi ila pur, com’alpr’alpe all'aura. 

Stanga 84. 

Afclugandofi gli occhi col bel velo . 

Tetrarca nella Cang. 17. Chiare frefche . , 

£ fiiccia forza al Cielo, 

Afclugandofi gli occhi col bel velo* 


Sta»- 
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StdHXf 87* 

Nè con tutti, nè icmpre un fteflb volto 
Serba,- ma cangia a tempo atti , e (embiante t 
Or tien pudica il guardo in se raccolto , 

Or lo rivolge cupido , e vagante . 

Dal Tetrarca nel eaf. ì. del Trionfa iella Morte ; 
mente’ egU deferii* il modo tennto da Laura nel fu* 
amore yerfo lo flejfo Toeta s ora ritirarlo , ora 
fer mantenerlo , fecondo eh’ ella il teina apfaffio- 
nato : tuttoché artenio .Armida altro fine , la dittr-, 
fitì fta molta • 

Pili di mille fiate ita dipinfe 

11 volto mio; ch’amore ardeva il core; 

Ma voglia io me ragion giammai non vinTc, 
Poi le vinto ti vidi dal dolore , 

Drirzai in te gli occhi allor roavemente , 
Salvando la tua vita , e ’l nollro ouote • 

E fc fu palGon troppo poflente; 

£ la fronte , e la voce a fàlutarti 
MoS oc timorofa, ed or dolente* 

Quelli fur reco miei ‘ngegni , e mie arti , 

Oc benigne accoglienze , cd ora fdegni , 
Tul fai, che n’hai cantato in moire parti, 
Ch’i’vidi ^li occhi cuoi ralor si pregni 
Di lagrime, ch’io dilB; Quelli ccorfo 
A morte, non l’aitando; i’ veggio! fegni, 
Allor provvidi d’oneflo foccorfo ; 

Talor ti vidi tali fproni al fianco, 
Ch’i’difS ; Qui convien pù duro morfo. 
Coti caldo , vermiglio , freddo , e bianco , 

Or trillo , or lieto infin qui 1' ho condutto 
Salvo; oud'io mirallegro, benché fianco • 

■ - • ^lla meiefma ttan. , 

Or. Io rivolge enpido , e vagante , 

Dante, del Turgatorio 
Ma perchè l’ occhio cupido , e vagante 
A me tivollé . 

Stanga po< 

E in foco di piecd Arali d’amore 
Tempra , onde pera a si fbrt’ arme il core , 
Concetto fimile in alcuna fatte a quello del Tettar^ 
ea , nel Sonetto L’alto Signor, dinanzi a cui 
non vale . Ma il Tetrarca non ebbe fenfiero alla fo- 
mighana accennata fai dal Tafo , ni fece quefa va* 
ga mefcolauta itili due infrumenti da offenderei ma 
delle faette i' amore , una di foco , e l ’ altra di pie- 
tra , parli fefaratamente , dicendo , che 1* una crefee- 
•ta per l’ altra , comtehi poi altro concetto abbia ce- 
li , il iuale non ama luogo qui . 

Stanga fi. 

Ma mentre dolce parla , a dolce ride • 

OrazIOj, Hi. t. Od. ii. 

Duice ridentem Lalagco amabo , 

Dulce loqucocem. 


Tetrarca nel Sonetto 117. 

E come dolce parla , e dolce tide- 

Stanga f}. 

Inforfa orni Tuo fiato, 

Tetrarca nel Sonetto 1 so. 

Mi tota si, ch’ogni mio flato infbrfà.' 

Stanga ff. 

S’ ancor chi per GESIT la fpada cinge. 
Tetrarca nel Sonetto 3). 

E per GESÙ* cingete ornai la fpada • 

nel canto quinto. 

Stanga 7. 

Pollo in lance col prò , che ’l contrappela • 
lance , Bilancia ■ 

Tetrarca nella Cane. 47. Quando il foaie . 

B quelle dolci Aie fallaci ciance 
Librar con giufia lance • 

Te permettente. 

Tttrarca. Dio permettente. 

Stanta 8. 

Cb’ in si bel corpo pili cara venfai 
yirgilio nel 5. dell' Bneide . 

Gratior & pulchro veniens in torpore virtas. 

Stangai}, 

E patte di ftntire . ( Torte , cioi parimente ) 
Tetrarca nel Sonetto 175. 

Che mi confuma, e parte mi diletta, 

B nella Cane. 44. Tacer non foffo . 

Parte dà orecchie a quelle nue parole. 

Stangp 15, 

Se n’indonna. ( Se ne fa padrona , e /ignora) 
Dante nel 7. del Taradifo. 

Ma quella rcverenzia , che $’ indonna • 
Tetrarca nella Cani. 38. In quella parte. 

Fiamma d’amor , che ’n cor’ alto s’indonna. 

Stanga 19. 

Teco giofira Rinaldo . 

Da Oniiio nel 1}. lib. delle Metamorf. nella cen- 
tefa fra Mjaee , ed Vliffe , c^. i. 

Mecum coniértur Ulylics . 

Narri cofiui , eh’ a ce vuol farli eguale 
Le genti ferve , e i tributari fuoi . 

Oiidio rei . 

Ncc memoranda tamen vobis mea làèhi,Pelafgi, 
Effe reor : vidillis euim ; Tua narret Ulylfcs . 

N n a Sten- 
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Vinc» egli, o perda ornai; fu vincitore 
Sin da quel dì. ch’emulo tuo divenne; 
Che'dùd il Mondo i ( e ciò fia fommo onore ) 
Quelli gii con Gernando in gara venne . 
Oyiii° t't. 

Ptzmia magna peti iàteor; fed demit honorem 
Emulus \jaci ; non eli tenuilTe fuperbum , 

Sit licer hoc ingens, qnicquid fperavit Ulyflés: 
Ipfe tullt pretium jam nunc certaminis hujus, 
Quòd cùm viàus erit . mecuin cettalTe iétetur . 

Poteva a te recar gloria, clplendore. 

Il nobii grado, che Dudon pria tenne; 

Ma gd non meno eflb da te n’attelét 
CoAui feemò Tuo pregio allor che ’l chlcfe . 
Or' IO nel /iiogt fwUetto, 

Qiòd lì vera licer mihi dicere , quxrltur illls. 
Qaim mihi major honos , conjunótaque gloria 
noUra cft > . 

Atque Ajaxarmis, non Ajaci arma pecuntur. 
Sttn%f SI. 

Ed al Tuo temerario ardir pon mente* 
fetrxrct nelU fan*. 5- 0’ Spettata. 

Pon mente al temerario ardir di Xerlè. 

Stanca ap. 

E la fulminea fpada In cerchio gita * 
rìrgilio nel 9. itlt Eneide . 

.... ac rout enlcm 
Fulmincum . 

Stanxg 4+- 

Marte, e’ralfembra te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro feendi , e d’ orror cinto < 

Omero nel deli' Iliade , ieerf. Ì 07 . 

AÙtÌ; s-»<lPii KXVTa irefì èayitio wx» » 
SenaT air^S' olii ri 'SsXMac®' 6fX«T<tt A , 
0"« t’ tìoir itóxi/aò» t'e (t.t't irifaf , Vf ts 
K.(oitw f 

0v/u,o^i>l>d /ne'rei ^ure'nKi /c«xeo9>« . 

Ma poichd tiitf intorno al corpo s'ebbe velli- 
te r armi , 

Si molTe poi , quale va il grande Marte , 

Che s’ intramette nella guerra degli uomini, 
a quali Giove 

Per la difeordia , che dillrugge l’ animo . con 
fbraa ha meflo indeme al contrailo. 

Stanca 7J. 

Canuto or pargoleggia* 

Punte. Turgatorio 16 . 

Che ridendo , e piangendo pargoleggia . 
Simile alt adolefcentiari de' latini . ’Vfafi anche da 
alcuni fanciuUc^iare . 


D’ira, di gelosia, d’invidia ardenti, 
Tetrarca nel Trionfo d’ Umore , eaf. 3. 

D’ amor > di gelosia , d' invidia ardendo. 

Che ciò, che più 1! vieta, uom più desia. 
Oridio Uh. 3. Umor. eleg. 4. 

Nitimur in vetitum femper, cupimuique negata. 

Stan:^ 90. 

O' per mille perigli , e mille allànni 
Meco paflati in quelle parti , e in quelle . 
yitgilio nel I. dell’ Eneide. 

O fociifiieque enim ignari fumus ante malorum) 
O pafli graviora . 

Voi , che l'armi di PerSa > e i Greci inganni, 
E i monti , e i mari , &c. 

VnrgiUo nel luogo allegato . 

Vos &S;ylleam rabiem , penitufque fonantca 
Acceùis Icopulos; vos Se cyclopea duca 
Experti, revocate animos. 

Stanigf pi. 

Tolto un eli fia , che rimembrar vi giova * 

£ poi ; 

• Or durate magnanimi , e voi llelQ 
Serbate , prego , a i profperi fiiccefii * 
yirgilio nel detto luogo . 

.... Forlào Se hzc olim memìnifié jurabit. 

£ 

Durate, Sevolinet rebus lèrvatelécuodis. 

NEL CANTO SESTO. 

Stanza fi- 
che fe 1 Nemico avrà due mani , ed una 
Anima fola, ancorch’ audace , e féra. 

Omero nel Uh. zi. delt Iliade, rerf.%69* ^ 

Kai yeèf 9>iw rfctròi Xf"* 

EV Si tifux<ì, Jiliiròf Sì iefdr ciir%(CfKoi 
E^'iu/u.eyeu . 

Perciocchd certo a collui fendibile i fi corp» 
dall’acuto ramo; 

Ed una fola anima , e mortale il elicono gli 
uomini 
ElTere. 

yirgilio nel 10. delt Eneide . 

.... Tocidcmnobis,anInueqae,maourque . 

Stanga 10. 

Ceffi Dio tant’ infàmia . 
loccaccio nel y delia Fiammata. Dio ceffi, che 
quello avvenga , % • Ceffi Dio , che alcuna ne fia . 

Unn. 
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Sunxf l& 

Aurica coca. (Fifit), ‘HntlUml S’ioaveA 
co^bcUacocta, com’ ella > i' litei altreii guat^au 
com'elia* 

tta^ }>• 

Renditi vinto > e per tua gloria baili > 

Che dir potrai, che centra me pugnalli, 
Olidio Iti. 9. lietamtrf. 1. 

• • • • Nec Cam 

Turpe fuù vinci, qudm contendiiTe decociun eft. 
Stant 4 J 9 ‘ 

Or qui. Muli, rinforia in me la voce, 

Z poi 

Sicché non (ìan dell 'opre indegni i carmi. 
Ed elpcima il mio canto il fuon deli’ armi • 
B 4 »tc , /»/er. Ji. 

Ma quelle donne ajucino il mio verlb. 

Che aiutar' Anlìoo'a chiuder Tebe,' 

Sicché dal facto il dir non fia divello* 

StanxA 5 I. 

Siete , d Guerrieri ( incominciò Pindoro ) 
Con pari onor, di pari ambo ponènti: 
Dunque celli la pugna, e non lian rotte 
Le ragioni, e'I ripofo della notte* 

Onero 7 * <W Uiaée, ver/'* 179*1 

Maxeri Kolt'i iroAixai^sTa , SI fM- 

A‘/4<por$ a yif a-<piìi <ft\ai MCfaXayafim 
^aùs 

AV<ì>i> i'' cuj^DTa.' . TO ya JSi ì'S'M-tf 

ttirarTic . 

Ni)$ it'v TaXi^ii , «ìyajio'v niKTt nt- 

9>io^0U . 

Non piò , ò lìgliuoli cari , contendete , ne face 
guerra : 

Perciocché ambedue voi ama congregator delle 
aubi Giove; 

Ed ambo liete guerrieri , e quello veramenco 
eonofeiamo tutti • 

Li notte é oramai preicnte , e bene é alU.» 
notte ubbidire* 

Stantii. 

Tempo é da travagliar mentre il .Sol dura • 
Ten-orea nelU Ctir^- }• *>€ qiuhtqiu Animai. 
Tempo da travagliate é quando é '1 giorno • 

StMZtt do* 

Che nudrifee nel fen l'occulto foco 
Di memoria viapiù, che di fpecanza * 


iSg 

Tetrarca nella Canx^ 45 . Solca dalla Fontana • 

Di memoria, e di fpeme il cor pafeendo 
£ poi* 

Sol memoria m’ avanza , 

£ pafeo il gran delir fol di quell’ una* 
S^ne il Taffo . 

E quanto é chinlo in più legteco loco. 
Tane’ ha l’incendio fuo maggior polTanza* 
Ovidio ari 4. delle Metano >rap.i* 

. , Quòque magia tegicur,ceélus magia xlluac ignia* 
Boceaeeio,nel 4* della Fiammetta • Oimé quanto più 
fieramente cuoce il fuoco rillretto, che quello, il 
quale per ampio luogo manda le fiamme file* 

Sovra Geculàlcmme ad olle viene • 

Cio: Villani * Andarono ad olle io fui contado 
di Pila* \ .-i 

Stanata 87* 

! • 

Da cui fpronati ancor a’.arman Ibvente 
D'ardue i cervi imbelli, e guerra fanno* 
Boccaccio nella liammetta • E ne' bofehi timi* 
di cervi fatti tra aé feroci , quando collui ( amo- 
re ) gli cocca I. per le delìderate cerve coiiibatcen- 
do , ite* 

* . ... 91, , 

E in atto militar aé ftelTa doma , ' ' 
Tetrarca nel. Trionfo 4 ‘Mmore, tap*]*. , 

Or' in atto lèrvil aé llcUà doma* 

Stanca io)* 

L’ innamorata donna iva col Cielo 
' Le file fiamme alogando ad nna ad una • 
Tetrarca nel Sonetto 188* 3 

Col Cièlo , e con le llelle , c con la Luna , 
Un’ angofciolà , e dura notte i* narro : 

Poi lallb , a tal, che non m’ afcolca , narro*' 
Tutte le mie fiiciche ad una ad una • 

£ nel Sonetto ad)* ad admore. 

E per laldar le ragion nollre antiche , , 

, Meco , e col fiume ragionando andavi , 

£ nella Can^ .ìq T(qn ha tanti MnimaU. 

Le cictd fon nemiche , amici i bofehi 
A miei penlier , che per quell’ alta piaggia 
Sfogando vo col morumrar dell'ondc * 

) ■■ 

Stanxa 104* 

E mi conforta purché* (Solamente che) 
Tetrarca nel Sonetto tS 6 , 

.Cb' io non lenta tremar , patch' i' m' apprellè * 
Dante nel id* dell' Inferno * 

Ancor mcn’ duol , purch’ io me ne rimembri * 

Sttat^a lod* 

Eli’ era in parte, ove per dritto fiede 
L'armi fut cctlè il bel raggio celclle * 

Fir- 
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Virgilio ntl f. dtU‘ Eneide ( d’ Euriate fcnferto all» 
fiejfo mode) 

Et glie* Euryilum rubluftr! DoSis in umbra 
ftodidic immeiiiotcm.tadurqac advccr* rcfulfìt- 

franca III. 

• Con II tarda norella arriva in qneftì : 

Ci»i • in quello mezzo • 

Tetrarca nella Can^ jo. Di fenfier’in fenfierl 
Ed io quella trapanò lòlpirando. 

NEL CANTO SETTIMO. 

• ' stanga 4. 

1 

Cibo non prende gii , che de* Cuoi mali — 
Solo lì pafee . e fol di pianto ha fete • 

Con maggior affetto , che da Oyidio nel 4. delle 
hfetamorf. di Cligia • 

Perque novem luce* expert undeque , cibique , 
Rote mera ■ lacrtmirque lòia ^junia pavit • 

E nel Uh. 10. cap. 11. 

.... feptem umcn ille diebus ' 

Squallidua in ripa > Cereria line munere lèdit. 
Cura > dolorquc animi > lacrimxque alimenta., 
ftiere. 

Teniocchi f aw fete mofira non foto l' effetto fe- 
gmto , ma F affetto infieme , ed il defiderio di non 
frender’ aUro rijhro . 

Ma il fonno. che de’ mireri Mortali 
E' col Tuo dolce obbllo pofa , e quiete. 
Eurifide nell'Orefle, al fonno parlando. .Atto i. 
tu 0*TOU JitXyuTfM, eitixUfoi loiri/w, 
ae /eiot itfoirnXSus iVf't'om' ye. 

J irórneL Xn' 9 >ii ràr cJs fi o-o<})i) j 

Tolot i'u<T'rv')^yjtr tvKtaia.. Qfòf 
ircjia» itoV «Xjioi ì'fvfo ; irùs S'’ acpDMiaciii' ; 
O amabile fomni mulcimentiim, morbi levameo: 
Quam duicc mihi rc£to venilli temere . 

O veneranda oblivio malorum quam es bona > 
EtaÉiàisqudnioptabilis Dea. 

Vnde huc veni i vel quo me huc recepì modo i 

Stanga J. 

Non li dello finché garrir gli augelli 
Non Tenti lieti, e faluur gli albori. 

Con magg’or yaghegga , 0 leggiadria affai di Vìr. 
giUo nell' S. del!' Eneide . 

Evandrum ex humili tcélo lux TuTciut alma , 

Et matutini volucrum Tub culmine cantui . 

Stanga 9. 

Nè gli avidi foldati a preda alletta 
La nollra poverti , &c. 

Da Lucano nel V della Farfaglia.- 
Securus belli : pradam civÙibut atmis 
Scit non elTe cafam. 


Stanga io. 

Cibi non compri, &c. 

Oragio nelle lodi della nita raflieana ( nell' Epodo 
Od. t.) 

Et homa dulci vina promcni dolio . 

Dapet Inemptai appatet. 

Virgili» nel 4. della Ceorgica. 

.... Dapibuamcniàaoacrabatmemptìi. 

Stanga 16. 

Che fe di gemme , e d’ or , Scc. 
iiuano nel luogo allegato . 

.... Exfpeéla votis majora modellis . 
Spefque tuia laxa juvenìs . li julTa lequutua 
Me vehis HcTperìani. 

Itaiige 17. 

La fanciulla tegal di rozze fpoglie 
S’ ammanta , e cinge al crin ruvido velo . 

E nella Stana feg. 

E fuor la maefii regia traluce 
Per gli atti ancor dell’ elécciaio umile i 
Lucano netto fieffo luogo . 

. . . Quanquam plebejo teàus amifiu 
Indocilis privata loqui. 

Ed Eliodoro nel 5. dell' ijioria Etiopica , di Camebia 
yeflita da mendica ! ma con yantaggio di bettiffima , 
e yagbiffma comparazione in quefio modo ZI E quan- 
tunque fofle già tutto caldo , e ripiena della bel- 
lezza di Carichia ( appariva la bellezza Tua in.^ 
quell’abito vileTco , non altrimenti che lògliala-. 
Luna fra le nuvole rilplcndere ) nondimeno , dee. 

Stanga }a. 

Nè più fpetat di rivedere il Cielo. 

Dante nel 3. dell’ Inferno . 

Non ifpcrate mai veder lo Cielo . 

Stanga 44. 

Sotto povero Ciel. 

Dante nel 16. de! Turgatorio. 

O’ogni Pianeta lotto povcr Cielo ì 

Stanga 5 1. 

Qual con le chiome Tanguinofe orrende 
Splender Cometa Tuoi per l’aria aduli* . 

Che i Regni muta , e I fieri morbi adduce i 
\ ì purpurei Tiranni iniàulla luce . 

Virgilio di Tnrno armato , nel to. deW Eneide. 

■ Non Tecus ac lìquida li quando noàe Comete 
Sanguinei lugubre nibent , aut Sirius atdor ; 

Ille fitim , morbofque fitrens mortalibui agri* 
NzTcitur , te lavo contrillat lumine Calum . 
Lucano nel lih. i. della Farfaglia ■ 

Et tcrtis mutantem regna Cometen. 

Ora~ 
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Oritdo Gì. i. oJ. 35> 

Purpurei mccuunc Tiranni • 

natica 5;. 

Non altrimenti il Tauro , ore rirtit! 

Gelofo amor • Con tutto il rtjlo dilla Stantia i 
Vir^iUo nel 3. della Geor^ica • 

Et tentar Ce le , atque irafci in cornua difcic 
Arboris obnixus trunco , ventorque laceffit 
laibus ile fparfa ad pugnam ptqjudit arena • 
Snelle, dell’ Kneide , di Turno . 

Mugitus veluti cùm prima in prziia tauruf 
Tcrrifìcos cict , acque irafci in cornua tentat • 
Arborij obnixus trunco , ventofque laceflic 
Idibus , & fparfa ad pugnam proludit arena. 
I rifpetto al particolare di portar le corna ne^li alberi. 
Lucano nel 1. Gb. delta FarfagGa . 

Pulfus ut armentis primo certamine taurus 
Silvarum fecreta petit > vacuofque per agrot 
Exful , in advetfis explotat cornua ttuncis • 

Stanga 63. e 64. 

Oh fola’ io pur fui mio vigor degli anni, 

E quale allora fui- 

Omero nel Gb. 7. deW iGade , terf. 157. in perfona di 
7 {e]lore . 

Ei'Ji’ ms »^oi/u , i3i» ì'e M-o‘ tM.’ttti'©' ti'n . 
Utinam lìc vigerem 1 vis verò mihi 6rma eflèt t 

Se foflé in me quella virtù, quel lingue.' 
yirgiUo nel 3. deW Eneide , in perfona di EnteUo . 

Si mihi , qux quondam ftierac , quaque impro- 
bus ille 

Exfultat fidens , fi nunc foret illa ju venta • 
Stangf 69. 

O pur'aveffi fra retate acerba 
Dice’ altri di valore al tuo limile^ 

Omero nel 1. deWlGade , in perfona di Agamennone 
a Lie/iore , yerf. 370. 

H’ AVT vi04 A'^cuxàf, 

Al Ziu Ts ireirt^ j i\af^ , HStj 

X'itOWOf y 

ToiVwi S^Ìko. fjioi a-vju.<p^il$^/jLou$ tUvA 
Trt xfi TCL^ n/JLvrit vóxts lì^id/UrOio arttXT©* , 
In vero tu pur nel couiìgiùre vinci) ò vecchio* 
i figliuoli de* Greci* 

£d ò Giove padre > e Minerva » ed Apolline » 

Tali diece configlieri a me ibfi'ero de’ Greci » 

Che ben cofto caderebbe la Cleti di Priamo il Ke« 

5/411^4 71* 

Qual ferpe fier* eh* in nove fpoglie avvolto 
D’ oro fiammeggi * e contia i| Sol fi ^ce ; 
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KirgìUo nel ». dell' Sneide i 
Qcialis ubi in lucem coluber mala gramina pafius 
Frigida fiib terra tumidum^quem bruma tegebar» 
Nunc pofitis novus exuviitg nitidafque ju venta $ 
Lubrica couvolvit fublato pecore terga 
Arduus ad folem , & linguii micat ore crlfulcis; 
Ma con tanto inaggtor conformitd apprejfo il 
fin», che apprtffb Virgilio y quanto ejjendo Tirro gio* 
yanct e frejcoy non ayrta fatta muta':^one alcuna i 
nè in altro era fimile al ferfente , che nello fplendor 
delibarmi : ma si ben di nuoto accomodatijjima , e 
fropriìfjima alla perfona d’ Ercole deificato nppreffo Ori- 
dio nel 9. defilé Metamorf* capo 8. 

Utque novus lèrpens , polita cum pelle feoeda * 
Luxuriare folet , fquamaque nitere recenti i 
Sic ubi mortales Tyrinthius exuit anus . 

Stan^ 75. 

Quefio fui Tago nacque 1 ove talora 
L* avida madre del guerriero armento » 
Quando Talma fiagion, che n’innamora* 

Nel cor le inlliga il naturai talento » 

Volta l’aperta bocca incontra l’ora. 
Raccoglie i feint del fecondo vento , 

E de* tiepidi fiati ( ò meraviglia!) 
Cupidamente ella concepe , e figlia • 

Virgilio nel ;• della Ceorgica • 

Sciiiccrante omnes furor cft infignis equaru,&c.' 
lUas ducic amor trans Gargara , tranfque fb* 
oanrem 

Afcanìum; fuperant monteSg & flumina tranant : 
Contiauòque avidis ubi fubdita fiamma medu 11 is. 
Vere magis (quìa vere redit caler offibus ) ili» , 
Ore omnes verfie inZephyrumdlant rupibus altis, 
Euceptantquc leves auras > & fiepe fine ul lis 
Conjugiis , vento gravida ( mirabile dù^u ) 

Saxa per, & fcopulos , &c* 

Simii fatala , 0 fatolofa ifioria i anche apprejfo 
Omero nel lib» 16. deU* Iliade yerf. 150. enei Iti. 20* 
terf.i2tn 

* . • • ella concepe , e figlia 
I>ante nel Canto jZ. del “Purgatorio , 

Per sd , o per fu Cicl * concepe * e figlia • 

Stan:(a 78. 

Signor , tu che drizufii incontra Tempio 
Golia l’armi inefperte in Terebinto ; 

Sicch'ci ne fu , che d‘ Ifdrael iéa feempio * 

Al primo fitfTo d* un Garzone efiinco • 

Petrarca nel Trionfo della Csfiitd. 

Nd giacque si finarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifieo , 

A cui tutto XTdrael dava le fpaJIc, 

Al primo fàfio dei Garzone Ebreo* 

Stanca 81* 

Si vedea fiammeggiai fra gli alc:i amefi. 

i>4»- 


Digitized by Googl 
J 


292 Luoghi della Gerufalemme imitati dai Poeta . 


panie nel 19. Jel Tnrgalorit. 

Ci fopra fijmmcggiava il bell' amefc . 

Sum(f 8 $. 

Minaecii il Ciel con l'arme , e poi a' aTconde 1 
Fidando fol ne' fiioi iiigaci pafli i 
fir^iUo nell’ niutecimo deli' Eneùle • 

. • . ■ Troja tentar 

Caftca 1 fiigc bdens > & czlum territat armis . 

Frangeli il ferro allor ( che non refifte 
Ci fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili) ed immifle 
D' eterno Fabbro ) e cade in fu l' arena • 
Kir^ilio nell’ ultimo iellEneiit- 

, . . Ponqiiam arma Dei ad Vulcania ventuni ellf 
Mortallsmucroi glacies ceu futilis > ifiu 
Cilfiluit ; fulva reìplendcnt ffagmina arena* 

Stanca 99. 

Qiefli di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil moilro ! ) io forma d' uom compofe : 
E la fembianza di Clorinda altera 
Gli linfe, e l'armi ricche, e luminolè: 

Dicgli il parlare , e fenza mente il noto 
Suon della voce , e 1 portamento , e ’l moto . 
yirgilio nel io* ielt Eneide. 

Tum de nube cava tenuem line viribus um- 
bram 

Io faciem Xnex ( vifu mirabile monilrum ) 
Dardaniis ornat telis , clypeumque , jubafque 
Divini aflimuiat capitis dat inania vetba ; 

Dat fiiie mente fonum,greil'ufque effingie cuntis. 

Stan'e^ ioa. 

e fuori fpinto 

Vola il pennuto ftral per l'aria , e (Iride * 
Virgilio nell ultimo libro dell' Eneide . 

* . . . Sonitum dat liridula comut, & auras 
Certa iécat • 

Stanga 103* 

Ed irpicciarne fuori il fangne vede. 

Dante nel 9. del Vurgatorio, 

Come (àngue , che fuor di vena (piccia * 

NEL CANTO OTTAVO. 

Stitn-ea 5. 

Signor , poi dice , che con 1 ' Oceano 
Termini la tua fama, e con le llelle.' 
Virgilio nel primo dell' Eneide * 

Jmpetium Oceano famam qui terminct adris. 

Stanga 6. 

Né vaghezza del Kegno, né pietadc 
Del vecchio gcnicoc* 


Dante nel iS. dell Inferno . 

Né dolcezza di figlio, né la pietd 
Pel vecchio padre* 

Stanga 7. 

Io fpingeva un detto d'apprender l'arte 
Della milizia àticofa , e dura 
Da te tl nobil maftro* 

Virgilio nell ottano delt Eneide l 

fub te tolerare magifiro 

MilitiamAt grave Martis oput , tua cernere fàAa 
Alfiiefcac* 

Stanga se. 

E fatto é 'I corpo fuo foto una piaga • 

Onidio nel 1 delle Metam. cap. 1 1. 

nullafque in corpore partes 

Nofccre quat polfes, unumq; crac omnia vulnus* 

Stanga 14* 

Voi chiamo io tedimonio , ò del mio catQ 
Signor fanguc ben fparfo , e nobil' oda* 
Virgilio nel a* delT Eneide . 

Eliaci cineres , Se damma extrema meoram , 
Tedor, in occafu vedrò , nec tela , nec ullat - 
Vitavilfe vices Danaum , fi fata fuiifent , 

Ut cadcrem , meriiilTc manu * 

Stanga 3 1. 

Ma leva ornai gli occhi alle delle , Sec. 

Dante nel 3< del Vurgatorio * 
leya, dilli al maedro, gli occhi tuoi* 

Stanga 31. 

Quali aureo tratto di pennel li dende. 
Dante, Vurgatorio 09. 

Lafeiando dietro a sé l'aer dipinto, 

S di tratti pennelli avea fembiaute * 

Stanga j6. 

Che t' agevolerà per l’afpra via* 

Dante nel 9. del Vurgatorio . 

Si l’ agevolerò per la fua via * 

Stanga sp- 
io non fapea da tal vida levarmi * 

Tetrarca nel J.cap- del Trionfo della Fama * 

Io non fàpea da tal vida Icvarme • 

Stanga 41* 

Che difèfa miglior, ch’usbergo, e feudo, 

£' la fama innocenza al petto ignudo* 
Oragio lib.i. Od. S2* ad .Arifiio, 

Integcr vita, fcelerifque jmrus 

^sit 
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Non eget Mxnris jaculis , nec arca ■ 

Ncc venena i à gravida iàgittisi 
Falce, phaiccca. 

Stxa^a 5<. 

Rimale nave, e forpiiò Goffredo. 

Tcerarra nel i. cnp- del Trionfo i Amore . 

Rimali grave, e Tolpirando andai • 

Sua^ 6u 

Spirito novo di Itirar ripieno* 

Dante nel delTargatcria. 

Spirito novo di virtiì tcpicto. 

Stanca £$. 

Quando le palme poi , quando le prede 
Si dilpenlàn nell'ozio, e nella pace, 

Nodri in parte non fon, ma tutti loro, &c. 
Omero neiprimo hi, dell’ Iliade , aerf, id}. in perptaa 
dAebille adirato. 

Olì /jiir trai etore ttrot aj^a Vtftet, oinroT 
A ^«01 

‘Xfùcor iKirif<raa~ tunuoftem ^oXiaSpcv , 

• A’xx* tÒ poèr taXeiot tFoXiittix®* tieXaVeio 
Xai^ac •’/*«’ J'ianVcr’, À-iàf nr fore 
ixariu, 

Sol Ti! yéfot iroXw /cii^o? , a’ycè t'' òXiVo» t* 

tpi'xi.i’ oÉ 

Taf^Oju.' «n' ^nof a’itiaJ >tiKel/ua iroXa- 

t • 

.Non mai veramente ho premio a te uguale , quan- 
do i Greci 

Oc* Troiani depredino alcuna bene abitata^, 
Cittd. 

Ma veramente il più dell' impeeuoià guerra 
Le mani mie govcinano; e pure quando ladi- 
vilion viene , 

A te premio molto maggiore tocca : ma io e 
picciolo , e caro 

Mi porto , tenendolo , alle navi , dopochd ho 
travagliato guerreggiando. 

Stanga 70. 

&nchd & la virtù , che fredda langue , 
Fuls'ora in voi , quanto dovrebbe , ardente, 
(^do , che divorò, &c. 

Omero nel i.det{Iliadejinperf(mad'Ach!lU,nerf,t%\, , 
, Aiw*«( 3 of(^ ^aotAivf j i'irei jÌtJ'<i»o7«I’ iteur- 

(T8IP • ' 

H’ y*f iV A Tfai'j'u vì 7 v, ìs-nzott XmPuVomo . 
Re divorator del popolo, petchù a gente daj 
< nulla comandi: 


Che veramente , ò Agamennone , ora ultima- 
mente ci ingiutieredi. 

Stanxf 71. 

Arme, arme freme il forfennato .... 
yirgtUonelT. dell’ Eneide. 

Arma amena fremir , arma toro , tedilque re* 
quirit ■ 

£ nell’ uadec’mo . 

Arma manu trepidi pofeunt , demit arma ju»- 
ventus . 

td Oyidio nel tt. delle Uetamorfoft , cap. 7. 
Certatimque ouuies uno ore arma , arma lo- 
quuntur . 

Stanga 74. 

Cosi nel cavo rame umor , che bolle 
Per troppo foco , entro gor^glia ■ e fuma ; 
Nù capendo in se ftellb, alnn s'eftolle 
Sovra gli orli del vafo, e inonda, efpuma. 
PirgiUo nel 7. dell’ Eneide . 

. . ■ Magno veluti cùm flanima fonorc 
Virgea fuggeritur codia undantis aheni , 
Exfuluntque edu latices ; dirit intus aque via ; 
Fumidua atque aitò Ipumis esuberar amnia , 
Neciamfe capir unda, volar vapor ater ad autaa- 

NEL CANTO NONO. 

stanga 1. 

E cozzar contrai lato. 

' Sante net 9. delt Inferno . 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Stanza 8. 

Vota di fangue , empie di crelpe il volto , 
Lzfcia barbuto il labbro, e'I mento rade; 
Dimodra il capo in lunghe tele avvolto . Sic. 
Tiù diftinea , ed elidente defemiene , che ijnella 
deUà fleffa Aletta apprefr yir^il'o nel 8. dell' Eneide, 
foando effe in mecebia fi trat/ormè . 

Alecio torvam faciem , & liirialia membra 
Exuit« in vultua lefe itansfbtmat anilcs: 

Et frootem obfcenam rugis arac , induir aiboc 
Cum vieta crinea , tum rarnum inneidit olivx . 

Stanza ti. 

, .Cosi gli diflc, e la fue Auie ardenti 
Spiro^ al leuo , e fi milchiò tra' venti . 
yirgilio nel Inego allegato. 

Sic efiàu > lacem juveni conjecit , & atto 
Lumine fumantea hxit fub peàore txdas . 

Stanza la. 

.... Ecco io ci feguo ove m' inviti* 

O o yir. 
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ySifilio Htl 9. itlt EneiJe . 

Sequar oniina tinc* > 

Quiquù io ainu voca$ • 

Sta*^ 13. 

Dj il regno Aleno della tromba > e rdoglle 
Di fua man propria il granveflillo al vento. 
fìrgilio Htl 7. della eletto parlando : 

Ardua teéU petit > llabuli ìc de culmine fummo 
Paliorale canit lìgnum > coiiiuque recurvo 
Tartaream incendit voccm • 

Stan^ 1 3. 

La terra > in vece del notturno gielo > 
Bagnan rugiade tiepide, e fanguigne. 

Onera nel lil1.11. delt Iliade, yerf. 3 3. iaaaau la fan- 
ininofa iatti^Pa deferitta in quel libro: 

x,<tm i'' iTicev èifiraf, 

A'i/uiti fLvi'ajUof «5 } ire» 

X«t 

neXX*f /(pBi/cWs itpo('« 4 .Ìe. 

e dall’ alto léce feendere rugiade , 

Di fangue bagnate dall’ aria , perciocebd egli 
aveva . , , . 

Molti importanti capi all’ Iniemo a manda- 

£ nel lib. li. delt Iliade , leerf. 45 ?- Ter piangere , ed 
onorare la futura morte di Sarpedone. ^ 
A;A*T0«^r^^ Si +ia>aj lutri-x^tiin »pa^«, 

riwJ’a <f/xe» Ti*uàr 

Sanguinoleotasautemgnttasefliindebac in terra, 
Suum tUium honorana 

Stanxf »$• 

Porta il Soldan fu l’ elmo orrido , e grande , 

Z pai. 

Par che tre lingue vibri , &c. 

Sdot, ch’arde la pugna, anch’eis’infiamina 
Nel moto, e fumo verta infieme , e fiamma • 
firgilio nel y. della cbimera cimier di Turno . 

Cui triplici crinita juba galea alM Chimzram 
Sullinet Xtnxos efflantem àucibus ignea ; 

Tarn magia illa fremenaA ttiftibua e&ra fiamia. 

Stanga a8- 

Perocchd quello, d tigli vile onore. 

Cui non adorni alcun patlàco orrore. 
claudiano de Bello Get. uerf.igq. 

Vile decua, quod noo erexit ptzviua horror . 

Stanga}!. 

Ma , colpe alle procelle efpoflo monte , 

Ch^ ^colTo da i flutti al mar Ibvrafle , 
Soflien fermo in ad fteflò i tuoni , e l’ once 
Del Cielo ùato, e i venti, e ronde valle. 


yirgiUo nel 7. delt Eneide . 

Ule , velut pelagi rupea immota , refillit , 

Ut pelam rupea, magno veniente fiagore , 
Qizfele, multia citeum latrancibua undia , 
Mole tener : fcopuli neqnicquam , Se Tpumea^ 
circum 

Saxafremunt; latetique illilà refunditut alga • 

Z nellib.to. 

Ule , velut rupea , vaftum que prodit in cquor , 
Obvia ventorum fiiriia , expoftaque ponto , 

Vim cunàam , acque minaa periert cclique , 
marifque , 

Ipfa immota manec . 

£ anche d' Omero. 

Stanga 34. 

Rimanean vivi ancor Pico , e Laurente , 5 

Onde arricchì un fol parco il Genitore; 
SimilitGma coppia , e che fovente 
Eflér folca cagion di dolce errore: 

Ma fc lei fé Natura indiflcrence , 

Différente oc la fa rollil fiirore. 

Dura diftinaion , che all’ un divide 
Dal bullo il collo , all' altro il petto incide ~ 
yirgilio nel io. delt Enetde. 

Voa etiam gemini Rutulis cecidiflis m arvis , 
Daucia Laride , Th/niberque fimillima prolea ; 
Indifcreta fuis , gratufque parcntibua error . 

At nunc dura dedic vobis diferimina Palla* ; 
Nam cibi , Thymbrc , caput Evandrìus abllulic 
tnfis. 

Te decilà fuum, Laride, dcxtera quccit. 
Lucano nel 3. della farfaglia . 

Stane gemini fracres , féeunebe gfotin macri* , 
Qjos eadem variis genuerunt vifeera fitti* ; 
Difcrevic mors fava viro*; unumque celi&uni 
Agnocunc miferi , fublato errore , parente* . ^ 

Stanta}}. ^ . 

n padre , ah non più padre , 

Onidio nell' 8. delle iietamorf. eap. V 
At pater infélix , non ;'am pater , &c. 

Rimira in cinque morti or la liia morte . 
Oridio nel 6 lib. cap.y. ditliobe, morti che -rido 
i fuoi fette figliuoli . 

.... per fiuiera feptem 
Efiètor . 

Tetrarca nel Sonetto zio. 

Ch'avendo Ipcnto in lei la vita mia. 

Stanxa}9. ’ \ 

Come nell’ Apennin robulla pianta i 
Che fpreaaù d’Euro, e d’ Aquiloni* guerra. 
Se turbo inufitato alfin la fchianta , 
di alberi intorno minando atterra . 

Catullo nelt Epitalamio di Tttide ,edi Teleo ; jtrgonl 
wf. 105. 

Nam velut in fummo quaticntem brachi* Taut» 

<^er- 


Digiti^ed by Coogle 


OlTervati da Giulio Guaftavini . 195 


Qiiercunn,iut conigeram Aidanti corticc pinum, 
Lidomitus turbo , contorquens flamine robur 
Eruit s ilU procul radicibus exflirpata 
Prona cadit» latéque i & cominus omnia fraoglt» 

Stanza 46. 

pare 

Che guerra porti, e non tributo al mare* 
Tetrarca al l{odano nel ^ofietro 174. 

.... e pria che rendi 
Suo dritto al nur . 

' Stanza 49. 

Oh quai due Cavalieri or la Fortuna 
Dagli eflremi del Mondo in prova aduna* 
yir^Hio ne/ II. di Enea» e di Turno . 

ftupet ipfe Latinus, 

Ingentet , genitos diveriìs partibus orbis • 

Inter le coiiflc viros, & ccmcrc fèrro- 

5tan“^ 5o. 

Paflb qu! cofc orribili j che fatte 5 cc- 
Tetrarca nel Trionfo della Cafiità . 

Paflb qui cofe gloriofe, c magne* 

Stan:^^%, 

Come pari d' ardir , con forza pare 
Qmuci Aulirò in guerra vien , quindi Aquilone » 
Non ei fra lor , non cede il Cielo, o *1 mare » 
Ma nube a nube , e flutto a flutto oppone* 
yi rollio nel io> deU' Eneide • 

. . • magno difcordes athere venti 
Prziiaceu tollunt ,animis , & viribus zqiiis: 
Non ipfi inter fé , non nubila , non mare cedit • 

Stanta 61. 

E gli altri , i quali eflcr non ponno erranti , 
S’ Angelica virtù gl’ informa , c move * 
MarcoTullio nel lib. de T^atura Deorun ^ . Maxime 
vero adoìirabiles funt motus eamm quinque ftella* 
rum, que fa^sè vocantur errantes. 

£ nel I. de Dhinatione. 

Qjz verbo, & falfis Grajorum vocibus errant , 
Revera certo lapfu , fpatioque feruntur* 

Stan%^ 66* 

Non pafl*a il mar d* augei si grande duolo , 
Quando a i SoU più tepidi s’accoglie* 

Nd tante vede mai l’ Autunno al fuolo 
Cader co* primi freddi aride foglie. 

Dante nel 5. delt Inferno. 

£ come gli (loniei ne portaa Tali 
Nel freddo tempo a feniera larga , e piena • 
£ nel 14. del Tur^atorio i ma a dimoflrare altro 
effetto . Com’ anclìt Omero nel 3. deW lEade : e 


Ho nel IO. ma allo fieffot che fwi nel 6, dell* Enei^ 
de, l*una, e V altra. 

Qudm multa in flivis autumnl frlgore primo 
Lapfa cadunt folia:aucad cerram gurgitc ab alto 
^dm multa gloinetantur aves , ubi frigidus 
annui 

Trans pontum fugat , &terris immictit aprteis . 
Stanza 69. 

Poi fere Albtn li , ve primier s* apprende 
Nodro alimento* 

Dante nel deW inferno. 

£ quella parte , donde prima è prefo 
Nodro alimento* 

Stanca 69. 

Tratta anco il fèrro , e con tremanti dica 
Semiviva nel Tuoi guizza la mano • 
yirgilio nel io. dell' Eneide . 

Te dee ila fuum, Laride, dextcra quxrit, 
Semianimefque micanc digiti , ferrumque re> 
tra&anc . 

S* anche d’ Omero • 

Stanca 70. 

Gio rotando a cader prima U teda; 

Prima bruttò di polve immonda il vÌfo* 
Omero nel lib* I 4 - ^hade , yerf. 41 

TÓf 7 JCÉtpxXir? Ti ivgtj 

Ni J< tTov eig'fCLyA\ov , ctiro t#- 

VOVTi 

Tv ^ iroXu trpoTi^fl Ke<^A\n , to/jla rs ^ ft- 
rei Ti 

Owl'ii irXlwr nWsp KYvy.etA , yVHt/ng<rov- 

T®'* 

Lo percoflè del capo , e del collo nella giuntura , 
L’cilrema vertebra, e tagliò tutti due i nervi 
Di lui : e molto prima il capo , la bocca , c le na> 
rici 

Alla terra s’accodarono , che le gambe , c lo 
ginocchia del cadente* 

Stan:^ 71Ì 

Era il feflb medefmo, c limircra 
L’ard.menco c *1 valor* in queda, c ùi quella 
yir^ilio di TalUnte , edi Lanfo nel 10. dell'Eneide . 
.... nec multùm dìTctepac ctas* 

Ma hr prova tra lor non è lor dato , 

Ch’a Nemico maggior le ièrba il Fato* 
yirsiiio nel luogo allegato . 

• . * • • • ipibs concLirrere pafl'us 

Co % Haud 
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Hio J tameii inccr fe , magni regiiacor Otympi ; 
Mox illos Ina fata mancnt majore fub holte • 

JMBgj 75. 

Come defttier, che dalle regie Halle > 

Ove all' ufo dell’ arme lì riferba > 

Fiiggc > e libero altìn per largo calle 
Va tra gli armenti . oal liume tifato > o all’erba. 
omero nel 6 . ielt Iliade , yerf. 5ofi. 

O'c J'’ ò'ts' tic f-aTo{ tUo^nerof èiei 

efaen , 

Aco'mÒ'' àrroffn^of^ Stili ireJ'/oio xpesuVoiV) 
E’iteJiMS AveoSifltt tVppsi©' itoTaAoio , 

KuS'iouit , iT4^ ^ ^ 5^<uTa« 

D’VtlS , 0 i'' à.v\ein<pt irsTroiJias , ' 

PVAtp* evitit <fff£i /AITO. T njiset , H5(^ ve- 

y rf 

/ji,ov iTrTro»’ • 

E come quando (ianzlato alcuu cavallo > ingrana- 
to d' orzo nella AalU > 

Rotto il legame > corre II campo faltcllando , 
Solito a lavarli nel dolcemente corrente fiume « 
Giubilando , ed alta tiene la teda > ed intorno le 
chiome 

Alle fpalle fi crollano > ed egli (fiuudo ) nelle Tuo 
forze confidato « 

Facilmente le ginocchia il portano alle Tue iifanze» 
cd al pafcolo delie cavalle . 

£ nel 15. Ufieffa , rerf. :6j. e feznenti» 
yirj^itio nell’ undecimo <47/’ £»cf<ìe . 

Q.talis ubi} abruptis figit prxfcpia vinclls 
Tandem liber equus, cainponuc putitus aperto, 
Aut ille in pafius , armentaque tcndit equarirm : 
Aut alluetus a.;iix pcrfimdi fiuminc noto 
Emicat } arredilque fremìt ccrvicibus alte 
Luzurians, luùuntque jubx per colla,pcr armo5« 
£wn/o , yerf. %y 6 . 

Et lum ficut equus , qui de prxfepibus a6as , 
Vincia fuis tnagnis animis abrupit, & inde 
Fere fé fé campi per cxrula , Ixtaque prata , 
Celfo peàore , fiepe jubatn quafl'ac fimul altam » 
Spiritus ex anima calida fpuinas agit albas • 

Stan-^ j 6 . 

Ond’c ch'or tanto ardire in voi s'allcttH 
D.inre nel i. dell’ Inferno . 

Perche tanta viltà nei cor’ allette ? 

E nel 9. del mede fimo . 

Oiid’cQa tracotanza in voi sgalletta? 

Stanx^ 77. 

Ma commettete paventofi , e niidt 
I colpi al vento* 

Tetrarca nella 0 * affettata» 

Ma tutti i colpi Tuoi commette al vento • 


Stanza 78. 

Cade, e co* denti rodiofa terra 
‘ Pieno di rabbia in fui morire afièrra* 

Virgilio nel io. dell £«tfr<fe. 

Et terram hoftilcm moi iens petit ore cruento * 

Ed Omero per fmil modo in più luoghi , 

Stanga 80. 

Non tu , chiunque Ha » di qaefia morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto , 

Pari defiin t* afpctta , &c. 

Omero nel i^.encl e Virgilio nel 10. dell' Eneide * 

Die auté cxfpirans: Non me, qiiiumque es,ìnu(cò 
Viétor , ncc Ituigùm litabere : tc quoque tata 
Profpcótant par<a , aiquc cadeni mox arva-» 
tcncbìs* 

Rifc egli amaramente, e di mia forte 
Cnri il CicI , dille ; or tu quj mori incanto • 
Virgilio utUo flejf} luogo . 

Ad quem lubriJcns miRa Mezentius ira , 

Nunc morcre ,* all de me Divum pater » & ho- 
minum rex 

Viderit: hocdicens, eduxit corpore telum* 
indi lui preme 

Col piede , c nc trac 1 ' almi , c ’l ferro infieme • 
Omero nel Uh. 16. dell' Iliade t yerf 503. 

& ^'1 fv ^a%6ct JEwVa'r, 

E'jC 6(\)C6 J'Ojjy J Sè ep^SfSi <tu- 

• T» e-noìTo , 

ToTo eh* ÉtAct 
oay^u.luj . 

Ma egli con calci Copra il j>ctto montandogli. 
Dal corpo traile Talla , c le vifccre U fedirono » 
E di lui ìiilìeme l'auiiua , e deli* afta cavò fuori la 
punta * 

Stanga Zu 

Giunge grazia la polve al crine incolto* 
Claudiano liti quarto Coufolato di Onorio • 

Jpic labor , pulvifquc dctct , confutaque ixiotu • 

Stanga 85.(80. 

« Il fuo Lesbin quali bel fior Cuccilo* ^ 

E in atto si gentil languir tremanti 
Gli octlu, c cader fui tergo il collo mira. 
Omero nel ììb. Z. dell' Iliade , yerf so6. ,, , , , 
MAJccor «Tg^ojcrfi kol^v P<tA£V , nr su 

xjjru» 

Ktt^jrwi (^fn^ojUaévn , votiijtI rs sioL^tv^otyl 
CYi irsocor v/m»v(rs x.aoh 7 rnA«xi jSctfua/^fV , 
£ come un papavero dall’ un de* lati piegò la^ 

. tefta, il qual nell' orto 

E dal frutto aggravato , e dalle piogge di Pri- 
mavera , 

Così 
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Cosi dairundc* Ut! chinò U tcfVa della celata 
carica • 

Virgilio ntl dell* Eneide» 

purpiireus veluti cùin flos ruccifus aratro 
Lan^jelcit moricns; laflbve papavera collo 
Deniiilcrc caput > pluvia còni forte guvantur. 

Cosi vago è il pallore , 

Tetrarca . 

Quel vago iinpalUdir. 

Stanca 87. 

Ma come ei vede il ferro oftll > che molle 
Fuma del fangue ancor de] Giovinetto, 

La pietd cede > e T ira avvampa Scc» 

Virgilio nell’ ultimo delt Eneide » 

llJc oculis poAquam favi monimeuta doloris , 
ZàxtiviaTquc haufic, foriisacceaius, &ira, Òec» 

Stanga ps. 

Non io> fe cento bocche, e lingue cento 
Avefll, e ferrea lena,. e ferrea voce. 

Omero' nel dell' Iliade ^ yerf»-^^S» 

ITXw^iy/ VX. «Ir iycì y ortó- 

JJilwC’ì , 

OuJ'* j^gVa. /A.iy yAcd:0'iUj l^gx^t 

/j.oL'T eTeVy 

<i>w»n a'fpi?x.T@' y yji\K£ov S>s fi.01 niof 

heln • 

Che la moltitudine Io non d]irJmcrci , o nomi' 

IICICÌ . 

he fe pui’in me dicce lingue, c diecc bocche 
fonerà, 

F. la voce invincìbile , c di bronzo il core in mo 

foni; . 

Virgilio nel a. della Georgica, 

Non niihi lì lingua: centum fint ,oraque centum. 
Ferrea vox. 

£ nel 6 . dell' Eneide • 

v 4 //o fleffo modo Oflio Voeta , che fnrima di Virgi- 
lio fcn£e , nel libro della guerra IJlrica» 

• non fì mihi lingua: 

Centum, atquc ora fìcnt, tocìdem vocefque^ 
liquata. 

Stanga 97» 

Tutto è fangue » e fudorcj .c un gr.avc , e rpclfo 
Anelar gli angc il petto,^e,i banchi fcuote • 
Omero nel Ub. lUU* Iliade , ver/i lop. 

A*i«i dfyoL\é(^ ®X*'*‘* ot 

IlarToOgr «x /xs'Ksuv iroXye effssv , vT' 67 t>? 

A A7r;'gu<ra« 


Ed egli tuttavia da un moIeUo anelito era tratte* 
uuto , e daeflb un fudore 

In tutte le parti delle membra copiofo cadeva , 
nc.in alcun modo porca 

Rcfpirare ... . 

Bnnio lib. 15. terf. i8^. 

Totum fudor habet corpus, multùmque laborat: 
Nec rcfpirandi fìt copia prapcte ferro * 

Virgilio nel 9. dell*£neide. 

. . tum roto torpore fudor 

Liquìtur , Se piceum ( nec refpirare potefeas) 
Flumcn agii; feflbs quatit zger anhelitus artus • 

Spezza, e non taglia, e divenendo octufo 
Perduto il brando ornai di brando ha Tufo. 
lucano nel 6. libro della Fsrfaglia . 
jamque bebes, & craiTo non afpcr fanquine.» 
mucro 

PercuflUm Scevz frangit , non vulnerar, hollcm, 
Perdidit enils opus/rangit fine vuincre membra. 

NEL CANTO DECIMO. 

Stanga 3. 

In gran tempefla di penlìcri ondeggia « 
Virgilio nel 8. dell’ Eneide. 

• • • • Magno curarum fiuàuac ailu. 

Stanga 8. 

In quella terra dormi , e non rammenti. 
Virgilio nel 4. dell Eneide* 

Nate Dea, potcs hoc fub cafu ducere fomnos ? 

Stanga 16* 

Meraviglie dirò : S’ aduna , é ftringc 
L’aer d* incoi no in nuvolo raccolto • 

Omero in pìà d' un luogo : e Virgilio nel 1* dell* 
Eneide , quando Venere per ftmil modo coperto Enea 
lo coniuffe a C<irf7^rjie. 

Ac Venus obfcuro gradtcntes aere Teplìc, 

Et multo ticbuix circum Dea fodic amidu • 

IO. . j , . . , ^ 

Dcir occulto deftin gli eterni annali. 

Dante nel 11- delTaradtfo * 

Deli* eterno ftaiiito quel , che chiedi • 

Stanga ip. 

E runa mali precede, c 1 varco tenta. 
L’altra pct guida al Principe apprefenta. 
Ovidio nel io. delie Trasformagjoni , Fav.9. 
Nutridfque manum lava tenet, altera mota 
Orcum iter explorat» 


Stan- 


Digitized by Google 


49^ Luoghi della Gerufalcmmc imitati dal Poeta. 


stanza 3J. 

. e ‘1 Cavaliero all’ otta 

Col gran corpo ingombrò rumil caverna i 
ytrjitio mW S. ikìt Eneide • 

.... Et angtifti fubter failigia tc&i 
Itigcnccm Eneam tluxic. 

StanXf Jt- 

.... E qiulì in botco aura , che freme , 
Suona d'intorno un piceiolo bisbiglio . 

Virgilio nel io. deW Eneide. 

ceu fìamina prima 

Cùm deprenfa fremunt filvis , Se caca volutane 
Mutmura . 

Stanxa 37. 

O* magnanimo Re , Sec. 

I>erché ci tenti i e cofa a rollio afrofta 
Chiedi, ch'uopo non ha di noftra voce i 
firgiUa nell’ 11. delt Eneide. 

Rem nulli obfcuram, nollrz nec vocis egentem 
ConfuUs, o bone rea. 

sian'ga 45. 

Nò incolpo alcuno io gli , che vi fii moftro 
Quanto potea maggiore il valor noftro . 
Virgilio nel luogo fnddelto. 

Nec quemquam incufo ; potuit qua plurima 
vlrtus 

Efle,friit: roto certatum eft corpote regni. 
Stanga 4 ò. 

E dirò por, benchò eoftiii di morte 
Bieco minacci ■ 

Virgilio nel itog» citato . 

Dicam equìdem > licer arma mihi , mortemque 
minetur. 

Stanga 48. 

a farli uom ligio altrui i 

Tetrarca nella Cang. 48. f^elt antico . 

poiché fan' era uom ligio. 

Stanga 4P. 

e immantinente il velo 

Della nube , che ftefa é lor d’ intorno 
Si fende , e pntga nell’ aperto Cielo . 

VirgiUo nel i. bb. dell’ Eneide . 

Via ca fatus erat , cùm circumfùfa repenté 
Scindit fe nubes , Se in athera purgat apertum . 

Stanga 50. 

lo , che fpatli di fangue ampio torrente , 
Che montagne di Atage alzai fui piano , 
Chiufo nel vallo de’ nemici > e privo 
Alita d'ogni compagno; io friggitivol 


Virgilio neW undeeimo delF Eneide . 

Pulfus ego i aut quifquam meritò Imdiffimé 
pulfiim 

Arguet ì Iliaco tumiduro qui crefeere Tybtim 
Sanguine , & Evandri toum cum Airpe videbit. 
£ poi . 

Et quos miUc die viAor fub Tartara miA , 
Inclufus muris, hoAAique aggere feptua. 

Sras^a 5tf. 

A guila di Leon , quando fi podi . 

Di Dante nel 6. del Vntgatorio . 

Stanga i 9. 

Ch’era al lor piccini fello amaro morib. 
Dantenel j. del Tnrgatorio . 

O* dignitofa confeienza, e netta , 

Come s’é piccini fello anuto motfo. 

ftan^ 61. 

Alfin giungemmo al loco , ove gii fcelii 
Fiamma cfel Cielo in dilatate feldc. 

Dante nel H- delt Inferno. 

Sovra tutto ’l febbion d’ un cader lento 
Pioveu di loco dilatate falde . 

Stangf 6%. 

Beve con lungo incendio un lungo obblio . 
VirgWo nel 6. dell' Eneide . 

Securos laticct. Se longa oblivia potane . 

Stanga 69- 

ove non é che luca. 

Dante , Inferno 4. 

E regno in parte, ove non é chi luca. 
Stanga 73. 

Non un color, non ferba un volto .... 
Virgilio della Sibilla nel 6. dell’ Eneide . 

Cui talia' fanti 

Ante fbres fubitò , non vultus , non color unus . 

Stangf 74 . 

E la bocca fciogliendo in maggior fuono. 
Virgilio nel medtfmo Inogo. 

Nec mortale fouans. 

Stanxa 75. 

£ forco l' ombra dc«li argentei vanni • 

Dante nel 6. del Taradifo . 

E lotto l’ombra delle fecce penne. 


Stan- 
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StanXf ?<• 

De figli i figli > e chi verri di quelli • 
t^ìrgui» ntl ]. deir Etuiie . 

Et Dati natorum I & qui nilccnrur ab illii. 

Id Omero Htl Hi. ìo. deli Iliade ^ yerJ^JoS. r 
Km Ktùt'tf Ttvl'ot Toix.iv /jLSivMoSìt yt'KatrcH 
Et fili! filiotum , qui quidem pofthac lufcentuc > 

Premer gli alteri, e follerar gl' imbelli, 
Piijiiie nel iS. dell' Sanie . 

Parccre liibjefiis, ic debellare fuperboa, 

NEL CANTO UNDECIMO. 

Stmtn i7- 

Dalla cintola in Tu Torge il Soldano, 

Dante nel io. delt Inferno , 

Dalla cintola in Tu nut’il vedrai. 

Torreggia, Ire. 

Dante, Inferno 

Torreggiavan di metto la perfona 
Gli orribili Giganti, 

' 5 taiig< Se, 

Deh fpetea tu dei predator Francefe 
V afta , Signor , 

Virgilio neW II. delH'Eneide. 

Armipoient belli pralée Tritooia virgo. 
Frange manu tclam Pfarygii pradonit , Ir ipfiint 
Pronum Iternc Calo , pottiique efiiiade iiib altia , 


Stoma 41.' 

E quante in giù le ne volar faette. 

Tante t' infango ituro il fèrro, e l'alei 
Omcr» nel hi 8. ìcU' Iliade , yerf. >95. 

> , . . . ’tcti' CtìrteAeS’ a»T8s , 

£ » tK S'tÌ 1^0101 èLti'fttt itatfu . 

Oktu t'n vfoinKX 'laniyXu'x^ivat oifj/c, 
naVvec J'’ ir ■nnx^*’’ «jaiWa» eù^nSri 
. . . Dopoché verfo Troja gli abbiamo cacciaci , 
Dall'ora ili qui con gli archi cogliendoli, gli 
nomini ammatzot 

Otto gii ho lanciate faette con le punte diftefe , 
E cucce nel corpo fono ftate fitte d‘ uomini 
bcllicofi , 

Virgilio S CamtnilU nell' 1 1. libro , 

Q^ocqtic emiflà manu contorfit fpicula virgo. 
Tot Phrygii cecidere viri . 

franga 44. 

Q^do. nova faetta ecco forgiunge 
Sovra la mano ,. c la configge al volta •' 
Virgilio nel 9. delt Eneide , 

■ • , , ille manum projeào tegmine demens 
Ad vulnua tulit ; ergo aJieallaplà fagitta , 

Et lavo infila eft Uteri mànua. 

Qyidio nel i>. delle Traiforma'^oni ,eap. io. 

Et jaculum torli quod cùm vitate nequiret , 
Oppofuit dexeram pafi'urz vulnera fintiti , 
Amai eft cum fioiice. manuS , 


Stanga ) u 

Gii men folta del muro é la corona, 
Virgilio nel IO. doli' Eneide. 

' , , , . Et cara muroacinxete corona. 

Stanga }}. 

' E parte fondo a fondo infieme adattai 
Virgilio nel 9. dell' Eneide , 

Accelerane acta pariter teftudine Volla , 
Et foliàs implcre parane, tee- 

Stanga s8. 


Stanga 4 ^' 1 ■ 

Come di fiondi fimo i. rami fccilS • 

Virgilio, nel, 6. delt. Eneide , ^ ^ , o,., ., 

Quim multa in. fiivia. autunuu. ftigore primo 
Lapià cadunt iolia , 1 

Stanga J4. 

Cosi , mutato feudo , appena diflc , 

Odiando a lui venne una inetta a volo , 
Virgilio nello, dell' Eneide .. 

Has inter voces, inedia inter calia verba , 
Ecce viro firidena alia allapU iàgicta eft , 


Gran mole intanto é di Ufoù rivolta v 
Virgilio nel detto libro. 

qui gtobua imminet ingent , 

Immanem Teucri molem,volvuntqne,ruuiitqne, 

Stanz*i9. 

^l'afTalitore allor fono al coperto 
Delle macchine fue più non ripara, 

Virgilio nello fUff» Inogo . 

. . . . ncc curane caco contendere Marte 
Antpliùs audaces Rutulì; 


Stanga 61. 

Non é quella Antiochia , c non è quella Ire. 
Virgilio nel 9. dell’ Eneide , 

Non faic Atccidea , ncc fondi fiftot Ulifica . 

, , , , ò Franchi no , ma Franche , 
Ontenneilib. a. dell' Iliade ,yetf.%i^. 

Cf nenoui , icax’ ixi'/Xf ^ VK ir 

A’xeua'i I 

O molli, cattivi vituper;. Greche, non più Greci .' 

Enel 
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B nel fettlmù libro » yerf. 96. ( Come mai non fi con^ 
tenta ^nefio Vetta di dir' una eofa una fot yolta) 
C^^fjLOi flt7r«XijTiip«< V16 ir* K*y^eujoi^ 

OiW mmaccevoli greche • e non più greci • 
Vir^Uo nel 9. dell Eneide . 

O veld Prygix; oeque eolm Phryges* 

Stan^ 6 f, 

Solimano ecco il loco* ed ecco Torà» 
Turno, t Ùrance apprejfo FirgHio , lHh ti. 

.... poflic quid vivida virtus» 

Experiare licer : nec longé rcUicet holles 
Quzrendi nobis ; circumdanr undique muros : 
Imus la adverfosl quid ceflas? 

Stan%a 68. e 69. 

Eit che s'alFrecta » e di tirar s* alTinna 
Dalla piaga lo (Irai rompe la canna* 

£ la via più vicina» e più fpedita» 

Alla cura di lui vuol » che H prenda* 
Scuoprali ogni latebra alla ferirà > &c* 
Virgilio nel 1». deW Eneide, 

Szvit » & iiUraàa iudatur arundine telum 
Erijpere ,auxilioque viam, que proxima pofeir s 
Eitie rsceuc lato vulnus , relique latebram 
Refcindant pznicus , fefeque ia bella remictanc • 

Stanza 70 . ' • ' ■ 

E giù l'antico Erotimo*» che' nacque 
In riva al Po» a'adopra in liia ialucfr* 

B fot . 

Caro alle Mule ancor ma H compiacque 
Nella gloria minor deir arci mute. 

Virg^Eo nel ln*go allegato,' > 

Jamque aderac Phzbo ante alios diledus' 
lapia.) - E fot, 

Scire potellates herbarnm » ufumque medendi 
Maloit » & mutai agitare inglorius artes . 

t 

Stanga 7». 

L* arti /he non lècwKla • ed al difegno 
Par» che per nulla via Fortuna arrida* 
Firgilio nello fiefio luogo • 

Nulla viam fortuna regie* 

Or qui r Angel Cuftode al duolo indegno 
Modo di lui » colfe dittamo in Ida * 
Virgilio, Hi, 

Hic Venus indigno nati conculTa dolorò» 
Didamum genetrix Cretea carpir ab Ida • 

Erba crinita dì purpureo fiore » 

C'have io giovani foglie alto valore. 

Virgilio , Hi, ■ \ ^ 

puberibuscaulem follia» & flore connancein 
Purpureo « 


Stana 7 }* 

E ben maftra Natura alle montane 
Capre n* infegoa la virtù celata • 

Virgilio, iyi, 

Non illa fèria incognita caprii 

Cramìna » cùm tergo volucrea hzlere fàgiets • 

Enon veduto entro le mediche onde» &c* 
Virgilio , rei . 

Hoc Venus obfcuro fiiciem circumdita nimbo 
Detuiit » hoc fufeum labria rpieodcotabua a* 
macm»&c* 

Stanga 74. e 75. 

• •••...• e fuori 
Volontario per sé lo ftral fèn* efee* 

Virgilio nel medefimo Inogo , 

Jamque fequuu manum , nullo cogente» fàgirca 
Excidit » atque nove redicre in prifiina vires • 

Grida Erotimo allor: l'arte nuefira 
Te non rifana» o la mòrta! mia definì* 
Maggior virtù u falva» <Scc* 

Virgilio, hi. 

Non hoc humanis optbua » non arte magi firn 
Proveotunr» ncque te» Enza»mca dexcera ièrva^ 
Major agit Deus » ScC* « • 

I 

Stanga 81. ' I 

B cade in giù , come palèo rotando •' 

• Dante nel iB. del Varadifo, . -:t- . 

I: letiaia era feria del palèo* 

NEL CANTO DUODECIMO. 

• " j ' 

Stanga 4* 

Quanto me* fora in monte > od in forefta 
Alle Fiere avventar dardi» e quadrella; 
Ch'ovc il mafch'O valor» 

Omero nel lib, 1 1. dell' Iliade , yerf. 485* 

H’t« fV* ivmpjr 

r i\cL<f)iSy n K^iioyoatt Tept /uloL 

Veramente meglio ( ti } ^ per li mooti le fiere ucci- 
dere , ' 

E le ralvatiche cerve , che co‘ pii potenti ga- 
gliardanieute combattete • 

Stanca f. 

Buona peaia i. Signor, che in sd raggira 
Un noti fo che d'inlblico, e d'audace 
La mia mente inquieta. 

Fatto fimiU a fatilo dt ififo, e d‘ Burial» ttfprtf- 
fo Virgilio voi dtW Eneida , 

Aut pugnain, aut aliquid jandudum invadere 
magnum 

Mena agitar mibi. 

• . . o Dio 
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Dio 1* mfpira « 

0 V uom del Tuo voler Tuo Dio li face • 
Knxil’0» 

... Dii ne hunc ardurem menribus addunt 
Euriale{ an Tua cu:que Dctis He dira cupido ? 
Ovidio neW 8» d£lie ìdctxmorfofì , eaf- i> 

. HUi quilquc profedò 

£ft Deus- 

Fuor del vallo nemico acceli mira 

1 lumi- 
f^rgilio , hi . 

Cernìs que Rutuloa habeat /iducla rerum i 
Lumina rara micanc* 

Stan^ 6. 

Ma scegli avverrd pur, che mia ventura • 

JE poi. 

U’ uom, che in amor m'd padre, a te la cura,8ec* 
Virilio nd luo^o fuddmo . 

lèd ce fuper omnia dona 

Unum oro,genitriz Priami de gente vetufta,&c« 


Stanca i5. 

E deRi abbian gl* incendi • 

ytrgiUq nel 5. ed 8. libro deli' Eneide . 

Et iop.cos rufeirac ignea • 

Tetrarca nel Sonetto ^6. 

* • « . e delio avea *i carbone • 

Stanca 24 * 

Ch'egli avria dal candor» che in ce (1 vede, 

Argomencaco in lei non bianca fede • 

Orario ab. i. Od. 

Albo Hdes velata panno • 

Za fiif^one di ^>tejìa favola d prima di Eliodoro nel 
4. deir Ijioria Etiopica • 

StanT^ jz. 

Tu con lingua di latte . . • • 

Tetrarca. 

Con lingua, che di latte 

Par che lì difeompagni- 


StanT^ y. 

Tu li n'andrai ( rtfpofe ) e me negletto 
Qui lafcierai tra la volgare gemei 
Fir^ilio luog. cit. 

Me ne igitur Ibcium lummis adjungere rebus 
Nilè fugiS i 

Stan^ 8. 

Ho core anch* io , che morte fpretza , e crede , 
Che ben lì cambi con J’onor la vita* 
yir^itio t hi. 

£R hic • eR animus lucls contemptor , & ÌRum 
Qui Vita bene credat cmi , quò ceudis>hooorem* 

Stan‘^ IO- 

Sollevò il Re le palnx , e un lieto pianto 
Giù per le crefpe gtiance a lui cadette: 

£ , lodato Ila tu , oillc , che a i fervi 
Tuoi volgi gli occhi , e '1 Regno anco mi lèrvl* 
Virgilio , hi . 

Dii patrii,quorum femper lub numfne TrojaeR, 
Non camen omiiino Teucrosdelere paratia , 
Cùm taics animo$/uvcmim,& tam cerca tiilìRis 
Pedora . E poi. 

. • . • Vulcum lacrimis , acque ora rigabac • 


e incerte orme fegnavi* 

Orajio nell' epifioU a' Tifoni , ovvero ^rte Toet. 
yerf.i^B. 

* * pede certo 

Signac humum • * ' 


Stan^ J4. 


£ giungo ad un torrente* e riferrato 
Q^nci da* ladri ion , quindi dal Rio* 

Da t'irgilio nell' ii. delt Eneide U, dove Metaba 
con la picciola bambina Cammilla fua fgUitoU fug~ 
gha U perfecHfione de* f^Afci . 

Ecce Rjgz medio fummis Amafenus abundans 
Sputnabac ripis • 

Che debbo far? ce dolce pefo amato 
Lafciar non voglio* 

VirgiUo , ivi . 

• « - * Ille biiure parans Infantis amore 
Tardacur , caroque oneri timct • 


Stanjp 16. 

e poi la notte, quando* 

Tetrarca nel Sonetto i8i* 

Tutto! di piango, e poi la notte, quando* 


Stanxa j r* 

Xfa qua] pois* io, coppia onorata, egiult 
Dare a i meriti voRri o laude , o dono ? 
Virgilio i hi. 

Quz vobis , qua; digna , viri , prò calibus aulìs 
Premia polle rear folvi \ pulcherrima primùm 
Dii , morefque dabunt veRri » cum ceceri red* 
( det , de- 


Stanca 37. 

Mifero te , fé al fogno tuo non credi» 

Ch* è del del melliggcro * 

Omero nellib-ì. deW Iliade j yerf.i6.everf 6g.in 
perfona dello fteffo fogno . 

NJr i/xe^iv ^vfis SI Tot ày- 

y«X@* fl/xì, 

P p Ma 
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Ma ora intendimi tofio • che di Giove foco 
medàggero* 

t ^ 

n*alca quiete» e jìmiie alla morte* 

t^irgilio ntl 6. dclt Eneide . 

Dulcis»& aita quiesiplacidaque limiliinu morti* 

Stan'^ 6}» 

Qual l*aIto Egeo* perché Aquilone, oKoto 
Ceffi > che tutto prima il volfc , e fcoflc • 
Oiridto nel ». de' Fafii , yerf, 84}. 

Ut Tolet a inagao fiu^is languefcere flatu , 
Sed tamen a vento , qui fuic , uoda cumet • 

Stanca ^4* 

« e *1 fangue avido beve • 

Ktr^il'o neU'n» deU Eneide* 

. . • • Virgineumquealtébibit adacruorem* 

l’ empie d’un caldo fiume* 

Vigtlio nel 9. deli £BC*ie . 

• • • * iUe vomeos calidum de pedore flumen • 

SUn"^ ^ 5 * 

difiè le parole efireme < 

Virgilio nel 4* dell' Eneide . 

d.xicque novilfinu verba* 

Pafla la bella dorma , e par che dorma • > 
Vetrarca nel Sonetto 284. 

Dormito hai , beha donna , un breve Tonno* 

£ nel Sonetto i88. 

Piacciale al mio pafiar'elTer’ accorta* 

70* 

Rallenta quel vigor, ch'avea raccolto. 
i>4nre nel 9. del Vnrgatorio, 

Fatti ficur, che noi lìamo a bon punto» 
Non Aringer , ma rallarga ogni vigore * 

Stan^ 77. 

e da me Aefib 

Sempre fuggendo , avrò me Tempre apprefib * 
Seneca all' EptfioUz 2 > Quxris, quare te ÀigaiAa 
non adjuvcc ? tecum fugis t onus animi deponen* 
dum eft* 

Stanga 81. 

• * • « ò viTo , che puoi far la morte 
Dolce I ma raddolcir non puoi mia Torte* 

Tetrarca nel Sonetto jop. 

Non può Tar morte il dolce vilb amaro ; 

Ma*l dolce viTo, dolce può Tar morte* 


Stan^ 90* 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole. 
Virgilio nel 4. della Getnr^ca • 

Te veniente die , te decedente canebat • 

e prega , e plora * 

Tetrarca nel Trionfo della Morte , cap. »• 

RiTpolè in gui/à d'uom, che parla, e plora* 

Come Ufignuol, cui'l villanduro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora * 

Che in miTerobil canto atìfiitte . e fole 
. Piange le notti , e n' empie i boTchi , e Torà • 
Virgilio net 4. delia Georgica . 

^lalis populea moereiiii philomela Tub umbra 
Aitulibs queritur fecus , quos durus aracor 
Obfcrvans nido iinplumes detraxit » at illa 
Ficc iioctem, ia.iK>i]ue Tedens, miferabile carmen 
liucgtat , & aiocdiS late loca qucAubus iinplet * 

Stanga 91* 

L*oma , e non toglie la notizia antica, 
Tetrarca nel Trionfo delia Morte, cap.i* 

Che tutto onuva, c nou togliea ior viAa* 

Mira come fon bella • 

Tetrarca nella Cang. 14. Vna donna pià bella * 
Amico, or vedi 
Com’ io fon bella • 

Starna 97. 

Poi nel profondo de’ fooi rai fi chiulé * 
Pincione di Dante nel 5. del Taradifo * 

Per più letizia si mi fi naTcoie 
Dentro al Tuo raggio la figura Tatiu » 

E così chmlà chiuià mi rilpofe * 

£ nel 8. 

La mia letizia mi ci tien celato. 

Che ini raggia d' incorno , c mi nafotMide , 
Qjafi animai di Tua feca fàfciato* 

Ed in altri luoghi , che fi Ufeiano » 

Stanga 94. 

E da man Dedala* 

Virgilio nel 4* delia Georgica * 

£c Dedala fingere tecu* 

£ nel 7. deW Eneide* 

Dedala Circe * 

£ Lturegìo in molti luoghi, come nel t* e $*Uh* 
Dedala telius. Dedala nunus : ma t Greci prima 
di loro X Euripide nell' Eurijleo • 

As^oAsia 

Stanga 96^ 

Alfin Tgorgando un lagriiuofo rivo* 

Danto nel ^i* del Vurgatorio . 

Fuori Tgorgando lagrime , e ToTpiri • 

Moc- 
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Bteeitccia nel 5. iella tìammetta . 

Non altrimenti, che vena pregna fgorghi per l’umi- 
de vaili > amare lagrime cominciai a verlàre • 

Stanr^ tot. 

Ma i bianchi crini fuoi d'immonda polve 
Si fparge, e brutta. 

Virgilio nel 1 1- iell’ Eneide . 

Caiiitiem immondo perfuiàm pulvere turpans. 
Catnllo neW Efiulamio: Urgonant- terf.aa^ 
Canitiem terra > acque indirò pulvere fizdans. 

NELCANTO DECIMOTERZO. 

lunga + 

.... ed il Tuo Vago . dei Smanie . 
■Tetrarca nella Canf. jy- *<?■ Ita tanti animali . 
Deh oc torà' io col Vago della Luna. 

Stanga ì. 

t 

Cosi credeafi: ed abitante alcuno 
Dal Aero bofeo mai ramo non Lvellè . 
Somigliante feha temuta , ei in cui fer riyeren- 
ga non era chi ardile di tagtiare . i apprejfo Lucano 
nel 3. della FarfagUa , eoli . 

Lucus crac longo nunquam violacus ab cvo.&c. 

Stanga é. 

I 

Girò tre volte all'Oriente il volto. 

Tic volte a i Regni, ove dechina il Sole; 

E tre fcolTe la verga. 

Oridio nel 14. delle Metamorf. caf. 8. 

Tum bit ad occahim, bis Te convertic ad ortum; 
Ter j'uvenem baculo tetigic, cria carmina dixit . 

^ Stanga 9. 


303 

Come rogge il leon > fifchU II lèrpente « 
Com'urla il lupo* e come l'orTo freme» 

V odi » e V* odi le trombe > e v* odi il tuono » 
Tanti» e sì fatti Tuoni eTprime un fiiono* 

Lue AHO hH luogo di fofTA AÌkgAtO* 

Tunc vox latcheos cunétis pollentior herbit 
Excantare deos ; coofundit murmura primàm 
Dinbna > & humanc multùm diTcordia lingue. 
Lacratus habet illa caoum, gemìtuTque luporum: 
Qjòd trepidus bubo » quòd flrix nodurna que* 
runtur • 

Q^òd Arident > ululaatque fere » quòd fìbilac 
anguis , 

Exprimic » & plandus illife cautibus unde > 
Siivarumque fonum» fraàequc conicrua oubis : 
Tot rerum vox una fuic* 

Stanga 24. 

Nò tremuoto. 
t>Antentl Un deli' Inferno • y 
O per tremuoto » 

StAHT^ 13 . 

Sorge improvvifa la Citt^ del foco • 

J>Anie nel io. delt Inferno • 

O* Tofeo » che per la Cictd del foco • 

Qnafi eccetfa piramide un Ciprefib. 

(ynidio nel io. delle M-tAmorfofi caf.ln 
Metas imicau copreilua* 

$tan%A 49. 

Che nel cor flebilmente anco mi fuooa • 
TetTArea nel Sonetto 

£ Ibrmavi i rofpiri > e le parole 
Vive » eh* ancor mi fonan nella mente • 


Spirti invocati or non venite ancora ? 

Onde tanto indugiar? forfè arrendete 
Voci ancor più potenti > o più fegrete ^ 

Lue ano nel 6. della FArfagtia • 

Paretis? an ille 

Compellandtis erit » quo nunquam terra vocato 
Non concufla trcniit* 

StAngA i6. 


Stanca ^9n • 

Dalle notti inquiete il dolce fonno 
Bandito fùgge » e i languidi Mortali 
LuHiigando ritrarlo a se non ponno . 
TetrarcA nella CAng» 48. QMWAAtieo . 

E le mie notti il Tonno 

Sbandito» e non più ponno 

Per erbe» o per incanti a sò ritrarlo* 


l'opra continua ferve. 

Virgilio nella Ceorgica » libn 4* 
ferver opus. 

Stanga ai. 

Efce allor dalla felva un fuon repente » 

Che par rimbombo di terreo » che treme . 
E 1 mormorar degli AuAri in lui fi fente » 
E’I pianto d’onda» che fra'fcogU geme» 


Stanga 6on 

S* alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide iUgnar liquido argento > &c. 
Che r immagine lor gelida » e molle 
l'afciuga, e fcalda» e nel peofier ribolle» 
Dante nel so. dell* Infernon 

li rufcelletti » che de' verdi colli 
Del Cafentin difeendon giufo in Amo» 
Facendo i lor canali freddi» c molli» 
Pp a srói- 
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Sempre mi /Unno iiinjnxi . e non indirao , 
Che rimnugine lor viepiù m‘afciii|;a. 

Che ’l male, ond'i' nel volto mi di^no. 
U. Gif. tCtlU CtT* «etU 
Qual poverel non fano. 

Cui r afpra fete uccide , e ber gli è tolto ; 
Or chiaro tonte in vivo fado accolto , 

Ed ora in fredda valle ombrofo Rio 
Membtando , attoge al Tuo mortai dtaio i 

• t 

Stanx» tfa- 

Langue il corCer gii si feroce, e l’erba, 

Che fu fuo caro cibo , a fchifò prende • 
Vacilla il piede infermo , &c> 

P'iijifto Tttl }. itila Gnrgiea. 

Labitur in^ ix lludiorum,acque immemor herbx, 
Vkxor equus,fbntef.,ue avertiturA pede terram 
Crebra Krit, demidi auret, &c* 

Stanxf 

Che minor* uopo 

Di refrigerio ha l' Indo , o 1' Ètiopo • 

Sture ntl i6. iti Tmgatorio . 

tii folo a me la tua rifpoAa d uopo. 

Che tutti quelli n’ hanno maggior fete. 

Che d'acqua frcfca Indo, o ftiopo. 

Stanca 66. 

Dunque ftima collui , che nulla imporre 
Che n* andiam noi turba negletta , indegna ■ 
Vili, cd inutili alme a dura morte, 

Purch'ei lo fcettro imperiai mantcgnai 
Virgilio ntW 1 1 ■ ielt Entiie. 

Scilicet ut Turno contingat regia conjux, 

Nos, anima viles , inhumata , indetaque turba , 
Stscnamuc campis i 

... attngt 71- 

Adempi di tua grazia i lor difètti. 

Tttrarca ntl Sonato Ji+. 

E ’l lito difètto di tua grazia adempi . 

E giovi lor , che tuoi Guerriet fian detti. 
Virgilio ntl g. ielt Entiit . 

Ptofit noflris in montibus ottas. 

Stanga 74. 

Cod dicendo ; il capo mode , e gli ampi 
Cicli tremato, c i lumi erranti, e i bili . 
Omero ntl Uh. 1. délT tliaie , Ter/. ;z3. 

H' , 11911 KvafSnat su otffuot tevtrt Kfcrinir , 
A’M&(sota* f'’ tifa ^oÙtcu sntffàaifTca arx- 

KfXTÒt in i 6 a.tiroto. u,sya» J' cXaXi|er ò- 
Xv/iirer . 


Didè , e con le nere ciglia fece cenno il Figlino! 
di Saturno, 

E le odorifere chiome del Re li furono commodo 
Dal capo immorule , ed il gran Ciclo fcodc . 
Virgilio ntl 9 . itlC Entiie. 

.... Stigli per dumiiu fratris. 

Per pice torrentes , atraque voragine ripas 
Annuir , & totum nutu tremefècit Olympum 
Catullo nell’ Efitalamio ii Taiie,eii ’Peléo : jtrgan. 
yerf. ao4- 

Atmuit invifio caleflum nomine redor . 

' Q.iotunc4r tellusaicque horrida contrcniuerunt 
JEquora, concudìtque micanria fiderà mundus . 
. Orliio ttelC t. ielle Metamorfofi , Fan. 6. 

Movit caput xquorcus rea , 

ConcuIBcque fuis omnes adèndbus undas. 

£ lo fiejfo ii cerere , Fan. 1 1 . 

Annuir bis , capitifque fui pulcherrima mota 
Conculiit gravidis oneraros mclCbus agros. 

Fiammeggiare a fìnillra accefi lampi. 

£n»io , ver/ 190. 

Qium tonuit Izvum. 

Virgilio nel z. ielt Eneide . 

....... fubiroqae fragore 

Intonuit lacvum . 

Stanga So. 

C fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 

L’ aria fgombrar d' ogni mortale oltraggio . 
Tttrarca al a. taf. iti Trionfo iella Fama . 

C fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 
Quanto Dio ha creato aver foggetto. 

NEL CANTO DECIMOQUARTO . 

Stanila 6, 

Gli ftendea poi con dolce amico affètto 
Tre £atc le braccia al collo incorno; 

£ tre fiate invan cinta l’ tmmago 
Fuggia» qual lieve fogno» od aer vago. 
f'trgiljo Mfi 6. dell Eneide • 

Ter conatus ibi collo dare brachia circum ; 

Ter fruftra compreufa nuous cffugit imago > 
Par ievibus ventis»volucrlque fimillima lomao , 

Stan^ io. 

Lei» com'lfola» Il mare intorno chiude. 

Ì4. Tullio nel So^no di Scipione, 

OmuiS enim terra » qua colirur a vobis » angu- 
ila verticibus» iateribus iatior» parva quxdam in- 
fula eli » circumfufa ilio mari » quod Aclanticum » 
quod magnum» quod Oceanum appellaris in ter- 
ris : quia tamen tanto nomine qudm Ut parvus 
videa • 
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Coti l’un diflè: e l'altro ingiulb ! lumi 
Volfe I quali Tdegnando, t nc forrilè. 

S*»te nel ii- del Taradifa. 

Rimira ingiuro» e vedi quanto Mondo. 

S poi’ . ... 

Col vilb titotnai per tutte quante ^ 

Le Tette Spere » e vidi (quello globo 
Tal» ch’io lòrrifì del |uo vii ièmbiante. 

Servo imperio cercando , e muta £ima • 
Figura fintile a jnelU del Tetrarca nel Trionfo 
re , cap. 4- 

Stanco ripofo » e ripolàto alTanno ; 

Chiaro dìfiior'» e gloria ofeura , e nigra» 
Perfida lealtate » e fido inganno . 

Nd miri il Ciel » ch’asd n* invita » e chiama. 
Dante nel I4- del Tnijatorio . 

Chiamavi il Ciel'» e intorno vili gira» 
Mollrandovi le Tue bellezze eterne ■' 

E l’occhio vollro pur' a tetra mira. 

Staa^a ip. 

Or chiuderò il mio dir con una breve 
Conclulion , che To, che a te fia cara» 
Tetrarca nel Trionfo della Morte , cap. z. 

Più ti vuò dir per non latciarri Tenza 
Una conclufion» che a te fia. grata. 

Qui acque» e Iparve. 

Mp.i. 

E Tgombrò il Tonno • 

Marco Tullio nel fine del fogno allegato. 

Ole diTceffit » ego aurem Tomno Iblutus Tum • 

Stanga io. 

Apre allora le luei il pio Buglione» 

E nato vede, e gii creTciuco il giorno. 
Virgilio nel 3. dell’ Eneide . 

Nox lEneam » TomnuTqne reliquit: 

Surgit , & ccherei Tpeàans orientia Tolis 
Lumina. 

Stantia } 6 . 


E veder ponno, onde il Po naTca» ed onde 
IdaTpe , Gange , EuTrate » litro derivi . - 
Virgilio nel ntedefimo luogo, 

Ibat»' & ingenti moni RupefàAus aquarum 
Omnia Tub magna labcntia flumina terra 
Spe&abat divetu locis» Phalìmque» Lycumque i 
Et caput unde altus primùm iè erumpit Eni- 
■ ■ • (peus,'&c. 

Stangai 4 $. 

Ben Ibno in parte altr' nom da quel ch'io fili. 
Tetrarca nel primo Sonetto. 

QujUid’ era in parte altr' uom da quel eh' i' Ibno. 

Stanaci. 

Ambe le mani per dolor fi morTe. 

Dante nel dell' Inferno . 

Ambe le mani per dolor mi morii . 

Staugfii, . . _ 

Fruttò riffe . 

Dante nel luogo citato. 

Che frutti infiimia al traditot eh’ T rodo . 

3taai(a {7. 

Ove un Rie fi dirama. 

Paure nel io. del Taradifo. 

Vedi come da indi fi dirama. 

........ una colonna eretta. 

Dante nel il. del Taradifo , 

Vid’ io uno Tcaleo eretto in Cilb . 

. Stangf 59. 

. . . . i . . . cupido» e vagante 
Volge intorno lo le nardo. 

Dante nel Jz. del Turgatorio. 

Ma perchd T occhio cupido » e vagante 
A me rivolTe. 

Stanga 60, 


Dillè; e che >or dia loco , all’acqua impolè» 
Virgilio nel 4. della Georgica. 

ait » fimul ala jubet diTceden lat d 

Flumina . 

Onidio, Mmor. tib.}. Eleg.%. 

Cedere juflic aquam , jullà receffit aqua . 

E quinci » e quindi di montagna in guilà 
Curvata pende . 

Vigilio nel detto luogo . 

At illum 

Curvata in montia Tackm circumiletic unda . 
Ch'd d' Omero altreii. 


Sua forma iniin , dove vergogna cela . 

Peate nel ji. delT Inferno, 

Li vidi iniin li » dove appar vergogna. 

Stanza di. 

Cosi dal palco di notturna Scena 
O Ninfa » o Dea tarda forgendo appare . 
Onidio nel j. delle Metamorfoft ^ eap.J, 

Sic ubi tollimcur féftia aulxa chcatria » 

Surgere Ugna Tolent,primùmque oflendcre vultiis; 
Cacera paulatim , placidoquc cdu& tenore 
Tota patene, ìmoque pedes io margine ponunt 

E’I 
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E *1 Ciclo > e r aure molce • 

9^r^ilio ntl 7. dtW Eneide • 

mulcebaoc caacu* 

Stan:^6%, 

Qicfto grida Natura • 

Zturcjio nel a* Uh* 

Non ne vMere» 

Naturam (ibi nil aliud latrare , ni(i ue càtn 
Corporc rejundus dolor abftt > mente fruatur 
Jucundo ièulu» cura femota» metu(}ue{ 

Stanca 6^, 

Nomi , e lènza foggetto Idoli Tono • 

Tetrarca nella Cnn^ 29 Italia mia» 

Non Idolo un nome 
Vano , ièna foggctto . 

Stan:^ 69. 

Fuor tutti i noftrì lidi* 

Tetrarca nella Cant. ji* <^al pii diyerfa* 

Fuor tutti i Doftri lidi • 

NEL CANTO DECIMOQpINTO. 

Stan^ 5. 

Cosi piuma talor > che di gentile 
Amorofa colomba il collo cinge , 

Mai non (t feorge a sè AelTa limile > 

Ma in diverlì colori al Sol li tinge: 

Or d'acceli rubin Icmbra un monile, 

Or di verdi Ixncraldi il lume finge * 
laureto nel 2. libro. 

Piuma columbarum quo pa<^o in Tole videtur, 
fita cervices circum , collumque coronar • 
Namque aliis fic , ut darò fit rubra pyropo,- 
Interdum quodam fenfu fic uti vidcatur, 
Inter caruleum virides mifccre Imaragdos • 

Stanca 9. 

Appena ha tocco la mirabil nave 
Della marina allor turbata il lembo » 

Che Iparifcon le nubi, c ccllà il grave 
Noto, che minacciava ofeuro nembo* 
yir^ilio nel .5* dell' Eneide , ma con minor yagbe^ 
e leggiadria • 

Cxruleo per fumma levis volar zquora curru ; 
Sublidunt undz, tumidumque fub axe tonanti 
Sternitur xquor aquis , fugiunt vado zthere 

(nimbi* 

£ d*un dolce feren dilfuro ride 
II Cicl * 

Zucrezto , 

Tibi ridenc aquora ponti , 

Facatumquenitec difiufo lumine calum. 


Dante nel 28. del Taradifb. 

• ■ • * Si » che *1 Ciel oc ride 
Con le bellezze* 

Stanza 17* 

• * • • n favolofo Lete* 

0r4z>o neWode 22. del primo libro. 

Fabulofiis 

Lambit Hydafpes* 

Stanza 19. 

A lui di coda la Sicilia fiede^ 

Dante nel ji* del Turgatorio* 

Vidi di coda a lei dritto un Gigante • 

Stan^ 20. 

Giace r alca Cartago ; appena i fegni 
Dell'alce fuè mine il lido (èrba* 

Muojono le Cittd , muojono I Regni , 

Cuopre ifadi, e le pompe arena, cd erba; 

E r uom d' ellèr mortai par che fi Tdegiii • 
Sanazxaro nel 2. De Tartm Hrginìs. 

. . . . Qua devidz Carthaginis arces 
Procubuere , jacentque in littore turres 
£verfa:quantum ilia metus,quantum i|la laborfi 
LTrbs dedit, infultans Latio,& Laurencibusarvis* 
Nunc pafitm vix reliquias , vix nomina rerv;ins , 
Obruirur, propriis non agnofeenda ruinìs,' 

Et querimur geims in&lix , humana Ubare 
Membra avo , cùm regna paUm moriamiir , Se 

( ttrbes { 

Stanca 22* 

E forfè è ver » eh' ima continua fponda 
Foflè, ch'alca mina in due didinfe* 

Pafibvvi a forza l'Oceano, e l'onda, 

AbiU quinci, e quindi Calpc fpinfe: 

Spagna, e Libia partio con fóce anguda : 
Tanto mutar può lunga etd vetuda * 
f^rgilio nel j. delf Eneide. 

hixc loca vi quondam , Se vada convulfa ruina 
( Tantum xvi longinqua vaiet mtcaic veru>QAS ) 
Dimiuifleferunc , cùm procinus ucraque tcl'us 
Una fbret ; venie medio vi poncus , & uiidis 
Hcfperium Siculo latus abfcidic,arvaqnc,& urbes 
Littore diduàas , angudo incerluic edu • 

Staw:^ 

• •»•*• Spiegò de* remi il volo audace , 
Dante nelz6. dell’ Inferno, 

Dw'remi facem* ale al fòlle volo* 

Stan:^ 28. 

V è chi d'abbominevoli vivande 
Le menfc ingombra fcellerate, e felle* 
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Tetrsreg nelU CanX; 9» ^elU fia^hn • 

£ poi la menfa ingombra 
I>i povere vivande* 

Stènta IX» 

Di poemi degnifHma» ed'iHoria* 

Tetrarca nel Trionfo della Morte , cap* 1* 

Di poema degaifQroo, ed'iAoria* 

Stanza 

Qui non fallaci mai Horir gli olivi > 

£'l mel , dicea» Pillar dall* elei cave: 

£ feender giù da lor mouragne i rivi 
Con acque dolci, e mormorto (bave, S(c, 
Ora^o di quelle medefìme Ifole neli'Zpodo , Qd. id. 
Nos inanet Occanuscircumvagus; arva beata 
Petamus arva , divites dr infulas : 

Reddic ubi Cererctn tellus inarata quocannis , 

Et imputata florec ufque vinca : 

Gcrminat & niinquam fallencis termes olivi , 
Suamque pulla ficut ornar arborem • 

Mella cavi manant ex ilice; inotitibus altis 
l^vit crepante lympha defUit pede • 

Stanta 

Quando mi giovcri narrare altrui 
Le novità vedute , e dire ; io fai • 

Dante nel id. dell' Inferno • 

Però fé campi d’clii luoghi bui, 

£ torni a riveder le beile delle , 

Quando ti gioverà dicer*, io fui. 

Stanza a*' 

Luogo è in una dell’enne aflai ripofto, 
n curva il lido» e in fuori fiende 
Due lunghe corna , e fra lor tiene afeodo 
Un* ampio feno , e porto un feoglìo rende. 
Virgilio nel i. dell' Bneide * 

Eli in feceiiii Jongo locua : iniula portum 
ElEcic objedu latenim ,quibus omnis ab alto 
Frangitiir,uique (ìuus feiodit fé feunda tedudos. 

S'inoalzan quinci, e quindi; e torreggianti 
Fan due gran rupi fegno a' naviganti « 
Virgilio , w . 

Hinc,atque bine vad« rupe», gemiiùq; minancur 
In cxlum {copuli. 

JE nel ter^ libro» 

gemino demittunt brachia muro 

Turriti (copuli . 

StoA'^ 4}. 

Tacciono fotco j mar fìcuri in pace . 

Virgilio mel i. delC Eneide . 

quorum fub vertice latd 

Aquota tuta lìleoc • 

Sovra ha di negre felve opaca feena . 
Virgilio, irti « 

• fìlvis fccna corufeis 

DcfbpcTihQaciuiqaeauuin oemus iminec umbra* 


Stan%a 

. • « « . e 1 ghiaccio lède a i gigli fciba • 
CÌ4MàÌ4no del monte Sena , nel i. lib. He ì\sf, Troferp, 
Sed quamvis nimio fèrvens cxuberet alfa » 

Scit oivibus fervare (idem • 

Stanza 

^ Fiera ferpendo orribile, e diverlà* 

( Spartentofa , ed abbominrtoit . ) 

Dante nel 6. deW Inferno» 

Cerbero fiera crudele , e diverlà • 

TioyelUno » Imperocché era diverlà cofa a vedere • 
Dante nella tita nu<r»a » Mi parvero certi vid 
diverfì , ed orribili a vedere . 

Stanza 49 . 

Già Carlo il fèrro drìngc , e 1 lèrpe affale; 
Ma r altro grida a lui. 

Virgilio nel 6» dell’ Eneide » 

Corripit hic fubita crepidus formidine fèrrum 
Aneas , &c* 

50* 

Si sfèrza con la coda * e V ire accende » 
Omero nei Itb» ao. dell' Iliade , yerf ] 70. del Leone 
ò'è TrXeupAC ‘te oi/u,<po'tf^(a^i9 

Ma-OS'tar , aoror iiror^uvi ^ 

£ con la coda le code , ed i danclii dall* una 
banda, e dall* altra 

batte , e sé deffo indiga al combattere • 
Luiano nel i» lib» della Farfagba» 

» ». » Cic cùm fquallentibus arvis 
Aititcrx Libyes, viib leo cominus hofte 
Subi'edit dubius, totani dum coiligic iram. 
Mox ubi le {kvx dùnulavit verberc cauda > 
Erexitque jubam-* 

Stanza $ 4 . 

£ non a’ infiamma, o verna* 

Tetrarca nel Sonetto 118. 

Di fiate un ghiaccio , un fuoco quando verna * 

Stanza 6^ 

£ dolce campo di battaglia il letto • 
Tetrarca nel Sonetto 191» 

£ duro campo di battaglia il letto. 

NEL CANTO DECIMOSESTO* 

Stanza >• 

d* effigiato argento. 

Dante nel 10. del Turgatorio, 

Di cootra effigiata ad una vida 
Su i cardini dridean di lucid' oro • 

Virgilio neiprimo deW Eneide » 

Foribus cardo firidcbac ahanis. 

Che vinta la materia é dal lavoro. 

Otidio nel a» delle Metamorfoft , cap» x* 

Maceriam fuperabac opus. 

Ma»* 
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Manca D parlar» dì vivo altro non chiedi» 
Né manca quello ancor, fe agli occhi credi* 
Dante nel io. del Vur^atorio^ 

Duuiizi parca gente, e tutta quanta 
Partita in Tette cori , a due miei Tenfi 
Pacca dicer 1' un no, l'altro lì canta: 
Similemente al fumo degli inccnn» 

Che v’ era immaginato, gli occhi, el oaTo 
£d al , ed al no diTcordi fenli • 

Stana 4 . 

Vedi nel meno un doppio ordine iUrutto 
Di navi , e d’ arine , e ulcir dall* arme ì lampi . 
D’oio fiammeggia l'onda ; e par che tutto 
D’incendio inarzioi Lcucate avvampi* 
yirgìlio nel 8 . dtW Eneide . 

In medio cUfles asratas, Adia bella. 

Cernere erat, totumque inllrudo matte videres 
Fervere Leucatcn , auroque effulgere tìuàus . 

Qmnci Augullo i Romani , Antonio quindi 
Trac l’Oriente, Egaji Arabi, ed Indi* 
Virgilio nel luogo allegato . 

Hinc opc Barbarica; variiTque Antonius armis 
Vidor ab Aurora: populis, & littore rubro 
je»yptum , vircTque Oriencis, & ultima fecum 
Badra vchic* 

Stana s- 

Svelte notar le Cicladi direlli 
Per Tonde , e i monti co’ gi an monti urtarli : 
L’impeto è tanto, onde quei vanno, c quelli 
Co’ legni torreggi anti ad incontrarli. 

Virgilio nel luf^o fuddetto . 

.... Pelago credos innorc rcvulTos 
Cvcladasaut montes concurrerc monnbus altos; 
Tanta mole viri turritis ptippibus inllant * 

Gii volar Taci , e dardi ; e gii fimclli 
Vedi di nova ftrage i man Iparfi. 

Virgilio , i"9i . 

Sciipea fiamma manu , tclìTquc volatile fcrrum 
Spargitur; arva nova Neptunia c*dc rubefeunt* 

Stana 7 . 

Nelle latebre poi del Nilo accolto . 

Virgilio , ÌTW . 

Centra autem magno mocrciucm corporc Nilu , 
Pandentemque finus, & tota velie vocantem. 
Ccruleum in gremium , latcbroTaque fiumin.L^ 
Stanxa 8. ( vidtos . 

Qual Meandro Tra rive obblique ,• e incerte 
Scherza con dubbio corlb , or cala, or monca ; 
Quell’ acque a i fonti, c quelle al mar converte; 
E mentre ei vien » se , che ritorna » affronta * 

Qrptòo neW %» delle Metamorfos i caf- 1» 

Non Iccus ac liquidis Thrygius Mcandcr in undis 
Ludit , & ambiguo lapfii rcfiuitquc, fiaitquc, 
OccurrenTque fibi vcnttiras aTpicit undas ; 

Et nunc ad fontes, nunc ad mare verfus apcrtum 
Incertas cxerccc aquas • 


Tali, e pili inellrigabili , conTcrte* 

Dante nel del Taradifo . 

Liete faceva T anime conTerte* 

Stanalo* 

Di natura arte par , che per diletto 
L* imitatrice Tua fcherzando imiti» 

O'fidio nelle Metamorfofi * 

Naturz ludentis opus* 

X nel lib* $• 4* 

Arte iaboracum nulla : lìmulaverat artem 
Ingenio natura Tuo • 

Stanga 1 1* 

Nel tronco illcfio, c tra TificlTa foglia 
Sovra il naTccncc fico invecchia il nco; 
Pendono a un ramo, un con dorata (jpoglia. 
L'altro con verde, il novo , e ’l pomo antico* 
Omero nel Ub. 7. deli' Odijjea , yerf. 114. 

E’VSfit ^ , 

O'y'xjxt. eLyXtLOKXfiiUy 

' 2 . 0 X 04 re yXvxgf’Xi. ^ e\cutu mAf 800)0*04 
TcuàV , Ultore xai> 7 ro 5 AnòwvTeu ^ 

STtiTtiTt©' , <t AAci 
ai<| 

Zgcpup/i? 'SVfiVca, Tot /jUv y aWa, ^ . 

O' e'tr yn^ctj-xiyfiLti\ov siti 

A’utoÌ^ *jiJ $-a<pyA^*, g-a<puAtl, <rvKor eitt 

0~VX(j) . 

Qnvi gli alberi grandi crefeevano rampollando* 
Il pero , il granato , e le mele coi bel frutto , 

Ed i fichi dolci , c gli olivi rampollanti • 

Da quelli non mai il frutto perilce , o manca 
D’inverno, né di fiate, tutto T anno durando , 
ma Tempre 

( Quello ) zcffirifpirando, altri ne fa oaTcere» 
ed altri maturale: 

11 pero Tovra il pero invecchia , ed il pomo lo* 
vra il pomo , 

£ T uva lovra T uva , cd il fico Tovra il fico • 
Stanati. 

Quando taccion gli augelli, alto rlTpondc; 
Q.iando cancan gii augei p^ì lieve Tcote* 
Dante di fintile concerto di mufica f--t te foglie t 
egUaugellif net Canto a8. del Vurgatorio* 

Ma con piena letizia 1* ore prime ( jT 'fi) 
Cantando rìcevieno mera le Toglie, 

Che tcnevan bordone alle Tue rime* 

Stanga 13 * 

Tacquero gli altri ad afcoltarlo intenti* 
Virgilio nel x. yerfo del j. Ub* deli’ Eneide * 
Conticuere omnes , inteutìque ora tenebant • 

Stanza 14. 

Deh mira ( egli cantò ) Tpiintar la rofit * 

£ poi nella Stan. feg* 

Cosi crapaiia al crapaflàr d’ un giorno * 

« Uufo** 
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'Uufinh nelttSUo i4< "Hìf. i?4o. 

Q^itn longa una dies, zcas tam longa rofarum» 
Qoas pubcrccnces junda feacàa pienuc • 
Stanza 1 5. 

Né perche fàccia indietro Apri] ritorno» 

Si finHora ella nui » nd fi rinverde • 
tatuilo a Ltshia* 

^oies occidere > & redire polTunt » 

Nobis cùm letnel occidit brevis lux » 

Nox ed perpetua una dormicnda* 

Stana i 6 * 

Ogni animai d*amar fi riconfiglia* 

Tetrarca nel Sonetto 170. 

Ogni auinul d’amar fi riconfiglia* 

Stana 17. 

' eh* egli è in grembo alla donna» elfa all’erbetta* 
Ot'tiio nel I o« dèUe Metamorfofi » cap* 1 o* di Veneri $ 
ed ^omde. 

Et requievit humo»pre(Htque de grameo»& ipsu* 
Stana il. 

Qual raggio in onda » le fcintilla un rifo 
Negli umidi occhi tremulo , e lafcivo • 

Ovidio nel a. Uè, De jtrte amaadi • 

Arpicics oculos tremulo fulgore micantea » 

Ut foi in liquida Txpd reiùlgct aqua* 

Stana 19. 

• • • • • e I dolci baci ella (bvente 
Liba or dagli occhi « 

Virgr. 0 net i. delt Eneide» 

Oicula libavit nata* 

Stanza il- e 1%. 

Che fon > fe tu noi fai » ritratto vero 
Delle bellezze tue grincendi miei: 

La forma lor » le meraviglie appieno » 

Più che ’l criftallo tuo » mofira il mio feno • 

Deh , poiché fdegni me > com’egli è vago 
Mirar tu aimcn porefls II proprio volto* 
Tetrarca nella C4»g. i8. Terché la vita» 

Luci beate » e liete» 

Se n(Mi chei veder voi ftefle v’é tolto; 

Ma quante volte a ine vi rivolgete » 
Conofeete in altrui quel , che voi fete * 

Stanza 

Né *1 fiiperbo Pavon si vago in moftra 
Spiega la pompa dell* occhiute piume: 

Nd r Iride $t bella indora» e innofira 
Il curvo grembo > e rngiadofo al lume • 
Claudiana Uè, a. de i{ 4 ptu Troferpina , verf. 97. 

Non ra^es volucris pandit junoiiia pennas»* 

Ncc fic innumeros arcu mutante colores 
Incipiens redimitur hiems» cùm tramite fiero 
Semita difcrecis ùuervircc bumida nimbls * 


Stanza i5* 

Teneri fdegui» e placide» e tranquille 
Rcpulfe » cari vezzi » c liete paci» 

Sorrifi » parolctre » e dolci filile 
Di pianto» e fofpir tronchi» e molli baci: 
Fufe tat cofe tutte , die. 

Omero nel Uè.i^ deW Iliade t verf. deleintodi 
Venere . 

H* • etiro ^%t<r^ir exJcwTO iu.eif'rtt 

IToixiXvr , tv%a. ^ ot Tri-Ta TSTVK^n, 

E’V?»’ en m,Ìy ^ ì/AÉpoff, èv 

HeLf(peLtn^n 7 * i'x\84'< 7ryx.A Trjjì <J>cov£o^Ta)r, 

Difié ; e dal petto fi fciolfe il cinto ricamato 
Di diverfi colori ; quivi i vezzi tutti erano » 

C2i.fivi r amore» il defiderio» i fiirurri» 

Le lufinghe » che rubano la mente eziandio de’ più 
Saggi* 

Stanca al. 

Qu^l feroce defiiier » ch’ai faticofo 
Onor deir arme vincltor fia tolto • 

Ovidio nel 3. delie Trajforma^'oni , cap. la* 

Ut fremit accr equus» cùm bellicus are canoro 
Sigua dedic tubicen»pugnaque afiiimit amorem* 

Stana 3I. 

Ch’amò d' eflèr’ amata > odiò gli Amanti* 
Tetrarca nelSonctto 139. ma con aLuna diverfitd. 
Ld ha si eguale alle bellezze orgoglio » 

Che di piacer’ altrui » par che le fpiaccia* 

Stana } 6 . 

Né te Sofia produfic , e non Tei nato 
Deu’Azzto lingue tu: te l’onda inlana 
Del mar produilc » e'I Caucafo gelato* 
Omero nel Uè. id. deiC Iliade , verf. 3 3. 

, Kx (Tot ye TTctTijj» Iw /iTTroTa Ilu* 
Xfii'C , 

Oi)^ ©ÉTI5 9 yXttvKn ^ <n tixts 

ITsTpai T* IjAliSctTOI , 0T( TOI lOOC Sg'lt aulwns. 

Crudele» non a ce veramente fu padre il cavalier 
Pelco » 

Né Tetìde madre ; ina Io fpaventofo mare tc_> 
partorì » 

£ l’aire pietre* poiché hai la mente fiera» 
CatuUo nell' Epitalamio', ^rgonaut.verf. 

Qvix nam tc geiimc fola lùb rupe lexna i 
Quod mare conceptum fpuinantibus cxlpuit 
lindi» ? 

Qur Syrti$,qu* Scylla vorax,qu* vaflaCarybd is? 
Virgilio nel 4. Uè. dell' Eneide * ( ctor , 

N/c cibi diva parcns » generis nec Dardàiius au* 
Perfide » fed duris gcnuit te cautibus horiens 
Caucafus, hyrcauxque admorunt ubera ctgies. 
Ovidio neU' 8. delle Metamorfofi > cap. a* 

Non genetrix lìuropa tibiefi>fed mofpita Syrtis» 
Armenie tigrcs» Auitroque agiuu Carybuis. 

Qq Soc^ 
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Boccaccio nella Fiammetta . Egli non è <U quercia, 
odi grotta, odi dura pietra rcoppiaro, né bevve iac- 
tedi tigre , o di quale aicroé più Hero animale • 
Siegne nella medefma Stani^» 

Che diiPimuIo io più^ i’uomo fpietato 
Pur* un regno non dié di mente umana : 
Forfè cambiò color ì forfè al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi , o fparfe un ibfpir folo I 
yir^iiio nel luogo allegato* ( fervo? 

Nam quid dilanialo? aut qua me ad majora re- 
Num fl:cu iagemuic noftro? num lumina flexit ? 
Num lacrimas vidus dediti aut miferatus aman- 
tem cft ? 

Qaa quibus anteferam ? 

Stanza 58 » 

Me tollo ignudo fpirto, ombra feguace 
Indivifìbiimente a tergo avrai • 
rirgilio nel luogo di fopra . 

fequar atris ignibus abfcns , 

Et cùm frigida mors anima feduxerit artus , 
Omnibus umbra locisadcro; dabìs, improbe, 

( peenas» 

Per nome Armida chiamerai fovente 
Negli ultimi fìngiiltì • 

VirgiÙo nel medefìmo luogo . 

Spero equidé incdii^flì qu id pia Numina poiTunt) 
Supplida haufurum feopulis , & nomine Dido 
Sepé vocatunim. 

Stanza 6 i‘* 

ma dove fon? che parlo? 

Mifera Armida, allor dovevi, c degno 
Ben* era , in quel crudele incrudelire , 

Che tu prigion T averti. 
yirgtUo nel detto libro . ^ 

Quid loquor? aut ubifum? qua mcntem infinia 
Tumdecuii,cùinfceptradabas • ( mutat? 

Stanza 

. chiamò trecento 

Con lingua orrenda deiti d’Averoo* 

Virgilio luogo cit* 

Tercentum tonat ore deos* 

Ecco gii fotto i pii muggliiar 1* Inferno* 
yirgilio pochi ycrft fopra . 

mugire videbis 

Sub pedibus terram* 

£ nel 6. libro » 

fub pedibus miigìre folum . 

Starnalo. 

E tratta Paure a volo. 
hante nel s. delTurgatorio. 

Trattando l'aer con reterne penne* 

Stanza ultima . 

• • • • • e non è mai eh’ artonne . 


Dante nel 3 a . del Turgatorio . 

S* P poterti ritrae come artbnnaro 
GU occhi. 

NEL CANTO DECIMOSETTIMO . 

st*»^ 1. 

»ir Aflemblca. 

Soccateio ntl labirintt . le giodre ■ e i tomea- 
menti, e raflimblee. 

JijyeUiiio. Venendo i Galli una volta verfo Ro- 
ma > fece aifemblare tutta la gioveutude • 

Stanza 10. 

Dell* Arabia Peirea , della Felice , 

Che ’l fovcrchio del gjclo , e degli ardori 
Non lente mai,fe’l ver la fama dice» 

// Bembo nella 1. delle jne Stange * 

NeH'odorato , c iiicid’ Oliente , * 

Li fotto il puro , e temperato Cielo 
Della Felice Arabia, che non lente 
Si, che r offenda mai caldo, né giclo. 

AlPefequie, a i natali ha tomba, e cuna* 
Oyidio nel if. delle Metamorfofì , cmp.p* 

Fertque pina cunafq; luas,patriumquelèpulcr{t, 
Lattangio Firmiano , della Fenice. 

Coortruit inde libi , leu nidum , live fepulcrum • 

Stanza 

.•••••••. il qual tragitto • 

Dante nel J4« dell’Inferno . 

Da fera a mane ha fatto il Sol tragitto . 

Stanza 

Come allor, che’l rinato unico Augello 
1 fuoi Etiopi a vHitar $* invia , 

Vario, e vago la piuma» e ricco, e bello 
Di monii, di corona aurea natiti 
Stupifee il Mondo, c va dietro, ed a i lati 
Meravigliando efercito d‘ Alati. 

Claudiano nel i.Tanegiricoa StUteone ,yerf, 414* 
Sic ubi lècunda reparavit morte juventam , 

£c patrlos idem cinercs , colledaque portar ■ 

£ poi • 

Conveniunt Aquile, cunda;que ex orbe volucres. 
Ut Solis mirentur avem ; procul ignea lucet 
Ales • 

E nel Toema proprio della Fenice , rerf, 76. 
liinumcre comirintur aves, rtipatque volantem 
Alituum fufpenià cohors, excrcitus ingeos 
Obnubit vario laté convexa meatu* 

Il SjuaXg^o nel a. de Vartu yirginir* . 

• • • Q^alis , nortrum cùm tcodit in orbem , 
Purpureis rutilat pennis nitidiifiina Phoenix , 
Quam varie circum volucres comitaatur eunc^ 
lila volaus , folem lutivD provocai auro , 

Fulva caput , caudam , & rofeis interlita pundis 
Ceruleam: lìupec ipla cohors, plaufuque fouoro 
Per lìidum Hrepit innumeris exercicus alis . 

lae- 
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LatUB^io nel detto Comfonimeneo . 

Ad ubi primeva coepic dorere juv^nta • 

B poi. 

Mirandam fé d predar» prebetque vehenti» 
Taatus ibi decor ed , caacus abuodat honor • 

£ poi. 

Convenir Agyprus canti ad miracula vifiis » 

Ec raram volucrem turba iàlucac ovans • 

Vario » e vago la piuma > e ricco > e bello 
Di monil » di corona aurea natia* 

CUadiano nel fuidetto Toema , -ver/iti. 

Ance volane Zephyros penne, quas cerulus ambir 
Flore color , iparroque fuper diccrcic in auro • 
LatUHT^o Inog, eie. 

;equatur*toco capici radiata corona* 

Tetrarca nel Sonetto ijj. 

Qtieda Fenice deir aurata piuma 
Al Tuo bel collo candido , gentile 
Forma faiz* arte un sì caro monile • 

Stana sS‘ 

.... E tu fodieni in lor mia vice. 

Dante nel 17. del Taradifo . 

La providenzia , che quivi compatte 
Vice» ed officio. 

Va , vedi» c vinci. 

TaroU dinotanti celerità . Cefare agli cimici fuoi 
dopo U rotta data a Farnaee» Veni, vidi » vici • 

Stana 47. 

Saprd la mia ( né torpe al Ferro , o langue ) 
F.i ice , e crac dalle ferite il Fanguc • 
yirgilio nell' 1 1. deU' Eneide . 

Et nos tela, pater, Ferrumque baud debile dextra 
$pargimus;iS( uodro Fequimr de vuloere Faaguia. 

Stana 51. 

Ch* appo 1* opre il parlare ho Fcarfb > e demo • 
Oyidio nelle Metamorfofi, lib.^ cap.i. 

Melior mihi dcxtcra lingua ed. 

Stana 54. 

£d or «le delle rilucenti mira» 

Via dell'opaca notte. 

Virgilio nel 10. delV Eneide » 

jam quarit fiderà , opaca 

Nodis iter. 

Stana 

Genero il compra Occon con larga dote • 
Virgilio nel i. deUa Ceorgica. 

Teque fìbi gencrum Tcthys cmat omnibus undis. 
Stana ^6. 

Vedete il Sol, che vi riluce in fronte. 

Dente nel 27. del Tutgatorio . 

Vedi li il Sol, che in Fronte ti riluce. 
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NEL CANTO DECIMOTTAVO. 
Stanga 5. 

Poiché le diinodranzc onede , e care 
Con quei Sovrani egli iterò più volte * 

Dante nel 7. del Targatorio, 

Polcia » che 1* accoglienze onede , e liete 
Fur' iterate tre » e quattro volte. 

Stana S. 

Che Fei della caligine del Mondo. 

Dante nel 11. del Targatorio. 

Purgando le caligini del Mondo. 

Che 1 Nilo» 0*1 Gange» o TOccan proFondo 
Non ti potrebbe far candido , e terfo . 
Euripide • 

©a^aosTflt ttcwtol t a,v^^ù>irùnt xAxa, 

Catullo , in Celltum • 

Ecquid fcis quanrum rufeipiat fceleris ? 

Sudipic , o Celli , quantum non ultima Tethys 
Non genitor nympharum abluat Oceanus * 

Stana 14. 

Sicché *1 mio vecchio Adam purghi » e rinnovi • 
Dante nel 9. del Targatorio. 

Quand* lo , che meco avea di enei d* Adamo . 
boccaccio nella Fiammetta * Ogni Icmbiante del mi- 
fero tempo da voi fi parta » e torni il lieto viFo 
al predute bene ; e la vecchia Fiammena della^ 
riimovata anima del tutto Q veda fuori • 

Stana tj. 

Dove in paflando le vedigia ei pofa , 

Par eh* ivi fcaturiFca » o che germoglie : 
li s’apre il giglio» e qui (punta la rofa 
Claudiano in lode di Sirena, ye^. 89. 

Quacunque per herbam 

Kepcares»fluxererode, candeotia nafeì 
Lilia. 

Stanga % J . 

Falfeggitndo i dolciffimi folpiri . 

Dante nei x 9. del Taradifo , 

Induce falFeggiando la moneta* 

Stanga 41. 

Vaffi alFantica felva. 

Virgilio nel 6. Eneide. 

. Jtur in antiquam fUvam* 

Stana 58. 

Vuò penetrar di mezzodì nel vallo » 

' E luinierarvi ogn'uomo » ogni cavallo. 

Omero nel Ub. 10. deli' Iliade » yerf. 3 14. 

So/ fiyw VX o-xoTTOf Sftyo/cww , 

Tò<V5* 9'fa'ròr tì/jut ^ otpp 

flty ?xc*),a«* 

NÌT , b'jjt 

Qq 3 Io 
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V anime fatte In Cielo or cittadine • 


Io a te non vana rpìalarò» aè fuori deiroppi> 
niofic • 

Perciocché neirETercito mi Tarò per tutto j fino 
a tanto che arrivi 

Alia nave dì Agamennone > dove 

Sfama 6^. 

Non fi ferma la lancia alla ferita > 

Dopo il colpo, del corfo avanza molto; 
Entra, &c* Fuggendo, &c. 
lucano nel 3. della farfagUa* 

Haud unum contenta latus tranfirc , quiefcit : 
Sed pandensperqiie arma via,pcrque ofla>relida 
Morte , fugit ì fuperefi telo pofi vulnera curfus» 

Stanza Sz. 

Qgal gran falTo talor, eh* o la vecchiezza 
Solve da un monte , o fvelle ira de’ venti , 
Ruinofo dirupa; c porta, c fpezza 
Le fclve , e con le cafe anco gli armenti , 
Omero nel 13. dell' Iliade, 
yirgilio nel 1 a. deW Eneide , 

Ac veluti montis faxum de vertice praceps 
Cùm ruit avutfum vento ; feu turbidiis imber 
Proruit, autannis folvit fiiblapra vetulUs; 
Fertur in abruptum, magno mons tmptobus adu, 
Exfultatque iolo , filvas , armenta , virofquc 
Involvena fecum. 
lucano nel luogo allegato, 

At faxum quoties ingenti ponderis idii 
Excutitur , qualif rupes , quam vertice montia 
Abfcidit impulfu veucorum adjuta vetuftas, 
Frangit cunda ruens , nec tantum corpora^ 
( preda, &c« 

Stanx^ Z6, 

gtoriofo Capitano, ò molto 
Dal gran Dio cufiodito, al gran Dio caro, 

A te guerreggia il Ciclo , e ubbidienti 
Vengon, chiamati a fuon di tromba, i venti* 
Clandiano nel 3. Confolato d' Onorio ^ yerf. 96. 

O nimiùrn dile&e Deo,cui fiindit ab ancris 
JEolus armatas hieines, cui mUitat arther , 

Et conjurati veniunt ad clafiica venti • 

Stamani, 

Ch’io dinanzi torrotti il nuvol denfo 
Dì vodra umanità , &c* 

Ontero nel 5. deW Iliade , yerf. 117. 

Aj^Xou J' aJtoi (LTt o<p%c(,\/ACày fiXer, n 7rp(V 
iTtnev , 

tu yiy»ù>V)cof« « 

E la caligine di nuovo dagli occhi i* ho tolta , 
la qual prima ci avevi , 

Acciocché ben tu riconofea o Dio , o uomo* 
Virgilio nel 1. dell' Eneide, 

Afplce,namquc omncm.qu* mine obduda ruenti 
Mortales hebetat vifiis cibi, & humida circum 
Caligai , nubcm eripùm . 


Tetrarca nella Can^ 1 1. Spirto gentil • 

L’ Anime, che lafsù fon cittadine* 

li , ve ondeggiar la polve , e**l fórno mifio 
Vedi • e di rotte moli alte ruine» 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte , 

£ delle Torri i fondamenti abbatte* 

Stanaci, 

Ecco poi là Dudon , che 1 * alta porta 
Aqniionar con fèrro, e fiamma a/l'ale; 
Minidra Tarme a i combattenti; eforta 
Ch' altri fu monti , Are* 

Virgilio nel 2. dell' Eneide, 

Hìc , ubi disjedas moles, aviilfaqiie faxfs 
Saxa videa , midoque undantein pulvere fomu , 
Ncptuuus muros, magnoque emota tridenti 
Fimdainenta quatit , totamque a fedibus urbeoi 
Eruit : hlc JuHO Sexas foviffiiua portai 
Prima tcnet > 

£ poi • 

Jpfe pater Daoais animos, virefque fecundas 
Sufficit » ipfc Deos in Dardana fufeitat arma • 

NEL CANTO DECIMONONO. 

Stan"^ 7 * 

£ con Io feudo il copre, e , Non ferire, 
Grida a quanti rincontra anco lontano* 

Coti ,AcbiUe appreffo Omero nelUb-ii, dell' Oiadc , 
yerf, 206. Affinché non foffe ferito Ettore da altri , 
cd a ini tolta la gloria di cosi chiara morte • 

Ou «a èni 

M» XuJ'@*Ofie «70 jSfltXCdV, 0 Si 
£X9>ot . 

Ncque finebat jaculari in Hedorem pedifèra.^ 
jacuia. 

Ne quis gioriain tollerct jaculacus, is autem 
fecundus veuirec • 

Stan":^ a». 

Ufa la forre tua * 

Virgilio nel fine del ti. Uh, in perfona di Turno 
mal condotto , e cacciato a terra ù Enea , 

Ucere forte tua . 

Stanza 14. 

Quel doppia il colpo orribile, ed a! vento 
le forze, e Tire inutilmente ha fparte; 
Perche Tancredi, alla percodà intento. 

Se ne fottradè, e fi lanciò in difparte. 

Tu , dal tuo pefo tratto , iti giù col mento 
N’andadi* 

Virgilio nel 5. dell' Eneide, 

* * . lllc i&um veuicntem a vertice velox 

Pr«- 
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Prcvidit , celeriqae elipCis corpore ceflìt : 
Enccllus vires in vcntum cKudic , & ultra 
IpTc giavis,graviterque ad tcitam pondere vaflo 
Concidit . 

£* anthe d* Omero , 

Stona Jo. 

Ogni coGi di ftragc era gid pieno. 

Boccaccio. ElTendo freddi grandiffimi , ed ogni 
cola piena di neve > c ghiaccio . 

Stana {4. 

Allò lo fguardo orribile , e due voice 
Tutto il mirò dall' alce- parti all' ime , 

Varco angullo cercando; ed altrettance 
Il circondò con le veloci pianre . 

Pirgifie nel 8- deli’ EaciJe . 

Ecce fiiceos animis aderac TyrinthiuSi omnemq; 
Acceflum luftcans , huc ora iérebat , Se illue 
Dentibus infrendens; ter cotum fervido] ira 
Lullrat Aventini moncem , ter làxea ceocac 
Limina • 

Stan^ 40. 

Vini , e regnai ; non vivo or piò ; nò regno '• 
Ben lì può dir : Noi fummo : a tutti è giunto 
L' ultimo dì > r inevitabil punto . 

Flrgilio «et t. deW Eneitk . 

Venit (bmma dies. Se inel ufiabile cempns 
Datdanix-fuimu] Troes, fUit Ilium, 3 t ingcnsAc. 

Stana 

.... Nò vii cagione c di contelà , 

Di sì grand' uom la liberti , la vita ; 

Quelli a guardar , quegli a rapir' invita . 
Virgilio nel 11. deW Eneide . 

.... nec enim levia , aut ludicra petuntur 
Premia , fed Turni de vita Se fanguìne certant . 
Omero «et a. deW Iliade . Ha egli gni-ri ben fià 
diftinfe, e farticolariT^ • 

Stanza jo« 

Ma gli Tuona a ritratta il Capitino • 
eh: yiUdni lib^jo cap. 69 » 

Ma rapendolo il Re, fece Tonare le trombe al- 
la ritratta . £d ancf>e altro^ve . 

Stanza 

Ice > è curate quei > c’ han Tatto acquifto 
Di ‘quella Patria a noi col Tangue loro» 
Virgilio nelC ii. dell' Eiuidt , 

Ite ) ait ; egregias aninus > qur fanguìne nobis 
Hanc patriam peperete Tuo $ decorate Tupremis 
Mtmeribus. 

Stanx^ 73. 

Crollando Tifafèroo il capo altero > 

DifTe: Oh fofs'io Hgnor del mio talento J 
Libero avcfli in quella fpada impero; 

* Che rodo c’ lì parria chi (la più lento» 
Non temo io te , mi tuoi gran vanti » ò fiero; 
Ma il Cleto , e 1 mio nemico amor pavento » 
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Virgilio nel la» delP tncide, 

lilud caput quafl'ans:Non me tua fervida terrent 
Dida> ferox, Dii me terrene»^ Juppicer hodìs • 

Stanza 74. 

• • . . • e cosi avvien, ch'accordi 
Sotto giogo di ferro alme difeordi » 

Orog/o nèl^Ode del x. libro» 

Sic vìTum Veneri > cui placet impares 
Formas > acque animos Tub juga ahznea 
Scvo miteere cum joco • 

Stanza ito 

e tua conferva» 

Tetrarca nel Trionfo £ «Amore , capo 4- 
I miei infelici» e miferi confervi» 

Stanza Sa. 

Ben della i'fon» ben delTa i’ fon > riguarda» 
Dante nel 30. del Turgatorio . 

Guardami ben , ben fon » ben fon Beatrice » 

p8. 

Cittadina di bofehi. 

Tetrarca nella Can:^ 37. ^<m ha tank animali» 
Poiché Amor fèmmi un cìctadiu de* bofchì » 

Stanca X07» 

Anima bella» fe quinci entro gire» 

E poi nelìa Stanza lop. 

Raccogli tu r anima mia feguace; 

Drizzala tu» dove la tua fen gio. 

Vedi il Boccaccio nella 'HprfclU di Cifmnia » 

Stanga X17. 

NelTuna a me col bullo elàngue» e muto 
Riman più guerra • 

Virgilio neh’ II. dell' Eneide . 

Nullum cum vidiscertamen» &zthere calRs* 

Stanga ultima • 

Che ‘1 cader delle llclle al Tonno invita « 
Virgilio nel a» delt Eneide» 

Suadentquc cadentia fiderà fomnos » 

NEL CANTO VIGESIMO. 

^r«nz 4 !• 

Con quel romor » con che 4la i Tracj nidi 
Vanno a flormi le Gru ne’ giorni algenti» 
Omero nel lib. 3 » dclf Iliade , yerf. », 

XeXoLyy^ t* , tvoTti r itov, opH- 

(Si . 

H’uts tté^ jcXctyy»! yfifttrùji' iffarofli tt^o, 

A1 *t* e7T«i ^tiMoUva. <p6yov y tt?i 8 (r<pct 70 » 

KAatyyiì toJ VI vìntteee eW ukìmoio fotuot, 

ITro- 
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I Troiani con romore > c ftrepitò andavano co- 
me gli uccelli , 

Quale il romore é delle Grd nell’ aria. 

Le quali dopoché il freddo hanno fuggito j e b 
grandiffima pioggia t 

Con Crepito <1 volano all* acque dell’ Oceano • 
Tiriilio nel IO» dclC Eneide • 

Qules iìib nubibus atris 
Scrvmonia dant Hgna grues,atque «thera tranant 
Cum fonitu, fugiuntqiie Nocos clamore iccundp» 
Dente in fiuluo^bi citato anche di foprn • 

Stan-^ 7. 

Novo favor del Cielo in lui riluce , 

£ *1 fa grande , cd auguro oitra il coHume • 
Gli empie d' onor la faccia > e vi riduce 
Di giovaneaza il bel purpureo lume • 

Omero nel Uh. 5. deW Iliade , -nerf» 1. 

E*r9»* Àu Tul'efi^ìl Ato/mnS^et rTfitXXac ABlwn 
Au»É M^t& , <\Sf] 9 i*f<r©' , ‘r è'x.^llX®■ 
/jLcrei mm) 

A'fyeSoiat yjVciiTO, iS'è »Xe@* foSiXoif afono. 

Qaivi di nuovo al iìgliuol di Tidco Diomede 
Palude , Minerva 

Diede forza, cd audacia , acciò riguardevole^ 
fra tutti 

1 Greci divenifle > e gloria grande riportaflé ■ 
Stan^ 1}. 

Come in torrenti dall’ alpefrri cime 
Soglion giù derivar le nevi fciolte; 

Cosi correan volubili, e veloci 
Dalla fua bocca le canore voci. 
omero nel 3. ieit Ili aie . rerf- zìi. 

A’xx’ <rr« p" òVa T« M-‘ya\l*u èx, g-n- 

3 >e& 

Kou fitta nt^i'foriv ioncoTa. j^gi/cspi^er» . 

Ma quando U voce grande dal petto mandava 
fuori . 

E le parole limili alle fcefe delle nevi nell’ Inverno. 
Stanxa 14. 

O’ de’ Nemici di GESÙ' flagello 
.•■'l'Campo mio domator dell’Oriente. 

•. huano nel ‘libro iella FarfagUa. 

' , O domitor mundi , return tortuna mearum . 
Miles. 

Ecco l’ ultimo giorno . eccovi quello . 

Che gii tanto brainalle > ornai prefente . 
Virgilio nello. ielP Eneiie . 

In manibus Mars ipfe , viri . nunc conjugis erto 
Qu^ifque fuz . tefrique memor . 
laicano nel luogo citato . 

.... adeft totics optata copia pugna : 

Nil opus cft votis. 


Stanga 16. 

Quei, ch’incontra vcrranci. uomini ignudi 
Pian per lo più lenza vigor . fenz’ arte ; 

Che dal lor’ozio. o da 1 fervili Audi 
Sol violenza or’ allontana . e parte . 
lucano nel luogo il fopra . 

Craiis delcfra juventus 
Gymnalìis aderir . frudioque ignava palzfrra . 
Et vix arma ferens , Se inilla dilTona turba 
Batbaties . non illa tubas . non agmine moto . 

Stanga iS. 

Ma capitano i’ fon di gente eletta . 
Pugnammo un tempo . e trionfammo inlìeme : 
E pofeia un tempo a mio voler l'ho retea. 
Di chi di voi non fo la Patria , è ’l feme ! 
Quale fpada m'c' ignorai oqual fletta. 
Benché per l’ aria ancor fofpcfi creme . 

Non fiprei dir . s'é Franca > o s' d d’ Irlanda , 

E quale appunto il braccio c . che la manda ! 
Lucano nel meiefmo luogo. 

.... Sed me fortuna meorum 
Commilìt manibus .quorum me Gallia tellem 
Tot fede bellis : cujus non militis enfem 
Agnofcamiczlumque tremens cù lancea traniìt. 
Dicerc non fallar . quo lit vibrata lacetto. 

Stanga 19. 

Ite . abbattete gli empj . e i tronchi membri 
Calcate . 
lucano . iyi . 

Ice per ignavas gentes , fimofaqne regna . 

Et primo fèrri moni prollemicc mundum . 

Che più vi tengo a bada ! aliai difr into 
Negli occhi voliti il veggio . avete vinto . 
Lucano . tri . 

C^òd lì Ugna dticem nunquam fallencia vclirum 
Confpicio. faciefqiie cruces, oculolque minaces . 
Viciflis. E fot . 

Sed mea fata moror , qui vos in tela ruences 
Vocibiis his ccneo. 

Stanza so. 

e fegno 

Alcun 5Knfollo di fiicuro regno. 

Virgilio nel 7. Uh. Di Lacinia , e nel ì. Di .Xfeauio . 

Stanga 13. 

Credi ( dicea ) che la tua Patria fpieghi 
IXir la mia lingua in cai parole i prieghi . 
Lucano nel 7. lib. iella Farfaglia . 

Credicc pendcnces e fummis moenibus urbis 
Crinibus effulis hortari in pralia matres . * 
Credite grandzvum , vecitumque acacc fenacum 
Arma Icquii ficros pedibus prolfemerc canoa . 

StaUr 
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Stanxa ^9. 

L* elmetto all' uno « e 1 capo è $1 divifo i 
Ch’el ne pende fu »!i omcti a due bande* 
Virgilio Mtl 9. deli’EiieiJe « 

• • . • Acque iilì partiblU «quis 

Huc caput acque illue humero ex utroque pe- 

(pendie* 

Suni^ 5d. 

Pugna quella non ma ftrage fola* 

Che quinci oprano il ferro, ìndi la gola* 
Lucano nel Vbro fuddttto, 

Perdidic inde moduin czdes,ac nulla fèquuta eli 
Piigna;fed bine jugulis, bine ferro bella geruncur* 

Stanga 58. 

Qial vento» a cui s* oppone o felva » o colle» 
Doppia nella concefa i foffi» e Tira; 

Ma con fiato più placido» e più molle 
Per le campagne libere poi fpira* 

Lucano nel 3. deUa FarfagUa» 

Ventus ut amiccic vires» nilì robora deniz 
Occurrant lilvz » ipatio difidrus inani » &c. 

Come fra'fcogli il mar fpuma» e ribolle» 

E neiraperco onde più chete aggira • 

Ovidio nel 3- delie hictamorfoft , cap. 9. 

Sic ego torrcntem , qui nii obtUbac eunti » 
Leniùs I & modico fircpitu dccurrete vidi : 
Atquaciuique trabe«>obllrudiquc faaa jacebant» 
^ Spimieus » 8c fervens» & ab obice Izviot ibac> 

Stanza 61» 

Efla li fa ùi giti» dividi poi foco* 

P«r4rc4 nel Trionjo d' Ornare , cap- 3. 

£ fo come in un punto li dilegua » 

E poi n rparge per le guance il (angue , 

Se paura» o vergogna aVvien che *1 lègua* 

Stanga 89. 

• « » . • e con finguico orrendo 

La terra . ove regnò » morde morendo • 

Omero nell' 11. libro, ed in pi à altri luoghi i e Vtr^ 
gtlio in moiri luoghi altresì. 

Stanga 94. 

Gildippe ed Odoardo , ì cali vofiri 
Duri » ed acerbi , e i fatti onefli » e degni 
( Se canto lice a* miei Tofeani ìnchiottn } 
Confacrerò fra" pellegrini ingegni • 

Virgilio nel 9. libro , di 7{ilo » ed Eurtalo . 
Forconaci ambo > lì quid inea carmina podùnt » 
Nulla dics unquam memori vos eximct zvo . 

Stanga 105. 

Come vede talor torbidi fogni 

Ne' brevi Tonni faci l*egro» o 1 * infàno: 


Pargli » ch'ai corfo avidamente agogni 
Scender le membra , e che s’affinni invano* 
Omero nel lib. iz*dell'Wade, yerf.i9p- 
Cì^f ì"' s¥ orei^'jp V ì'iwxren (psvyovru, 

OùV* 0 tÒf S^ujJctrcu i/TfotpguVjv , ^ 0 ’ 0 

Ma come nel fogno non può un » che fuggì » 
( alcun' altro ) feguirare* 

Ne quelli da quello può fuggire » nè quelli fé-* 
guitarlo . 

Virgilio nel 11. delF Eneide . 

Ac vclttt in foitinis ocujos , ubi Jagulda prcfiìc 
Noàe quics»ncquicqiiam avìdos cxcendere curliis 
Velie videmur/c\ in niediis.conatious zgri 
Succidimus: non lingua valer» non corpore notz 
Sufficiunt vires / nec vox » auc verba lèquiintur • 
Boccaccio nel Labirinto . Ma ficcome Ibvente av~ 
viene a chi fogna , che gli pare ne" maggiori bi~ 
fogni per niuna condizione del Mondo poterli mo* 
vere ; cosi a me fognante parve > che avvenilTc » 
e parcamt» che le gtmbe mi foflccodel tuctocol* 
te» e divenire immobile* 

Stdnga io6. 

Ma non conofee in $d le folite ite • ^ 
KtrgUio nel luogo atlega$o. 

Sed ncque curreutein fé » nec cognofeie euntem • 

Stanga no. 

Rimedon » quell' infegna a te non diedi » 
Acciocché indietro tu la riportaflì* . 

Tetrarca nel 7. libro dell' ^j^ricu ^ . 

* rum tcrvidus ira 

Annibai cxclamat : non hzc tibi lignaretrorfum 
Furcilèr» ut referas, dederam» qiitn pergis 8c illa 
Hollibus in inediis pociùs difeerpta relinquec. 

Che brami ? di falvarti ? or meco riedi » 

Che per la llrada picl'a a morte vaflT 
Combatta qui» chi di campar desia: 

La via d* onor della falure é via. 

Tetrarca nel detto libro* 

Hei mihi , quò ruitis ? non eli vU reéla» venite ; 
Hic hoùem reperire Ucce * Carchagin;s cllts 
Sic inemorcs? ac forté domum remcare pucacis? 
Erratis, mifericives: hzc carccris una 
Exiliique via ck* 

Stanza li}. 

Macon » s* Ìo vinco » i’ voto V armi al Tempio . 
Virgilio nel 10. deW Eneide* 

Da nunc» Tybri pater» ferro» quod milfile libro » 
Fortunam , acque viam duri per pcéhis Haleli ; 
Hzc arma» exfuviafque viri tua qucrcus habebit* 


Stau’ 
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3i 6 Luoghi della Gerufalemme imitati dal Poeta. 


Stanx_a iif. 

Qual' il lean fi stétaa , c li pcrcocc ■ 

Omero ; e Imam citato <U fofra al Canto 15. 
Stan^ 5o- 

Stanca 115. 

Ch’altri per meraviglia obblid quali 
L’ ire 1 e gli affetti proprj , e i proprj cali . 
OaJite mi al- deW Inferno. 

più lùr di cento > che quando I’ udirò . 

S’ ai reffaroD nel ibllb a riguardarmi 
Per meraviglia > obbliando '1 maitiro • 

Itoaga III. 

Oifdegno maraial par> che s'attuti. 

Dante .Aligeri nel 26. del “Pargatorio. 

Ma poiché ftiron di llupore fearebe. 

Lo qual negli alti cor tolio s’ attuta • 

Dante da Majano . 

£ lo desio non s'attuta, né llinge. 

E vuoi dire ammorbare, e /pegnere. 

Stangf 130. 

E fen’ inibire. 

Boccaccio in Tito, eCifippo, Poflendoli eglione- 
Aamente infingere di vedere, cioè fiafe. che non 
le fòlle. Infingere di non vedere. 

franga 141. e I4>> 

Ma la vittoria tua fovra Altamoro . 

Né di gloria fia povera, né d’oro. 

Me l’oro del mio Regno, e me le gemme 
Ricompretan della pictofa moglie. 


IL F 


Omero mi lib- 6. dell’ Iliade , yerf. ^6. 

ZoYfi A Tjjcos ijt.aut' à^ia. J's^aa «tiroiy*, 
ncAXti tt aqir^V «aT^oc icjiU.iiXict icsitiUj 
X aXKoc T£, 5^fuiro'{ Ts,iroX«Iit^iiiTO« ri enS'n^of, 
TcorxfrToi ;^apio-<MTO itetTiJp «iripsior ÒLitoim, 
£’/ xsr i(jnì ^uòi ■ntitvQoir’ ini muor» A’j^oMar. 

Salvami vivo . ò figlinol d’ Aereo, e tu degni 
premj ricevi. 

Molte del ricco padre mio ( nella eafa ) prezlo- 
fé colè lianno ripoile , 

E rame , ed oro, e lavorato fèrro. 

Di quelli ti doneid il padre mio infiniti doni 
di rilcanoj 

Seme vivo intenderà ( effere)i\\e navi de’ Greci. 

£ nel Ili IO. deW Iliade , yerf.jjS. 

Zoiy^eir , uu itip lyur i/uci \uj~oft.xt , éVt yof 
hi'of 

XitXKo'c re. T*. iroxJxAii'irc ri w'iNifoc . 

Tur ngt^ iritTs'p einifiieà ÒL 

Ttoira, 

E“ xer tV* ^o>ò> ireitv6oir ini nvmf f^yeuièt . 

Vivo làlvaccmi; ch’io mi riTcatterò; perocché 
é ( a me ) di dentro ( ripeflo ) 

E rame, ed oro, e lavorato ferro. 

Di qucfti a voi doneri il padre mio infiniti doni 
di rifeatto; 

Semevivointenderé(el/ère)alle navi de’Greci. 
T(el che fa ee^andio imitato da yirgilio nel 10 . 
delt Eneide in fnejio modo . 

Te precot,hanc anima ferves,natoque,patrique,' 
EH domus alta ; jacent penitus detòlìà talenta 
Cx.aci argenti ; fune auri pondera facli , 
Inteàique mihr. 


/ E. 
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